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Sommario  :  Lo  Spectilum  ed  il  Tresors,  somme  dì  cultura  chiesastica  e  laica. 

—  L'apogeo  della  filosofia  e  la  decadenza  degli  studi  letterari  e  classici. 

—  I.  Lo  Speculum,  vasta  enciclopedia  di  rinnovata  cultura.  —  Il  metodo 
critico  e  le  fonti  cristiane  e  pagane.  —  Trivio  e  Quadrivio  assorbiti  dalla 
filosofia.  —  Concetto  e  fonti  della  grammatica  e  della  logica.  —  Le 
finalità  dialettiche  della  retorica  e  della  poetica.  —  Il  concetto  dei  ge- 
neri letterari.  —  Gli  scrittori  pagani  maestri  di  morale.  —  L'importanza 
dei  flores  per  la  fortuna  dei  classici  e  la  critica  dei  testi.  —  Come  è 
formata  la  storia,  delle  letterature  classiche.  —  I  filosofi  greci.  —  I  poeti, 
gli  storici,  gli  oratori.  —  Opere  greche  note  in  traduzioni  latine.  —  La 
letteratura  latina  e  gli  excerpta.  —  I  prosatori:  Cicerone  e  Seneca  - 
Valerio  Massimo,  Giustino,  Sallustio,  Cesare,  Svetonio,  Curzio  Eufo,  Eu- 
tropio -  Plinio,  Solino,  Catone,  Varrone,  Gelilo,  Macrobio,  Quintiliano, 
Simmaco.  —  I  poeti:  Ovidio,  Virgilio,  Plauto,  Terenzio,  Orazio,  Persio, 
Giovenale,  Petronio,  Lucano,  Stazio,  Claudiano,  Marziale,  Tibullo,  Cal- 
purnio,  Disticha  Catonis,  Aviano,  Marziano  Capella.  —  II.  Superficia- 
lità delle  conoscenze  filosofiche,  cosmologiche,  storiche  nel  Tresors.  — 
Le  citazioni  classiche  da  trattati  sentenziosi  di  etica,  da  versioni  fran- 
cesi, da  excerpta  latini.  —  Il  mondo  culturale  dei  giudici  e  notai.  — 
La  Retorica  ciceroniana  dà  norme  all'oratoria  e  all'epistolografia  volgare. 

—  L'intrusione  della  poetica  nella  retorica.  —  Idealità  e  realtà  nella 
politica.  —  Sincerità  spirituale  e  culto  per  la  forma.  —  Il  ritorno  a 
Cicerone.  —  La  via  all'Umanesimo  ed  il  Preumanesimo. 

Gli  storici  dell'Umanesimo,  che  spinsero  lo  sguardo  nel  medio 
evo  per  trovare  i  segni  precursori  della  civiltà  nuova,  hanno 
creduto  di  scorgere  uno  dei  segni  più  caratteristici  nell'affer- 
marsi  d'una  antinomia  tra  chiericato  e  laicato,  l'uno  stretto  alla 
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Chiesa,  dogmatica  e  universale,  l'altro  tendente  ad  emanciparsi, 
profano  ed  individuale.  Ma  chi  veda  come  alla  evoluzione  che 
si  compie  negli  spiriti  dopo  il  Mille  partecipino  chierici  e  laici, 
e  come  la  Chiesa  stessa  finisca  col  rimanere,  quasi  senza  av- 
vedersene, turbata  e  tutta  presa  nel  movimento  nuovo,  fin  nei 
suoi  sommi  rappresentanti  ;  e  d'altra  parte  come  la  cultura  dei 
làici  letterati  si  sviluppi  da  quella  chiesastica,  sarà  indotto  a 
porre  molti  ragionevoli  limiti  a  questa  antinomia,  almeno  por 
ciò  che  riguarda  il  secolo  XIII,  nel  quale  la  Chiesa  ispira  e 
domina  il  sapere  e  la  scuola. 

E  nuoce  anche  una  troppo  ristretta  visione  storica,  quando 
dell'Umanesimo,  prodotto  certo  essenzialmente  del  nostro  genio 
latino,  si  vogliono  rintracciare  i  precedenti  solo  m  Italia,  tr^3r 
curando  quel  vasto  movimento  preparatorio  degli  spiriti  che  si 
manifesta  in  tutta  la  cultura  d'Occidente,  la  quale,  per  il  suo 
carattere  di  cattolicità ,  ha  contatti  assai  frequenti  e  scam- 
bievoli. 

Queste  le  riflessioni  che  mi  condussero  ad  accostare  le  due 
maggiori  enciclopedie  del  medio  evo,  sorte  nel  bel  mezzo  del 
Dugento,  per  opera  di  un  monaco  francese  e  di  un  laico  ita- 
liano, Vincenzo  di  Beauvais  e  Brunetto  Latini,  per  cogliere  in 
queste  miniere  di  sapere  universale  l'indirizzo  della  cultura,  la 
tradizione  dell'antica  sapienza  e  la  valutazione  della  classicità 
letteraria.  Assai  arduo  è  il  compito  per  lo  Speculum  maius 
del  Bellovacense,  opera  di  vasto  disegno,  attuato  in  poderosa 
mole  di  volumi,  dei  quali  manca  una  corretta  edizione;  arduo 
il  compito  anche  per  il  Tresors,  che  non  indica  quasi  mai  la 
sua  fonte  e  si  presenta  artificiosamente  come  opera  di  sapere 
originale. 

Ma  in  compenso  quale  messe  preziosa  di  cognizioni  sulla  cul- 
tura del  Dugento  !  Come  ci  appaiono  in  chiara  luce  le  fonti  e  i 
limiti  del  sapere,  entro  cui  si  agitano  i  migliori  intelletti,  fino  a 
Dante  stesso!  E  mentre  cogliamo  quel  filo  di  continuità  che  è 
nella  tradizione  classica,  vediamo,  nelle  due  opere  di  ben  di- 
verso valore,  la  misura  e  le  caratteristiche  della  cultura  chie- 
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sastica  e  laica  :  formale,  retorica,  superficiale  questa,  scientifica, 
filosofica,  dialettica  quella.  E  constatiamo  come  la  classicità  fosse 
conosciuta  fuori  d'Italia  con  più  precisione  ed  ampiezza,  ma  re- 
stasse incompresa  nel  suo  spirito,  più  che  in  Italia,  dove  soprav- 
vive e  s'affina  un  amoroso  culto  all'espressione  d'arte. 

E  veramente  in  queste  vaste  somme  di  scienza,  composte  in 
un  tempo  in  cui  è  caratteristica  la  sintesi  enciclopedica  delle 
cognizioni,  è  ben  importante  anche  la  vasta  visione  storico-let- 
teraria, che  muove  dall'antichità  classica  come  da  punto  di  rife- 
rimento necessario,  indiscusso.  V'è  bensì  il  preconcetto  morale 
e  teologico  che  deforma  questa  visione  e  mette  in  luce  alcuni 
scrittori  e  lascia  altri  nell'oblio;  ma  presenta  interesse  vivissimo 
la  varia  fortuna  di  ciascuno  di  questi,  determinata  non  da  cir- 
costanze casuali,  ma  dalla  ben  consapevole  valutazione  che  se 
ne  faceva  in  secoli  ricchi  di  forze  interiori  e  di  germi  rinnova- 
tori e  fecondi. 

Troppo  sinora  si  esagerò  nel  contrapporre  Umanesimo  a 
Medio  evo,  dimenticando  che  anche  i  più  grandi  fatti  dell'uma- 
nità, che  appaiono  rivoluzioni,  hanno  una  lontana  preparazione 
evolutiva  e  che  spesso  se  ne  devono  cercare  le  origini  in  feno- 
meni trascurati  e  spregiati. 

Se  vogliamo  considerare  la  storia  del  Preumanesimo,  dobbiamo 
senza  dubbio  risalire  allo  spirito  ed  alle  condizioni  della  cultura 
occidentale  del  secolo  XIII:  un  vasto  movimento  non  si  crea 
tutto  nuovo.  Riusciamo  a  rintracciare  i  germi  dell'idea  evolutiva 
che  lo  ispira,  ed  a  fissare  inoltre  da  quali  positive  conoscenze 
si  sieno  mossi  gli  uomini  nuovi  alla  scoperta  dell'antichità?  Ecco 
il  duplice  importante  problema. 

La  cultura  del  Dugento  è  tutta  ravvivata  da  uno  smisurato  e 
disinteressato  amore  del  sapere,  da  una  intensa  passione  che 
spinge  alla  ricerca  del  vero  in  ogni  ramo  dello  scibile,  con  una 
tal  fede  nelle  forze  dell'umano  intelletto  da  superare  i  periodi 
aurei  delle  indagini  moderne.  Ma  la  scienza  è  essenzialmente 
filosofica.  In  verità  dopo  il   Mille   nessun   secolo   parve  meno 
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del  XIII  propizio  al  rinnovamento  del  culto  classico,  meno  cu- 
rante della  perfezione  formale,  meno  ammiratore  dell'arte  e 
della  poesia  antica.  Né  poteva  accadere  diversamente  in  un 
tempo  in  cui  tutte  le  menti  colte  sentono  il  bisogno  di  creare, 
organare,  possedere  un  sistema  razionale  in  armonia  colla  dot- 
trina teologica.  L'alta  cultura,  pri^ilegio  dei  chierici,  è  quasi 
tutta  teologia,  metafìsica,  morale. 

E  d'altra  parte  tra  il  laicato  sgorga  la  poesia  volgare  d'una 
fonte  tutta  limpida  e  chiara  di  popolo,  con  ispirazione  schietta- 
mente cristiana  e  nazionale.  Nessun  contatto  ha  coll'arte  pagana 
questa  che  è  popolaresca  ed  ingenua,  ovvero  ispirata  alle  grandi 
correnti  filosofiche  del  tempo.  Chi  sa  trovare  addentellati  colla 
poesia  classica,  non  che  nella  lirica  provenzale  o  nell'epica  fran- 
cese, nella  stessa  lirica  nostra  del  «  dolce  stil  nuovo  »,  cosi 
conscia  del  suo  perfezionamento  formale?  È  naturale  pensare 
che  i  volgari,  i  quali  sorgevano  ad  affermare  vita  nuova  di  pen- 
siero in  forme  nuove  e  si  staccavano,  si  nell'espressione  che 
nella  materia,  dalla  tradizione,  non  cercassero  nella  loro  giova- 
nile esuberanza  norme  ed  ispirazione  d'arte  dalla  classicità.  Ma 
ben  troviamo  elementi  preumanistici  nella  letteratura  latina 
medievale  degli  ultimi  secoli,  specialmente  in  quella  «  Rinascita 
Carolingia  »  nella  quale  poeti,  storiografi,  eruditi,  come  Rabano 
Mauro,  Eginardo,  Walafrido  Strabene,  Servato  Lupo,  hanno  di- 
nanzi agli  occhi  i  modelli  degli  scrittori  pagani. 

Perfino  nel  secolo  X,  il  «  saeculum  ferreum  »,  c'incontriamo 
in  Gunzone,  Gerberto,  Richer.  Ma  dal  secolo  XI  in  poi  v'è 
qualche  cosa  che  si  rinnova  negli  spiriti  :  le  letterature  volgari 
ed  i  vigorosi  principi  della  scolastica  costituiscono  due  pencoli 
ugualmente  gravi  per  la  vita  letteraria  tradizionale  e  provocano 
energie  nuove.  Si  reagisce  allora  sanzionando  audacemente  una 
lingua  barbara  ed  una  poetica  barbara  e  creando  una  poesia  ori- 
ginale, di  forma  e  d'ispirazione  moderne  :  sorgono  cosi  i  carmi 
—  per  non  accennare  che  ai  più  famosi  —  di  Nigellus  Wireker, 
di  Walter  Map,  di  Marbod,  d'Idelberto,  di  Matteo  di  Vendòme, 
di  Gualtiero  di  Lille,  di  Alano,  di  Arrigo  da  Settimello.  Tutti  i 
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paesi  occidentali  sono  rappresentati  in  questo  periodo  fecondo 
di  versificatori  latini,  prolissi  imitatori  di  Ovidio,  introduttori 
audaci  di  neologismi  e  di  barbarici  costrutti,  di  complicate  me- 
triche e  ritmiche  rimate,  che  trovavano  la  loro  sanzione  nelle 
grammatiche  di  Alessandro  di  Villadei  e  di  Eberardo,  e  nelle 
poetiche  di  Galfrid  di  Vinsauf,  di  Griovanni  di  Garlandia  e  dello 
stesso  Eberardo.  Intanto  si  continuano  tuttavia  ad  arricchire  le 
biblioteche  monacali  ed  episcopali  di  nuovi  apografi,  tratti  dai 
manoscritti  dei  classici  che  aveva  tramandata  la  Rinascenza 
cai'olingia.  Un  culto  formalistico,  intemperante,  senza  serenità 
ed  obiettività  questo  per  gli  autori  pagani,  ma  pur  significativo. 
Sopravviene  il  trionfo  della  scolastica,  che  sopprime  a  poco  a 
poco  la  letteratura  latina.  Alla  metà  del  secolo  XIII  la  poesia 
latina  ormai  tace,  l'antichità  classica  è  trascurata,  in  piena  de- 
cadenza lo  studio  degli  scrittori  antichi.  Uno  statuto  dell'  Uni- 
versità di  Parigi,  quello  del  1252,  prescrive  lo  studio  —  oltre 
che  di  Aristotele,  s' intende  —  di  Donato,  Boezio,  Prisciano, 
i  teorici  cioè  delle  Arti  liberali,  ma  di  nessun  classico  la- 
tino (1).  Nella  lotta  tra  i  due  indirizzi  educativi,  quello  delle 
Arti,  assommate  ed  accentrate,  solo  come  teoriche,  nella  filo- 
sofia, e  quello  degli  Autori,  stilistico  ed  umanistico,  fondato  sul 


(1)  Il  candidato  baccelliere  doveva,  tra  l'altro,  «  fidem  facere  corporalera ... 
«  quod  audierit  libros  Aristotelis  de  veteri  logica,  videlicet  librum  predica- 
*  mentorum  et  librum  periarmenias  bis  ad  rninus  ordinarie,  et  semel  cur- 
«  sorie  ;  librum  sex  principiorum  [di  Gilberto  Porretano],  ...  tres  libros  to- 
-K  picorum  et  librum  divisionum  [Vuno  e  V&ltro  ài  Boezio],  ...  ìihr os  topicorum 
«  Aristotelis  et  elencorum ...  librum  priorum  ...  librum  posteriorum.  Item 
«  quod  audiverit  Prissianum  minorem  [i  due- ultimi  libri  àélVInst.  Gram- 
«  ììiaticae,  i  primi  16  si  chiamavano  Prisc.  maior],  et  barbarismum  [il  terzo 
«  libro  dell' J.rs  maior  di  Donato]  bis  ordinarie  et  ad  minus  cursorie  ;  Pri- 
«  scianum  maior em  semel  cursorie  semel.  Item  librum  de  anima...  ».  Si  noti 
che,  mentre  i  molti  libri  filosofici  dovevano  essere  studiati  due  volte  «  ordi- 
narie »  0  almeno  «  semel  ordinarie  et  cursorie  »,  per  i  pochi  grammaticali 
bastava  uno  studio  meno  profondo.  Dagli  «  Statuta  artistarum  nationis  angli- 
«  canae  de  baccalareis  in  artibus  determinandis  in  Quadragesima  1252  »,  in 
Denifle,  Chartularium  Univ.  Parisiensis,  I,  228. 
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commento  grammaticale  e  retorico  e  sull'imitazione  dei  prosa- 
tori e  poeti  latini,  aveva  prevalso  ormai  il  primo.  Decaduta  la 
scuola  di  Chartres,  da  cui  era  uscito  un  Giovanni  di  Salisbury, 
solo  la  scuola  di  Orléans  sosteneva  ancora  la  lotta  in  favore 
degli  autori  (1),  ma  non  la  sorreggeva  più  lo  spirito  dei  tempi, 
e  ben  presto,  prima  che  finisca  il  200,  la  sua  fama  sarà  oscu- 
rata del  tutto  dalle  Arti  di  Parigi  ed  il  suo  indirizzo  ripudiato. 
Singolare  forza  d'ogni  movimento  di  reazione!  L'Umanesimo 
sorge  nell'opposizione  agli  abusi  dialettici,  alle  sottigliezze  me- 
tafisiche, in  uno  slancio  spontaneo  verso  una  vita  spirituale 
d'arte.  Ed  era  bene  che  questo  movimento  avesse  l'impulso  della 
novità.  Non  poteva  essere  il  continuatore  della  Rinascenza  ca- 
rolingia, in  cui  la  classicità,  travisata  nello  spirito  e  nella  let- 
tera, era  studiata  come  un  precedente  letterario  subordinato 
alla  letteratura  ecclesiastica,  allo  stesso  modo  che  il  romano  im- 
pero appariva  modesto  precursore  dell'impero  sacro  di  Carlo.  Né 
poteva  l'Umanesimo  sorgere  dal  perfezionamento  della  lettera- 
tura latina  dei  secoli  XI  e  XII,  piena  di  originalità,  ma  senza 
freno,  arte  barbara  in  lingua  barbara.  Esso  sorge  dunque  dopo 
una  lacuna,  quando  la  cultura  sembra  aver  rotto  ogni  legame 
spirituale  coll'antichità,  per  riallacciarsi  tuttavia  al  vigoroso  pen- 
siero d'un  grande  filosofo  antico,  che  appare,  più  che  greco,  uni- 
versale, più  che  pagano,  voce  pura  dell'umana  ragione,  su  cui 
la  Chiesa  può  fondare  i  suoi  dogmi,  ed  edificare  una  filosofia 
scolastica  e  cattolica. 


(1)  Non  è  superfluo  richiamare  il  racconto  poetico  del  troverò  Hknri  d'An- 
DÈLI,  La  bataiUe  des  Sept  A,rts  (ed.  Héron,  Rouen,  1880).  Sotto  le  mura  di 
Orléans  avviene  una  grande  battaglia.  Da  una  parte  sono  campioni  Donato  e 
Prisciano  coi  moderni  Alessandro  ed  Eberardo  e  gli  autori  antichi  Virgilio, 
Orazio,  Lucano,  Stazio,  Persio,  Giovenale,  Properzio,  Sedulio,  Aratore,  Te- 
renzio, Omero,  Ovidio,  Seneca,  i  quali  combattono  contro  le  arti  e  la  logica, 
di  cui  sono  campioni  Aristotele,  Platone,  Porfirio,  Macrobio,  Boezio.  La  gram- 
matica e  la  poesia,  vinte,  si  ritirano  nell'oscurità,  un  po'  apprezzate  dai  te- 
deschi e  dagli  inglesi,  odiate  dai  lombardi.  È  un'altra  attestazione  che  Francia 
ed  Italia  erano  prese  dalla  passione  di  filosofare. 
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La  scoperta  del  nuovo  Aristotele  è  tal  fatto  che  imprime  in- 
dirizzo e  carattere  peculiare  alla  cultura  del  secolo  XIII.  Boezio 
aveva  fatto  conoscere  solo  Aristotele  logico,  ma  fin  da  quando 
gii  Arabi  recarono  in  Occidente  Aristotele  metafisico,  fisico,  na- 
turalista, astronomo,  le  Università  —  prima  quella  di  Parigi  — 
echeggiarono  di  dispute  sulla  dottrina  del  filosofo,  che  la  Chiesa 
dapprima  condannò,  poi  accolse,  integrandola  coll'esègesi  dei 
suoi  dottori.  Gli  intelletti  cattolici,  spinti  ad  abbracciare  in  larga 
sìntesi  religiosa  l'universo,  trovarono  in  Aristotele  con  solido  ot- 
ganismo  le  basi  razionali  di  tutta  la  cultura. 

È  cosi  che,  rinnovato  ed  allargato  il  sapere,  alle  varie  brevi 
enciclopedie  di  carattere  sommariamente  informativo,  si  sosti- 
tuisce la  vasta  enciclopedia  d'ispirazione  filosofica.  E  quésta 
nasce  in  Francia,  la  culla  del  sapere  filosofico,  ai  tempi  e  sotto 
gli  auspici  di  un  re  colto  e  pio.  Luigi  IX,  quando  si  sente  più 
vivo  il  bisogno  di  «  tutto  conóscere,  tutto  unificare  e  coordi- 
«  iiai'e  »  (1).  Infatti  lo  Speculum  vuole  essere,  ed  è,  niaius,  o^éra 
di  gran  lunga  più  vasta,  nella  concezione  é  nella  esecuzióhe, 
di  tutti  i  tentativi  di  compilazioni  enciclopediche  precedenti:  è 
la  somma  del  sapere  cristiano  ed  antico,  unificato  nel  pensièro 
cattolico. 


(1)  «  Questo  culto  deU'armonia  —  osserva  M.  De  Wulp,  Storia  delia  filosofia 
«  medievale,  U,  p.  45,  Firenze,  1913)  —  rifulge  nelle  cattedrali,  nella  Divina 
«  Commedia,  nelle  enciclopedie,  nelle  somme  ».  Il  secolo  fa  suo  il  motto  di 
Aristotele:  «  Sapientis  est  ordinare  ».  Anche  nell'alto  medio  evo  filosofia  è 
enciclopedia  :  a  questo  concetto  si  ispiriano  Isidoro  (Etiin.),  Beda  (De  natkira 
rerum),  IIabano  M.  (De  naturis  rerum).  Per  Alcuiì^o  la  filosofia  è  «  natti- 
«  rarum  inquisitio,  rerum  humanarum  divinarumqué  cognitio  »  (P.  L.,  voi.  101, 
col.  952  A).  Si  vedano  ahche  le  bèlle  osservazioni  di  V.  Ciak  in  questo  Grior- 
nàh,  Suppl.  V  (1902),  pp.  22  sgg. 
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In  Varrone  e  Plinio  il  sapere  enciclopedico  era  un  bisogno 
di  erudizione  ;  nella  mentalità  medievale  è  qualche  cosa  di  più  : 
è  il  bisogno  di  vedere  il  mondo  in  una  sintesi  filosofica,  teolo- 
gica, mistica,  tutto  coordinato  —  dalla  storia  e  filosofia  alle  arti 
liberali  —  allo  sviluppo  dell'umanità,  tutto  subordinato  per  gradi 
alla  fonte  di  ogni  luce  di  verità,  Dio.  Gli  stessi  titoli  delle  en- 
ciclopedie ci  mostrano  questa  concezione  del  sapere:  imago 
mundio  pfiilosophia  mundi,  speculum  indicano  questa  illusione 
di  poter  dare  la  sintesi  di  uno  scibile,  in  cui  cosmologia,  filo- 
sofia e  teologia  si  integrino  a  vicenda. 

Ma  Vincenzo  poteva  accennare  con  certo  sprezzo  ai  suoi  pre- 
decessori, un  Lamberto  di  S.  Omer  {Liber  fìoridus),  un  Onorio 
d'Autun  {Imago  mundi),  un  Guglielmo  dì  Conches  {Philosophia 
mundi),  tutti  della  1»  metà  del  sec.  XII:  il  sapere  che  essi  ab- 
bracciavano appariva  ormai  poca  cosa  dinanzi  ai  nuovi  orizzonti 
dischiusi  ;  e  trattazioni  unilaterali  apparivano  quelle  geografiche 
e  cosmologiche  di  due  dotti  inglesi:  Gervasio  di  Tilbury  (f  1214  e, 
Otta  imperialia)  ed  Alessandro  Neckam  (f  1217,  De  naturis 
rerum).  Perfino  ad  Isidoro  e  ad  Ugo  da  S.  Vittore,  ai  quali 
tanto  deve,  fa  l'appunto  di  trattare  troppo  brevemente  delle 
varie  scienze  (1).  La  cultura  s'era  veramente  rinnovata  colla  co- 
noscenza del  pensiero  aristotelico,  generando  un  fervore  mera- 
viglioso di  studi  filosofici  e  teologici  che  s'aggiungevano  a  quelli 
letterari  dei  secoli  precedenti.  Vincenzo  se  n'avvede  con  stu- 
pore: «  videbam  iuxta  Danielis  prophetiam  temporibus  nostris 
«  non  tantummodo  saecularium  litterarum,  verum  etiam  divi- 
«  narum  scripturarum,  ubique  multiplicatam  esse  scientiam  >,  ed 
egli  vuole  perciò  trarre  «  quosdam  flores  »  dai  moltissimi  libri 
di  dottori  cattolici  e   di  poeti   e  filosofi  gentili,   per  ridurre 


(1)  Prol,  e.  7.  Cito  dello  Speculum  l'edizione  in  quattro  volami  :  Speculi 
maioris  Vincentii  Burgundi  Praesulis  Belvacensis,  Venetiis,  MDXCI,  la  più 
diffusa,  ma  meno  corretta  delle  quattrocentesche  (Strasburgo  1473,  Norim- 
berga 1486-6),  che  però  non  potei  a  mio  agio  consultare.  Lascio  il  pedantesco 
rilievo  delle  ovvie  correzioni  che  nel  citare  son  costretto  a  fare  in  gran  numero. 
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l'umana  scienza  in  un  corpo  organico,  movendo  da  Dio  e  dagli 
angeli,  per  trattare  poi  dell'anima  umana  e  dell'uomo  nelle  sue 
scienze  e  nella  sua  storia  (1).  Né  in  questa  vasta  logica  conce- 
zione tutto  è  filosofia  e  teologia.  Mentre  gli  uomini  più  rappre- 
sentativi del  secolo  XIII,  non  esclusi  Alberto  e  Tommaso,  pa- 
lesano per  l'erudizione  letteraria  una  noncuranza  che  pare 
disprezzo  (2),  Vincenzo  deplora  la  decadenza  degli  studi  eruditi 
e  gli  errori  e  le  falsificazioni  nelle  citazioni  degli  autori.  Troppe 
compilazioni  di  sentenze  di  Padri,  filosofi  e  poeti  risparmiavano 
la  fatica  di  lunghe  letture  e  rendevano  possibile  quello  sfoggio 
di  erudizione,  vana  «  apparenza  di  scienza  »  che  nascondeva 
«  vera  ignoranza  »,  come  lamentava,  acuto  e  positivo,  Rogero 
Bacone  (3).  E  lo  sfoggio  erudito  era  cosi  poco  onesto  che  non 
si  aveva  scrupolo  di  scambiare  una  citazione  di  un  autore  con 
quella  di  un  altro:  tanto  quel  che  valeva  era  il  pensiero,  poco 
importava  di  chi  fosse.  E  Vincenzo  s'accinge  alla  grande  opera 
coll'intenzione  sincera  di  correggere  tanti  errori  e  di  far  pro- 
gredire il  sapere  :  «  Ad  istud  ipsum  provocat  me  plurimum  fal- 
«  sitas  vel  ambiguitas  quaternorum,  in  quibus  auctoritates  sanc- 
«  torum  adeo  plerumque  mendaciter  a  scriptoribus  vel  notariis 
«  intitulabantur  cum  scribebantur,  ut  quae  haec  sententia  vel 
«  cuius  esset  omnino  nesciretur.  Dum,  verbi  gratia,  quae  Augu- 
re stini  vel  Hieronymi  erat  ascribebatur  Ambrosio,  vel  Gregorio, 
«  vel  Isidoro,  vel  e  contra.  Aut  verborum  aliqua  parte  dempta 
«  vel  addita,  vel  mutata,  sensus  auctoris  corrumpebatur  :  sic  et 
«  de  dictis  Philosophorum  et  Poetarum,  sic  de  narrationibus 
«  Historicorum  fiebat,  dum  unius  nomen  prò  alio  sumebatur  vel 
«  dictorum  veritas  simpliciter  evertebatur  »   (ProL,  e.  1).  È  un 


(1)  Prol,  e.  1,2.  Nell'economia  dell'opera  non  è  compreso  nel  prologo  lo 
Spec.  morale,  che  per  molte  ragioni  si  sa  non  essere  di  Vincenzo.  Cfr.  Danou, 
in  Hist  liti,  de  la  France,  voi.  XVIII,  p.  475  sgg.,  e  G.  Giambelli,  in  Atti 
della  B.  Accad.  dei  Lincei,  Bendieonti,  II  (1886),  i,  pp.  562  sgg. 

(2)  Non  cosi  nel  secolo  precedente  i  Vittorini  e  S.  Bernardo  ;  ma  questi 
son  più  mistici  che  filosofi  e  si  accostano   volentieri  al  volo  alato  dei  poeti. 

(3)  Opera,  praef.,  ed.  Jebbes. 
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brano  notevole,  dettato  da  sincero  amore  di  verità  questo,  iti 
cui  condanna  la  superficialità  dei  moralisti  e  propugna  un  sano 
metodo  critico  di  fronte  non  solò  agli  scrittori  ecclesiastici,  ma 
anche  all'antichità  letteraria. 

Vediamo  Vincenzo  alla  prova.  Ed  anzitutto  è  indubbia  l'onestà 
del  suo  metodo.  In  questo  enorme  lavoro  di  compilazione  (1), 
al  quale  non  bastava  l'opera  sua  personale,  egli  tiene  a  distin- 
guere questa  da  quella  dei  confratelli  domenicani,  che  nei  vari 
monasteri  lo  aiutarono,  numerosi,  a  trarre  «  excerpta  »  dai  co- 
dici delle  loro  ricche  biblioteche.  E  sopratutto  di  loro  sembra 
si  valesse  per  le  opere  aristoteliche  di  matematica  e  di  fisica  (2) 
(quelle  dapprima  più  sospette  alla  Chiesa  e  perciò  meno  diflbse)  ; 
e  appunto  per  questa  o  per  altra  parte  egli  teme  il  biasimo  del 
lettore  scrupoloso,  che  potrebbe  trovare  riferito  il  pensiero  altrui 
con  qualche  variazione  di  forma.  Ma  egli  proclama  alto  e  forte 
che  né  di  Aristotele  né  di  alcun  altro  autore  ha  mai  alterato  il 

pensiero  :  «  revera  mendacii  detestator, si  forsan  ex  aliqua 

«  causarum  praedictarum  in  plerisque  locis  aliquid  immutaverim 
«  de  superficie  vel  verborum  ordine,  audacter  tamen  scribam  et 
«  dicam  hanc  et  illam  sententiam  illius  auctoris  esse  cuius  sci- 
«  licet  nomen  in  titulo  continetur  ».  Vincenzo  infatti  con  una 
coscienziosità  che  gli  fa  onore  nota  sempre  le  sue  fonti,  prepo- 
nendo a  ciò  che  é  pensiero  suo  un  Actor. 

E  gli  autori  da  cui  attinge  sono  invero  numerosi,  ma  siamo 
lontanissimi  dal  computo  di  mezzo  migliaio  circa  fatto  dal  Fa- 
bricius  (3)  e  ripetuto  da  quanti  palliarono  del  Bellovacense  :  non 


(1)  ProL,  e.  4  :  «  Ex  meo  ingenio  pauca  et  quasi  nulla  addidi...  Nec  ignoro 
«  me  non  omnia  quae  scripta  sunt  invenisse  vel  legere  potuisse  ».  Prol.,  e.  7: 
«  me  non  per  modum  auctoris  sed  excerptoris  ubique  procedere  ». 

(2)  Quos  nequAquam  ego  ipse  eicerpseram,  sed  a  quibusdam  fratribus  et- 
*  cerpta  susceperam  ». 

(3)  II  Fabricius  ha  inserito  nella  sua  Btbliotfieca  graeca  (t.  XIV,  ed.  1723, 
pp.  107  sgg.)  la  lista  completa  degli  autori  dello  Speculum  nat.,  circa  350,  a 
cui  crede  sarebbe  da  aggiungerne  un  altro  centinaio  e  più  del  Doct.  ed  Hist. 
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di  Ogni  autore  citato  gli  è  nota  l'opera,  nella  grandissima  pai-te 
si  tratta  di  citazioni  indirette,  come  vedremo.  Le  principali  sue 
fonti  generali  ci  sono  rese  note  nella  prefazione  dell'opera  intera. 
Anzitutto  si  richiama  alle  enciclopedie  fondamentali  del  medio 
evo  ;  trascurando  le  brevi  e  manchevoli  «  imagines  »,  «  specula  », 
ci  mette  innanzi  subito  la  grande  miniera  dei  secoli  cristiani,  le 
Etimologie  di  Isidoro  di  Siviglia,  il  quale,  per  esser  vissuto  sulla 
soglia  del  medio  evo,  poteva  avere,  da  fonti  che  poi  andarono 
perdute,  un'idea  meno  imperfetta  dell'antichità  greco-romana.  Ed 
inoltre  VErvditio  didascalica  di  Ugo  da  S.  Vittore,  che,  dalla 
ricerca  delle  fonti  della  dottrina  cristiana,  passava,  con  un  pro- 
cesso mistico,  alla  trattazione  della  scienza  divina  ed  umana  ;  in- 
fine il  Liber  excerptionum  di  Ricardo  da  S.  Vittore,  ricco  di  sva- 
riate notizie,  sempre  su  basi  mistico-religiose.  Ma  per  Vincenzo 
questi  suoi  tre  autori  fondamentali  toccano  «  de  unaquaque 
«  scientia  pauca  breviter  »  :  ben  più  larghe  cognizioni  occorrono. 
Ed  è  perciò  che  egli  si  volge  ai  libri  dei  filosofi  pagani  :  «  hac  de 
«  (musa  etiam  ad  libros  Philosophorum  diverti  qui  de  bis  omnibus 
«  latius  et  diffusiùs  agunt  »  (ProL,  e.  7).  Ma  non  pensiamo  che 
questi  possano  essere  parificati  agli  scrittori  della  Chiesa.  Vin- 
cenzo pone  in  un  chiaro  ordine  gli  scrittori  secondo  dignità: 
dopo  le  Scritture,  di  cui  poco  o  nulla  dichiara  di  voler  citare, 
e  per  l'uso  comune,  e  per  venerazione  alle  sacre  carte,  vengono 
le  decretali  dei  pontefici  ed  i  decreti  dei  concili,  poscia  i  dottori 
canonizzati  ed  approvati  dalla  Chiesa  (1),  seguono  gli  altri  dot- 
tori cattolici  non  canonizzati  (2),  infine  i  filosofi  ed  i  maestri 
pagani  :  «  tertium  et  infimum  tenent  gradum  philosophi  docto- 
«  resque  gentilium  ».  Gli  scrittori  della  Chiesa  vogliono  occu- 


(1)  «  Ut  sunt  Dionysius,  Ignatius,  Ciprianus,  Hilarius,  Athanasius,  Basi- 
«  lius,  Gregorius  Nazianzenus,  Ambrosius,  Hieronymus,  Johannes  Chrysostomus, 
«  Augustinus,  Cyrillus,  Fulgentius,  Cassiodorus,  Isidorus  et  alii  multi  » 
{Prol,  e.  12). 

(2)  «  Ut  Isichius,  Beda  presbyter  et  Alcainus  Karoli  magister,  Rabanus  et 
«  Strabus  eiusdem  discipulus,  Heimo  et  Ivo  Carnotensis,  Richardus  et  Hugo 
«  Parisiensis  aliÌG[ue  plurimi  ». 
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pare  dunque  nell'economia  del  lavoro  un  posto  di  gi-an  lunga 
più  importante  dei  profani,  tanto  che  Vincenzo  sente  la  neces- 
sità di  porre  come  norma  agli  studiosi  il  pseudo-decreto,  che 
interamente  trascrive,  di  papa  Gelasio  sugli  scritti  approvati  e 
riprovati. 

È  un  mondo  di  pensiero  sopratutto  ecclesiastico  che  Vincenzo  ci 
presenta  nella  prefazione  della  sua  grande  opei-a  compilatoria,  nella 
quale  l'antichità  e  la  scienza  profana  pare  non  possano  trovare  né 
aria  ne  luce.  Eppure  no.  Tutta  la  patristica  lotta  contro  il  paga- 
nesimo, ma  non  fa  che  assimilarne  la  cultura  :  ogni  spirito  colto 
medievale  non  può  non  continuare  la  tradizione  dei  Santi  Padri. 
E  Vincenzo  ben  si  richiama  all'autorità  dell'Apostolo  (Thess.  II, 
5,  21)  per  la  lettura  dei  filosofi  e  dei  poeti  :  «  Omnia  probate, 
«  quod  bonum  est  tenete  »;  ed  a  quella  di  S.  Gerolamo:  «  Operis 
«  inquam  et  studii  mei  est  multos  legere  ut  ex  plurimis  diversoe 
«  carpam  flores,  non  tam  omnia  probaturus,  quam  quae  bona 
«  sunt  electurus  »  {Prol.,  e.  9).  Larga  mentalità  questa  dei  Padri, 
i  quali  erano  costretti  a  riconoscere,  e  cosi  Vincenzo,  che  assai 
vantaggiosamente  le  arti  liberali  «  in  assertione  ecclesiastici  dog- 
«  matis  assumuntur  »,  si  che  «  omnes  artes  divinae  scientae  tan- 
«  quam  reginae  famulantur  »  {ProL,  e.  7).  Infatti  come  prescin- 
dere dai  pagani  «  philosophi  et  doctores  »  [doctores  sono  i  poeti?), 
i  quali  non  solo,  per  quella  divina  intuizione  del  vero  che  fii  nella 
mente  umana  trasfusa  da  Dio,  «  praeclara  quaedam  dixerunt  de 
«  Creatore  et  creaturis,  de  virtutibus  et  vitiis  quae  et  fide  cattolica 
<c  et  ratione  humana  probantur  esse  vera  »,  ma  delle  arti  profane 
furono  gli  inventori  ed  artefici  ?  Alle  loro  dottrine  è  ben  natu- 
rale che  «  scientiarum  saecularium  studiosi  scholares  »  ricorrano 
e  prestino  fede  :  «  necesse  est  Philosophis  earum  inventoribus 
«  vel  peritis  ac  discretis  tractatoribus  fidem  adhibere  ;  verbi 
«  gratia  Prisciano  in  grammatica,  Aristoteli  in  logica,  Tullio  in 
«  rhetorica,  Hippocrati  in  medicina  ».  E  non  solo  le  scienze  hanno 
la  loro  utilità,  ma  anche  le  belle  massime  morali  dei  poeti  gen- 
tili. E  quale  autorità  può  addurre  Vincenzo  per  giustificarsi  di 
ricorrere  anche  a  costoro  ?  L'apostolo  Paolo,  che  cita  un  verso  di 
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Menandro,  uno  di  Epimenide  ed  uno  di  Arato!  (1).  Ma  ahimè 
come  son  ridotti  a  mal  partito  i  poeti  dall'ecclesiastico  medie- 
vale !  Egli  prende  norma  dall'esempio  di  S.  Gerolamo  (2),  il  quale, 
richiamatosi  al  Deuteronomio  che  permette  il  coniugio  con 
prigioniera  straniera  solo  dopo  che  le  sia  raso  ogni  pelo  ed 
amputate  le  unghie,  soggiunge  :  «  quid  ergo  mirum  si  ego  etiam 
«  sapientiam  propter  eloquii  venustatem  et  membrorum  pulchri- 
«  tudinem  de  anelila  atque  captiva  Israelitem  facere  cupio?  Et 
«  si  quid  mortiferum  est  idolatriae  vel  voluptatis,  erroris  et 
«  libidinum  abrado,  mixtusque  purissimo  corpori  immaculatos 
«domino  Sabaoth  filios  ex  ea  genero?».  Tale  giudizio  risente 
lo  spirito  di  guerra  contro  l'antichità  ancor  viva,  eppure  non 
impedisce  a  Gerolamo  di  comprenderla  ed  apprezzarla.  Ma  in 
Vincenzo  il  preconcetto  morale  e  religioso,  ormai  radicato  nei 
secoli  medievali,  impediva  di  vagliare  e  di  intendere  il  pensiero 
e  l'arte  della  classicità. 

E  tuttavia  è  pur  vero  che  l'alma  Roma  impera  sempre  nelle 
tradizioni  della  Chiesa,  che  volle  apparirne  la  continuatrice, 
avviando  i  destini  umani  di  quella  a  meta  spirituale  e  divina. 
Ma  questo  ascendente  cosi  forte  e  questo  desiderio  di  conciliare 
la  grande  missione  storica  umana  di  Roma  nel  mondo  colla  mis- 
sione universale  religiosa  a  quanti  compromessi  non  ha  indotto  ! 
Storia,  filosofia  e  mitologia  sono  unite,  in  uno  strano  e  spesso 
acuto  sincretismo,  alla  storia  del  cristianesimo,  alla  teologia,  al 
racconto  biblico.  I  poeti  si  trasformano  in  saggi  moralisti,  e,  pur 
cessandosi  di  studiare  la  maggior  parte  delle  loro  opere,  restano 
citate  e  lette  le  loro  sentenze.  Tale  lento  lavorio  di  più  secoli 
ingenerò  una  conoscenza  manchevole  e  spesso  errata  della  storia 
letteraria  del  classicismo.  Ma  tutto  attesta  il  fascino  che  esso 
esercitava:  nessuna  scienza  si  aveva  senza  richiamarsi  al  sapere 
antico. 


(1)  Pról.,  e.  8.  Tali  notizie  letterarie  derivano  da  S.  Gerolamo  {Ep.  LXXXIV, 
Magno  oratori  Bomano,  in  Epistola^,  Eomae,  IVEDLXV,  t.  Il,  p.  250. 

(2)  Ep.  LXXXIV,  1.  e. 
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Nello  Speculum  naturale  la  natura  è  coacepita  da  un 
punto  di  vista  teologico  e  mistico  —  i  Vittorini  rimangono 
la  fonte  più  autorevole  fino  al  trionfo  decisivo  della  Scola- 
stica —  e  la  trattazione  di  Dio,  degli  Angeli,  degli  animali, 
dell'uomo  è  condotta  sulla  trama  dei  commenti  che  i  Padri  ed 
i  Dottori  avevano  fatto  alla  Genesi  biblica,  e  seguendo  l'ordine 
dei  libri  XI-XX  delle  Etimologie  isidoriane.  E  pur  tuttavia  ha 
grandissima  parte  la  scienza  classica,  rappresentata  da  Plinio, 
Seneca,  Solino,  Catone,  Palladio,  Vitruvio,  Vegezio,  diii  quali  il 
medio  evo  attinge  con  tranquilla  immobilità  le  sue  cognizioni 
teoriche  e  pratiche  sulle  arti  e  le  scienze  della  natura. 

E  non  mancano  neppure  i  più  recenti  portati  della  scieaza 
rappresentati  da  Aristotele,  allora  studiato  tutto,  con  magnifico 
fervore,  ormai  senza  quei  pregiudizi  che  gravavano  sulle  menti 
ecclesiastiche  nei  primi  decenni  del  secolo. 

Dopo  lo  studio  deHa  natura,  segue  nello  Speculum.  doctrinale 
la  trattazione  di  tutta  la  sapienza  che  ha  creato  ed  organizzato 
l'umano  intelletto.  Le  Sette  Arti  liberali,  che  Cassiodoro,  il  grande 
intermediario  tra  l'antichità  ed  il  medio  evo,  aveva  raccoman- 
dato allo  studio  dei  secoli  cristiani,  non  costituiscono  più  il  fon- 
damento della  cultura.  Fin  dal  suo  primo  rifiorire  la  filosofia 
pretese  di  assorbire  in  sé  tutto  lo  scibile,  suddividendosi,  se- 
condo il  concetto  di  Ugo  di  S.  Vittore,  in  scienza  teorica,  pra- 
tica meccanica,  logica.  Non  ripudiò  le  arti,  ma  le  ridusse  an- 
celle, le  sfrondò  quanto  potè  del  formale  e  dell'elemento,  se 
ancor  v'era,  estetico,  per  renderle  raziocinanti.  E  se  il  Trivio 
conserva  ancora  un  suo  valore  autonomo,  ciò  è  solo  perchè  esso 
precede,  in  quanto  arte  della  parola,  ogni  scienza  e  dà  i  mezzi 
per  comunicarla  alle  menti.  Il  Trivio,  che  Vincenzo  (Doct.,  I,  9) 
comprende  con  Ugo  nella  logica,  forma  pertanto  i  primi  umili 
gradi  del  sapere;  ma  pur  necessari,  che  la  grammatica,  la  dia- 
lettica, la  rettorica  insegnano  rispettivamente  a  trattare  d'ogni 
scienza  «  rectius,  veracius,  honestius  ».  E  le  scienze  superiori 
saranno  la  morale,  la  meccanica,  la  teorica  ;  ben  vasta  quest'ul- 
tima nelle  sue  suddivisioni  :  fisica,  matematica,  metafisica  e  teo- 
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logia.  Il  Quadrivio  è  compreso  nella  matematica,  ridotto  ad 
un  ramo  assai  secondario  delle  scienze  teoriche,  che  dalla  in- 
vestigazione delle  leggi  naturali  giungono  alla  speculazione  della 
divinità  (1). 

Una  vasta  sintesi  mistica  spiritualizza  e  schematizza  —r  sempre 
dietro  le  orme  di  Ugo  —  la  scienza,  la  quale  ha  una  profonda 
ragione  nei  bisogni  dell'anima  umana:  se  siamo  afflitti  dai  tre 
mali  «  ignorantia,  concupiscentia,  infirmitas  corporis  »,  è  per 
conseguire  gli  indispensabili  rimedi ,  cioè  «  sapientia,  virtus, 
«  necessitas  »,  che  furono  inventate  le  scienze;  e  rispettivamente 
per  la  sapienza  la  teorica,  per  la  virtù  la  pratica,  per  la  neces- 
sità la  meccanica  ;  infine  l'arte  della  parola  per  meglio  trattarle. 
E  se  lo  studio  ha  cosi  grande  valore  spirituale,  quale  concetto 
profondo  ha  la  sua  finalità,  non  inquinata  da  alcuna  vanità  o 
basso  amore  di  lucro  o  semplice  curiosità,  ma  tutta  volta  al  per- 
fezionamento proprio  ed  altrui!  Ed  in  quale  mondo  eccelso  di 
pensiero  vive  il  sapiente,  che  trova  solo  in  quello  la  sua  beati- 
tudine! XJtinmn  m,e  nemo  agnoscai  et  ego  cuncta  noverimi 
(e.  28).  Omnis  rinundus  philosopìiantibus  exilium  est  (e.  25). 
Due  espressioni  grandiose  e  profonde  che  da  sole  ci  illuminano 
l'intensità  della  vita  intellettuale  dei  dotti  medievali,  svolta  tutta 
in  un  oblio  transcendentale.  Ma  questa  vita  intensa  e  profonda  è 
unilaterale,  perchè  rinnega  la  libera  operosità  sentimentale  e 
fantastica  della  poesia.  Le  letture  poetiche  od  erudite  hanno  solo 
valore  di  svago  e  ricreazione,  ed  assai  male  usa  il  suo  tempo 
chi  tutto  si  dedica  a  quelle.  Ed  Ugo  —  è  quasi  sempre  lui  che 
il  Bellovacense  vien  citando  in  questa  introduzione  —  distingue 
ben  chiaramente  le  arti  «  quae  philosophiae  supponuntur  »,  da 
quegli  scritti  «  quae  appendiditia  sunt  artium  et  in  aliqua  extra 
«  philosophiam  materia  versantur,  ut  sunt  carmina  poetarum, 
«  comoediae  et  tragoediae  et  fabulae  quoque  et  historiae  »  (e.  31)  ; 


(1)  RicARDO  da  S.  Vittore  qui  citato  {Doct.,  IV,  e.  1)  aveva  scritto:  «  Prima 
«  omnium  comparanda  est  eloquentia  et  ideo  expetenda  est  logica,  deinde 
«  vero  per  ethicam   purificandus  est  oculus  et  ad  ìtheoricam  transeundum  ». 
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e  soggiunge  :  «  mihi  videtur  primum  operam  esse  dandam  ar- 
«tibus,  maxime  septem  liberalibus,  quae  sunt  fundamentum 
«  omnis  doctrinae,...  deinde  cetera,  si  vacat,  legantur,  quia  plus 
«  aliquando  delectare  solent  seriis  admixta  ludicra  ».  Ed  è  l)eu 
lieto  di  trovarsi  d'accordo  con  Seneca  che  deride,  il  filosofo,  le 
rane  e  prolisse  congetture  filologiche  del  fecondissimo  gi'am- 
matico  Didimo.  Monaci  ed  ecclesiastici  adunque  si  devono  oc- 
cupare ben  poco  di  queste  bazzecole  e  tanto  meno  annettervi 
importanza,  che  sarebbe  indizio  di. spirito  leggero  e  superficiale. 
Insomma  sia  che  riproduca,  come  qui,  l'opinione  di  S.  Gerolamo, 
0  altrove  quella  di  Ugo,  di  S.  Agostino  o  di  Isidoro,  Vincenzo  mira 
ad  affermare  la  condanna  della  poesia  e  degli  studi  eruditi  come 
fine  a  sé  stessi,  ed  a  tollerarli  se  da  loro  si  può  ricavare  una 
qualche  utilità  :  «  saeculares  litteras  quidam  legunt  ad  voluptatem 
«  poetarum  figmentis  et  ornatu  verborum  delectati.  Quidam  vero 
«  eas  ad  eruditionem  addiscunt  ut  errores  gentilium  legende  dete- 
«  stentur,  et  utilia  quae  in  eis  invenerint  ad  usura  sacrae  eru- 
«  ditionis  devoti  mutant  [mutuant  ?],  tales  laudabiliter  seculares 
«  litteras  addiscunt  »  (e.  35).  Nei  primi  tempi  cristiani  ^a^Te^- 
sione  alla  letteratura  dei  gentili  è  frutto  dello  spirito  polemico 
dei  Padri  in  lotta  colla  paganità  ancor  viva,  e,  come  in  ogni  pole- 
mica ardente,  la  parola  sorpassa  lo  spirito  ;  nel  basso  medio  evo  ri- 
mane l'autorità  dei  Padri  a  sanzionare  la  condanna,  entrata  ormai 
nelle  consuetudini  di  una  cultura,  che,  divenuta  prevalentemente 
filosofica,  mal  può  tollerare  la  tradizione  degli  studi  profani. 

Ormai  apparirà  chiara  la  posizione  del  Trivio  nell'ordine  delle 
scienze.  Lo  studio  della  lingua,  in  quanto  riguarda  i  vocaboli, 
precede  la  grammatica;  e  perciò  Vincenzo,  solo  dopo  che  ha 
dato  in  una  serie  alfabetica  la  spiegazione  di  molti  vocaboli  greci 
e  latini  tolti  in  massima  parte  da  Papia  (1),  tratta  di  questa  che  è 


(1)  Spec.  doct.,  I,  e.  45  :  «  Tarn  ex  Papiae  qaam  alioram  libris  significa- 
«  tiones  plerumque  etiam  et  origines  studuimus  excerpere  ».  È  superfluo  dire 
che  molto  attinge  dalle  Etimologie  di  Isidoro  (11.  IX -X). 
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proclamata,  con  tutti  i  S.  Padri,  da  Isidoro  :  «  scientia  recte  lo- 
«  quendi,  origo  et  fundamentum  liberalium  litterarum  ».  E  qui 
segue,  una  trattazione  abbastanza  particolareggiata  delle  lettere, 
delle  sillabe,  della  quantità,  delle  varie  parti  del  discorso,  dei 
barbarismi  e  solecismi,  del  metaplasmo,  delle  figure  di  parole, 
dei  tropi,  sulla  guida  di  due  compilatori -cristiani,  un  antico, 
Isidoro,  un  contemporaneo,  Pietro  Elia  (1).  Ed  ecco  apparire 
subito  la  difficoltà  di  sceverare  nello  Speculum  le  compilazioni 
di  prima  da  quelle  di  seconda  mano.  Non  bisogna  lasciarsi  trarre 
in  inganno  dai  frequenti  riferimenti  a  Donato  e,  più  ancora,  a 
Prisciano,  e  dalle  esemplificazioni  poetiche  tratte  dalle  opere  di 
Lucano,  Ovidio  e,  più  ancora,  di  Virgilio.  Il  Bellovacense  le 
copia  tali  e  quali  dalle  Etimologie  di  Isidoro  —  di  cui  sono  fonti 
principalissime  Donato  e,  per  gli  esempi  virgiliani,  Servio  —  e 
dalla  grammatica  di  Pietro  Elia,  di  cui  è  fonte  più  importante 
Prisciano. 

Lo  Speculum  è  per  noi  un  indice  prezioso  delle  vie  dirette 
ed  indirette  per  le  quali  la  cultura  antica  passa  attraverso  il 
medio  evo.  Ma  teniamo  presente  che  le  vie  indirette  sono  sempre 
più  importanti:  le  poche  ed  anguste,  attraverso  cui  passano  as- 
sottigliati e,  non  di  rado,  trasfigurati  molti  autori  e  molte  no- 
tizie dell'antichità,  dico  le  compilazioni  ed  i  commenti  cristiani. 
Cosi  per  la  grammatica  la  tradizione  della  scuola  era  sempre 
fondata  su  Donato  e  Prisciano  con  tutte  le  loro  esemplificazioni 
classiche;  ma  le  loro  opere  erano  assai  meno  note  che  non  si 
creda  alla  cultura  media  (2),  e  le  citazioni  poetiche  più  famose 
passavano  dai  grammatici  antichi  di  compendio  in  compendio  e 
forse  s'imparavano  a  memoria,  come  esempi  grammaticali  stac- 
cati, senza  alcun  riferimento  al  senso  ed  all'opera  cui  apparte- 


(1)  Cfr.  su  questo  grammatico  Notiees  et  Extraits  des  mss.,  ecc.,  t.  XXII, 
pp.  18,  96,  ecc.  Vincenzo  ci  conserva  gran  parte  dell'opera,  che,  colla  sua 
terminologia  filosofica,  apre  la  via  alle  grammatiche  speculative  del  sec.  XIII. 

(2)  Vedemmo  questi  due  autori  prescritti  nello  Statuto  del  1252  dell'Uni- 
versità parigina. 

Giornale  storico,  LXVIII,  fase.  202-208.  S 
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nevano(i).  E  perciò  Virgilio,  l'autore  tradizionale  della  gi*ain- 
matica,  sembra  famigliare  nella  scuola  anche  nel  Dugento.  Ma 
è  un'apparenza:  in  questo  tempo,  in  cui  le  At'ti  sopprimono 
quasi  gli  autori,  non  possono  attestare  queste  citazioni  indi- 
rette la  sopravvivenza  del  culto  amoroso  per  l'opera  di  Virgilio. 
È  di  questo  poeta  anzi  che  la  fortuna  ha  più  declinato. 

Nella  logica  —  sia  concepita  genericamente,  con  Ricardo  da 
S.  Vittore,  come  scienza  della  parola,  divisa  in  grammatica 
(«  scientia  recte  loquendi  »)  ed  in  «  ratio  disserendi  »  (probabilis 
necessaria,  sophistica),  sia,  con  Isidoro,  come  «  rationalis  scientia  » 
—  la  dialettica  è  sempre  intimamente  connessa  colla  retorica: 
l'una  è  «  disputatio  acuta  veruni  a  falso  distinguens  »,  l'altra 
«  disciplina  ad  persuadendum  quaequo  idonea  ».  Ma,  meglio  che 
questa  definizione  di  Ricardo,  il  Bellovacense  mette  in  evidenza 
la  bella  sintesi  di  Al-  Faralj^  (2),  frutto  dello  studio  aristotelico. 
Per  lui  la  logica  è  la  scienza  che  dà  «  regulas  quibus  veritatera 
«  deprehendimus  »,  e  perciò  il  fondamento  sta  nella  dimostra- 
zione, che  trattano  gli  'AvaXvTixà  dateqa  di  Aristotele;  «  neces- 
«  sariae  praeparationes  »  a  questa  sono  i  trattati  sulle  categorie 
dei  concetti,  sulle  proposizioni,  sul  ragionamento,  svolti  rispetti- 
vamente negli  scritti  aristotelici  :  Kaxriyoqlai,  UeQÌ  ègfuvelag, 


(1)  I  versi  virgiliani  (En.,  I,  664): 

Nate,  meae  vires,  mea  magoa  potentia  solus, 
Nate,  patris  sammi  qui  tela  Typhoea  temnis 

costituiscono  l'esempio  tipico  di  anafora  (e.  191).  Cosi  gli  altri  {En.,  HI,  56  sg.) 
sono  pure  spesso  riferiti  dai  grammatici: 

...  qaid  non  mortalia  pectora  oogis, 
Aori  sacra  fames? 

Se  Dante  cita  i  due  passi  con  una  mala  interpretazione,  non  è  verosimile  che  ciò 
sia  avvenuto  perchè  i  versi,  non  bene  intesi  così  staccati  dal  contesto,  gli  resta- 
rono nella  memoria  fin  da  quando  apprese  i  primi  rudimenti  grammaticali? 

(2)  L'Enciclopedia  di  Al-Farabi  (950  e.)  dovè  avere,  tradotta,  una  note- 
vole diffusione  ;  non  così  le  sue  glosse  alla  Retorica  di  Averroè,  che  la  stessa 
Eetorica  d'Aristotele,  tradotta  a  loledo  verso  il  1256  dall'arabo  in  latino 
da  Hermannus  Alemannus,  tarda  a  diffondersi  ed  è  ignota  a  Vincenzo. 
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'AvaÀvTixà  jiQÓTEQa  ;  oltre  queste  parti  essenziali  s'appoggiano 
come  «  adiutoriae  »  alla  dimostrazione,  in  quanto  si  fondano  sem- 
plicemente su  argomenti  di  probabilità  e  verosomiglianza  («  pro- 
«  babilia  et  verisimilia  »),  quelle  che  si  occupano  dell'invenzione 
degli  argomenti  {Tomad),  dei  ragionamenti  sofìstici  [IleQÌ  ao- 
g}iaTixù)v  èXÈy%(]ìv\  di  Retorica  e  di  Poetica.  In  questo  raggrup- 
pamento dialettico  delle  parti  della  logica  figurano  tutti  i  vo- 
lumi ^qVH  " Oqyavov  colla  Retorica  e  la  Poetica,  ancora  poco 
diffuse  nell'Occidente  latino  e  ignote  a  Vincenzo. 

Certo  tutto  V  Organo  aristotelico  era  ormai  oggetto  di  studio, 
ma  dalla  trattazione,  che  della  dialettica  fa  il  Bellovacense,  ap- 
pare chiaro  che  la  cultura  si  atteneva  ai  due  libri  tradizionali 
e  fondamentali  fin  nell'alto  medio  evo:  V Isagoge  di  Porfirio  ed 
il  commento  di  Boezio  (1)  ai  Topici  di  Cicerone.  Isidoro  anche 
qui  è  la  guida  generale. 

L'acuto  ordinamento  di  Al-  Farabi,  seguito  particolarmente 
nello  Speculum,  ci  rivela  quale  legame  trovasse  il  medio  evo 
tra  l'arte  della  parola  —  retorica  e  poetica  —  e  la  filosofia. 
Dal  punto  di  vista  medievale  il  concetto  è  d'una  lucidità  maravi- 
gliosa.  Se  le  parti  preparatorie  (cat.,  periherm.,  anal.  priora)  della 
logica  sono  i  gradi  ascensionali  per  giungere  alla  dimostrazione 
(anal.  post.);  le  parti  «adiutoriae»  (top.  sophist.,  rhet.  poet.)  s'al- 
lontanano, per  gradi  discendenti,  dalla  dialettica  rigorosamente 
scientifica,  fondandosi  sugli  argomenti  probabili  e  verosimili.  Ora 
la  retorica  occupa  un  posto  inferiore  alla  stessa  sofistica  («  sa- 
«  pientia  deceptiva  »,  ma  che  usa  essenzialmente  regole  dialet- 
tiche), perchè  non  è  scienza,  ma  arte,  di  cui  «  proprium  est  sermo- 
«  nibus  suis  auditorem  movere  et  inclinare  ad  id  quod  voluerit  ut 
«  credat  ei  quod  dicit  et  generet  in  eo  cognitionem  proximam 
«  certitudinis  »,  o,  per  usare  la  definizione  di  Ricardo,  «  disciplina 


(1)  Un  libro  di  Boezio,  abbastanza  noto  nel  medio  evo,  ma  poco  diffuso 
nei  mss.  (cfr.  Manitius,  Gesch.  d.  lat.  Lit.  ini  Mittelalt.,  Mtinchen,  1910,  p.  31), 
il  De  divisione,  è  pure  citato  ed  usato  dal  Bellovacense  (Spec.  Boct .,  HI,  e.  78). 
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«  ad  persuadendum  quaeque  idonea  ».  Ultima  nella  scala  gerar- 
chica delle  discipline  spettanti  alla  logica  è  la  poetica,  che  può 
concorrere  a  persuadere  colle  pure  finzioni  dell'immaginazione, 
cioè  «  sermonibus  suis  facere  imaginari  aliquid  pulchrum  vel 
«  foedum,  quod  non  est,  ita,  ut  auditor  credat  et  aliquid  abhorreat 
«  vel  appetat  »  (III,  e.  3).  È  terribilmente  tirannica  questa  dia- 
lettica che,  negata  la  realtà  spirituale  dell'arte  della  parola,  del 
sentimento  e  della  fantasia,  riduce  tutto  a  sussidio  del  razio- 
cinio freddo  e  rigoroso;  ma,  nel  nostro  dissentimento  di  mo- 
derni, non  possiamo  non  ammirare  questa  sintesi  che  ci  dà  una 
visione  unilaterale  sì,  ma  unitaria  della  vita  del  pensiero  umano 
e  ci  scopre  luminosamente  da  quale  punto  di  vista  poteva  es- 
sere concepita  e  tollerata  ogni  manifestazione  d'arte. 

La  dignitas  ed  excellentia  della  retorica  è  esaltata,  col  passo 
enfatico  del  principio  del  De  oratore  (III,  e.  99),  solo  per  la  sua 
utilità  di  persuasione.  Vincenzo  non  mostra  di  conoscere  diret- 
tamente il  concetto  di  Aristotele,  che  intimamente  connette  la 
retorica  colla  dialettica,  sibbene  da  Boezio,  nel  libro  famoso  in 
commento  ai  Topici  ciceroniani,  dal  quale  ripete  un  parallelo 
per  chiarire  la  fondamentale  somiglianza  delle  due  scienze.  Ed 
è  messo  in  evidenza,  si  capisce,  col  concetto  pratico  della  per- 
suasione, il  fine  morale,  su  cui  del  resto  insistono  anche  le  re- 
toriche ciceroniana  e  pseudo-ciceroniana:  Vorator  deve  essere 
bornes  e  «  persuadere  insta  et  bona  ». 

Ma  oltre  i  mezzi  sillogistici  (entimema,  epicherema)  e  l'appli- 
cazione delle  norme,  sorte  da  osservazioni  psicologiche,  per  ren- 
dere benevolo,  attento  e  docile  l'uditore  {De  inv.,  Ad  Her.\  con- 
corre al  fine  della  persuasione  l'ornamento  del  discorso,  cui  non 
basta  l'essere  ben  costrutto  e  ben  grammaticato:  «  Augetur  et  or- 
«  natur  oratio  etiam  figuris  verborum  et  sententiarum  »  (e.  108). 
La  raccomandazione  che  sieno  usati  questi  ornamenti  con  discre- 
zione, «  ut  res,  locus,  tempus,  persona  audientis  efiBagitat  »,  o  se- 
condo lo  stile  «  humile,  medium,  grandiloquum  »,  non  può  certo 
indurre  noi  moderni  a  vedere  colla  fioritura  delle  molte  figure 
annoverate  nella  retorica  pseudo-ciceroniana  aumentata  la  bel- 
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lezza  e  la  forza  di  persuasione  di  un  discorso.  Non  riusciamo  se 
non  a  scoprire  un  concetto  di  stile  puramente  formale  e  senza  vita, 
quando  leggiamo  che  queste  bellezze  retoriche  sono  inserite  nel 
discorso  per  una  piacevole  diversione  :  «  quia  directa  et  perpetua 
«  oratio  fatigationem  atque  fastidium  tam  dicendi  quam  audiendi 
«  creat,  flectenda  est  et  in  alias  versanda  formas  ».  Questa  vi- 
sione angusta  della  vita  dello  spirito  è  certo  trasmessa  dallo 
studio  accurato  e  continuo  delle  retoriche,  specialmente  cice- 
roniana e  pseudo-ciceroniana,  del  commento  di  Boezio  ai  Topici 
tulliani,  di  Isidoro;  ma  concorse  anche  in  sommo  grado  la  ten- 
denza dei  secoli  della  scolastica  ad  esaltare  solo  il  vero  razionale, 
inaridendone  l'espressione  nelle  formule  dialettiche. 

Ultima,  come  vedemmo,  delle  scienze  logiche  è  l'arte  poetica, 
chiamata  essa  pure  a  persuadere  colle  finzioni  della  fantasia  e 
del  sentimento  e  cogli  allettatori  artifici  del  metro  e  del  ritmo. 
«  Poeticae  proprium  est  (definisce  Al-  Farabi)  sermonibus  suis 
«  facere  imaginare  aliquid  pulchrum  vel  foedum  quod  non  est 
«  ita  ut  auditor  credat  et  aliquid  abhorreat,  vel  appetat  :  quam  vis 
«  cum  certum  sit  non  ita  esse  in  ventate,  animi  tamen  audien- 
«  tium  eriguntur  ad  horrendum  vel  appetendum  quod  imagi- 
«  natur  »  (e.  109).  Un  vero  lenocinlo  è  dunque  il  suo  ufficio,  utile 
per  gli  spiriti  inferiori  cui  non  soccorre  l'acutezza  dialettica,  ed 
utile  pure,  non  però  quanto  la  retorica,  quando  non  si  abbiano 
che  gli  argomenti  del  probabile  e  del  verosimile,  per  giungere 
alla  verità. 

La  poesia  non  può  dunque  uscire  da  uno  scopo  utilitaristico: 
ridotta  ad  appendice  della  retorica,  ne  segue  tutte  le  regole  e 
gli  artifizi,  aggiungendovi  quello  metrico  e  ritmico.  Tutto  il 
medio  evo  cercò  l'arte  poetica  nelle  retoriche  ciceroniana  e 
pseudo-ciceroniana,  che  danno  norme  di  stile,  di  ornati  e  sono 
larghe  di  esempi  poetici.  Con  questo  grave  preconcetto  rimane 
incompresa  e  in  parte  ignorata  tutta  la  produzione  poetica  della 
classicità:  lo  stesso  concetto  dei  generi  letterari,  in  cui  le 
notizie  tradizionali  sono  confuse  ed  oscurate,  lo  dimostra. 
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Per  verità  di  questi  il  medio  evo  perdette  presto  la  chiara 
nozione,  volta  la  sua  visione  alla  sostanza  e  sprezzata  la  forma. 
Le  sottili  distinzioni  e  disquisizioni  della  Rinascenza  vogliono 
essere,  esagerando,  la  reazione  all'errore  medievale.  Non  si  di- 
stingue che  lo  stile  conveniente  ad  ogni  argomento  :  umile,  me- 
diano, sublime;  insomma  ciò  che  aveva  insegnato  Cicerone  e 
Orazio,  e  dei  generi  letterari  non  restano  che  i  nomi,  quasi  senza 
senso.  E  nella  trattazione  di  questi  abbiamo  appunto  i  maggiori 
errori  ed  incongi-uenze,  perchè  Vincenzo  brancica  verameute  qui 
nel  buio,  citando  ora  Al-  Farabi,  ora  Isidoro  senza  saperli  met- 
tere in  relazione.  Il  dotto  arabo,  per  il  quale  la  poetica  è  l'ul- 
timo ramo  delle  scienze  logiche,  considera  sette  specie  di  poesia  : 
«  comoedia,  tragoedia,  invectio,  satyra,  fabula,  historia,  argu- 
«  mentum  ».  Ma  sono  concepite,  certo,  quali  brani  di  orazione 
retorica  le  tre  ultime,  di  cui  nome  e  definizione  sono  tolti  proprio 
da  Cicerone,  quantunque  non  sia  citato.  Nel  de  Inventione  in- 
fatti, trattando  dei  generi  di  narrazione,  ne  trova  uno  «  remotum 
«  a  civilibus  causis  [quod  delectationis  causa  non  inutili  cum 
«  exercitatione  dicitur  et  scribitur]  »  (1),  e  questo  può  essere: 
fabula,  «  in  qua  nec  verae  nec  veri  similes  res  continentur  », 
historia,  «gesta  res  ab  aetatis  memoria  remota  »,  argunientum 
«  ficta  res  quae  tamen  fieri  potuit  ».  E  queste  stesse  sono  presso 
a  poco  le  definizioni  di  Al-  Farabi  (2). 

Né  si  sa  che  pensare  delle  superficiali  definizioni  :  «  comoedia 
«  poesis  exordium -triste  laeto  fine  commutans;  tragoedia  poesis 
«a  laeto  principio  in  tristem  finem  desinens;  invectio  Carmen 
«  reprehensorium  animo  bono  compositum  ».  Forse  son  consi- 
derati i  primi  due  generi  come  quei  racconti  d'immaginazione, 
fatti  secondo  la  definizione  della  poetica  di  Al-  Farabi,  «  ut  au- 


(1)  De  inv.,  I,  19.  L'aggiunta  ha  tutto  il  sapore  di  una  glossa  medievale, 
e  come  tale  infatti  è  segnata  nelle  edizioni  critiche. 

(2)  Veramente  Vargumentum  nello  Speculum  (e.  139)  è  definito  «  rei  vilis 
«  voluntaria  similitudo  »;  ma  poiché  più  innanzi  (e.  127)  è  ripetuta  la  defi- 
nizione di  Cicerone,  credo  si  deva  leggere  «  verisimilis  »,  anziché  «rei  vilis», 
che  non  dà  senso. 
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«  ditor  credat  et  aliquid  abhorreat  vel  appetat  »;  il  terzo  come 
qualche  cosa  di  analogo  alla  satira,  della  quale  però  non  è  data 
la  definizione. 

Ma  una  fonte  più  copiosa  ed  autorevole  per  antichità  è  alle- 
gata subito  dopo  :  Isidoro.  Qui  si  aprono  più  larghi  e  sicuri  oriz- 
zonti, ma  la  classificazione  dei  generi  letterari  è  in  contraddi- 
zione con  quella  precedente.  Vincenzo  però  non  si  cura  di  rilevarlo 
e  trascrive  tranquillamente  un  lungo  brano  delle  Etimologie 
isidoriane  (1.  Vili,  e.  7):  brano  importante,  perchè,  coU'impronta 
della  mentalità  del  teologo  e  moralista  cristiano,  trasmette  al 
medio  evo  conoscenze  che,  mal  comprese,  indurranno  ad  errori 
singolari  sulla  classicità.  Isidoro  parla  dell'origine  religiosa  e 
rituale  della  poesia,  citando  Svetonio,  dei  poeti  lirici  («  a  varie- 
«  tate  carminum,  unde  et  lyra  dicitur  »),  dei  tragici  («  eo  quod 
«  initio  canentibus  praemium  erat  hircus  quem  Graeci  tragos  vo- 
«  cant  »),  dei  comici  («  sive  a  loco  quia  circum  pagos  agebant,  quos 
«  Graeci  comas  vocant,  vel  a  commessatione:  solebant  enim  post 
«  cibos  homines  ad  eos  audiendos  venire  »).  Ma  egli  non  deter^- 
mina  l'essenza  della  poesia  tragica  e  comica  e,  guardandosi  bene 
dal  metterla  in  relazione  coi  ludi  scenici,  tanto  aborriti  dai 
Santi  Padri,  presenta  la  tragedia  come  poesia  essenzialmente 
storica  e  la  commedia  come  poesia  burlesca  e  morale,  si  da  fare 
i  comici,  «  comici  veteres  »,  precursori  dei  satirici,  che  chiama 
stranamente  «  comici  novi  »  :  «  Comici  privatorum  hominum 
«  praedicant  acta,  tragici  vero  respublicas  ac  regum  historias; 
«  item  tragicorum  argumenta  ex  rebus  luctuosis  sunt,  comicorum 
«  ex  rebus  laetis.  Duo  sunt  genera  comicorum,  sive  veteres  et 
«  novi  ;  veteres  qui  et  loco  ioculares  extiterunt,  ut  Plautus,  Actius 
«  [è  tragico!],  Terentius;  novi  qui  et  satyrici  a  quibus  genera- 
«  liter  vitia  carpuntur,  ut  Flaccus,  Persius,  Juvenalis  et  alii  :  hi 
«  enim  omnium  delieta  corripiunt  et  describunt,  unde  et  nudi 
«  pinguntur  eo  quod  per  eos  vitia  singula  denudentur  ».  Questa 
singolare  unione  di  poeti  comici  e  satirici  ha  ingenerato  una 
confusione  ed  ha  fatto  ignorare  a  tutto  il  medio  evo  ciò  che  fosse 
la  drammatica  classica. 
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Concorsero  certo  la  decadenza  del  teatro  greco-romano,  gra- 
vissima nei  primi  secoli  cristiani,  e  l'aborrimento  dei  Padri  per 
i  ludi  scenici  a  metterla  in  mala  luce  e  ad  oscurarne  il  signi- 
ficato. Il  disuso  delle  rappresentazioni  fece  badare  solo  al  con- 
tenuto, restando  indifferente  se  la  forma  fosse  dialogica  o  no  (1); 
tanto  che  fin  nel  sec.  V  un  epos  sul  mito  d'Oreste  è  chiamato 
*  Orestis  tragoedia  »  (1),  cioè  narrazione  seria  e  luttuosa.  E 
d'altra  parte  le  commedie  di  Terenzio  non  apparivano  sostan- 
zialmente diverse  dalle  satire,  in  gran  parte  dialogizzate,  di 
Orazio  ed  ai  trattati  amorosi  di  Ovidio,  ricchi  di  episodi  e  di 
dialoghi,  se  commedia  è  racconto  ispirato  alla  vita  comune  e 
coll'intento  (il  medio  evo  lo  voleva  scoprire  anche  dove  mancava) 
di  correggere  i  costumi.  S'imitasse  Terenzio,  come  la  monaca 
di  Gandersheim  Hroswith,  od  Ovidio,  come  nel  Pamphilus,  resta 
sicuro  che  mai  si  pensava  alla  rappresentazione. 

Isidoro,  che  attinge  a  buone  fonti  di  grammatici  antichi  (Sve- 
tonio-Diomede,  Euanzio-Donato),  dà  dettagliati  cenni  sulla  poesia 
lirica,  risalendo  alle  origini  greche,  ma  tutto  è  veduto  colle  idee 
dei  S.  Padri.  Ci  parla  di  *  poetae  theologi  »,  detti  cosi,  j)erchè 
«  de  diis  carmina  faciebant  »,  probabilmente  gli  antichissimi  li- 
rici greci;  ma  subito  soggiunge,  rammentando  S.  Agostino,  che 
vede  nei  miti  pagani  una  qualche  verità  occulta  :  «  oflBcium  autem 
«  poetae  in  eo  est,  ut  ea  quae  vere  gesta  sunt,  in  alias  species 
«  obliquis  figurationibus  cum  decere  aliquo  conversa  transducat  » 
(e.  liO).  E  concorre  cosi  a  dare  impulso  all'allegoria  letteraria, 


(1)  Eppure  Isidoro,  citato  da  Vincenzo  (ibid.),  aveva  scritto  copiando  da 
Servio  :  «  Apud  poetas  tres  characteres  esse  dicant,  unum  in  quo  tantum  poeta 
«  loquitur,  ut  est  in  libro  Virgilii  Georg^corura,  alium  dramaticum  in  quo 
«  poeta  nunquam  loquitur,  ut  est  in  comoediis  et  tragoediis.  Tertium  rairtnm 
«  est  in  Eneide:  nam  poeta  illic  et  introductae  personae  loquuntur  ».  Ma  a 
tale  divisione  si  dava  ben  poca  importanza  :  si  veda  quale  uso  abbia  fatto  forse 
del  passo  Dante  nel  De  V.  E.,  II,  viii,  4  (ed.  Rajna). 

(2)  In  Baehrens,  P.  L.  M.,  V,  218.  Cfr.  W.  Cloetta,  Beitràge  sur  Litte- 
raturgeschichte  des  MittelaUers.  1,  Komodie  und  Tragodie  im  MittelaUer, 
Halle,  1890. 
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dietro  l'esempio  dell'allegoria  rintracciata  nell'esegesi  biblica  dai 
S.  Padri. 

Come  inventori  dei  vari  metri  Isidoro  rammenta  i  poeti  Archi- 
loco,  Simonide,  Saffo;  ed  inoltre  Ferecide  ed  Omero,  celebri  per  il 
verso  eroico,  nel  quale  «  virorum  fortium  res  et  facta  narrantur  », 
ma  s'affretta,  seguendo  S.  Girolamo,  a  farne  inventore  Mosè,  che 
lo  usò  nel  Deuteronomio  assai  prima  dei  Greci.  E  dopo  aver 
parlato  della  poesia  elegiaca  e  bucolica,  dell'epitalamio,  dell'inno, 
rammenta  il  treno  per  farne  autore  Geremia,  che  scrisse  assai 
prima  di  Simonide.  Accanto  a  questo  brano  compendioso  di  let- 
teratura greca  —  spiraglio  di  luce  nel  medio  evo  occidentale 
ignaro  di  greco  —  sembrangli  degni  di  menzione  i  centonisti  cri- 
stiani Proba  e  Pomponio,  i  mosaicisti  di  pietruzze  virgiliane. 

Son  nominati  i  lirici  greci  che  il  medio  evo  ignorava,  non  è 
nominato  alcun  lirico  latino,  neppure  Orazio.  Gli  è  che  assai 
maggiore  importanza  ha  per  Isidoro,  e  più  ancora  per  Vincenzo, 
la  poesia  che  si  presenta  con  un  chiaro  contenuto  di  verità,  la 
fabula  per  il  vero  morale,  1'  historìa  per  il  racconto  di  fatti 
realmente  accaduti. 

Fabula^  che  è  per  Isidoro  ogni  racconto  immaginario,  può 
avere  un  triplice  fine:  dilettare,  adombrare  fenomeni  naturali, 
rappresentare  i  costumi  degli  uomini.  Tra  quelle  che  hanno  il 
primo  fine  annovera  «  eas  quas  vulgo  dicunt,  vel  quales  Plautus 
«  et  Terentius  composuerunt  »  ;  e,  accomunando  le  novelle  po- 
polari —  tale  significato  devono  avere  le  parole  «  eas  quas  vulgo 
«  dicunt  »  —  colle  commedie  di  Terenzio,  contribuisce  ancora 
a  quella  confusione,  che  già  vedemmo  dianzi,  tra  narrazione  e 
rappresentazione  drammatica.  Quando  poi  soggiunge  :  «  Ad  na- 
«  turas  rerum  fabulae  finguntur,  ut  Vulcanus  claudus,  quia  per 
«  naturam  nunquam  rectus  est  ignis  »,  parrà  avvicinarsi  al  pen- 
siero moderno  nel  tentativo  d'interpretazione  naturalistica  dei 
miti;  ma  Vincenzo  ci  mostra  poi,  col  riassunto  della  mitologia 
di  Fulgenzio  (ce.  124-126),  come  l'intendeva  e  a  quali  sottigliezze 
e  stiracchiature  doveva  essere  famigliarizzato  il  medio  evo.  In- 
fine quelle  fahulae  che,  secondo  Isidoro,  «  poetae  ad  mores  ho- 
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«  minum  interpretati  sunt  »  non  si  possono  intendei'e  se  non  si 
bada  ad  un  senso  allegorico,  «  ut  apud  Horatium  (1)  mus  loquitur 
«  muri  et  mustella  vulpeculae,  ut  per  narrationem  fictam  ad  id 
quod  agitur  verax  «  significatio  referatur  ».  E  poiché  ha  sog- 
giunto che  queste  sono  aesopicae,  «  cum  ani  malia  muta  inter 
«  se  sermocinasse  finguntur  »,  libisticae,  «  dum  hominum  cum 
«  bestiis  aut  bestiarum  cum  hominibus  flngitur  vocis  esse  com- 
«  mercìum  »,  Vincenzo  stima  opportuno  soggiungere  numerose 
«  morales  Aesopi  fabulas  »,  dividendole  in  parecchi  gruppi,  se- 
condo i  vizi  che  esse  si  propongono  di  correggere  (ce.  114-123). 
È  quasi  incredibile  l'importanza  che  il  medio  evo  dava  a  queste 
favole,  che,  introdotte  nelle  prediche,  contribuivano,  coll'eserapio 
morale  dilettoso,  a  convincere  le  rozze  menti  popolari.  V'era 
anzi  chi  ne  faceva  un  vero  abuso  e  s'acquistava  popolarità  col 
solazzo  e  le  risa  della  plebe.  Vincenzo,  che  ben  lo  sa,  racco- 
manda di  introdurre  nel  sermone  sacro  le  favole  «  caute  et 
«  parce...  ne  qui  verbis  sacris  ad  luctum  poenitentiae  Deique 
«  devotionem  provocari  debent ,  ipsi  per  huiusmodi  nugas  in 
«  risum  magis  et  lasci viam  dissolvantur  »  (e.  123).  Chi  non  ram- 
menta a  questo  proposito  il  sarcasmo  dantesco? 

Or  si  va  con  motti  e  con  iscede, 
A  predicare  e,  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  il  cappuccio  e  più  non  si  richiede  (2). 

In  mezzo  secolo  i  predicatori  non  erano  migliorati! 

Quantunque  Esopo  sia  noto  solo,  come  vedremo,  in  redazioni 
prosastiche,  pure  è  considerato  da  Vincenzo  come  poeta:  le  «fa- 
«  bulae  »  in  genere  sono  tutte  «  a  poetis  fictae  ».  Ma  qui  abbiamo 
un  inatteso  passaggio,  senza  alcuna  spiegazione,  alla  prosa,  il  cui 
genere  fondamentale  è  VhistorHa.  Si  penserebbe  di  vedervi  com- 
presa anche  l'epica;  ma  questa,  in  quanto  poesia,  evidentemente 


(1)  Sat.,  II,  6,  79  seg.;  Ep.,  I,  7,  29  seg. 

(2)  Par.,  XXIX,  v.  115  seg. 
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non  può  essére  che  tragedia  o  commedia.  Pertanto  la  narrazione 
prosastica,  o  Mstoria,  è  distinta,  perchè  narra  il  vero,  dalla  /«- 
buia  e  V  argumentum  —  si  ripete  la  notizia  del  De  inv.  — 
colle  sue  varietà  minori  di  ephe7ne?'is,  calendaria,  annales, 
chronica. 

Tre  soli  nomi  di  scrittori:  Mosè  per  la  storia,  Eusebio,  col  tra- 
duttore e  continuatore  S.  Gerolamo,  per  la  cronaca.  A  tutta  la 
storiografia  greco-romana  son  dedicate  poche  parole  :  «  historiae 
«  gentium  non  impediunt  legentes  in  his  quae  utilia  dixerunt  » 
(e.  127).  Per  la  storia  il  punto  di  vista  non  poteva  essere  che 
ecclesiastico  :  Eusebio  riassumeva,  accentrando  tutto  nel  racconto 
biblico,  la  storia  universale  ed  i  cronisti  medievali  non  avevano 
che  da  rifarsi  da  lui. 

Infine,  comunque  sia  la  scrittura,  carìnen  o  Mstoria^  cioè 
poesia  0  prosa,  chi  voglia  adornare  il  discorso  lo  arricchirà  di 
belle  sentenze  e  di  figure  di  parole  e  di  pensiero.  Guida,  dirò 
cosi,  estetica  è  ancora  Isidoro,  che  sceglie  da  Donato,  per  abbel- 
limento di  poesie  e  prose,  le  più  peregrine  delle  figure,  trala- 
sciate nel  riassunto  grammaticale  (ce.  128-130).  E  non  manca 
qualche  esempio  ciceroniano,  virgiliano  e  biblico. 

Riassumendo  il  nostro  esame,  constateremo  che  la  cultura 
dello  Speculum  e,  potremmo  aggiungere,  del  Dugento  è  basata  su 
pochi  libri  e  su  molte  citazioni  d'autori.  Per  la  grammatica  Isi- 
doro e  Pietro  Elia  che  riassumono  Prisciano  e  Donato,  certo  ben 
noti  alla  cultura  superiore,  ma  non  direttamente  a  quella  media. 
Per  la  dialettica  V  Organo  d'Aristotele,  V Isagoge  di  Porfirio,  il 
commento  ai  Topici  ciceroniani  di  Boezio.  Per  la  retorica  il  De 
inventione  ciceroniano,  VAd  Herennium^  il  commento  di  Boezio 
ai  Topici^  Isidoro.  Per  la  poetica,  la  quale  non  è  che  un'appen- 
dice della  retorica,  sempre  Isidoro. 

La  visione  della  letteratura  attraverso  il  Trivio  è  ben  angusta: 
alcune  notizie  sui  filosofi  greci  tolte  da  S.  Agostino  (1),  il  con- 


(1)  De  civ.  Dei,  Vili,  e.  2  seg.,  dove  tutto  il  medio  evo  attinge  le  sue  fon- 
damentali conoscenze  sui  filosofici  greci. 
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tenuto  di  molte  favole  di  Esopo,  qualche  citazione  poetica,  tro- 
vata nelle  Etimologie  isidoriane,  di  Plauto,  Terenzio,  Persio, 
Orazio,  Giovenale,  Virgilio.  Lo  sguardo  sempre  fisso  al  contenuto 
d'ogni  scrittura  impedisce  di  distinguere  i  generi  letterari:  nella 
poesia  la  tragedia  non  si  differenzia  dall'epica  ;  la  commedia  dalla 
satira  ;  la  prosa  si  riduce  tutta  alla  storia  ;  l'arte  nell'ornato  re- 
torico delle  figure  ;  i  primi  e  migliori  modelli,  sia  di  prosa  che 
di  poesia,  sono  i  libri  biblici  (1).  Echeggia  qualche  citazione  clas- 
sica, ma  sono  nude  e  staccate  esemplificazioni  grammaticali  e 
retoriche,  giunte  alla  scuola  da  Donato,  Prisciano,  Servio,  attra- 
verso Isidoro  ed  i  suoi  compilatori. 

L'arte  ed  il  pensiero  classico  sembrano  morti  o,  se  vivono  in 
qualche  modo,  vivono  una  vita  mostruosamente  deformata.  Un 
solo  autore  regna  glorioso:  Aristotele;  un  solo  indirizzo  di  cul- 
tura: il  dialettico-speculativo;  una  sola  teoria  estetica:  la  retorica. 

La  retorica  e  la  poetica,  ultime  parti  della  scienza  logica, 
perchè  devono  avere  una  finalità  pratica,  la  persuasione,  costi- 
tuiscono il  ponte  d'unione  per  una  scienza  superiore  alla  logica, 
l'etica.  La  scienza  speculativa,  che  esige  un  «oculus  purifi- 
catus  »,  è  propria  della  filosofia  e  teologia  cristiana  :  solo  pochi 
privilegiati  pagani  hanno  potuto  vedere  qualche  verità,  come 
Aristostele  e  Platone.  Ma  all'etica  si  hanno  potuto  dare  il  loro 
contributo  i  filosofi  gentili,  primo  di  tutti  Socrate.  E  coi  filosofi 
anche  i  poeti  antichi  hanno  pur  contribuito  colle  loro  sentenze, 
persuasive  perchè  belle  ed  eleganti,  ad  ammaestrare  e  correg- 
gere i  costumi,  essendo  loro  bastato  l'intùito  della  retta  ragione. 

La  trattazione  che  Vincenzo  fa  dell'etica  monostica  («  scientia 
regendi  se  ipsum  »)  nei  libri  IV-V  dello  Spec.  Docl.  è  tutta  una 
serie  quasi  infinita  di  «  flores  »,  divisi  in  «  dieta  philosophorum  » 
e  «  dieta  poetarum  »,  appropriati  per  ogni  virtù.  E  qui  le  cita- 
zioni antiche  sono  numerosissime  e  non  prive  d'interesse,  che 


(1)  È  il  punto  di  vista  del  De  tropis  di  Beda,  che  sviluppa  il  concetto  di 

Sant'Agostino. 
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una  minuta  disamina  —  arido  e  paziente  lavoro  (1)  —  ci  fa  co- 
noscere su  quali  scrittori  dell'antichità  si  fermasse  con  speciale 
predilezione  il  clericus  moralista,  si  da  potersi  istituire  il  canone 
dei  poeti  e  dei  prosatori  che  formavano  il  patrimonio  della  cul- 
tura medievale.  Ed  in  questa  trattazione  morale  l'autorità  degli 
scrittori  profani  è  citata  assai  più  di  frequente  che  degli  eccle- 
siastici, quella  degli  antichi  e  pagani  più  che  dei  moderni  e 
cristiani.  Sembra  che  il  Bello vacense  voglia  mostrare  che  il  buon 
costume  è  legge  di  natura,  intuito  anche  dal  paganesimo. 

Ed  infatti  la  trattazione  è  fatta  essenzialmente  intessendo  in- 
sieme le  opinioni  tolte  àdlV Etica  di  Aristotele;  dagli  scritti  di 
Cicerone,  specialmente  il  De  offìciis  ;  di  Seneca,  specialmente  le 
Epistolae  ad  Lucilmm,\  di  Boezio,  ravvalorate  dagli  esempi 
aneddotici  di  Valerio  Massimo.  Questi  sono  i  philosophi  fonda- 
mentali, ma  molti  altri  vi  si  aggiungono  :  storici,  retori,  eruditi 
dell'antichità.  Non  mancano  le  sentenze  dei  Santi  Padri  e  di 
altri  scrittori  ecclesiastici.  Ma  sono  poca  cosa  rispetto  alle  auto- 
rità profane.  Né  queste  sono  latine  soltanto  :  alla  ignoranza  della 
lingua  e  letteratura  greca  si  supplisce  cercando  nelle  opere  di 
Cicerone,  di  Seneca  e  dei  Padri  le  gemme  della  sapienza  ellenica 
e  pare  gran  fortuna  citare  le  opinioni  di  Socrate,  Platone,  Se- 
nofonte, Demostene,  Menandro.  Tutti  filosofi  son  costoro,  cioè 
sapienti  della  morale  umana,  come  troviamo  pure  annoverati  tra 
i  filosofi  —  vedemmo  come  i  comici  si  concepissero  quali  mo- 
ralisti —  Terenzio  e  lo  pseudo-Plauto  deìV Aulularia  (2). 

A  rafforzare  i  «  dieta  philosophorum  »  soccorrono  nelle  sin- 
gole questioni  morali  i  «  dieta  poetarum  ».  Di  qualunque  materia 
abbiano  scritto  i  poeti  antichi,  il  medio  evo   ha  saputo  racco- 


(1)  Non  può  dirsi  che  l'abbia  condotto  con  accuratezza  E.  Boutaric  (Bevue 
des  questions  historiques,  XVII,  1875,  pp.  5-57):  assai  manchevole  ed  ine- 
satto, accomuna  autori  greci  e  latini,  noti  direttamente  o  no,  ed  asserisce  non 
menzionati  opere  ed  autori  che  spesso  sono  citati. 

(2)  Terenzio  e  Plauto  sono  citati  talora  anche  fra  i  poeti.  Forse  perchè  le 
commedie  di  Terenzio  erano  considerate,  come  V Aulularia,  miste  di  prosa 
e  verso? 
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mandarli  come  gran  saggi  e  precettori  di  morale  all'ammirazione 
dei  posteri.  È  fuori  di  dubbio  che  il  poeta  più  letto  ed  amato 
dall'austero  medio  evo  negli  ultimi  secoli  fu  il  licenzioso  Ovidio: 
il  suo  stile  immaginoso,  l'onda  facile  del  verso,  il  breve  perio- 
dare, la  perspicuità  del  pensiero  lo  rendevano  caro  ai  vei-seg- 
giatori;  le  frequenti  sentenze  racchiuse  nel  breve  giro  di  un 
verso  0  di  un  distico,  lo  rendevano  caro  ai  moralisti,  che  interpre- 
tavano allegoricamente  le  oscenità  e  a  tutto  davano  senso  pro- 
fondo. Ne  sono  ampia  dimostrazione  le  citazioni  copiosissime 
(più  centinaia)  dalle  sue  opere,  anche  dalle  minori  ed  apocrife. 
Raffrontato  con  Ovidio,  è  pochissimo  citato  Virgilio  (appena 
una  quindicina  di  volte  V Eneide,  una  decina  le  Bucoliche,  ancor 
meno  le  Georgiche):  ma  Virgilio  è  poeta  di  ben  altra  tempra, 
senza  pompa  di  colori  artificiosi  e  di  sentenze,  tutto  intuizione 
fantastica  e  sentimentale.  Se  la  tradizione  accumulò  intorno  alla 
sua  figura  un  gran  numero  di  leggende  popolari,  la  piena  cono- 
scenza ed  il  culto  per  la  sua  opera  rimasero  circoscritti,  nel 
basso  medio  evo,  agli  intelletti  più  aristocratici.  Non  per  nulla 
Dante  si  vanta  di   saper  tutta  quanta  Yalta  tragedia\ 

Assai  più  spesso  del  poeta  mantovano  sono  citati  Tibullo,  vicino 
allo  stile  elegiaco  di  Ovidio  ;  Marziale,  ammirato  negli  epigrammi 
concisi  e  sentenziosi  ;  Orazio,  considerato  come  grande  moralista 
e  teorico  della  poetica;  ed  i  poeti  dell'età  argentea,  ammirati 
piuttosto  per  i  difetti:  Lucano,  ampolloso  ed  intemperante  nelle 
immagini;  Petronio,  Giovenale,  Persio,  satirici  gonfi  e  faticosi. 
Ma  subito  dopo  Ovidio  eccelle  l'autorità  dell'epigrammatico  Pro- 
spero d'Aquitania,  cui  s'aggiungono  altri  poeti  cristiani,  e  quella 
dei  Disticha  Catonis,  la  cui  fama  si  riversò  sul  presunto  autore, 
circondandolo  di  un'aureola  quasi  cristiana.  E  condividono  l'onore 
di  una  frequentissima  citazione  con  antichi,  anche  poeti  contem- 
poranei, sopra  tutti  Gautier  di  Lille  e  Gaufrid  di  Vinsauf. 

Le  citazioni  di  tanti  autori  sono  dirette  o  desunte  da  florilegi  ? 
Osserviamo  che  esse  sono  di  disuguale  estensione,  da  un  emi- 
stichio a  parecchie  decine  di  righe;  che  sono  riuniti  scrittori 
antichi  e  medievali  senza  alcuna  distinzione;  che  non  una  sen- 
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tenza  è  di  opera  antica  perduta,  ma  tutte  appartengono  alla  tra- 
dizione culturale  dell'ultimo  medio  evo:  tutto  concorre  a  farci 
credere  che  molti  di  questi  flores  —  per  alcuni  autori  cosi  nu- 
merosi che  si  potrebbe  ricostruire  su  di  essi  notevole  parte  del- 
l'opera —  sieno  stati  raccolti,  o,  meglio,  fatti  raccogliere  da 
Vincenzo  per  la  grande  enciclopedia. 

Per  alcuni  scrittori  è  provato  che  si  servi  di  excerpta  bell'e 
formati;  ma  poiché  questi  coesistono  quasi  tutti  colle  opere,  e 
non  sono  in  codici  antichi,  ma  contenuti  in  mss.  parigini  —  con 
molta  probabilità  gli  stessi  di  cui  si  servi  il  Bellovacense  —  dei 
secoli  XI  e  XII,  concluderemo  che  anche  le  opere  intere  appar- 
tenevano al  dominio  comune  della  cultura. 

E  grande  peso  a  questo  riguardo  ha  la  sincerità  dell'enciclo- 
pedista, il  quale,  se  non  trova  l'opera  che  cita,  lo  dichiara  espres- 
samente, come  espressamente  attesta  di  ricorrere  più  volte  a 
due  sillogi  di  sentenze  dei  filosofi  greci  col  titolo  di  «  Proverbia 
«  sapientum  »  e  di  «  Liber  sententiarum  ». 

Oltre  che  un  grande  interesse  per  la  storia  della  cultura,  queste 
citazioni  ne  presentano  talora  anche  per  la  critica  dei  testi. 

Molte  provengono  da  manoscritti  perduti  e  forse  non  sarebbe 
senza  frutto  una  ricerca  sistematica  sotto  questo  rispetto,  come 
non  lo  fu  per  qualche  autore  (Valerio  Massimo,  Tibullo)  o  rac- 
colta anonima  (il  corpus  di  favole  esopiche  «  Romulus  »),  specie 
per  quegli  scrittori  che  hanno  una  tradizione  manoscritta  ristretta 
(Seneca  retore,  Plinio  il  giov.,  ecc.). 


Ordiniamo  nell'enorme  affastellamento  di  sentenze  morali  dei 
due  libri  di  etica  le  citazioni  di  autori  e  di  opere  e  mettiamole 
in  relazione  colle  notizie  che  troviamo  nello  Speculum  Histo- 
riale,  nel  quale,  col  vasto  racconto  compendioso  di  storia  uni- 
versale, trovano  posto  cenni  biografici  ed  altre  citazioni  di 
scrittori  illustri:  avremo  la  visione  pressoché  intera  di  quella 
letteratura  classica  che  era  nota  nel  secolo  XIII. 

Comunemente  si  ripete  col  biografo   AeWHistoire  littèraire 
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de  la  France  (1)  che  la  lista  completa  degli  autori  dello  Sjìe- 
culum  è  quella  inserita  dal  Fabricius  nella  sua  Bibliotheca, 
cioè  poco  meno  che  mezzo  migliaio.  Ma  chi  studia  con  atten- 
zione l'enciclopedia  del  Bellovacense  s'avvede  che  è  superfi- 
ciale e  poco  concludente  un  computo  che  riunisce  e  confonde 
gli  autori  conosciuti  direttamente  con  quelli  —  e  sono  i  più  — 
noti  di  seconda  o  terza  mano;  e  con  maraviglia  constata  che  il 
sapere  medievale  è  fondato  su  non  molti  libri,  studiati  però  con 
gran  cura,  che  a  compensare  ciò  che  si  ignorava  di  letteratura 
pagana  parevano  sufficienti  le  notizie  che  si  traevano  dagli  eru- 
diti volumi  degli  antichi  Padri. 

Né  Vincenzo  è  certo  un  novatore  innamorato  della  sapienza 
antica,  si  bene  un  raccoglitore  di  cognizioni  acquisite,  un  rias- 
suntore dell'erudizione  cristiana,  fissata  nei  grandi  volumi  dei 
Padri  e  dei  Dottori,  un  ricercatore  di  excerpta  e  di  sentenze 
morali.  Vedemmo  come  fossero  pochi  i  libri  sui  quali  Vincenzo 
fondò  la  sua  trattazione  del  Trivio  ;  non  molti  sono  i  volumi  da 
cui  trarrà  la  storia  universale  religiosa,  civile,  letteraria. 

La  Cronaca  eusebiana,  tradotta,  integrata  e  continuata 
da  S.  Gerolamo,  gli  serve  a  tracciare  l'ordito  generale,  gli  dà  il 
concetto  della  storia  di  tutto  il  mondo,  accentrata  intorno  a 
quella  biblica;  gli  dà  la  cronologia  e  quasi  tutte  le  notizie  fon- 
damentali sugli  autori  dell'antichità.  Ma  queste,  come  ognuno 
sa,  sono  scarne  e  povere;  ed  ecco  che  soccorrono  altri  scritti 
cristiani  a  dire  qualche  cosa  di  più  :  le  epistole  di  S.  Gerolamo, 
il  De  Civitaie  Dei  di  S.  Agostino,  le  Etimologie  di  Isidoro,  i 
quali  scrittori  tutti  danno  dell'antichità  quella  visione  unilaterale 
e  sfavorevole  che  nasce  dalla  polemica;  soccorrono  poi  alcune 
opere  classiche,  i  Dieta  di  Valerio  Massimo,  vasta  compilazione 
di  aneddoti  intorno  agli  uomini  illustri,  alcuni  scritti  di  Cicerone 
e  di  Seneca,  che  hanno  spesso  occasione  di  rammentare  uomini 
e  dottrine  specialmente  della  grecità.  Cosi,  se  badiamo  alla  storia 
civile,  vediamo  che  la  Cronaca  eusebiana  è  integrata  coll'epitome 


(1)  Voi.  XVm,  p.  482. 
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di  Giustino  ed  insieme  colle  storie  di  Orosio  e  di  Beda;  la  storia 
sacra  ha  una  guida  costante  nell'espositore  e  commentatore  al- 
legorico della  Scrittura,  Pietro  Gomestore,  l'autore  dell'  Historia 
scholastica.  Sussidio  di  grandissima  importanza  è  al  Bellova- 
cense  la  cronaca,  per  noi  perduta,  di  un  suo  contemporaneo  e 
conterraneo,  Elinando,  che  dovette  essere  un  diligentissimo  rac- 
coglitore di  notizie  sull'antichità. 

Su  questi  e  su  pochi  altri  è  fatto  uno  spoglio  accuratissimo 
di  ogni  notizia,  di  ogni  nome,  aneddoto  o  sentenza  che  contri- 
buisca ad  arricchire  il  quadro  storico  della  classicità.  Né  è  da 
credere  che  ciò  abbia  fatto  solo  Vincenzo:  egli  trova  il  lavoro 
già  preparato  nei  secoli  precedenti  coi  numerosi  excerpta,  di 
cui  era  ricca,  con  molte  opere  intere,  la  biblioteca  di  Luigi  IX  (1). 

Per  la  letteratura  greca  possiamo  seguire  chiaramente 
il  metodo  di  compilazione  seguito  da  Vincenzo.  Quantunque  co- 
noscesse —  come  mi  pare  si  debba  concludere  dall'esame  di 
molte  spiegazioni  etimologiche  —  gli  elementi  grammaticali  della 
lingua  greca,  non  la  doveva  possedere  in  grado  da  leggere  un 
autore,  e  limitava,  come  quasi  tutto  il  basso  medio  evo,  la  cono- 
scenza diretta  a  pochi  scritti  tradotti  in  latino.  Ma  il  concetto 
in  cui  era  tenuto  il  pensiero  greco  era  altissimo,  che  tale  è 
nella  mente  dei  S.  Padri.  E  perciò  ad  ogni  nome  citato  da  Eu- 
sebio è  una  caccia  all'aneddoto  riferito  da  Valerio  Massimo  o 
da  Grellio,  alla  sentenza  citata  da  S.  Agostino,  da  Seneca,  da  Ci- 
cerone; se  nulla  trova,  rimane  il  nudo  nome  col  cenno  della 
cronologia  eusebiana.  Ai  filosofi  naturalmente  è  dedicata  ogni 
maggiore  attenzione:  ricorrevano  si  spesso  le  loro  teorie  in  Ari- 
stotele e  tanto  ne  avevano  parlato  i  Padri!  E  sono  citati  appunto 
i  passi  di  S.  Agostino  (2),  che  trattano  delle  teorie  dei  filosofi 


(1)  Vedremo  come  per  le  opere  più  rare  si  possa  risalire  quasi  sempre  ad 
un  codice  parigino,  per  lo  più  di  excerpta. 

(2)  È  messo  in  maggiore  evidenza  il  passo  importante  già  citato:  De  civ., 
vm,  e.  2. 

Oiornale  storico,  LXVUI,  fase.  202-208.  8 
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più  antichi  della  scuola  ionica  ed  italica:  Talete,  Anassagora, 
Pitagora,  Anassandro,  Anassimene,  l*armenide,  Empedocle,  Era- 
clito, Democrito  ed  i  sofisti  Gorgia  e  Protagora.  Su  ciascuno  di 
questi  anche  da  S.  Gerolamo,  Macrobio,  Seneca,  Valerio,  Gellio 
è  riferito  qualche  passo  che  dà  una  notizia,  un  episodietto  della 
vita,  una  sentenziola. 

Intorno  ai  costumi  di  Socrate  (II.  56-58),  il  fondatore  della 
morale,  S.  Gerolamo,  Gellio,  Tertulliano  hanno  molte  cose  a  dire; 
S.  Agostino  ne  illustra  la  dottrina,  Seneca  e  Valerio  raccolgono 
in  gran  copia  i  suoi  detti  memorabili. 

Platone,  pur  quasi  ignoto  nella  sua  opera,  è  figura  gigantesca 
di  pensatore  per  il  medio  evo:  l'ammirazione  trasmessa  da 
S.  Agostino  ai  mistici  rimane  viva  anche  col  trionfo  della  sco- 
lastica. Al  grande  filosofo  son  dedicati  lunghi  capitoli  (H.  60, 
74-79),  per  aneddoti  sulla  vita,  tolti  a  S.  Gerolamo  (i),  a  Valerio, 
a  Seneca;  per  la  dottrina,  sulla  quale  si  cerca  di  far  luce  con 
passi  di  Tertulliano,  Seneca,  S.  Agostino;  per  i  molti  detti,  che 
raccolse  da  più  autori  Vincenzo  stesso  (2).  Ma  ben  poco  si  sa 
degli  scritti  :  il  più  informato  sembra  Elinando,  che  annovera  il 
Timeo,  il  Gorgia,  il  Protcìgora,  il  Fedone,  di  cui  si  sa  da  Ma- 
crobio che  Cicerone  fece  una  versione  e  si  conosce  il  contenuto; 
questo  invece  non  è  dato  del  Timeo  che  pur  era  comunemente 
noto  nella  versione  di  Galcidio:  Vincenzo  cita  solo  il  proemio 
alla  versione. 

Oltre  Aristotele,  il  solo  scrittore  greco  veramente  noto,  anche 
altri  filosofi  non  mancano  di  fama:  Diogene  (i^.  Ili,  68-69),  di 
cui  S.  Agostino,  Cicerone,  Valerio,  S.  Gerolamo,  Fulgenzio  nar- 
rano cose  curiose  e  non  tutte  edificanti;  l'amico  di  Platone  Ar- 
chita, del  quale  parla  Cicerone;  i  continuatori  dell'Accademia 
antica,  «  successores  Platonis  »:  Speusippo,  Senocrate,  Poleraone, 


(1)  Tra  gli  scritti  di  S.  Gerolamo  più  ricchi  di  notizie  di  letteratura  an- 
tica sono  i  due  libri  Adversus  lovinianum  {Epist.  t.  Il,  p.  12  sgg.). 

(2)  «  Ex  diversis  locis  excerpta  collegi  ». 
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e  dell'Accademia  nuova:  Arcesilao,  Cratete,  Cameade,  per  ciò 
che  ne  dicono  Valerio  Seneca,  Agostino.  Di  Teofrasto  (II.  V,  2) 
si  citano,  coi  detti  riferiti  da  Gelilo,  più  volte  con  grande  com- 
piacenza le  sue  opinioni  sfavorevoli  al  matrimonio,  raccolte  da 
S.  Gerolamo. 

Particolare  rilievo  è  dato  alle  dottrine  stoiche  che  i  Padri 
trovavano  tanto  affini  al  cristianesimo  :  numerosissime  sen- 
tenze stoiche  {H.  28-33)  sono  tolte  da  Cicerone  {Farad.), 
S.  Agostino,  S.  Gerolamo;  ed  intorno  ai  rappresentanti  più  an- 
tichi della  scuola,  Zenone  e  Crisippo,  sono  riprodotte  le  notizie 
biografiche  e  dottrinarie  date  da  S.  Agostino,  Seneca,  Valerio, 
Lattanzio.  Anche  intorno  ai  filosofi  della  nuova  scuola  stoica 
eclettica,  Panezio  coi  discepoli  Ecatone  e  Posidonio,  maestro  di 
Atenodoro,  si  hanno  notizie  e  dieta  da  Cicerone,  Seneca,  Gelilo. 

Né  sfugge  quell'Epicuro  {R.  IV,  40),  che  in  mezzo  ai  vari  er- 
rori, massimo  quello  dell'anima  mortale,  confutato  da  Cicerone 
(Senect,  TuscuL,  Rep.),  aveva  pur  detto,  egli  «  assertor  vo- 
«  luptatis  »,  le  auree  sentenze  «  contra  voluptatem  »,  raccolte 
da  S.  Gerolamo  {Contra  Jov.). 

Sesto  Empirico,  della  scuola  scettica  nuova,  è  certo  quello  che 
V.  chiama  «  Sextus  philosophus  pythagoricus  »  :  mentre  altrove 
cita  di  lui  un  «  liber  sententiarum  »  (Z).  IV- V),  qui  nelV ffist. 
(VI,  96)  confessa  :  «  librum  istum  Sexti  nunquam  repperi,  sed 
«  eius  paucas  sententiolas  quodam  libro  Augustini  notabiles  col- 
«  legi  ».  Importante  attestazione  di  scrupolo  critico. 

Archimede  {H.  V,  43),  Ippocrate  {H.  Ili,  54),  Galeno  {JI.  X,  92) 
passano  naturalmente  come  filosofi. 

Fin  qui  la  cronaca  eusebiana  era  stata  guida  sicura  per  la 
cronologia  e  per  le  sobrie  notizie:  dopo  Filone  Giudeo,  che 
S.  Gerolamo  pone  tra  gli  scrittori  ecclesiastici  e  di  cui  rife- 
risce notizie  intorno  a  dottrina  e  ad  opere,  il  Bellovacense  non 
trova  menzione  d'altri  filosofi  e  brancola  nel  buio.  Per  lui  i 
neo-platonici  sono  semplicemente  i  seguaci  della  dottrina  di 
Platone,  né  sospetta  che  vi  sia  tra  essi  ed  il  maestro  alcuna  dis- 
continuità né  di  pensiero  né  di  tempo.  Veramente  é  Ugo  Floria- 
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cense  (i)  che  suggerisce  la  peregrina  notizia  (H.  IV,  6)  :  «  Pla- 
«  toni  successit  Apuleius  et  Apuleio  Hermes  Aegiptius  »;  e  Vin- 
cenzo vi  crede  proprio.  Di  Apuleio,  che  forse  stima  greco,  ag- 
giunge :  «  repperi  duos  libros,  de  ortu  Platonis  et  de  deo  Socratis  * 
e  ne  estrae  alcune  sentenze;  e  cosi  pure  fa  dell'opera  de  verbo 
profecto  attribuita  allo  pseudo-Ermete  Trimegisto.  Subito  dopo 
parla  di  Plotino  (IV,  8)  :  «  fuit  et  alius  platonicus  Plotinus  », 
considerandolo  certo  un  altro  discepolo,  diretto  o  indiretto,  di 
Platone,  senza  alcun  sospetto  di  commettere  un  errore  colossale 
di  cronologia:  egli  trovava  citati  molti  detti  dallo  Pseudo-Er- 
mete, dunque  doveva  essere  di  quello  almeno  contemporaneo. 
Altre  sentenze  egli  trova  in  Macrobio  {Som.  Scip.). 

Di  Plutarco  (X,  47),  considerato  solo  come  filosofo  moralista  e 
«  Traiani  institutor  »,  si  dà  un  ritratto  fantastico  in  un  episodio 
curioso,  e  delle  sue  opere  non  si  parla  che  di  un  «  libellus 
«  pulcherrimus  de  constitutione  politica,  cuius  titulus  est  de  in- 
«  stitutione  Traiani  »  e  di  un  «  liber  de  magistratuum  modera- 
«  tione  qui  inscribitur  Archigrammaton  ».  Insomma  il  vero  Plu- 
tarco è  ignorato  e  non  si  hanno  notizie  che  di  scritti  apocrifi, 
da  una  fonte,  a  cui  il  Bellovacense  ricorre  solo  in  mancanza 
d'altre  più  autorevoli:  Ugo  Floriacense. 

A  voler  considerarlo  nell'insieme,  è  certo  un  quadro  notevol- 
mente ricco  ed  abbastanza  ordinato  questo  dell'operosità  filosofica 
greca;  ma  è  semplice  apparato  di  erudizione  di  seconda  mano. 
La  ricerca  minuta  di  tanti  aneddoti  curiosi,  notizie,  sentenze 
(che  avranno  grande  eflUcacia,  diretta  o  indiretta,  sul  nostro 
Fiore  dei  filosofi),  sta  solo  ad  attestare  il  grande  interesse  che 
suscitava  il  pensiero  dei  filosofi  greci. 

Un  tale  fascino  non  potevano  certo  esercitare  i  poeti,  gli  sto- 
rici e  gli  oratori.  Ma  poiché  la  cronaca  eusebiana  molti  ne  re- 
gistra come  famosi,  anche  Vincenzo  vi  accenna.  Tuttavia  non  fa 


(1)  Hist.  eccl.,  1. 1.  L'errore  cronologico  è  dovuto  al  fatto  che  S.  Agostino 
tratta  dei  Platonici,  di  Apuleio,  di  Ermete  Trimegisto  e  di  Plotino  subito 
dopo  Platone  {De  civ.  Dei,  Vm,  5-22). 
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per  loro  la  minuziosa  ricerca  di  notizie  e  di  citazioni  :  nella  mag- 
gior parte  dei  casi  ripete  il  semplice  cenno  biografico  e  crono- 
logico di  Eusebio. 

Per  il  più  famoso  poeta,  Omero  {H.  II,  87),  riproduce  le  leggende 
sulla  vita  che  Elinando  copia  da  Seneca  e  Valerio;  e  sa  che  fu  autore 
deW Iliade  e  delV  Odissea.  Altrove  (2).  IV,  72)  cita  qualche  verso, 
ma  daWEtica  di  Aristotele.  Esiodo  (II,  96)  non  ha  che  il  cenno 
cronologico  di  Eusebio;  Archiloco  e  Simonide  (II,  105),  Arionee 
Terpandro  (II  i09)  qualche  aneddoto  biografico  tolto  da  Valerio 
e  Gelilo.  Per  Esopo,  al  dato  cronologico  della  morte  violenta,  è 
aggiunto  il  riassunto  di  molte  favole,  alle  quali  segue  un  dubbio 
critico  :  «  utrum  Aesopus  ipse  sit  ille  quem  Eusebius  a  Delphis 
«  anno  primo  Cyri  peremptum  esse  testatur,  an  forsitan  alius 
«  incertum  habeo  »  (III,  8).  Ad  Eschilo,  «  tragoediarum  scriptor  » 
(III,  32),  è  dedicato,  oltre  il  cenno  cronologico,  il  racconto  sulla 
morte  per  il  colpo  della  testuggine,  narrato  da  Valerio  ;  cosi  pure 
per  Pindaro,  Sofocle,  Euripide  (III,  40)  si  hanno  spunti  biografici 
tolti  da  Solino,  Valerio,  Cicerone,  Boezio,  e  qualche  sentenza.  Per 
Erodoto,  «  historiarum  scriptor  »,  la  sola  data  di  Eusebio  (III,  40), 
come  per  Aristarco  «  tragoediographus  »,  Gratino,  Platone,  Cra- 
tete,  «  comoediarum   scriptores  »,  Bacchilide  «  lyricus  ». 

Più  attenzione  richiama  la  figura  di  Senofonte,  per  ciò  che 
narrano  di  lui  Gelilo  e  Valerio  (III,  87),  e  per  la  traduzione  del- 
V Economico  fatta  da  S.  Gerolamo  (Z).  VI,  1),  che  però  V.  non 
conosce  direttamente,  per  le  citazioni  che  S.  Gerolamo  stesso 
(Contra  Jov.)  fa  del  Simposio  e  della  Ciropedia  (1).  In  evi- 
denza sono  poste  anche  le  figure  di  Demostene  (III,  101  ;  aned- 
doti di  Valerio,  Cicerone,  Isidoro)  ;  di  Eschine,  presentato  come 
suo  avversario  (III,  102;  aneddoti  di  Valerio,  Seneca,  Cicerone, 
Plinio  Hist.N.)',  di  Isocrate  (IV,  16),  che  Valerio  attesta  autore 
del  Panegirico  e  di  cui  Calcidio  «  in  prooemio  Platonis  »  cita  un 
pensiero  sulla  virtù. 


(1)  «  Hieronymus  dicit  quod  Xenophon  vitam  Cyri   in  8  voluminibus  de- 
scripsit  »  (ITI,  64;  cfr.  anche  II,  117). 
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Menandro  (V,  5)  ha  fama  per  il  verso  che  è  in  S.  Paolo  (1)  e  che 
S.  Gerolamo  asserisce  essere  suo  :  «  corrumpunt  bonos  mores 
«  confabulationes  pessimae  ».  È  naturale  che  anche  il  grande 
comico  greco  sia  stato  considerato,  al  pari  di  Plauto  e  Terenzio, 
come  un  moralista:  le  758  yvùtuai  fiovóaxixoi  che  vanno  sotto 
il  suo  nome,  trovano  un  riscontro  significativo  nelle  raccolte 
medievali  delle  numerose  sentenze  di  Terenzio  :  arte  simile  e  si- 
mile valutazione  di  tempi  senz'ai'te! 

Non  chiaro  dovè  certo  apparire  al  medio  evo,  ignaro  dell'es- 
senza della  drammatica,  il  citato  accenno  di  Eusebio  a  vittorie  in 
gare  poetiche:  «  Menander  primam  fabulam  cognoraento  «  'Oqyfjv 
«  docendo  superat  ».  E  di  gare  per  commedie  parla  pure  Gellio 
quando  racconta  che  Menandro  «  a  Philemone,  nequaquam  pari 
«  scriptore,  in  certami  nibus  comoediarum  saepius  vincebatur  », 
ma  che  gli  chiedeva  incontrandolo:  «cum  me  vincis  non  eru- 
«  bescis?  ».  Su  Filemone  è  citato  anche  un  aneddoto  da  Valerio. 

Arato,  che  merita  pure  menzione  per  un  verso  citato,  secondo 
S.  Gerolamo,  da  S.  Paolo  {Ad.  17,  28):  «  in  ipso  vivimus,  et  mo- 
«  vemur  et  sumus  »,  passa  per  grande  «  astrologus  »  più^che  per 
poeta,  secondo  quanto  ne  dice  S.  Agostino  {De  civ.  Dei.,  1.  XII). 

E  qui  sarebbe  completato  il  quadro  storico  di  questa  lettera- 
tura greca,  tenue,  frammentaria  cucitura  di  notiziole  e  sentenze 
racimolate  da  pochi  autori  latini,  che,  per  ragione  d'importanza, 
si  potrebbbero  cosi  ordinare:  Eusebio-Gerolamo  {Cronaca),  Va- 
lerio, S.  Agostino,  Gellio,  Seneca  {Ep.  ad  Liu).),  S.  Gerolamo 
{Cantra  Jov..,  Ep.  ad  Paul.),  Cicerone,  Macrobio,  Isidoro,  Lat- 
tanzio, Plinio  {Hist.  N.). 

Ma  non  di  tutte  le  opere  greche  la  conoscenza  è  indiretta  : 
già  accennammo  a  versioni  latine,  assai  diffuse  nel  medio 
evo,  specialmente  di  libri  filosofici.  Un  nome  ricorre  subito  alla 
mente:  Aristotele. 


(1)  Ad  Cor.  I,  15,  33:  «  corrumpunt   mores   bonos   colloquia  mala  ».  La 
citazione  di  V.  è  inesatta. 


LO  "  SPEOULUM  ,  ED  IL  *  PRB80BS  ,  39 

Allo  Stagirita  (III,  72-89),  dopo  molti  aneddoti  biografici,  tolti 
da  S.  Agostino,  Valerio,  Seneca,  Boezio,  sono  ascritte  parecchie 
opere  :  Organon,  Physica,  De  generatione  et  corruptione.,  De 
anima,  Parva  naturalia,  De  animalibus,  De  vegetalibus, 
Meteorologia,  Metaphysica,  Ethica,  Rhetorica;  ma  non  cita: 
De  coelo,  Politica,  Poetica,  4  degli  8  trattati  dei  Parva  natu- 
ralia.  Anatomica  ;  sparge  a  torto  il  dubbio  sull'autenticità  di 
Rhetorica  (ut  fertur)  e  De  anirnalibus  (secundum  quosdam),  a 
ragione  su  Sex  principiorum,  ;  dà  come  autentiche  :  De  per- 
spectiva.  De  quattuor  elementis.  De  diaeta  servanola,  Epistola 
ad  Alexandrum. 

Mentre  la  Retorica  non  è  mai  usata,  le  altre  opere  sono  lar- 
gamente citate  nell'enciclopedia,  sia  nelle  versioni  di  Boezio  e 
dall'arabo,  sia  nelle  più  recenti  dal  greco,  specialmente  V  Or- 
gano e  V  Etica,  che  distingue  in  vetus  e  nova  (il  1°  libro  ad 
Nicomachum)  (1).  Ci  maraviglia  che  d'Aristotele,  il  dominatore 
delle  scuole,  l'elenco  delle  opere  non  sia  completo,  che  non  vi  si 
trovino  neppure  tutte  quelle  citate  altrove  nell'enciclopedia  :  ma 
sappiamo  che,  specialmente  per  gli  estratti  aristotelici,  Vincenzo 
si  giova  dell'opera  dei  suoi  confratelli  ;  e  notammo  anche  in  lui 
un  certo  attaccamento  alla  corrente  platonizzante  agostiniana 
rappresentata  dai  mistici  Vittorini,  che  lo  doveva  rendere  meno 
entusiasta  dello  studio  d'Aristotele.  Per  riassumerne  le  teorie 
ricorre  ancora  a  S.  Agostino,  ed  il  valore  del  filosofo  è,  in  questi 
capitoli  dell'M^t,  rilevato  solo  per  i  «  flores  morales  »  ÒlqMÌ! Etica. 

Ma  di  Platone,  nonostante  la  grande  ammirazione  che  gli  tri- 
buta, Vincenzo  dovette  conoscere  solo  quello  che  conobbe  il 
medio  evo  :  la  prima  parte  del  Ti'tneo,  tradotta  e  commentata  nel 
sec.  IV  da  Galcidio  (2)  ;  e  non  ne  abbiamo  neppure  la  certezza, 
perchè  cita  solo  il  proemio  di  Galcidio. 


(1)  Cfr.  JouRDAiN,  Becherches  critiques  sur  Vàge  et  l'origine  des  traduc- 
tions  latines  d'Aristote,  Paris,  1843'.  E  perle  traduzioni  dall'arabo,  Prantl, 
Geschichte  der  Logik,  II,  307  seg. 

(2)  Ediz.  Wrobel,  Leipzig,  1876. 
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Grande  importanza  ha  in  tutto  il  medio  evo,  insieme  cogli 
scritti  di  logica  di  Boezio,  VElaayùìy^  di  Porfirio,  tradotta  da 
Mario  Vittorino  e  commentata  dallo  stesso  Boezio  (1):  l'opera 
è  base  ed  introduzione  agli  studi  nuovi  di  logica  aristotelica  del 
sec.  XIII;  e  ben  vedemmo  come  Vincenzo  se  ne  serva  molto 
nel  Doctrinale. 

Uno  scritto  neo-platonico  sulla  natura  di  Dio  e  dell'uomo,  assai 
usato  nello  Speculum,  è  il  dialogo  Ad  Asclepium  dello  pseudo- 
Ermete Trimegisto  ('Eq/iov  TQiafieylatov  ^l^Àog  Uqù  n(fòg 
'AaxÀTjmòv  jiQoatpcovrj^etaa)  la  cui  traduzione  latina  (2),  attri- 
buita ad  Apuleio,  era  nota  anche  a  S.  Agostino.  Lo  scritto,  forse 
del  sec.  IV,  è  falsamente  attribuito  ad  Apuleio;  ma  non  lo  ascri- 
vono a  lui  né  Agostino,  né  i  buoni  mss.,  e  neppure  Vincenzo, 
che  crede  veramente  alla  esistenza  di  Mercurio  Itimegisto.  A 
lui  attribuisce  anzi  altre  opere:  De  verbo  profecto,  De  ma- 
thesij  De  constellationììms  {tì..  IV,  10);  ma  di  queste  non  sembra 
conoscere  che  la  prima. 

Diremo  che  Vincenzo  conosce  qualche  cosa  di  Plutarco,  perchè 
riferisce  il  principio  di  una  Institutio  Traiani,  cioè  «  De  insti- 
le tutione  principis  epistola  ad  Traianum  »  (3),  una  falsificazione 
nota  anche  a  Giovanni  di  Salisbury,  sorta  dalla  tradizione  che 
l'imperatore  sia  stato  discepolo  di  Plutarco  ? 

Nonostante  le  moltissime  citazioni  di  filosofi  greci,  le  cono- 
scenze anche  sulle  versioni  sono  assai  scarse. 

Ancor  minori  quelle  dei  poeti.  Di  Omero  conosce  V Epitome  Ho- 
meri  Carmine  latino  ì^eddita  (H.  11,87)  (4);  il  libero  riassunto 
ùeìV Iliade  in  1070  esametri,  composto  verso  la  metà  del  1"  sec. 
d.  C;  ma  non  dà  V.  lo  strano  titolo,  comune  dal  sec.  XII  in  poi, 


(1)  Ediz.  Brandt  (in  Corpus  Scr.  Eccl.  Lat.,  voi.  XLVIII,  Wien,  1896). 

(2)  Nell'ediz.  di  Apuleio  cur.  dallo  Hildebrand,  Leipzig,  1842,  II,  p.  279, 
La  fortuna  dello  scritto  si  estese  anche  al  Rinascimento:  fa  molto  citato  ed 
ebbe  un  commento  dal  Ficino. 

(3)  Ed.  Bernardakis,  Leipzig,  1896,  voi.  VH,  p.  183  seg. 

(4)  Ed.  Baehrens,  P.  L.  M.,  HI,  p.  7. 
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di  Pindarus  Thebanus,  né  crede,  come  Ugo  di  Trimberg  (1), 
che  sia  la  versione  di  un  poema  più  breve  di  Omero.  Si  sa  che 
era  libro  di  scuola,  fonte  importante  per  la  guerra  troiana. 

VAesopus  latìnus  nella  redazione  prosastica  intitolata  «  Ro- 
«  mulus  »  {corpus  di  84  favole,  delle  quali  29  sono  riferite  e 
riassunte  da  Vincenzo  su  due  mss.  diversi,  in  due  luoghi  diffe- 
renti: Doct.  Ili,  114-122;  Hist.  IV,  2-8)  ben  poco  ha  da  vedere 
coll'originale  greco:  è  una  collezione  formata  verso  il  IV-V  sec. 
su  Fedro,  un  Esopo  latino  indipendente  da  Fedro  e  lo  pseudo- 
Dositeo,  e  preceduta  da  una  lettera  di  un  Romulus,  il  traduttore, 
al  figlio  Tiberinus,  a  cui  è  dedicata  con  intenti  morali  la  ver- 
sione. La  lettera  è  appunto  citata  hqW  Hist.  (IV,  2),  dove  si 
mostra  di  credere  veramente  che  Romulus  e  Tiberinus  sieno  per- 
sone reali  (2)  :  «  exstant  Aesopi  fabulae  elegantes  et  famosae, 
«  quas  Romulus  quidam  de  graeco  in  latinum  transtulit  et  ad 
«  filium  suum  Tiberinum  dirigit  ». 

La  raccolta  di  favole  ha  grande  rinomanza  nelle  scuole  mo- 
nacali —  V.  le  chiama  «  fabulae  elegantes  et  famosae  »  —  fino 
all'Umanesimo,  quando  si  scoperse  Fedro,  e  l'uso  che  se  ne  fa- 
ceva dal  pergamo  le  rese  popolari,  e  contribuì  largamente  a 
farle  introdurre  nelle  letterature  volgari. 

Lo  stesso  processo  di  popolarizzazione  operato  dai  dotti  me- 
dievali notiamo  nelle  leggende  Troiane  e  d'Alessandro,  che  tanta 
parte  hanno  nelle  letterature  neolatine  delle  origini.  Anche  di 
queste  leggende  troviamo  nello  Speculum  usate  largamente  le 
fonti  latine,  che  risalgono,  naturalmente,  ad  originali  greci.  Per 
la  storia  di  Troia  l'unica  fonte  attendibile  è  per  V.  VHistoria 
de  exctdio  Troiae  dello  pseudo-Darete  Frigio,  rifacimento  di  un 


(1)  Beg.  muli.  auct.  (ed.  Dùmmler,  p.  22). 

(2)  Lo  crede  del  resto  anche  chi  curò  l'edizione  fondamentale,  con  intro- 
duzione e  commento,  G.  Thiele  (Heidelberg,  1910).  Il  «  Corpus  »  di  favole 
prosastiche  citato  nello  Speculum  è  riprodotto  anche  dall'HERviEux  {Les  fa- 
hulistes  latins,  Paris,  1893, 1,  pp.  332  sgg.),  ma  gli  studi  del  Thiele  sui  mss. 
hanno  fatto  scemare  assai  l'importanza  della  raccolta  dello  Speculum. 
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originale  greco  che  avrebbe  tradotto  Cornelio  Nepote,  dedi- 
cando il  lavoro  a  Sallustio.  Dopo  d'averla  citata  più  volte  V.  la 
riassume  (II,  63)  :  «  Summam  belli  Troiani  ex  historia  Daretis 
«  quam  transtulit  Cornelius  Nepos  ad  Sallustium  Grispum  quani 
«  se  invenisse  dicit  Athenis  scriptam  manu  ipsius  Daretis  in  hoc 
«  capitulo  perstringam  ».  È  noto  che  la  storia  di  Darete,  il  pre- 
sunto testimone  della  caduta  di  Troia,  nella  versione  (1),  che  è 
del  6°  secolo,  ha  dato  abbondante  materia  alla  poesia  cavalleresca. 
E  non  meno  tutta  la  materia  che  tratta  d'Alessandro  Magno 
e  fa  capo  ad  un  altro  rifacimento  latino  da  originale  greco,  le 
Alexandri  Magni  res  geslae  dello  pseudo-Callistene  (2).  L'au- 
tore del  rifacimento  è,  come  si  sa,  Julius  Valerius  Alexander  Po- 
lemius  del  IV  secolo;  e  a  lui  si  attribuiscono  pure  le  due  let- 
tere: «  Alexandri  Magni  regis  Macedonum  et  Dindirai  regis 
«  Bragmanorum  de  philosophia  per  litteras  collatio  »  ;  «  Epistola 
«  Alexandri  ad  Aristotelem  magistrum  suum  de  itinere  suo  et 
«  de  situ  Indiae  »  (3).  Dalle  lettere  sono  estratte  sentenze  morali, 
citate  nei  libri  IV  e  V  dello  SpecuL  doct.;  e  tutto  il  1.  IV  dello 
Spec.  hist,  consacrato  ai  fatti  di  Alessandro  Magno,  contiene  un 
minuto  riassunto  dell'opera  dello  pseudo-Callistene,  chiamata 
Historia  vulgata  Alexandri  {\W ,  1),  le  cui  notizie  sono  spesso 
messe  in  relazione  con  Eusebio  e  Giustino,  ma  formano  la  parte 
essenziale  della  narrazione.  Nell'ultima  parte  dello  stesso  libro 
sono  parzialmente  trascritte  e  largamente  riassunte  anche  le 
epistole. 

Aristide  Marioo. 
(La  fine  al  prossimo  fascicolo). 


(1)  Ed.  Meister,  Lipsia,  1873.  Il  Bellovacense  non  cita  lo  pseudo-Ditti 
cretese,  che  era  meno  diffuso  dello  pseudo-Darete. 

(2)  Ed.  Dubner,  Paris,  Didot,  1846. 

(3)  Edite  dal  Kubler  nel  suo  Julius  Valerius,  p.  169.  Non  pare  che  V.  usi 
Vltinerarium  Alexandri  ad  Constantium  Aug.,  rifacimento  del  IV  secolo 
sulle  narrazioni  di  Arriano  e  dello  pseudo-Callistene. 
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Quasi  tutti  gli  ammiratori  del  canto  XXV  àeìVInferno  ne 
hanno  avvertito  confusamente  il  fascino,  ma  ne  hanno  male  in- 
dicato la  ragione  in  un'abilità  descrittiva  che  è  solo  la  super- 
ficie della  sua  bellezza  (1)  ;  i  critici  severi,  non  soltanto  non 
hanno  oltrepassato  la  superficie,  ma  nemmeno  hanno  sentito  il 
fascino  di  quelle  terzine. 

Sotto  la  fredda  malia  della  nitida  metamorfosi  palpita,  muto, 
tremendo,  religioso,  il  dramma  dell'anima  che  si  smarrisce  nel 
corpo  bruto.  La  precisa  materialità  di  quelle  descrizioni,  la  man- 
canza di  ogni  suggestione  sentimentale,  non  sono  che  il  mezzo 
onde  si  rileva  la  silenziosa  morte  dello  spirito.  La  concentra- 
zione assidua,  allucinante  sulle  linee  fisiche,  spogliate  d'ogni 
intimo  senso,  fa  risaltare  tragicamente  l'assenza  della  vita  spi- 
rituale, il  tremendo   castigo   divino   che   soffoca  nella  materia 


(1)  Fra  gli  ammiratori  il  primo,  forse,  che  abbia  colto  con  una  certa  ve- 
rità uno  degli  aspetti  del  canto,  è  un  uomo  che  non  aveva  ingegno  critico: 
il  De  Amicis.  Egli  ha  notato  «  l'eloquenza  affannata  di  chi  narra  un  avve- 
«  nimento  che  l'ha  atterrito,  e  di  cui  sente  ancora  il  terrore  »:  non  è  molto 
e  non  è  esattissimo;  ma  non  conosco  nulla  di  meglio  sull'argomento  (Capo 
d'anno,  Milano,  Treves,  1902,  p.  194),  tranne  l'opuscolo  di  Vittorio  Capetti, 
autore  dell'unica  meditata  illustrazione  di  questo  canto  {Il  canto  XX  V  del- 
l'Inferno, Firenze,  Sansoni,  s.  a.  [1907]). 
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l'anima  di  chi  alla  materia  ha  dato  tanto  valore.  Ognuno  di  quei 
particolari,  appunto  perchè  è  cosi  oggettivamente  preciso,  al- 
larga il  senso  di  stupore  e  d'orrore  da  cui  è  nato  il  canto. 

Il  poeta  contempla,  minuto  e  incisivo,  come  se  volesse  co- 
gliere in  ogni  parte  di  quei  corpi  il  segreto  della  meraviglia 
che  lo  incatena  dinanzi  allo  spettacolo  non  mai  immaginato. 
Contempla,  e  non  parla:  non  dice  una  parola,  tranne,  non  in- 
giustificabili stonature,  al  principio  di  ciascuna  delle  due  tras- 
formazioni ;  non  fa  un  gesto  che  diverta  su  di  lui  la  nostra  in- 
crollabile attenzione,  che  tradisca  la  sua  presenza,  la  meditazione 
profonda  da  cui  è  avvinto  mentr'egli  guarda.  Ma  la  fissità  della 
descrizione  è  un  segno  tanto  più  grande  quanto  più  nascosto 
del  religioso  terrore  di  Dante,  della  sua  genuflessa  ammirazione 
dinanzi  a  quella  silenziosa  prova  della  sapiente  potenza  divina. 

Il  misterioso  stupore,  che  sembra  nascere  soltanto  dall'evidenza 
della  pittura,  ha  un'origine  più  alta  :  noi  sentiamo  nelle  trasfor- 
mazioni l'operosa  volontà  di  Dio;  e  perciò  vediamo,  si,  in  esse 
anche  un  effetto  di  magia,  ma  di  magia  divina  (1). 

Nel  canto  XXV  ogni  sentimento  che  non  sia  un  religioso  or- 
rore, è  morto  :  questo  è  il  suo  carattere  fondamentale.  Non  c'è 
nulla  di  umano  :  la  persona  è  soffocata  nella  stretta  delle  serpi, 
smaiTita  nel  mostruoso  compenetrarsi  del  ladro  e  della  bestia, 
cancellata  nella  trasmutazione  dei  due  corpi,  dove  la  carne  sola 
dà  segno  d'esistere.  Parecchi  personaggi  son  nominati  :  nessuno 
ha  un  carattere,  nemmeno  una  linea  d'un  carattere.  Non  hanno 


(1)  Come  l'Alighieri,  nonostante  la  sua  religiosità,  potesse  subir  l'influenza 
delle  credenze  e  delle  pratiche  magiche,  tanto  da  trame  un'ispirazione  arti- 
stica, si  spiega  riflettendo  all'affermazione  di  Alfred  Maury:  I  cristiani 
«  repoussaient  corame  irapie  l'usage  de  la  magie,  mais  ils  n'en  étaient  pas 
«  moins  convaincus  de  la  réalité  de  ses  effets  >  [La  magie  et  l'astrologie  dans 
Vantiquité  et  au  moyen-àge,  Paris,  librairie  académique  Didier  et  C,  1860, 
p.  103).  È  bensì  vero  che  è  «  credenza  comune  a  tutte  le  razze  umane  che 
«  l'uomo  possa  trasformarsi  in  bestia  per  il  volere  di  un  nume  »  (A.  Grap, 
Miti,  leggeftde  e  superstizioni  del  medio  evo,  Torino,  Loescher,  1893,  IT, 
p.  268);  ma  vi  sono  in  questo  canto  dei  contrassegni  —  e  li  noterò  —  dai 
quali  si  può  riconoscere  invece  il  carattere  magico  d'una  parte  delle  sue  terzine. 


SIGNIFICATO  E  FONTI  DRL  C.  XXV  DBLl'  *  INFERNO  „        45 

storia:  la  loro  vita  artistica  è  nell'annegamento  completo  della 
loro  fisonomia  spirituale.  Cosa  notevole,  rarissima  neir/n/*erno, 
dove  almeno  un  accenno  storico  dà  una  parvenza  di  vita  anche 
ai  personaggi  più  fuggevolmente  additati;  Il  serpe  che  ha  chiuso 
nelle  sue  spire  il  collo  di  Vanni  Fucei,  sembra  avere  spento, 
all'inizio  di  queste  terzine,  la  vita  spirituale  non  d'una  sola  ma 
di  tutte  le  anime  della  bolgia. 

Due  figure  miste 
In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti  (1)  : 

questa  potrebb'essere  l'epigrafe  del  canto,  che  è  tutt'uno  smar- 
rimento dell'anima  dell'uomo,  di  ciò  che  lo  distingue,  di  ciò  che 
lo  fa  parlare. 

Lo  stupor  religioso  comincia  colla  fuga  di  Vanni  Fucci  stroz- 
zato, s'accentua  colla  compenetrazione  del  serpe  e  dell'uomo,  e 
dura  poi  per  tutto  il  resto  del  canto. 

Alla  malvagità  contro  Dante,  a  cui  ha  predetto  la  rovina, 
Vanni  Fucci  aggiunge,  gonfiato  dalla  sua  predizione,  la  sfida 
oscena  e  la  bestemmia  contro  Dio  (2),  che  lo  ha  lasciato  ricono- 
scere dal  poeta  :  cosi  si  compie  il  ritratto  preparato  dalle  parole 
stesse  del  peccatore:  «Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umana, 
«  Si  come  a  mul  ch'io  fui  »  (3).  Ma  pronta,  muta,  precisa  giunge 
la  vendetta  divina  :  soffocata  la  gola  che  gridò  la  sfida  e  la  mi- 
naccia dell'esilio,  inchiodate  le  braccia  che  s'alzarono  all'atto 
di  turpe  dileggio. 

Il  taglione,  cosi  medioevalmente  logico  e  terribile,  sembra 
fatto  per  questo  poeta,  che  ha  posto  il  contrappasso  come  uno 


(1)  Per  il  testo  del  canto  XXV  ho  potuto  seguir  l\ultima  lezione,  quella 
che  si  stampa  in  foglietti  volanti  dalla  Società  dantesca  man  mano  che  si  fa 
una  lettura  pubblica  in  Firenze. 

(2)  Giustamente  Enrico  Sannia  collega  la  sfida  a  Dio  con  l'esaltazione  che 
ha  dato  a  Vanni  Fucci  la  sua  profezia  {Il  comico,  l'umorismo  e  la  satira 
nella  Divina  Commedia,  Milano,  Hoepli,  1909,  II,  259). 

(3)  Inf.,  XXIV,  124-125. 
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dei  fondamenti  dei  primi  due  regni.  Esso  è  una  legge  dello  spi- 
rito di  Dante;  è  la  logica  del  suo  pensiero,  la  violenza  del  suo 
sentimento  trasmutate  in  fantasia.  Egli  sviluppa  in  un  modo 
insuperabile  l'insegnamento,  artistico  direi,  di  rispondenza  con- 
creta, visibile,  fra  causa  ed  effetto,  fra  parte  e  parte,  che  può 
scaturire  dalla  legge  del  taglione,  nata  senza  dubbio  da  una  fan- 
tasia netta  e  vigorosa.  Perciò  quando  punisce,  ha  cosi  poco  bi- 
sogno di  ragionare  e  di  esprimere  i  suoi  affetti:  l'immagine  in- 
taglia ciò  che  egli  riflette  e  ciò  che  egli  sente.  La  precisa  ed 
aspra  osservazione  dei  movimenti  delle  due  serpi  dice  essa  stessa 
l'acre  gioia  di  Dante:  egli  accompagna  i  loro  atti,  e  con  lo 
sguardo  vi  infonde  la  sua  anima: 

Perch'aoa  gli  s'avvolse  allora  al  collo, 
Come  dicesse:  <  I'  non  to'  che  più  diche  >. 

Parole  gorgogliate  con  l'accanimento  umano  della  vendetta. 
Dante  contempla  come  considerasse  un  capolavoro  gustandone 
ogni  particolare  : 

Ed  nn'altra  alle  braccia,  e  rilegollo. 
Ribadendo  sé  stessa  sì  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  on  crollo. 

Si  sente  nel  verso  martellato  la  forza  lenta  e  irrestibile  delle 
spire  che  chiudono  le  braccia  sacrileghe  in  un'immobilità  etema. 
Il  gesto  ribelle  di  Vanni  Pucci  contro  il  suo  punitore  è  cosi 
grandiosamente  osceno,  che  noi  non  badiamo  più  alla  vendetta 
personale  di  Dante:  ma  questa  c'è,  e  tremenda  più  che  altre 
volte.  Dante  è  un  altercatore  terribile  e  un  motteggiatore  finis- 
simo :  ricordate  Sciacqua  e  Filippo  Argenti.  Allo  spettacolo  del 
fiorentino  dilaniato,  egli  esclama  : 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  strazio 
Far  di  costai  alle  fangose  genti, 
Che  Dio  ancor  ne  lodo  e  ne  ringrazio  (1). 


(1)  Inf.,  Vin,  58-60. 
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E  di  fronte  a  Vanni  Fucci  soffocato,  prima  ancora  di  descrivere 
il  tormento,  con  un  irresistibile  impeto  di  trionfo  :  «  Da  indi  in 
«  qua  mi  fur  le  serpi  amiche  ».  È  lo  stesso  feroce  respiro  di 
soddisfazione.  Ma  Vanni  Fucci  è  più  abietto,  e  non  merita  che 
Dante  gli  rivolga  la  parola,  come  lo  meritarono  Filippo  Argenti 
e  il  nobilissimo  avversario,  Farinata.  La  risposta  di  Dante  a 
Vanni  Fucci  è  il  fatto,  non  più  la  parola.  Di  questo  spirito 
fischiante  e  sferzante  è  sparso  V Inferno,  e  i  dannati  e  i  dia- 
voli (1)  stessi  l'hanno  appreso  dal  poeta.  Malizia  velenosa,  com- 
piacenza diabolica  nell'assestar  le  frecciate  che  è,  certo,  tinta 
locale,  ma  anche  emanazione  diretta  della  fiera  e  talvolta  feroce 
anima  di  Dante. 

Il  ladro  alla  sacrestia  de'  begli  arredi  ha  alzato  il  turpe  gesto 
contro  Dio  e  gridato  :  «  Togli,  Iddio,  ch'a  te  le  squadro  !  »  Può 
dire  anche  lui  :  «  Qual  io  fui  vivo,  tal  son  morto  !  »  (2).  Il  ladro 
sacrilego  chiude  la  sua  vita  infernale  con  un  sacrilegio:  anche 
qui  non  si  può  immaginare  una  più  robusta  coerenza  di  fan- 
tasia. A  nessun  ladro  come  a  Vanni  Fucci  sarebbe  convenuto  il 
gesto  che  lo  pone  .per  un  attimo  da  uguale  ad  uguale  dinanzi 
a  Dio  e  lo  annienta  subito  dopo,  per  sempre,  in  un  abbrutito 
silenzio.  Quel  gesto,  quella  sfida,  quella  subitanea  vendetta  con- 
feriscono al  principio  del  canto  non  so  quale  grandiosità  oscena. 
Il  ribelle,  ergendosi  d'  un  tratto,  fra  le  tenebre  infernali,  sulla 
innumerevole  turba  dei  dannati,  si  scaglia  da  solo  a  solo  contro 
Dio  (3).  E  Dio,  invisibile,  silenzioso,  fulmineo,  soffoca  tra  le  spire 
dei  serpi  la  ribellione  inane.  Il  momento  è  pieno  d'una  solenne 
terribilità  religiosa  :  la  maestà,  la  potenza  di   Dio  è  non  meno 


(1)  Per  i  diavoli,  v.  Inf.,  XXI,  48-49,  e  XXVII,  112-123. 

(2)  Inf.,  XIV,  51. 

(3)  La  situazione  ha  qualche  somiglianza  interiore  ed  esteriore  con  quella 
di  Sapia,  ma  ha  pure  diversità  profonde  —  come  accade  sempre  in  Dante 
the  distingue  con  un'evidenza  persuasiva  anche  le  minime  differenze  dei  ca- 
ratteri — .  Per  quelle  diversità  vedi  il  commento  del  Torraca  alla  Divina 
Commedia  {Purg.,  XIII,  121-123). 
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evìdeoite  in  questa  perfetta  assenza  materiale  della  persona  di- 
vina, che  nel  più  alto  dei  cieli,  dove  il  poeta  ne  vede  l' inso- 
stenibile luce. 

Dante  lascia  Vanni  Pucci  cosi,  muto,  e  non  dice  una  parola 
del  suo  dolore:  né  è  possibile  che  noi  immaginiamo  pure  un 
segno  d'angoscia  sul  volto  di  Vanni  Fvicci  bestia.  La  sua  anima 
è  sommersa  nella  brutalità,  ed  egli,  per  questo  rispetto,  non  è 
che  un  preannunzio  degli  altri  ladri  ridotti  a  materia  travagliata 
da  mutazioni  eterne. 

Di  qui  ha  principio  la  caratteristica  del  canto,  e  dal  signifi- 
cato di  quest'episodio  bisogna  rifarsi  per  capir  la  silenziosa  tra- 
gedia che  occupa  tutto  il  resto.  Non  fermiamoci  sull'  invettiva 
contro  Pistoia  che  dovrebbe  decretar  d'incenerarsi,  poiché  è 
oramai  più  malvagia  de'  suoi  fondatori,  soldati  di  Catilina  :  mi 
sembra  una  parentesi  esclamativa  e  riflessiva  che  rompe  in 
due,  inopportunamente,  la  rappresentazione  terribile.  Del  resto 
di  qui  fino  alla  comparsa  dei  tre  nuovi  ladri  il  valore  artistico 
si  abbassa. 

Un  rabbioso  Centauro  corre  dinanzi  a  Dante  inseguendo  Vanni 
Pucci.  L'irruzione  di  Caco  é  violenta,  e  il  poeta  ritrae  l'impres- 
sione immediata  e  semplice  d'una  scena  inattesa,  dando  cosi 
una  forte  vita  drammatica  al  nuovo  personaggio: 

El  si  faggi,  che  non  parlò  più  verbo: 
Ed  io  vidi  an  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando:  «  Ov'è,  ov'è  l'acerbo?  » 

Poi  uno  sguardo  più  calmo  precisa  l'immagine: 

Maremma  non  cred'io  che  tante  n'abbia, 
Quante  bisce  egli  avea  sa  per  la  groppa, 
Infin  ove  comincia  nostra  labbia. 

La  descrizione  del  particolare  é  introdotta  con  un  tono  di 
spaventato  stupore,  più  efficace  del  sonoro  «  Più  non  si  vanti 
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«  Libia  con  sua  rena  »  (1)  del  canto  precedente;  ma  non  ha  niente 
altro  di  notevole,  tranne  quel  mostruoso  groviglio  di  bisce  col 
quale  il  poeta  mi  sembra  voglia  fare  di  Caco,  accumulando  su 
lui  più  che  su  altri  le  serpi,  simbolo  del  furto,  la  personificazione 
di  questo  peccato  e  quindi  il  guardiano  della  bolgia  (2).  Più  evi- 
dente è  la  descrizione  del  drago  infiammato,  che  gli  sta  dietro 
la  nuca,  coll'ale  aperte.  Virgilio  invece  rappresenta  Caco  come 
un  mostro  mezzo  uomo  spirante  esso  stesso  fuoco  dalla  bocca  (3)  ; 
ma  Brunetto  Latini,  riecheggiando  Isidoro  e  chi  sa  quanti  altri, 
dice  che  il  dragone  quando  esce  dalla  sua  spelonca  «  corre  per 
«  l'aria  si  ismisuratamente  e  per  si  grande  forza  che  ne  riluce 
«  dopo  lui,  si  come  ardente  fiamma  »  (4)  :  press'a  poco  quel  che 
scrive  Dante: 

Sovra  le  spalle,  dietro  dalla  coppa, 
Con  l'ale  aperte  gli  giacea  un  draco, 
E  quello  affuoca  qualunque  s'intoppa. 

Da  questo  particolare  deriva  a  Caco  un  atteggiamento  di  scul- 
tura grottesca;  Dante,  come  altre  volte,  rinnova  quella  figura 
classica  con  un  motivo  medioevale. 


(1)  Inf.,  XXIV,  85-90. 

(2)  Pittorescamente,  a  questo  proposito,  Ernesto  Anzalone  :  «  Nella  bolgia 
«  dei  ladri  erra,  quasi  dèmone  del  luogo,  questa  fiera  solitaria,  dispersa, 
«  esule  »  {Il  canto  XXV  dell'Inferno,  Caltanissetta,  tip.  S.  Petrantoni,  1906, 
p.  16).  Sugli  antecedenti  e  sull'ufficio  di  Caco  v.  Grap,  Op.  cit.,  Il,  95,  102. 

(3)  Eneide,  Vili,  198-199,  251-255,  259,  267,  304. 

(4)  Il  Tesoro  volgarizzato  da  Bono  Giamboni,  Bologna,  Gaetano  Roma- 
gnoli, 1877,  pp.  139-140.  Naturalmente,  son  notizie  comuni  alla  cultura  del 
tempo,  alle  enciclopedie  ed  ai  bestiari  medievali,  e  non  voglio  dire  che  Dante 
abbia  proprio  attinto  a  Brunetto.  P.  es.  Isidoro  scrive  che  il  dragone  «  saepe 
«  a  speluncis  abstractus  fertur  in  aerem,  concitaturque  propter  eum  aer  » 
{Etymologiarum  libri,  ed.  Migne,  Patrologia  latina,  voi.  82,  col.  442);  e 
Ugo  da  S.  Vittore,  ripetendo  Isidoro,  aggiunge  :  «  et  lucet  per  eum  aer  »  {De 
hestiis  et  aliis  rebus,  ed.  Migne,  Op.  cit.,  voi.  177,  col.  72),  e  così  ci  dà  tutti 
gli  elementi  della  frase  di  Brunetto.  Senonchè  Ugo  da  S.  Vittore  dice  questo 
del  diavolo  che  ha  forma  di  serpente,  e  forse  il  drago  dantesco  è  appunto  un 
diavolo. 

Giornale  storico,  LXVIII,  fase.  202-2C6  4 
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Anche  il  Centauro  è  completamente  imbestiato  e  senz'anima  : 
di  vivo  non  ha  che  la  rabbia  con  cui  insegue  Vanni  Pucci,  e, 
in  mirabile  coerenza  con  questa,  la  bestialità  de'  suoi  furti. 
Mentre  Virgilio  spiega  a  Dante  chi  egli  sia,  il  mostro  corre  via, 
e  ci  resta  nella  mente  in  quell'unico  atteggiamento  con  cui  ci 
passò  per  un  attimo  dinanzi: 

Ed  io  vidi  an  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  chiamando:  «  Ov'è,  ov'è  l'acerbo?  » 

Quel  che  Virgilio  dice  di  lui,  non  arricchisce  la  sua  vita:  di 
nuovo  nella  parola  del  Maestro  non  c'è  che  la  beffa  dantesca- 
mente spietata: 


le  sue  opere  bieoe 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  che  forse 
Gli  ne  die  cento,  e  non  sentì  le  diece, 

che  scolpisce  il  pesante  precipitar  della  clava,  e  irride  con  atroce 
giustizia  al  cadavere  insanguinato  del  malfattore  mostruoso. 

Il  resto  è  la  solita  concentrazione  dantesca  di  notizie  storiche 
0  di  racconti  altrui,  dove  più  che  fantasia  robusta  c'è  lo  sforzo 
della  condensazione  concettosa  (1). 

Un'altra  scena  è  finita,  potente  solo  a  tratti,  diversa  dalla  be- 
stemmia di  Vanni  Pucci,  ma  perfettamente  intonata  con  questa. 
Siamo  nel  medesimo  ambiente  spirituale  ;  siamo  sempre  di  fi*onte 
ad  un  impoverimento  miserando  dell'anima.  Ma  i  gradi  son  di- 
versi: rabbia,  volgarità,  empietà  in  Vanni  Pucci;  nuH'altro  che 
rabbia  violenta  nel  Centauro.  In  nessuno  dei  due  una  traccia 
d'intima  umanità,  qualcosa  che  imponga  rispetto,  un  moto  che 
faccia  pensare  —  almeno:  la  vita  dello  spirito  muore. 


(1)  Tale  è  molta  parte  del  sesto  del  Paradiso;  gli  esempi  si  trovano  in 
tutte  le  cantiche,  specialmente  là  dove  l'episodio  non  è  formato  dalla  rap- 
presentazione d'un  carattere  ma  dall'enumerazione  di  molti  personaggi  o  di 
molte  regioni. 
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Negli  altri  ladri  la  vita  dello  spirito  è  morta  del  tutto:  Vanni 
Pucci  ha  una  storia  ed  ha  ancora  una  personalità  che  le  serpi 
soffocano  ;  ed  anche  il  Centauro  ha  una  sua,  un  po'  più  semplice, 
storia.  Gli  altri  ladri  son  corpi  bruti  ;  e  alla  vita  dello  spirito  si 
pensa  solo  perchè  Dante  ne  fa  sentir  la  mancanza  con  una  de- 
scrizione pietrificata  dall'orrore. 

Mentre  il  poeta  ascolta  Virgilio  che  parla  di  Caco,  questi  passa 
oltre,  e  vengono  avanti,  inavvertite,  tre  ombre.  I  nuovi  ladri 
domandano  chi  siano  i  due  pellegrini  ;  ma  tosto  dimenticano  la 
loro  curiosità  e  si  guardano  attorno  stupiti  cercando  un  com- 
pagno perduto.  E  sùbito  un  serpe,  il  ladro  smarrito,  s'avventa 
contro  uno  dei  tre  dannati  e  confonde  con  lui  le  sue  membra. 
Allibiti,  i  due  rimasti  guardano  ed  esclamano  :  «  Omè,  Agnel, 
«  come  ti  muti  !  » 

Questa  scena  è  non  soltanto  un  miracolo  di  descrizione  ani- 
mata, ma  anche,  nel  principio,  nuda  com'è  di  particolari  e  piena 
d'attenzione  stupita,  un  saggio  di  potenza  drammatica  non  co- 
mune, per  quanto  non  facilmente  apprezzabile  da  un  lettore 
poco  attento.  È  tutta  ravvivata  da  uno  stupore  profondo,  che  si 
preannuncia  nel  silenzio  di  Dante  e  di  Virgilio  i  quali,  come 
presentendo  il  miracolo  non  mai  visto,  non  rispondono  alla  do- 
manda dei  tre  ladri,  allo  stesso  modo  che  questi,  per  la  stessa 
ragione,  non  la  ripetono.  L'aspettazione  è  accresciuta  dall'atto 
di  Dante  che  si  pone  «  il  dito  su  dal  mento  al  naso  »,  perchè 
Virgilio  stia  attento,  e  dall'apostrofe,  invero  un  po'  istrionica 
e  non  insolita  nel  nostro  poeta: 

Se  tu  se'  or,  lettor,  a  creder  lento 
Ciò  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia, 
Che  io  che  il  vidi,  appena  il  mi  consento  (1). 


(1)  A  questo  punto  ho  già,  accennato.  Nicola  Scarano  a  tale  proposito 
afferma:  «  È  una  comparsa  d'autore  sul  palcoscenico,  per  via  della  quale 
«  Dante,  invece  di  guadagnar  fede,  la  perde,  rompendo  il  poetico  inganno  » 
{Saggi  danteschi,  Livorno,  Giusti,  1905,  p.  205).  H  giudizio  non  può  esser 
così  netto:  anche  qui,  come  nel  momento  della  comparsa  di  Gerione  (Inf., 
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C'è  appena  il  tempo  perchè  uno  dei  tre  ladri  cerchi  stupe- 
fatto il  compagno  assente,  e  sùbito  lo  spaventoso  miracolo  in- 
comincia. Il  ladro  cercava  un  uomo  :  questo,  per  una  trasforma- 
zione fulminea,  inattesa  e  non  veduta,  gli  balza  davanti  in  figura 
di  serpe. 

Quella  domanda  rimasta  sospesa  mette  in  vivissimo  rilievo  la 
mai-aviglia  di  Dante  e  di  Virgilio,  l'istantanea  soppressione  della 
vita  spirituale  d'uno  dei  ladri  av\inghiato  dal  compagno  scom- 
parso, anzi  trasformato,  e  l'interrorita  fissità  degli  altri  due  av- 
vinti dallo  spettacolo  tremendo. 

Non  solo  pittura,  dunque,  ma  anche  dramma,  a  cui  il  silenzio 
accresce  la  paura. 

La  precisione  terrificante  della  metamorfosi  non  serve  che  a 
far  risaltare  il  significato  tragico  dell'azione,  dove  non  c'è  solo 
la  muta  agonia  dello  spirito  assalito,  ma  anche  la  prepai'azione 
del  secondo  assalto,  l'esterrefatta  angoscia  degli  altri  due,  che 
presentono  nello  strazio  del  compagno  lo  strazio  di  se  stessi. 
Quel  semplice  «  Omè,  Agnel,  come  ti  muti  !»  ci  fa  vedere  i  due 
superstiti,  pallidi  e  tremanti,  come  se  il  serpentello  che  poi  tra- 
figge l'uno  di  essi,  si  scagliasse  già  contro  ambedue.  E  quando 
la  nuova  metamorfosi  si  compie,  quel  grido  fioco  ci  risuona  nel- 
l'anima e  ci  fa  immaginare  nelle  membra  trasmutantisi  come 
l'inutile  conato  di  mandar  fuori  un  lamento.  Lo  spirito  è  soffo- 
cato nella  confusione  delle  due  materie  ;  ma  quell'esclamazione 
lontana  risuona  ancora  nella  nostra  fantasia  come  il  segno  che 
nella  materia  e'  è  uno  spirito  che  dolora  e  a  cui  la  tremenda 
giustizia  divina  toglie  ogni  mezzo  d'espressione. 

Armando  Spadini,   l'artista,   credo,   che   meglio  penetrò  il 


XVI,  124  8gg.)  e  aUa  vista  di  Bertram  dal  Bornio  {Inf.,  XXVm,  113-117), 
di  fronte  alle  massime  e  men  credibili  meraviglie.  Dante  rileva  la  singola- 
rità dello  spettacolo  interrompendone  la  descrizione  ;  questo  in  parte  —  come 
artificio  retorico  —  sminuisce  l'effetto,  in  parte  lo  accresce  perchè  la  paren- 
tesi di  Dante  ha  sempre  una  certa  solennità,  in  cui  è  trasfuso  lo  stupore  del 
poeta;  e  poiché  quelle  parole  fan  sentire  che  egli  quell'impressione  l'ha  pro- 
vata, siamo  per  ciò  stesso  disposti  a  provarla  anche  noi. 
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canto  XXV,  ritrasse  magnificamente  l'effetto  di  quello  spetta- 
colo sui  due  superstiti.  Per  terra  giace  il  mostro  bimembre: 
di  fronte,  appoggiati  al  sasso  della  bolgia,  come  se  non  potes- 
sero reggersi  per  lo  spavento,  gli  altri  due  ladri,  tutti  intenti, 
con  tutto  il  corpo,  alla  trasformazione,  con  l'occhio  immobile, 
istupidito  dall'orrore  e  dal  prossimo  terrore  (1). 

La  prima  metamorfosi  comincia  impetuosamente,  inattesa;  è 
la  tacita,  spaventosa  risposta  alla  ricerca  del  compagno  smar- 
rito. Questo,  diventato  serpe,  si  lancia  contro  uno  dei  ladri  con 
un  balzo  preciso  ed  intelligente. 

Com'io  tenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

Ed  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Coi  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia; 


(1)  Il  quadro  è  nell'opera  La  Divina  Commedia  novamente  illustrata  da 
artisti  italiani,  a  cura  di  Vittorio  Alinari,  Firenze,  fratelli  Alinari,  1902.  — 
Altre  illustrazioni  al  canto  XXV  si  possono  vedere  nei  volumi  Une  illustra- 
tion  de  VEnfer  de  Dante  -  LXXI  miniatures  du  XV^  siede,  reproduction 
par  C.  Morel,  Paris,  librairie  universitaire  H.  Welter,  1896  (3  miniature);  e 
La  Divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  nell'arte  del  Cinquecento,  a  cura 
di  Corrado  Ricci,  Milano,  Treves,  1908  (Federico  Zuccari  illustrando  il  e.  XXIV 
ritrae  anche  la  trasmutazione  [p.  72]  :  notevole  la  strana  fissità  di  sguardo 
nel  serpe  che  sta  diventando  uomo;  ma  tutt'intorno  c'è  troppa  animazione; 
non  e'  è  il  vuoto  delle  terzine  dantesche,  tutte  concentrate  sulla  paurosa 
scena.  Questo  potente  isolamento  dell'episodio  non  c'è  nemmeno  in  Giovanni 
Stradano  [p.  77],  che  ritrae  insieme  la  metamorfosi  e  la  trasmutazione,  rap- 
presentando bene  la  fissità,  lo  stupore  del  volto).  Di  altre  illustrazioni,  tras- 
curando quelle  più  recenti,  che  non  meritano  una  particolare  menzione,  si 
può  aver  notizia  à&W Iconografia  dantesca  di  Ludovico  Volkmann  (Firenze- 
Venezia,  Leo  S.  Olschki,  1898):  li  è  riprodotta  la  tavola  di  Joseph  Anton 
Koch  (p.  90),  che  segue  con  precisione  il  testo  poetico  rappresentando  l'as- 
salto del  serpente  contro  Agnello  Brunelleschi,  ma  aggiunge  nel  serpe  l'espres- 
sione accanita  e  nell'uomo  lo  spavento  e  il  dolore,  che  sono  contrarii  alla 
probabile  intenzione  dantesca  di  ritrarre  uno  spettacolo  di  passiva,  magica  e 
bruta  materialità. 
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Li  deretani  alle  cosce  disteee, 
E  misegli  la  coda  tr' ambedue, 
E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

Sembra  una  presa  di  possesso.  Il  serpe  è  lo  strumento  di  Dio, 
della  sua  giustizia  cosi  illuminata  ed  esatta  :  senza  di  questo  la 
sua  adesione  al  corpo  del  ladro  non  sarebbe  cosi  geometrica, 
non  ci  sarebbe,  pure  in  tanto  impeto,  tanta  compostezza.  Quel- 
l'assalto è  d'un'evidenza  luminosa,  ma  anche  formidabile.  Ogni 
mossa  è  diretta  ad  ottenere  la  più  completa  compenetrazione 
dei  due  corpi:  e  nulla  potrebbe  manifestar  meglio  del  matema- 
tico combaciar  dei  due  esseri,  l'intenzione  divina  di  cancellare 
nella  mostruosa  fusione  ogni  traccia  dello  spirito  umano. 

Chiusa  la  prima  fase.  Dante  l'abbraccia  tutta  con  uno  sguardo 
sintetico  : 

Ellera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad  arbor  sì,  come  l'orribil  fiera 
Per  l'altrui  membra  arriticchiò  le  sue. 

Stupendo  riassunto.  Nell'aspra  contesa  dei  suoni  si  ripercuote 
l'immane  stretta  del  serpe  che  comprime  il  ladro  ;  nell'  ultimo 
verso  muore  l' inane  contrasto  delle  «  altrui  »  membra  contro 
quelle  del  serpente.  La  terzina  snodatasi  con  sforzata  fatica, 
come  una  gi^ande  spira,  si  svolge,  alla  fine,  rapida  e  robusta,  e 
si  chiude  con  un  colpo  netto,  come  a  saldare  in  un  anello  i 
piedi  assalitori  :  suggellato  il  verso  con  quel  vittorioso  pronome 
veramente  possessivo  :  «  le  sue  »,  le  «  attìgui  »  membra  ci  paiono 
già  cancellate,  assorbite. 

I  due  corpi,  combaciati  e  stretti,  si  fondono;  le  due  materie 
si  rammolliscono,  penetrano  l'una  nell'altra,  diventano  un  in- 
cognito indistinto.  Sembra  che  lo  spirito  dell'una  e  dell'altra 
si  sperda,  e  ne  emana,  dalla  contaminazione,  un  misterioso  do- 
lore :  due  esseri,  disfatti,  agonizzano  in  silenzio.  Il  serpe  chiude 
l'uomo  fra  le  sue  spire  con  tanta  violenza,  ch'egli  stesso  ne  è 
vinto,  cosi  compenetrato  col  misero  che  si  lascia  avvinghiare 
immobile  e  muto.  Non  c'è  più  né  aggredito  né  aggressore  ;  alla 
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rapida,  aspra,  tagliente  precisione  del  principio  del  quadro  suc- 
cede una  lentezza  e  una  pietà  nascosta,  che  continua  per  quattro 
terzine  e  culmina  nella  descrizione  della  nuova  faccia  nata 
dalla  contaminazione  d'un  volto  e  d'un  muso. 

Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  l'un,  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era; 
Come  procede,  innanzi  dall'ardore, 

Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  more. 
Gli  altri  due  il  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava  :  «  Omè,  Agnel,  come  ti  muti  ! 

Vedi  che  già  non  se'  né  due,  né  uno.  » 
Già  eran  li  due  capi  un  divenuti. 

Quando  n'apparver  due  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

L'orrore,  più  che  rilevato,  è  adombrato  da  frasi  indefinite,  che 
danno  l'impressione  indefinita  di  quella  visione.  Dal  fondersi  dei 
due  corpi  nasce  un  colore  incerto,  come  quello  della  carta  (1) 
bianca  che  si  fa  bruna  prima  di  dissolversi,  annerita,  sotto  l'ar- 
dore della  fiamma.  In  quest'immagine  c'è  una  suggestione  de- 
licata che  non  s'indirizza  solo  più  alla  fantasia: 

Che  non  é  nero  ancora,  e  '1  bianco  more: 

l'ultima  parola,  pur  cosi  precisa  riguardo  all'oggetto  materiale, 
ha  non  so  che  di  malinconico  ;  più  che  al  quadro,  ci  fa  pensare 
al  sentimento,  all'agonia  di  quelle  due  forme  vive  invasate  l'una 


(1)  È  nota  la  discussione  se  qui  si  tratti  di  carta  o  di  lucignolo.  A  me 
pare  senza  confronto  più  evidente  l'immagine  della  carta  ;  e  mi  sembra  che, 
tra  gli  altri  argomenti,  sia  notevole  quello  del  Foscolo  che,  se  si  trattasse 
di  lucignolo,  si  dovrebbe  leggere  non  suso  ma  giuso  (La  Commedia  di  D.  A. 
illustrata  da  U.  F.,  Il,  258).  L'obiezione  del  Poletto  che  cita  un  altro  su 
(Inf.,  XIX,  29)  invece  di  giù,  è  troppo  manifestamente  erronea  {Commento, 
I,  538).  —  L'evidenza  materiale  di  tutta  l'immagine  è  stata  ben  rilevata 
dal  Parodi  {La  rima  e  i  vocaboli  in  rima  nella  D.  C,  Bull,  dant.,  HI,  87). 
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nell'altra,  all'angoscia  inespressa  dello  spirito  umano  che  muore 
confuso  colla  bestia. 

Subito  dopo,  l'angoscia  è  apertamente  rilevata  dal  grido  pa- 
vido e  soffocato  dei  riguardanti,  a  cui  sftigge,  nella  spaventosa 
mistura,  la  fisonomia  e  l'anima  stessa  del  compagno.  Quel  grido 
rimane  senza  risposta:  ne  spicca  più  doloroso  il  silenzio  del- 
l'anima che  si  smarrisce  fra  i  nodi  del  serpe. 

I  due  capi  si  uniscono,  ed  appaiono 

due  figure  miste 
In  ana  faccia,  ov'eran  due  perduti. 

La  vita  si  annega  nella  materia  informe.  Questo  è  il  culmine 
fantastico  del  canto.  La  miseria  di  quella  sorte  è  tutta  li,  nello 
svanire  della  personalità  del  peccatore.  Il  verso  ch'era  stato 
geometrico  nella  descrizione  del  mortale  amplesso  dei  due  corpi, 
si  anima  d' una  commozione  nascosta  quando  il  colorito,  dove 
più  apparisce  la  vita  d'una  forma,  e  la  faccia,  che  è  la  traduzione 
fisica  dello  spirito,  si  smarriscono  fluendo  lentamente  dal  serpe 
all'uomo  e  dall'uomo  al  serpe.  Di  rado  la  densa  poesia  dantesca 
concentrò  in  una  parola  un  quadro  cosi  fantastico  e  un  senti- 
mento cosi  indefinibile:  c'è  ad  un  tempo,  in  quella  parola,  la 
stranezza  della  visione  e  la  complessa  singolarità  del  sentimento. 
Il  pennello  ritrarrebbe  con  fatica  quel  che  d'indeterminato  pre- 
senta alla  nostra  fantasia  la  pittura  fugacissima  di  Dante;  il 
commento  non  esaurisce,  e  in  parte  guasta,  i  sentimenti  che 
quella  parola  emana:  un  orrore  indistinto,  una  pietà  profonda 
e  irriflessa,  avvolti  in  un  senso  di  smarrimento  che  tiene  tutta 
l'anima  di  Dante  e  gli  si  specchia  nello  sguardo  fisso.  Dante  non 
fa  commenti  durante  le  trasformazioni,  e  non  potrebbe:  due 
sole  volte  si  distrae;  la  sua  attenzione,  tutto  il  suo  spirito  sono 
troppo  legati  a  quelle  scene  perchè  egli  possa  divagare  per  dir 
con  esplicite  parole  quel  ch'egli  sente.  Sembra  che  anche  l'anima 
di  Dante  sia  chiusa  nelle  spire  del  serpe  :  la  sua  vita  è  concen- 
trata nell'occhio,  dove  si  riflette  la  visione  con  la  nitidezza  e 
con  la  fissità  d'un'allucinazione. 
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Poi  la  metamorfosi  passa  dai  capi  alle  altre  membra;  ma 
poiché  queste  sono  di  per  sé  meno  espressive,  qui  l'orrore,  la 
indefinitezza  poetica  diminuiscono:  e  Dante,  accortamente,  ab- 
brevia. 

Quando  la  compenetrazione  è  compiuta,  la  sensazione  s'ac- 
cresce, e  il  poeta  v'insiste  : 

Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso: 
Due  e  nessun  l'iraagine  perversa 
Parea;  e  tal  sen  gìo  con  lento  passo. 

Si  vede  di  nuovo  l'osservatore  allibito,  che  riassume  nella 
percezione  i  sentimenti  che  sarebbe  impossibile  definire.  La 
scena  è  chiusa.  Placata  la  furia  assalitrice  del  serpente,  cessata 
l'effusione  d'una  materia  nell'altra,  il  mostro  nato  dall'irresisti- 
bile assalto  e  dall'angosciosa  confusione,  move  per  la  bolgia  con 
una  bruta  e  sommersa  tranquillità.  Quale  la  forza  che  spinge 
quel  passo?  Anima  d'uomo?  di  serpe?  Cosa  c'è  dentro  quel 
mostro  ? 

Una  grande,  poco  avvertita  potenza  drammatica  ravviva  anche 
le  fasi  di  questa  contaminazione.  Ad  un  primo  momento  impe- 
tuoso, l'assalto,  ne  succede  un  altro  dove,  l'assalto  stesso  to- 
gliendo all'assalitore  la  sua  personalità,  la  sua  iniziativa,  egli  si 
smarrisce  nell'essere  che  prima  aveva  soffocato;  infine  da  questo 
smarrimento  nasce  una  vita  nuova  ed  orrenda,  che  si  manifesta 
con  un  lento  passo  :  lento,  qualcosa  fra  lo  strisciar  del  serpe  e 
il  camminar  dell'uomo.  La  lotta  è  finita:  l'uno  s'è  confuso  nel- 
l'altro coll'apparenza  d'una  pesante  insensibilità,  e  il  mostro 
uno  e  duplice  va  per  la  bolgia  e  dà  come  unico  segno  della 
sua  vita  quella  mossa  pigra,  di  creatura  impacciata  che  avverta 
confusamente  dentro  di  sé  qualcosa  di  estraneo  e  di  ostile  di- 
ventato parte  di  sé,  non  potendo  né  fischiare  come  farà  l'uomo 
trasformato  in  serpente,  né  parlare  come  farà  il  serpente  tras- 
formato in  uomo.  Il  mostro  è  meno  vivo  dell'uomo  e  meno  vivo 
anche  del  serpe,  e  incute  più  orrore  anche  di  questo  :  il  mutismo 
assoluto  dà  un  pauroso  rilievo  alla  soppressione  non  solo  del- 
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l'anima  umana  ma  pure  di  quella  bestiale.  Non  parola,  non  fischio  : 
un  impasto  orrendo  che  si  trascina  in  silenzio  lungo  la  bolgia. 

Nella  seconda  metamorfosi  l'arte  è  un  po'  meno  profonda,  l'abi- 
lità maggiore,  e  Dante  se  ne  tiene,  scambiando  anche  qui ,  in 
qualche  breve  tratto,  come  fece  altre  volte,  l'artificio  con  l'arte: 
errore  comune,  non  solo  a'  suoi  tempi.  Ma  qui  l'errore  è  quasi 
tutto  nell'ambizioso  paragone  fra  sé  e  due  poeti  classici,  dove, 
mi  pare,  egli  calunnia  e  fraintende  se  stesso,  perchè  Dante  non 
ha  inventato  la  trasmutazione  del  ladro  e  del  serpente  per  descri- 
vere una  nuova  forma  di  miracolo,  e  ha  creduto  d'aver  quest'in- 
tenzione solo  nel  momento  di  retorica  esaltazione  generatasi  in 
lui  dallo  spettacolo  non  mai  visto  che  la  sua  fantasia  gli  aveva 
offerto.  Non  è  inaudito  il  caso  d'un  poeta  che  guasta  l'effetto 
d'una  sua  grande  poesia  dandone  egli  stesso  un  giudizio,  o  at- 
tribuendole un  fine  di  cui  potrebbe  benissimo  fare  a  meno.  A 
me  par  certo  che  senza  la  sfida  a  suon  di  tromba  «  Taccia  Lu- 
«  cano  omai...  »,  l'impressione  d'artificio  che  molti  lettori  ripor- 
tano da  quest'episodio,  sarebbe  quasi  cancellata.  Poco  importa 
a  noi  che  nessuno  di  quei  due  poeti  abbia  mai  pensato  a  metter 
di  fronte  due  esseri  che  si  scambiassero  la  loro  differente  na- 
tura; e  Dante  poteva  risparmiarsi  la  sfida  e  lo  sfoggio  di  eru- 
dizione classica,  in  verità  un  po'  ingenuo  qui  come  altrove,  anche 
se  temeva  che  qualcuno  leggendo  i  suoi  versi  rammentasse  gli 
esametri  di  Lucano  o  di  Ovidio  ;  poiché  le  sue  terzine  sono  ben 
superiori  alla  morta  e  scientifica  precisione  del  poeta  della 
Pharsalia,  e  quanto  ad  Ovidio,  nulla  ha  che  fare  qui  la  sua 
parca  e  rugiadosa  descrizione  di  Aretusa  mutata  in  fonte,  e  ben 
poco  potè  Dante  giovarsi  di  quella  di  Cadmo  trasformato  in  serpe 
sotto  gli  occhi  della  moglie,  cosi  femminilmente  loquace  anche 
mentre  le  sembianze  del  marito  si  perdono  nelle  membra  d'una 
bestia  (1).  Dante  è  più  oggettivo  :   non  nota  la  resistenza  vana 


(1)  Phars.,  IX,   761-804;  Metani.,   V,  572-661;   IV,   563-603.  Le  somi- 
glianze colla  trasformazione   di   Cadmo  sono  minime:  l'uomo  diventato  ser- 
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e  tragica  dell'  uomo  contro  l'oscura  forza  che  lo  trasforma  ; 
Ovidio,  più  sentimentale,  più  molle,  ci  si  ferma:  eppure  ci  com- 
move meno. 

Tuttavia,  nonostante  la  sua  reboanza,  la  disgraziata  parentesi, 
come  accade  tante  volte  degli  errori  dei  grandi  poeti,  ha  il  suo 
ufficio  artistico  :  arresta  il  lettore  dopo  la  prima  e  più  mirabile 
fase  della  trasmutazione,  e  obbligandolo  ad  una  pausa  glie  ne 
fa  sentir  meglio  l'efficacia. 

Rapido  come  folgore,  con  una  robusta  soppressione  d' ogni 
passaggio,  succede  allo  strascinato  allontanarsi  del  mostro  inde- 
finibile l'assalto  ad  un  altro  ladro  che  già  in  quella  prima  me- 
tamorfosi aveva  presentito  la  sua.  Gli  va  contro,  colla  velocità 
del  ramarro  che  durante  la  canicola  cangia  siepe,  un  serpentello 
dagli  occhi  accesi  (i),  livido  e  nero;  lo  trafigge  all'umbilico,  poi 
gli  cade  disteso  ai  piedi.  L'immagine  della  lucertola  che  sbuca 
e  si  rimbuca,  rende  a  meraviglia  l'inaspettato  apparire  e  saettar 
del  serpe  attraverso  la  bolgia  ;  il  diminutivo,  l'accenno  agli  occhi 
brillanti  in  contrasto  con  il  corpo  fosco,  tutto  questo  unito  a 
quel  che  d'intenzionale  si  vede  nella  mossa,  dà,  forse  anche  per 
un'indeterminata  suggestione  dei  suoni,  qualcosa  di  sottilmente 
malizioso  e  perverso   a  quella  nuova  anima  in  forma  bestiale: 

Sì  pareva,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso, 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 


pente  cade  a  terra,  la  sua  lingua  si  fende,  ed  egli  zufola  (IV,  579,  586-589). 
Ma  si  tratta  di  particolari  materiali,  non  di  atteggiamenti  artistici  che  Dante 
derivi  da  Ovidio.  Il  Vossler  ha  notato  abbastanza  bene:  «  Si  osservi  come 
«  il  naturalismo  di  Lucano  e  la  fantasia  pittorica  di  Ovidio  si  penetrino  e 
«  si  purifichino  reciprocamente,  e  come  sulla  obiettività,  chiarezza  ed  evidenza 
«  dei  modelli  latini  aleggi  non  già  fredda  retorica,  ma  un  senso  di  grave 
«  inesprimibile  terrore  »  {La  Divina  Commedia  studiata  nella  sua  genesi  e 
interpretata,  Bari,  Laterza,  1913,  voi.  II,  parte  I,  p.  849). 

(1)  Acceso  non  lo  intenderei  come  «  infuriato  ».  La  mia  spiegazione  è 
quella  data  dal  Torraca  nel  suo  Commento,  ed  evita  l'obiezione  del  Lom- 
bardi che  l'aggettivo  dantesco,  interpretato  materialmente,  contrasti  con  li- 
vido e  riero  [La  D.  C.  di  D.  A.  cól  comento,  ecc.,  I,  544). 
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Il  serpe  morde  il  ladro  all'umbilico  ;  Benvenuto  commenta  :  Così 
l'aggredito  prende  il  principio  della  sua  corruzione  donde  prese 
il  principio  della  sua  nutrizione  (1).  Ma  egli,  tutto  intento  alla 
interpretazione  allegorica,  parla  di  corruzione  spirituale:  e  gli 
sfugge  la  potenza  non  simbolica  ma  fantastica,  di  quel  morso 
che,  sprofondato  là  donde  il  corpo  prende  il  nutrimento  che  gli 
dà  forma  umana,  diffonde  per  tutte  le  membra,  come  da  un 
centro  d'irradiazione  pestifera,  il  veleno  che  toglie  al  corpo  la 
sua  forma  e  gli  dà  quella  del  serpente.  Di  rado  una  mossa  della 
fantasia  di  Dante  è  arbitraria:  in  questo  canto  più  d'un  parti- 
colare ha  una  forza  che  sfugge  a  chi  non  sa  vedere  i  singoli 
quadri  nella  loro  intera  coerenza  e  non  sa  dare  ad  ogni  mossa 
il  suo  intimo  significato. 

Il  morso  è  la  causa  iniziale  della  trasmutazione:  si  direbbe 
che  con  esso  il  serpente  inietti  nell'uomo  un  veleno  che  abbia 
il  potere  di  trasfigurarne  il  corpo. 

Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nalla  disse: 

nello  Sguardo  c'è  una  vana  e  torpida  volontà  di  parlare.  La 
prima  cosa  che  questo  ladro  perde  trasformandosi,  è  lo  spirito 
umano  :  guarda  ma  non  ha  più  parola.  Se  lo  sguardo  non  signi- 
ficasse quello  che  la  parola  non  può  più  esprimere.  Dante  non 
avrebbe  soggiunto  :  «  Ma  nulla  disse  ».  Nello  sguardo  e'  è  un 
pietoso  sforzo  di  allontanar  da  sé  quella  pena,  sùbito  represso 
dalla  fascinazione  dell'occhio  del  serpe,  che  rende  immediata- 
mente immobile  l'occhio  del  ladro  e  la  sua  lingua  e  tutta  la  sua 
anima.  Questi  esseri  si  trasformano  in  silenzio  :  non  parlano, 
non  urlano  ;  e  ciò  accresce  il  magico  stupor  delle  scene.  Il  ladro 
taceva. 

Anzi  coi  pie  fermati  sbadigliava, 
Par  come  sonno  o  febbre  l'assalisse. 


(1)  Comentum,  ecc.,  Il,  243. 
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Isidoi'o,  ripetuto  alla  lettera  da  Rabano  Mauro,  e  da  chi  sa 
quanti  altri,  dice  che  chiunque  è  morso  dal  dente  avvelenato 
d'un  serpe,  dapprima  resta  come  incantato,  poi  arde  per  la  virtù 
stessa  del  veleno  (1).  Queste  parole  illuminano  anche  il  tor- 
mento di  Vanni  Pucci,  e  potrebbero  farci  credere  che  Dante 
nello  sguardo  del  ladro  non  avesse  visto  altro  che  lo  stupore 
prodotto  dal  morso  :  ma  delle  cognizioni  comuni  alla  coltura  del 
medio  evo  Dante  si  serve  solo  per  dare  alle  sue  rappresenta- 
zioni animate  d'uno  spirito  profondo  quell'aspetto  famigliare,  che 
è  necessario  perchè  la  novità  dell'arte  penetri  più  facilmente 
nella  fantasia  del  lettore. 

Il  ladro  sbadiglia,  preso  dal  torpore  che  il  veleno  gli  fa  ser- 
pere nelle  membra;  e  il  torpore  del  veleno  e  la  fascinazione 
dell'occhio  del  serpente  lo  inchiodano  al  suolo  (coi  pie  fermati) 
e  gli  tolgono  ogni  potere  di  resistere  alla  trasmutazione. 

I  commentatori  son  tutti  incerti  e  incompleti  nell'interpreta- 
zione dei  particolari  di  queste  due  terzine,  che  a  me  sembrano 
ora  tanto  limpidi  :  cosi  intesi,  essi  ci  fanno  vedere  da  cosa  nasca 
la  perfetta  naturalezza,  la  piena  evidenza  che  tutti  sentono  in 
questa  scena  magica.  La  materia  morta  dei  bestiari,  delle  enci- 
clopedie, delle  compilazioni  medievali  è  diventata  un  quadro, 
dove  restano  il  silenzio,  la  fissità,  insomma  l'aura  della  magia, 
ma  illuminata  e  definita  da  un  senso  nuovo  di  realtà  e  di 
umanità. 

Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava; 
L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 
Fummavan  forte,  e  '1  fummo  si  scontrava  : 

qui  segue  la  pausa  improvvisa,  che  tronca  nettamente  la  tras- 
mutazione dopo  la  prima  fase  e  dà  tempo  al  lettore  di  fissarsi 
con  più  lucida  fantasia  sopra  la  scena  dipinta  da  questi  ultimi 
sei  versi,  labili,  tutti  accentati  sulla  sesta  sillaba,  dopo  la  qnale 


(1)  Cfr.  Isidoro,  Op,  cit.,  p.  447,  §  41,  con  Rasano  Macho,  Opera,  Coloniae 
Agrippinae,  anno  MDCXXVI,  t.  I,  p.  135,  col.  Il  {De  vniveiso). 
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l'emistichio  sfugge  dando  al  suono  delle  due  terzine  la  facilità 
dell'incantesimo.  Anzi,  nella  costituzione  del  secondo  terzetto  c'è 
qualcosa  che  dà  anche  meglio  il  senso  della  fascinazione  :  la  sim- 
metria tre  volte  ripetuta  della  prima  parte  del  verso  colla 
seconda,  che  incanta  lo  spirito  colla  monotonia  lievemente  son- 
nolenta del  ritmo: 

Egli  il  serpente,  |]  e  quei  lai  rignardava  ; 
L'un  per  la  piaga,  ||  e  l'altro  per  la  bocca 
FaminaTan  forte,  ||  e  '1  fammo  si  scontrava. 

Le  due  nature  si  scambiano  con  lo  scontro  del  fumo  :  si  scon- 
trano anch'esse,  nell'ultimo  verso,  le  parole  ;  seguono  le  due  di- 
rezioni del  filmo,  dalla  piaga  alla  bocca  e  da  questa  a  quella, 
e  poi  si  uniscono  come  i  due  vapori  in  una  nube  densa  e  coz- 
zante. Il  fumo  è  un  elemento  comune  nelle  scene  magiche  :  la 
sua  forma  indeterminata  è  come  la  figurazione  concreta  della 
loro  anima  misteriosa.  Dante  se  ne  sene  molto  bene  facendo 
da  esso  e  con  esso  cominciare  e  finire  la  metamorfosi. 

Ma  fra  il  primo  e  l'ultimo  momento  si  svolge  un'azione  d'una 
tale  nettezza  quale  è  difficile  trovare  in  un'altra  qualunque  de- 
scrizione :  il  fumo  che  vela  l'incantesimo  attesta  e  ritrae  la  na- 
tura magica  dello  spettacolo,  ma  non  è  pretesto  all'occhio  pe- 
netrante dell'Alighieri  per  non  coglierne  le  linee  precise. 

La  sfida  a  Lucano  e  ad  Ovidio  esaltando  il  poeta  sembra 
avergli  dato  un  impeto  nuovo  d' ispirazione.  Di  qui  la  straor- 
dinaria tensione  della  fantasia  nel  rappresentar  la  contempora- 
neità della  trasformazione  dell'uomo  in  serpente  e  di  quella  del 
serpente  in  uomo,  già  preannunciata  e  contenuta  come  in  germe 
nel  movimento  iniziale  e  generatore  di  tutta  la  scena,  nella  con- 
temporaneità delle  due  correnti  di  fumo  rispecchiata  fedelmente 
anche  nella  costruzione  verbale.  Lo  sforzo  artistico  è  tutto  con- 
centrato su  questo  motivo.  Le  mutazioni  procedono  a  due  a 
due,  sicché  noi  rivediamo  continuamente  nella  seconda  quel  che 
nella  prima  s'era  dileguato  dinanzi  al  nostro  occhio  :  nel  mede- 
simo istante  la  coda  che  scompare  nel  serpente,  si  delinea  nel- 
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l'uomo  ;  nel  medesimo  istante  le  braccia  che  rientrano  nel  corpo 
dell'uomo,  si  protendono  dal  corpo  del  serpente.  L'endecasillabo, 
pronto,  snodato,  corre  dal  serpe  all'uomo  e  dall'uomo  al  serpe, 
seguendo  infaticabile  e  lucido  il  misterioso  operare  delle  due 
spire  di  fumo  che  s'incontrano:  di  qui  l'illusione  che  esso  ot- 
tenga l'impossibile  effetto  di  riprodurre  la  contemporaneità  di 
ciascuna  coppia  di  mutazioni. 

Nella  scorrevolezza  concisa  di  tanti  versi  è  tradotta  con  una 
facilità  prodigiosa  la  muta  e  limpida  rapidità  dell'incantesimo: 
versi  come 

Insieme  si  rispuosero  a  tai  norme, 
Che  il  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  il  feruto  ristrinse  insieme  l'orme, 


Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle, 
E  i  due  pie  della  fiera,  ch'eran  corti. 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle, 

L'un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso. 
Non  tòrcendo  però  le  lucerne  empie. 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso, 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  face  le  corna  la  lumaccia; 
E  la  lingua  che  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta, 

versi  come  questi,  corrono  via  colla  pieghevolezza  di  spire  che 
si  snodano,  hanno  la  fugacità  stessa  del  fatto,  e  pur  lo  colgono 
tutto  intero.  Ci  danno  un'illusione  visiva  completa,  e  nello  stesso 
tempo  ci  avvolgono  in  un'aura  di  fascinazione  :  è  come  se  noi 
proprio  vedessimo  la  sostituzione  d' un' immagine  ad  un'altra, 
operata  —  senza  che  noi  notassimo  il  trapasso  —  con  un  abile 
e  velocissimo  artificio. 

Il  ritmo  di  questa  seconda  parte  della  metamorfosi  ripete,  va- 
riandolo, quello  della  terzina  della  prima  parte,  su  cui  mi  sono 
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fermato,  e  che  sta  al  principio  di  tutto  il  quadro  come  il  suo 
dato  lirico  fondamentale.  L' impressione  di  tutta  la  seconda  e 
più  lunga  parte,  è,  in  fondo,  la  stessa  di  quella  terzina  cosi 
magicamente  simmetrica  :  un  ondeggiare  labile  della  fantasia  da 
una  delle  figure  all'altra;  un  richiamare  uniforme  dell'occhio  dal- 
l'uno all'altro  corpo,  che  dà,  nell'  insieme,  il  senso  di  un'egua- 
glianza, d'un'agile  simmetria  d'incantesimo. 

Che  questa  descrizione  sia  molto  precisa,  non  è  che  un'  im- 
pressione superficiale;  quella  più  profonda,  quella  che  toglie 
ogni  apparenza  di  vano  virtuosismo,  è  il  vagare  affascinato 
dell'occhio  fra  l'una  e  l'altra  figura.  Il  l'itino  stesso  è,  con  le 
variazioni  rese  necessarie  dalla  varietà  dei  momenti,  sempre 
quello  uguale  di  quella  terzina,  e  tiene  in  uno  stupore  musicale 
l'orecchio,  come  le  linee  della  descrizione  tengono  in  uno  stu- 
pore visivo  l'occliio.  I  due  sensi  dalla  lettura  di  questo  passo 
sono  come  affascinati,  e  l'anima  è  tutt'avvolta  in  un'aui-a  d'in- 
cantesimo. 

Poco  giova  fermarsi  a  notar  qualche  punto  che,  più  felice- 
mente conciso,  gareggia  nella  rapidità  della  parola  colla  rapi- 
dità delle  due  trasformazioni  e  le  presenta  contemporaneamente 
alla  fantasia  con  maggiore  evidenza;  o  far  rilevare  che  certe 
espressioni,  indovinate,  hanno  la  nitidezza  stessa  del  fatto:  —  «  Io 
«  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle  »;  l'uomo  che  divien  ser- 
pente, ritira  gli  orecchi  per  la  testa,  al  modo  della  lumaccia  che 
ritira  le  corna  — .  Come  poco  diminuisce  la  meraviglia  dell'in- 
sieme un  certo  sforzo  nella  descrizione  del  muso  che  diventa 
faccia,  dove  la  trasformazione  è  fatta  capire  più  che  ritratta,  e 
non  c'è  più,  nemmeno  nel  suono,  la  facilità  dell'  incantesimo  : 
il  serpe  fatto  uomo  trasse  il  muso  verso 

le  tempie, 
E  di  troppa  matera  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie: 
Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne 
Di  quel  soverchio,  fé'  naso  alla  faccia, 
E  le  labbra  ingrossò  quanto  convenne. 
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Tutto  questo  non  aggiunge  né  toglie  molto  al  complesso,  in  cui 
la  fantasia  di  Dante  segue  con  tanta  facilità  la  trasmutazione, 
che  anche  noi  la  vediamo  propagarsi  veloce  e  precisa  dai  piedi 
alla  testa.  La  precisione  della  sua  arte  si  rivela  qui  meglio  che 
nelle  divisioni  dei  tre  regni,  le  quali  nell'insieme  della  lettura, 
per  esser  matematiche  più  che  fantastiche,  non  producono  altra 
impressione  che  quella,  elementare  e  secondaria,  dell'ordine. 
Dante  misura  col  suo  occhio  fermo  e  sicuro  le  discordi  somi- 
glianze dell'uomo  e  del  serpente,  e  le  scambia  fra  di  loro  con 
un'esattezza  luminosa.  Nessuna  parte  dell'uno  o  dell'altro  corpo 
gli  fa  ostacolo  :  egli  vede  già  nelle  linee  materiali  dell'uomo  de- 
stinato alla  metamorfosi  le  linee  immaginarie  del  serpe  che  deve 
scaturire  da  ciascun  membro  del  primo,  e  in  quelle  del  serpe 
quelle  dell'uomo  che  ci  si  verrà  formando. 

L'unità  dell'impressione  è  mantenuta,  oltreché  dal  ritmo  ca- 
ratteristico e  dalla  costante  duplicità  della  descrizione,  da  due 
fatti  che  accompagnano  tutto  il  prodigio  e  sembrano  operarlo: 
la  fissità  dello  sguardo  dei  due  corpi  che  si  trasmutano,  e  il 
fumo  che  vela  la  metamorfosi.  Col  fumo  incomincia  F  incante- 
simo e  col  fumo  cessa,  d'un  colpo,  con  la  nettezza  con  cui  noi 
immaginiamo  che  dovrebbe  troncarsi  se  fosse  reale: 

E  la  lingua,  che  avea  unita  e  presta 
Prima  a  parlar,  si  fende,  e  la  forcuta 
Nell'altro  si  richiude,  e  il  fummo  resta. 

Il  verso  che  si  tronca,  ci  dà  la  sensazione  stessa  del  fumo 
che  si  dilegua  d'un  tratto,  ci  schiarisce  d'un  sùbito  il  quadro  e 
ci  presenta  nitidissimi  i  due  corpi  omai  completamente  trasmu- 
tati. La  chiusa  netta  trasportandoci  di  colpo  dinanzi  ad  uno 
spettacolo  perfettamente  naturale,  la  vista  d'  un  serpe  e  d' un 
uomo,  ci  fa  sentir  più  vivamente  la  natura  magica  dello  spet- 
tacolo che  é  finito. 

La  metamorfosi  comincia  e  continua  sotto  l'incanto  dei  due 
sguardi  che  si  fissano  : 

Giornale  storico,  LXVni,  fase.  202-208.  5 
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L'on  8i  levò,  e  l'altro  cadde  gioso, 

Non  torcendo  però  le  Itioeme  (1)  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

I  due  accenni  messi  al  principio  e  verso  la  fine  della  scena,  fan 
sentir  meglio  nell'intimo  del  suo  intero  svolgimento  lo  spirito 
magico  onde  si  anima  la  descrizione  delle  membra  trasforman- 
tisi,  che  altrimenti  sembrerebbe  puramente  materiale.  Sicché  la 
metamorfosi  operata  fra  la  muta  fissità  dello  sguardo  e  la  muta 
volubilità  del  fumo,  acquista  uno  strano  carattere  fra  allucinato 
e  ondeggiante,  dove  si  rispecchiano  ad  un  tempo  la  mobilità 
dei  due  corpi  e  l'inerte  passivo  stupore  di  Dante  che  osserva. 
L'ultima  ad  essere  trasformata  è  la  testa,  la  parte  che  meglio 
ritrae  l'anima  e  quindi  è  più  pronta  ad  avvivarsi  quando  questa 
le  venga  infusa  :  di  qui  una  delle  molte  ragioni  che  fanno  mi- 
rabile il  suggello  della  trasmutazione.  Scambiate  le  teste,  i  due 
corpi  assumono  per  incanto  l'aspetto  di  cosa  viva: 

L'anima  ch'era  fiera  divenuta, 
Sofolando  si  fù^^  per  la  valle, 
E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

La  trasmutazione  dei  corpi  è  conclusa  dalla  trasmutazione  delle 
anime,  quasi  riproducendosi  anche  qui,  in  questa  creazione  ma- 
gica di  esseri  nuovi,  la  teoria  tomistica  e  dantesca  dell'infusione 
dell'anima  razionale  nel  cervello  già  antecedentemente  for- 
mato (2),  cioè  nella  parte  che  stampa  la  fisonomia  nel  volto  :  e 
questo  appunto  Dante  fa  trasformare  per  ultimo,  e  sùbito  prima 
di  spirar  nel  serpe  e  nell'  uomo,  col  fischio  e  colla  parola,  il 
soflBo  della  vita.  L'anima,  trovatasi  nel  corpo  completamente  for- 
mato che  le  si  adatta,  dà  segno  della   sua   presenza  come  se 


(1)  Per  la  parola  lucerne,  detto  di  serpe,  non  sarà  forse  inutile  ricordare  che 
Isidoro  dice  dell'anfesibena  «  Cujus  oculi  lucent  veluti  lucernae  »  {Op.  cit, 
col.  444). 

(2)  Vedila  esposta  in  Purg.,  XXV,  .37-75. 


SIGNIFICATO    B   FONTI    DEL    C,  XXV    DBLl'  "  INFBKNO  ,  67 

fosse  stata  allora  allora  infusa  nelle  nuove  membra,  e  trova, 
per  manifestarsi,  il  segno  che  più  nettamente  la  distingue  e  la 
contrappone  a  quella  che  ha  di  fronte.  Prima  ci  stavano  dinanzi 
solo  un  corpo  d'uomo  e  un  corpo  dì  serpente:  ora  abbiamo 
dinanzi  un  uomo  e  un  serpente. 

Il  serpente  «  sufolando  si  fuggi  per  la  valle  »  :  lo  spettacolo 
è,  nella  sua  evidenza,  cosi  assorbente,  che  pare  in  tutta  la  bolgia 
vi  sia  solo  più  quella  fiera  e  che  tutta  la  bolgia  risuoni  solo  di 
quel  sibilo:  potenza  di  concentrazione  sopra  un'immagine  unica, 
che  l'Alighieri  mostra  tante  altre  volte  dandoci  l'illusione  che 
l'ambiente  sia  sparito,  e  lasciandosi,  anche  per  questo,  ad  infi- 
nita distanza  quasi  tutti  i  disegnatori  de'  suoi  episodi,  che  non 
sanno  abbastanza  velare  lo  sfondo  del  quadro. 

Mentre  il  serpe  fugge,  l'uomo  parla  e  sputa: 

E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Quante  cose  si  son  dette  e  quanto  si  è  arzigogolato  sulla  ra- 
gione di  questi  due  atti!  Con  essi  risorge  nel  corpo  umano 
l'anima  abietta,  che  rivela  la  sua  umanità  parlando  e  la  sua  abie- 
zione sputando.  Se  avesse  solo  parlato,  lo  spettacolo  sarebbe 
stato  un  po'  augusto,  e  quasi  avremmo  avuto  l'impressione  della 
creazione  dell'uomo.  Lo  sputo  abbassa  immediatamente,  il  signi- 
ficato della  parola  ad  un  mero  distintivo  fra  l'uomo  e  il  serpe, 
ed  avvicina  d'un  tratto  l'abiezione  dell'uomo  a  quella  del  serpe 
che  fugge  sufolando.  È  l'anima  d'un  uomo,  ma  d'un  uomo  vol- 
gare, d'un  ladro. 

Le  prime  parole  che  dice  quest'uomo  risorto,  dopo  avere  spu- 
tato, sono: 

r  vo'  che  Buoso  corra, 
Com'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle, 

e  spiegano  anche  più  precisamente  quell'atto  volgare,  come  un 
segno  di  soddisfazione  plebea,  di  superiorità  e  di  disprezzo  verso 
il  dannato  che  è  divenuto  quel  che  era  lui  prima.  Anche  le 
parole  esprimono  come  un  senso  di  liberazione:   l'uomo  divin- 
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colato  dalle  membra  ferine  dentro  cui  era  incarcerato,  manda 
un  feroce  respii'o  di  sollievo.  E,  petulante,  dimentica  che  Buoso 
è  quel  che  lui  era  un  attimo  prima  e  quel  che  lui  può  ridiven- 
tare; e  gli  volge  le  spalle  col  medesimo  senso  di  disdegno  con 
cui  gli  ha  sputato  dietro  e  con  cui  s'è  compiaciuto  di  vederlo 
trasformato  in  bestia:  fa  «  come  il  merlo  per  poca  bonaccia  ». 
Sputo,  parole,  volger  di  spalle,  tutto  concorda  nel  dipingere  il 
nuovo  stato  d'animo:  e  perciò  nulla,  credo,  si  può  opporre  a 
quest'interpretazione. 

Il  serpente,  rifatto  uomo,  riacquistata  l'anima  razionale,  è  ri- 
tornato immediatamente  quel  ch'era  prima:  un  malfattore;  e 
nulla  innalza  quest'essere  umano  che  parla  e  sputa  dietro  il  ser- 
pente, su  quella  fiera  che  fugge  sufolando  per  la  valle. 

Naturalmente  lo  spirito  colto  ritrae  da  questa  scena  finale 
un'impressione  più  complessa,  come  accade  di  tutti  i  capolavori 
rispecchiati  nella  fantasia  dei  dotti  di  buon  gusto.  Dietro  l'im- 
pressione immediata  della  volgarità  del  malfattore,  altre  se  ne 
disegnano,  più  vaghe,  non  ancora  tutte  notate,  che  s'accordano 
con  quella  fondamentale  e  la  rinforzano;  il  ricordo  degli  stre- 
goni che  sputavano  tre  volte  perchè  Satana  perdesse  ogni  po- 
tere su  di  loro  (1),  aggiunge  qualcosa  di  diabolico  all'atto  plebeo 
facendo  sentir  nel  serpe  una  presenza  demoniaca;  e  questo  e 
il  ricordo  degli  antichi  che  si  sputavan  tre  volte  in  seno  per 
preservarsi  dalla  fascinazione  (2)  e  si  servivan  di  quest'  atto 
come  di  scongiuro  contro  i  serpenti  (3),  fa  veder  nel  ladro  come 
un  postumo  terrore  della  sua  mostruosa  condizione  antecedente, 
prima  subita  in  un  bruto  silenzio.  Ma  tutto  ciò  arricchisce  e 
rinforza  l'impressione  fondamentale,  e  non  la  crea;  perchè  essa 
è  essenzialmente  umana. 


(1)  Ved.  MiONE,  Encyclopédie  théólogique,  Dtctionnaire  des   ncience»  oc- 
cultes,  t.  I,  col.  412,  sotto  la  voce  Crachat. 

(2)  MiGNE,  loc.  cit. 

(3)  V.  il  Commento  del  Torbaca  al  v.  138. 
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In  fondo,  in  tutta  questa  descrizione  non  c'è  nulla  di  virtuoso. 
Quest'accusa  mi  sembra  dovuta  all'abitudine  semplicistica  di 
censurare  ogni  descrizione  lunga.  Solo  quella  che  è  fine  a  se 
stessa,  staccata  dal  resto  dell'opera  o  sproporzionata,  è  inutile 
artificio.  Qui  il  caso  è  ben  diverso.  Questa  scena  ha  la  nettezza 
d'un'allucinazione;  la  miracolosa  precisione  d'ogni  linea  ci  dà, 
non  meno  del  misterioso  fumo  generatore  della  metamorfosi, 
l'impressione  d'esser  davanti  ad  un  potere  magico.  Le  cose  rap- 
presentate non  hanno  la  morta  esattezza  delle  descrizioni  vir- 
tuose: quanto  più  prodigiosamente  esatto  è  il  poeta,  tanto  più 
forte  ci  fa  sentire  il  religioso  stupore  con  cui  egli  ha  assistito 
alla  scena. 

Cosi  è  finita  la  grande  arte  del  canto  :  il  resto  ci  ferma  solo 
più  per  un  attimo,  quando  il  poeta,  rappresentando  per  la  prima 
volta  direttamente  lo  stupore  con  cui  aveva  assistito  alla  meta- 
morfosi, dice: 

Ed  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto  e  l'animo  smagato 

Qui  egli  esprime  le  due  impressioni  fondamentali:  direi  lo  stu- 
pore dell'occhio  e  quello  dell'anima,  l'uno  tenuto  dallo  spetta- 
colo straordinario,  l'altro  smarrito  dinanzi  all'  imperscrutabile 
volontà  che  generava  il  prodigio.  Questi  versi  concludono  il  mo- 
tivo principale  del  canto  e  danno  la  chiave  per  spiegarne  il  fa- 
scino a  chi  non  l'abbia  ancora  penetrato  abbastanza. 

Ma  prima  di  riassumer  cosi  le  sue  impressioni,  Dante  s'è  fer- 
mato a  considerar  la  fisonomia  delle  sue  scene,  è  rimasto  lui 
stesso  un'altra  volta  colpito  dalla  novità  della  materia  e  del- 
l'arte, ed  ha  spiegato  questa  con  quella.  —  Cosi  io  vidi  mutarsi  e 
trasmutarsi  la  settima  zavorra,  il  vile  contenuto,  le  anime  turpi 
della  settima  bolgia  ; 

e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  penna  abbori-a.  — 

Cioè,  la  novità  dell'argomento  mi  scusi  se  la  mia  penna,  la  mia 
arte  confonde  un  po'  la  mente  dei  lettori  presentandole  spetta- 
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coli  cosi  strani.  Accetto  dunque  l'interpretazione  oramai  comune 
della  parola  aWorra  (confonde),  ma  chiarisco  l'intera  idea  in 
un  modo  che  forse  è  in  parte  nuovo,  perchè  mi  sembra  che  il 
poeta,  dopo  una  descrizione  cosi  lucida,  non  potesse  temere  di 
aver  confuso  insieme  troppe  cose,  d'avere  abborracciato:  tanto 
più  che  allora  non  avrebbe  avuto  ragione  di  vantarsi  in  con- 
fronto con  Ovidio  e  con  Lucano  dell'originalità  della  metamor- 
fosi (1).  La  confusione  a  cui  Dante  accenna,  non  è  mescolanza 
di  troppi  elementi,  ma  sbalordimento  della  fantasia  dinanzi  a 
cose  non  mai  immaginate,  lo  sbalordimento  che  il  poeta  sùbito 
dopo  dice  d'aver  provato  lui  stesso,  e  che  è  quello  che  proviamo 
veramente  noi  tutti.  CJosi  interpretati,  questi  versi  discussi  si 
collegano  più  strettamente  con  quelli  che  sùbito  seguono. 

Chi  sono  queste  anime?  Nessun  lettore  sentirebbe  il  bisogno 
di  saperlo,  tanto  esse  sono  indefinite,  non  per  difetto  della  poesia, 
ma  perchè  Dante  è  assorto  nel  religioso  stupore  e  intento  a 
rappresentar  l'anima,  cioè  il  carattere,  la  persona,  che  muore 
soffocata  nella  materia.  Senonchè  il  conoscere  qualcosa  della 
vita  di  quei  ladri  potrebbe  giovarci  per  sciogliere  il  problema 
dei  contrappassi  minori,  o  almeno  per  farci  affermare  che  questi 
non  esistono. 

I  due  corpi  che  si  confondono  l'uno  con  l'altro,  chiudono  in 
sé  lo  spirito  di  Gianfa  Donati,  trasformato  in  serpe,  e  di  Agnolo 
Brunelleschi.  Di  entrambi  le  Chiose  anonime  (2)  dicono  che 
rubavan  danari,  usando  per  tutt'e  due  parole  simili;  per  Agnolo 
aggiungono  che,  fatto  adulto,  «  entrava  per  le  case  e  vestiasi  a 
«  modo  di  povero,  e  faciasi  la  barba  di  vecchio  ;  e  però  il  fa 
«  Dante  cosi  trasformare  per  li  morsi  di  quello  serpente  ».  Gli 
altri  commentatori  non  soggiungono  nulla  che  ci  ravvivi  nella 


(1)  Nuova,  credo,  ma  non  abbastanza  giustificata  dal  testo,  è  l'interpreta- 
zione del  Vossler:  «  Avendo  sempre  dinanzi  agli  occhi  il  complesso  si  ver- 
«  gognava  di  arrestarsi  al  dettaglio  »  {loc.  cit.). 

(2)  Pp.  134-135. 
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fantasia  la  loro  morta  figura,  tranne  la  notizia  che  Agnello  ebbe 
un  posto  importante  nella  repubblica  e  se  ne  avvantaggiò  dis- 
onestamente. 

I  due  che  assistono  alla  confusione  di  Gianfa  e  Agnello,  sono 
Puccio  Sciancato,  il  quale  non  si  trasforma,  e  Buoso  degli  Abati 
che,  morso  da  Francesco  Cavalcanti  mutato  in  serpe,  scambia 
con  lui  il  proprio  corpo.  Di  Buoso  l'Anonimo  fiorentino  dice 
che,  dopo  aver  rubato  nel  suo  ufficio  e  altrove,  mise  in  suo  luogo 
il  Cavalcanti  (1).  Questo  spiegherebbe  lo  scambio  dei  corpi  fra 
i  due  peccatori.  Più  si  saprebbe  di  Buoso  se  si  potesse  credere 
agli  antichi,  i  quali  lo  dicono  non  un  Abati,  ma  un  Donati:  e 
allora  sarebbe  quello  di  cui  Grianni  Schicchi  falsò  l'aspetto  e  la 
voce.  Anche  qui,  dunque,  oscurità  quasi  completa. 

Francesco  Cavalcanti,  dice  sempre  l'Anonimo  insieme  con  altri 
commentatori,  fu  ucciso  da  alcuni  uomini  di  Gaville  in  Val- 
darno;  onde  i  suoi  congiunti  si  volsero  contro  questo  paese  e 
ne  trassero  aspra  vendetta.  Nulla  più  di  quello  a  cui  allude 
fuggevolmente  il  poeta,  ricordando  senza  dubbio,  con  quelle  sue 
caratteristiche  tendenze  di  cronista,  un  fatto  molto  noto  a'  suoi 
tempi  ;  ma  il  particolare  non  è  significativo,  e  artisticamente  il 
verso  è  del  tutto  inutile. 

Puccio  Sciancato  de'  Galigai,  dice  un  codice  citato  nel  com- 
mento Scartazzini-Vandelli  (2),  rubò  di  giorno  e  non  di  notte. 

Tutto  ciò  non  serve  per  farci  andare  al  di  là  del  contrappasso 
generico,  che  fu,  mi  sembra,  meglio  che  da  altri  spiegato  dallo 
Zingarelli  con  queste  parole  :  «  Al  senso  morale  di  Dante  il  ladro 
«  fa  la  figura  del  serpente,  che  si  lancia  inaspettato  e  morde  e 
«  duole  e  distrugge  ;  perciò  volle  che  qui  i  ladri  non  solo  fos- 
«  sero  morsicati  e  stretti  e  soffocati  da  serpi,  ma  incendiati,  e 
«  legati  in  quelle  membra  già  preste  al  ghermire  e  al  fuggire  ; 
«  e  si  trasformassero  l'un  l'altro,  essi  medesimi,  in  serpenti,  in- 
«  centrandosi  e  abbracciandosi,  cosi  come  in  vita  s'infinsero,  si 


(1)  P.  529.  Per  Cavalcanti  v.  p.  536. 

(2)  Nota  al  v.  148. 
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«  collegarono,  celarono,  e  associarono»  (I).  Solo  aggiungerei  che 
l'aver  le  mani  legate  dietro  la  schiena  da  serpi,  ricorda  l'uso  di 
legar  le  mani  dei  delinquenti  proprio  dietro  la  schiena,  come 
attestano,  per  esempio,  le  illustrazioni  grafiche  intercalate  dal 
Sercambi  alle  sue  Cronache  (2). 

Il  vario  spettacolo  della  bolgia  misteriosa  e  tremenda  par- 
rebbe render  l'immagine  di  molteplici  scene  di  furti,  tutte  spa- 
ventose e  nascoste.  Anche  altrove  Dante  distinse  pene  specifiche 
nel  contrappasso  generico  :  ma  l'aver  seguito  altre  volte  un  cri- 
terio non  vuol  dire  che  ad  esso  non  si  debba  fare  eccezione. 
Perciò  non  è  impossibile  che  Dante  abbia  semplicemente  ritratto 
un  ladro  libero  da  ogni  mutazione,  un  altro  incenerito,  un  terzo 
incorporato  con  un  serpente,  un  quarto  nell'atto  di  scambiar  la 
sua  forma  con  quest'animale,  non  per  indicar  che  ciascuno  di 
costoro  ha  commesso  un  diverso  peccato,  ma  per  rappresentare 
in  anime  diverse,  e  quindi  con  più  varietà,  le  molteplici  meta- 
morfosi a  cui  tutte  vanno  soggette  ora  una  volta  ora  un'altra. 
Supposizione  legittima,  perchè  nel  canto  mancano  i  dati  neces- 
sari per  indovinar  sotto  la  pena  diversa  la  colpa  diversa  (3). 

Ciò  spiega  le  divergenze  fra  i  commentatori  affaticati  nel  di- 
stinguer le  differenti  specie  di  furti  rappresentate  dalle  diverse 
figurazioni  dei  ladri.  In  genere  gli  antichi,  ripetendosi  con  la 
solita  assenza  di  senso  critico  e  con  sfumature  trascurabili,  di- 
stinguono chi  ruba  ogni  volta  che  gli  si  presenta  l'occasione 
(Vanni  Fucci)  ;  chi  è  abituato  al  furto,  ma  lo  compie  solo  quando 
gli  sembra  consigliabile  (Cianfa  e  Agnello);  chi  ruba  sempre 
(Buoso,  Cavalcanti  e  Puccio)  (4).  Altri,  con  più  fondamento,  vi- 


(1)  Dante,  Milano,  Francesco  Vallardi,  s.  a.,  p.  573. 

(2)  Le  Cronache  (ed.  Bongi,  Lucca,  tip.  Giusti,  1892,  I,  236,  306, 310,  ecc.). 

(3)  Per  questa  medesima  ragione  e  per  altre,  non  fa  distinzioni  partico- 
lari E.  Sannia  {Gli  spiriti  dell' Antinfer no,  Ross.  crii,  della  leti,  ital.,  1901, 
pp.  14-15).  Dello  stesso  parere  è  lo  Zingarelli,  loc.  cit. 

(4)  V.  Le  chiose  anonime  (p.  129);  Jacopo  della  Lana  (I,  397,  409); 
VOttimo  Commendo  (pp.  408-409) ;  Pietro  Alighieri  (p.  218);  Benvenuto  da 
Imola  (H,  228,  234,  236,  243);   Francesco   da   Bcti   (I,  628,  646);  I'Ano- 
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dero  qui  applicata  la  classificazione  del  diritto  romano  :  ladri  di 
cose  divine,  di  cose  pubbliche,  di  cose  private  (1). 

Meno  difficoltà  incontra  la  spiegazione  del  Filomusi  Guelfi  (2). 
Dante  avrebbe  distinto  quattro  categorie,  quelle  enumerate  dai 
teologi;  e  veramente  sembra  che,  dato  il  complesso  della  co- 
struzione morale  della  Divina  Commedia,  Dante  anche  qui  abbia 
dovuto  ricorrere  piuttosto  ai  teologi  che  ai  giuristi.  Quindi  Puccio, 
che  non  si  muta,  rappresenterebbe  il  furto  semplice  ;  Vanni 
Fucci  che,  come  ladro  di  cose  sacre,  dovette  essere  scomunicato 
e  quindi  privato  della  pace  del  sepolcro  in  terra  consacrata,  e 
non  trova  pace  nemmeno  ora  col  suo  corpo  fittizio,  rappresen- 
terebbe il  sacrilegio;  Cianfa  e  Agnello,  che  hanno  in  comune 
«  quel  che  l'uomo  ha  di  più  proprio,  la  persona  »,  rappresente- 
rebbero il  peculato,  che  è  furto  della  cosa  comune  ;  Buoso  e  Ca- 
valcanti, che  perdono  la  persona  propria,  rappresenterebbero  il 
plagio,  cioè  il  furto  della  persona.  Senonchè  lo  stesso  Filomusi 
Guelfi  si  fa  l'obiezione  che  non  abbiamo  notizie  di  plagi  com- 
messi da  Buoso  e  Cavalcanti  ;  e  noi  possiamo  aggiungere  quella 
non  meno  grave,  che  le  relazioni  stabilite  fra  la  pena  e  la  colpa 
di  Vanni  Fucci  sono  fondate  solo  sulle  due  frasi  avvicinate: 
«  gli  fu  negata  »  «  la  pace  del  sepolcro  in  luogo  sacro  »,  ed 
ora  «  il  suo  corpo  fittizio  non  trova  pace  nell'Inferno,  per 
«  l'eterno  mutarsi  di  forma  umana  in  cenere  »  e  viceversa:  nem- 
meno il  corpo  degli  altri  quattro  colpevoli  di  furto  specifico  trova 
pace,  «tormentato  com'è  dalla  metamorfosi. 

Dopo  questi  infelici  tentativi  secolari,  il  meglio  sarà  rinun- 
ziare ad  ogni  contrappasso  specifico  ed  abbandonarsi  all'impres- 
sione della  lettura,  da  cui  non  balza  fuori  evidente  nessuna  di- 
stinzione particolare. 


NiMO  Fiorentino  (I,  523);  Guiniforto  delli  Bargigi  (p.  556);  Stefano  Ta- 
LicE  DA  RicALDONE  (pp.  150,  153);  G.  B.  Gelli  (n,  476,  478,  486-488). 

(1)  V.  Commedia   di   Dante  Allighieri  con  note  di  Gregorio  di  Siena, 
pp.  366-367  ;  Scartazzini  lipsiense,  I,  284-285,  ecc. 

(2)  Nuovi  studii  su  Dante,  Città  di  Castello,  Lapi,  1911,  pp.  199-206. 
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Un  altro  dubbio  non  estraneo  all'apprezzamento  artistico:  c'è 
anche  qui,  come  altrove,  un'ai'te  più  velata  del  contrappasso? 
un'arte  nascosta,  l'allegoria?  Benvenuto  da  Imola,  con  un  acume 
cosi  sottile  da  dar  la  fallace  illusione  della  verità,  indicò  in  ogni 
minimo  atto  delle  anime  e  dei  serpenti,  non  solo  il  contrappasso 
ma  anche  e  più  costantemente  l'intenzione  di  alludere  alle  abitu- 
dini terrene  dei  ladri:  insigne  prova  della  duttilità  dell'allegoria, 
della  strana  facilità  con  cui  si  può  scorgere  dietro  un  oggetto 
l'immagine  d'un  altro  e  sopratutto  le  più  varie  intenzioni  morali. 

Io  non  credo  che  si  debba  sorrider  con  troppa  sufficienza  dei 
commentatori  che  impiegano  tanto  tempo  a  decift-ar  le  minime 
intenzioni  allegoriche  di  Dante:  per  poco  che  si  siano  sfogliati 
i  libri  teologici  e  le  bizzarre  enciclopedie  medioevali,  per  poco 
che  si  conosca  la  macchinosa  e  fantastica  erudizione  di  quei  se- 
coli, si  è  convinti  che  l'allegoria  era  diventata  un  cosi  comune 
abito  di  pensare,  era  penetrata  in  tanti  campi,  s'era  infiltrata 
in  angoli  cosi  nascosti  e  impreveduti,  che  nemmeno  un  uomo 
cosi  smisuratamente  nuovo  come  Dante  non  par  possibile  che 
ci  si  sottraesse.  Non  v'è  genio  che  si  sottragga  del  tutto  agli 
abiti  fondamentali  dell'ingegno  del  suo  tempo.  Non  si  potrà  quindi 
mai  apprezzare  nella  sua  complessa  integrità  l'arte  di  Dante, 
quando  non  si  veda  sotto  la  nitida  veste  della  lettera  il  tessuto 
cangiante,  sfuggente  dell'allegoria.  Ma  per  ottener  questo  sempre, 
occorre  una  tale  conoscenza  della  cultura  medioevale,  una  per- 
cezione cosi  limpida  di  quelle  che  erano  le  verità  allora  comu- 
nemente accettate,  un  tale  possesso  della  simbologia  tradizio- 
nale, dogmatizzata  direi,  e  de' suoi  procedimenti  comuni,  quale 
è  forse  oramai  inutile  sperare,  sia  per  la  troppa  differenza  del- 
l'anima nostra  dall'anima  di  quei  tempi,  sia  per  l'immane  diffi- 
coltà di  orientarsi  sicuramente  fra  quel  mare  di  libri  informi, 
senza  lasciarsi  disperdere  da  correnti  secondarie. 

Ma  tutto  ciò  non  vuol  dire  che  il  canto  XXV  sia  uno  di  quelli 
che  devono  esser  considerati  come  allegorici.  Quando,  come  qui, 
l'allegoria  continuata  turberebbe  la  lettera,  se  ne  deve  conclu- 
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dere  che,  o  Dante  non  ha  avuto  intenzioni  riposte,  o  il  giudizio 
estetico  deve  astrarre  da  esse  anche  se  Dante  le  ha  avute.  L'in- 
terpretazione di  Benvenuto  implica  una  duplicità  d'attenzione 
fantastica  cosi  costante  e  minuta,  che  qualche  volta  falsa  la  let- 
tera, ne  sminuisce  o  cancella  il  valore  (1),  e  ci  distoglie  da 
quello  che  deve  attirarci  più  di  tutto  e  che  infatti  assorbì  tutta 
l'attenzione  di  Dante  stesso:  l'incanto  delle  metamorfosi.  Dante 
riassume  le  sue  impressioni  nella  confusione  degli  occhi  e  nello 
smarrimento  dell'anima,  e  non  accenna  minimamente  né  ad 
un'  impressione  morale,  ne  ad  una  seconda  visione  nascosta  : 
quella  delle  abitudini  spirituali  e  materiali  dei  ladri  in  vita. 

Quest'interpretazione  allegorica,  minutissima  anche  nel  Buti, 
nel  Landino  e  nel  Vellutello,  fu  più  o  meno  trascurata  man 
mano  che  ci  si  allontanò  dall'età  di  Benvenuto  ;  ed  io  non  l'avrei 
accennata,  se  non  ne  fossero  rimaste  alcune  tracce  anche  nei 
commenti  moderni,  sia  pure  timide  e  poche. 

Tuttavia  l'interpretazione  errata  di  Benvenuto  è  cosi  attenta, 
che  giova  alla  piena  comprensione  del  canto:  dopo  averla  letta, 
si  ha  meglio  l'impressione  del  silenzio  in  mezzo  a  cui  avven- 
gono quelle  scene,  perchè  egli  insistendo  tanto  nel  rilevare  in 
esso  l'immagine  dell'insidioso  silenzio  in  mezzo  a  cui  si  svol- 
gono i  furti  in  terra,  ci  fa  riflettere  di  più  su  quell'orribile 
silenzio  infernale,  di  cui  pure  gli  sfugge  tutto  il  significato. 
Benvenuto  si  crea  accanto  alle  scene  dantesche  un'altra  serie 
di  scene,  che  egli  vede  con  una  notevole  precisione  di  sguardo, 
conferendo  a  quelle  mosse  apparentemente  materiali  un  senso 
sbiadito  e  poetico,  il  lontano  e  meccanico  ricordo  delle  abitudini 
della  prima  vita,  come  un  abito  che  nemmeno  la  sommersione 
completa  dello  spirito  può  cancellare.  Cosi  egli,  non  solo  supera 
per  unità  d'interpretazione  tutti  i  commentatori  antecedenti  al 
Capetti,  ma  anche  si  dimostra  più  profondo,  perchè  vede  nella 
descrizione  una  vita  nascosta.  Senonchè  egli  ci  vede  non  la  vita 


(1)  V.  p.  es.  il  commento  dei  versi  meravigliosi  «  E  tal  sen  gìo...  »,  «  Lo 
«  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse  ». 
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che  vi  ha  infusa  Dante,  ma  quella  che  v'infonde  lui,  ancora 
troppo  esclusivamente  attaccato  aU' allegoria  e  imbevuto  delle 
compilazioni  simboliche:  di  Dante  Benvenuto  non  capisce  quel 
che  non  c'è  nella  farragine  allegorico-moraleggiante,  la  vita  pen- 
sosa che  manca  alla  materia  del  medioevo  e  che  Dante  le  infonde. 

Nell'Alighieri  c'è  il  materiale  della  cultura  del  medioevo,  la 
reminiscenza  di  innumerevoli  credenze  grosse  e  ingenuamente 
fantastiche;  ma  lo  spirito  d'uomo  nuovo,  l'equilibrio  e  la  chia- 
rezza classica  della  sua  mente  danno  per  lo  più  a  quelle  remi- 
niscenze un  significato  ben  divei*80,  meno  limitato,  più  umano. 
L'inferno  non  è  per  lui  soltanto  quel  luogo  tra  magico  e  orrendo 
che  tanti  prima  di  lui  hanno  descritto  e  che  il  più  de'  suoi  illu- 
stratori grafici  hanno  ritratto,  dando  alla  sua  fantasia  un  ca- 
rattere troppo  semplice,  troppo  rudimentale,  troppo  fescamente 
medioevale.  Perciò  la  citazione  d'un  autore  del  medioevo  spesso 
illumina  un  suo  verso,  di  rado  lo  spiega  interamente:  egli  im- 
pregna di  psicologia  la  materia  bruta,  dà  una  coscienza,  un'anima 
meditativa  ad  un  mondo  caotico  ed  inerte. 

Nel  canto  XXV  le  sue  invenzioni  campeggiano  sopra  uno 
sfondo  di  superstizioni  e  di  terrori  magici  ;  in  esso,  come  in  altri 
canti,  si  riverberano  i  cupi  e  tumultuosi  bagliori  delle  false 
scienze  medioevali  che  si  svolgevano  nascoste  e  tremende,  si 
mescolavano  con  mille  tentacoli  alla  vera  scienza,  alla  vera  filo- 
sofia, ed  offuscavano  l'immagine  e  il  senso  della  vita  e  della 
realtà  :  ma  la  limpida  coscienza  di  Dante,  la  sua  concezione  sem- 
plice ed  umana  del  mondo  gli  permettono  di  rappresentare  le 
cose  dall'alto  e  di  chiarire  l'orizzonte  pieno  delle  nubi  di  fan- 
tastica ignoranza  che  gli  si  para  davanti.  Perciò  queste  scene, 
anche  dove  sono  magiche,  non  hanno  nulla  di  confuso;  perchè 
la  magia  per  Dante  è  mezzo  e  non  fine,  e  quella  magia  egli  la 
converte  in  opera  divina  :  le  dà  un  contenuto  chiaro  ed  alto. 

Una  leggenda  raccolta  da  Cesario  di  Heisterbach  narra  d'un 
figlio  che,  appropriatisi  dolosamente  gli  averi  della  madre,  è 
assalito  da  un  demone  in  forma  di  serpente,  che  gli  stringe  la 
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gola  con  un  doppio  nodo  (1).  Conobbe  Dante  questo  racconto? 
Poco  importa  precisar  fonti  cosi  vaghe,  quando,  come  nel  nostro 
caso,  sia  ben  certa  in  complesso  l'origine  materiale  dell'opera. 
Il  canto  XXV,  come  tanta  parte  della  Divina  Commedia,  resta 
nel  medioevo  e  lo  supera,  vi  attinge  e  lo  trasforma.  Confluiscono 
qui  e  nell'episodio  di  Vanni  Fucci,  le  innumerevoli  leggende 
sugli  attributi  infernali  dei  serpi  destinati  a  punire  i  malvagi  o 
a  prestar  loro  la  propria  forma,  e  quelle  credenze  che,  nonostante 
la  loro  origine  antica,  sono  medioevo  per  noi  che  diamo  cosi 
spesso  a  questa  parola  il  significato  d'un'età  dove  l'intelletto  è 
sperduto  in  uno  strano  e  immaginoso  disordine  di  cognizioni 
maldigeste  e  non  vagliate,  e  vediamo  in  quei  secoli  l'età  dell'oro 
delle  superstizioni  e  delle  grosse  leggende.  Dai  bestiari,  dalle 
enciclopedie,  dalle  credenze  popolari  nelle  virtù  fascinatrici  dei 
serpenti  e  del  loro  sguardo,  nella  terribile  potenza  dissolvente 
del  loro  morso,  nella  duplicità  della  loro  lingua  (2),  nella  forza 
velenosa  del  vapore  che  esalano  (3),  nella  misteriosa  natura  del 
fumo  che  vela  gli  incantesimi  degli  stregoni,  negli  scongiuri  dello 
sputo  e  d'un  gesto  osceno  (4),  nel  significato   pericoloso  dello 


{\)  Didlogìts  miraculorum,  Coloniae,  Bonnae  et  Bruxellis,  sumptibus 
J.  M.  Heberle,  1851,  voi.  I,  pp.  374-375,  cap.  XXH. 

(2)  Tale  era  la  credenza  popolare  ;  Eabano  Mauro,  anzi,  che  la  ripudia, 
dice  che  la  lingua  del  serpente  per  la  rapidità  delle  sue  mosse  sembra  tri- 
plice {loc.  cit);  e  anche  qui,  col  procedimento  solito  dei  compilatori  medio- 
evali, copia  Isidoro  {Op.  cit.,  col.  448,  §  44),  ripetuto  poi  anche,  p.  es.,  da 
Ugo  da  San  Vittore  {Op.  cit.,  col.  103). 

(3)  n  MiGNE  {Enc.  cit.,  Dictionnaire  des  super stitions,  col.  1061),  attììi- 
gendo  a  Plinio,  allude  a  questa  credenza,  che  i  serpenti  esalano  un  vapore 
nauseabondo  per  mezzo  del  quale  colpiscono  la  preda  con  una  specie  d'asfissia. 
V.  anche  Orazio  (Sat.,  II,  8,  94-95). 

(4)  Non  posso  però  affermar  con  certezza  che  Dante  conoscesse  questa  cre- 
denza. Il  gesto  di  Vanni  Fucci  può  avere  un  significato  non  solo  di  disprezzo 
ma  anche  di  scongiuro  :  già  nell'età  classica  si  riteneva  che  un  oggetto  osceno 
0  un  gesto  osceno  avesse  potere  di  allontanare  un  male  (V.  Ricardls  Heim, 
Incantamenta  magica  graeca  latina,  Lipsiae,  in  aedibus  B.  G.  Teubneri,  1892, 
Annales  philologici,  p.  507).  Certo  in  origine  il  gesto  di  Vanni  Fucci  do- 
veva aver  questo  significato;  ma  può  darsi  che  al  tempo  di  Dante  esso  si 
fosse  già  oscurato. 
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sbadiglio  (1),  derivò  Dante  quella  cosi  netta  e  spontanea  dispo- 
sizione della  fantasia  a  rappresentar  le  prodigiose  trasforma- 
zioni. Di  là  trasse  quella  preparazione  facile,  naturale  che  dà 
una  base  cosi  limpida  e  forte  a'  suoi  incantesimi,  e  ci  lascia  in- 
dovinare, dietro  l'allucinante  spettacolo,  uno  spirito  a  cui  quelle 
scene  si  presentavano  come  famigliari  piuttosto  che  come  sforzi 
per  riportarsi  a  visioni  affatto  insolite  e  non  mai  pensate  nem- 
meno in  parte  da  alcuno. 

Ma  tutto  questo  rimane  come  uno  sfondo  che  agevola  il  con- 
senso del  lettore,  non  diventa  l'anima  della  scena.  Una  coltura 
più  robusta  e  più  seria  che  non  fosse  quella  più  comune  a'  suoi 
tempi,  caccia  nel  secondo  piano  la  magia,  ne  fa  un  semplice 
strumento,  toglie  a  Dante  di  credervi,  di  prenderla  come  cosa 
salda.  Una  religiosità  pura,  lontana  dalla  superstizione,  credente, 
non  nei  miracoli  materiali,  ma  in  quelli  spirituali  e  significativi, 
un'armoniosa  chiarezza  di  fantasia,  in  molta  parte  naturale,  in 
parte  derivata  dalla  grande  arte  classica,  gli  impediscono  di  sof- 
focar quelle  scene  nell'ambiente  fumoso,  evanescente,  informe 
delle  leggende  e  delle  credenze  del  medioevo  barbaro.  Anche 
Plinio  ed  altri  autori  latini  gli  possono  parlar  d'incantesimi;  ma 
non  da  questi  egli  trae  ispirazioni  per  costruire,  dare  organismo 
alle  sue  scene:  piuttosto  dall'arte  di  Ovidio,  nei  particolari,  e 
dall'arte  di  Lucano,  molto  inferiore,  ma  in  questo  caso  certa- 
mente utilissimo  a  Dante,  anche  più  di  quel  che  finora  si  sia 
pensato. 

Non  molto  lo  aiuta  Ovidio  quando  con  fiacca  prolissità  cambia 
in  serpe  Cadmo  (2)  ;  più  gli  giova  quando  confonde  Salmace  col 


(1)  Mi  par  probabile,  non  certo,  che  Dante  conoscesse  questa  credenza.  Il 
MiGNE  {Enc.  cit.,  Dictionnaire  des  sciences  occultes,  t,  I,  col.  173,  sotto  la 
voce  haiUement)  dice  che  le  spagnuole  quando  sbadigliano  si  segnan  quattro 
volte  la  bocca  col  pollice  per  paura  che  v'entri  il  diavolo  ;  che  questa  super- 
stizione risale  a  tempi  antichi;  che  presso  molti  popoli  s'è  considerato  lo  sba- 
diglio come  una  crisi  pericolosa. 

(2)  Cfr.  Inf.,  XXV,  121,  133-134,  136-137  con  Metam.,  IV,  579,  586-9: 
riscontri  ben  noti. 
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giovinetto  amato:  gli  dà  l'immagine  dell'edera  abbarbicata,  gli 
suggerisce,  con  quelle  del  polipo  e  dell'innesto,  la  rappresenta- 
zione del  terribile  amplesso,  e  gli  fornisce  il  modello  del  mostro 
«  ov'eran  due  perduti  »  (i).  Da  questo  poeta  dunque  derivano 
l'origine  ed  il  risultato  della  trasformazione,  insomma  tutto  lo 
scheletro  di  una  scena:  ma  Dante  lo  riveste  d'una  carne  fitta 
di  nervi  spaventosamente  tesi,  e  imprime  sulla  liquida  e  scialba 
cera  ovidiana  lo  stampo  d'una  fosca  maschera  tragica. 

La  scena  di  Ovidio  è  inquadrata  in  uno  sfondo  tratto  da  Lu- 
cano, e  accordata  e  fusa  con  una  serie  di  episodi,  la  cui  dispo- 
sizione deriva  dalla  Pharsalia.  A  quest'altro  poeta  quasi  nulla 
deve  l'Alighieri  per  l'arte  ;  ma  a  lui  forse  si  collega  per  la  co- 
struzione di  tutta  la  bolgia  dei  ladri,  dallo  spettacolo  grandioso 
e  orribile  dell'irta  distesa  di  serpenti,  via  via  ai  singoli  pecca- 
tori, questo  morso  e  incenerito  da  un  serpente,  quello  confuso 
con  un  altro  che  gli  ha  infitto  i  denti  velenosi  nelle  carni, 
quell'altro  ancora  scambiato  con  un  ultimo  serpe  che  l'ha  tra- 
fitto all'umbilico.  Nello  stesso  modo  Lucano  prima  descrive  il 
tremendo  deserto  lìbico  popolato  d'innumerevoli  serpenti,  e  poi 
scende  via  via  a  descrivere  i  soldati  di  Catone  che  vengono  va- 
riamente morsicati,  come  le  anime  di  Dante  sono  variamente 
trasformate  dalla  stessa  bestia:  Aulo,  trafitto  al  piede  da  una 
dipsa  e  cosi  insopportabilmente  arso  nell'interno,  da  indursi  al 
suicidio;  Sabello,  morso  alla  gamba  da  un  seps  che  gli  dissolve 
le  carni  e  lo  annienta;  Tulio,  punto  da  un  emorroo  che  gli  fa 
perdere  il  sangue  per  mille  vie  ;  Levo,  che  per  la  ferita  sviene, 
e  cosi  svenuto  muore  ;  Paulo,  trafitto  al  capo  da  un  iaculo  ed 
ucciso  in  un  attimo  ;  Murro,  sorpreso  da  un  basilisco  che  in  un 
lampo  gli  divora  la  mano  colla  cancrena;  Nassidio,  morsicato  al 


(1)  V.  Metani.,  IV,  356-86.  Non  tutti  questi  riscontri  furono  rilevati.  Oc- 
corre però  notare  che  la  somiglianza  della  scena  dantesca  con  quella  ovidiana 
fu  con  ragione  additata,  in  più  particolari,  da  Ausonio  Dobelli  {Intorfio  ad 
una  fonte  dantesca,  Bull,  della  Soc.  dant.,  IV,  17)  e  in  qualcuno  dal  Moore 
{Sttidies  in  Dante,  I,  213). 
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tallone  da  un  prester.  Gonfia  in  modo  orribile,  pereunte  figura, 
sicché  latet penitus  congesto  corpore  mersus:  cosi  dice  Lucano 
con  maggior  pathos  di  Ovidio  e  avvicinandosi  meglio  alla  vigo- 
rosa rappresentazione  dantesca  (1). 

Attingendo  a  Lucano  la  sua  fantastica  dottrina  sui  serpenti, 
l'Alighieri  non  fa  che  trasportare  nella  poesia  la  tradizione  cul- 
turale del  tempo.  Il  tetro  poeta  latino,  a  cominciare  almeno  da 
Isidoro,  era  stato  uno  dei  fondamenti  dell'immaginosa  zoologia 
raedioevale  ;  Isidoro  lo  aveva  citato  per  una  quantità  di  serpenti, 
e  quello  che  aveva  affermato  di  questi  e  di  altri,  lo  aveva  tratto 
dallo  stesso  libro  del  poema  che  fornì,  dopo  una  tradizione  se- 
colare consacrata  —  anch'essa  come  tante  altre  medioevali  — 
dall'ispirazione  dantesca,  la  cornice  di  tutto  un  quadro  del- 
Y Inferno  (2). 

Questa  bolgia  deriva  dunque  specialmente  dalla  Pharsalia, 
liberata  dalle  sovrapposizioni  allegoriche  dei  secoli  di  mezzo, 
fusa  con  uno  sfondo  di  superstizione  medioevale,  il  tutto  com- 
posto, animato,  sollevato  ad  una  rara  evidenza,  ad  una  tremenda 
robustezza  dalla  fantasia  unica  di  Dante. 

Nel  canto  XXV  è  espressa  la  poesia  del  mostruoso  con  una 
singolare  potenza  e  con  una  commozione  chiusa  ma  profonda: 
il  viatore  pensoso  è  smarrito  davanti  a  quelle  trasfigurazioni  di 
corpi  muti  e  pure  impressi  d'una  strana  e  tragica  spiritualità, 
travagliati  da  una  forza  misteriosa  nel  cui  lavorio  sembra  che 


(1)  I  commentatori  citano  Lucano  a  proposito  dei  due  canti  dedicati  ai 
ladri,  ma  non  dicono  quanto  nel  complesso  l'Alighieri  debba  a  quel  poeta. 
Cfr.  Phars.,  IX,  696  sgg. 

(2)  Vedi  Isidoro,  Op.  cit.,  col.  443-446.  Anche  qui  lo  ripete,  richiamandosi 
a  Lucano,  Ugo  da  San  Vittore,  a  distanza  di  secoli  {Op.  cit.,  col.  77  e  101). 
Il  medioevo  allegorizzò  le  notizie  di  Lucano:  lo  si  può  vedere,  p.  es.,  nel- 
l'ultimo autore  citato  e  nel  Bestiario  toscano  edito  da  Garvkr  e  McKenzie 
{Studi  romanzi,  Roma,  1912,  pp.  .30,  37,  47,  49,  6-5,  67),  in  questo  punto 
sostanzialmente  identici,  forse  anche  per  una  fonte  comune  :  un  Physiologus, 
citato  spesso  da  Ugo. 
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l'anima  si  cancelli,  e,  trapassando  da  un  corpo  all'altro,  si  an- 
neghi e  riemerga.  L'arte  qui  sfugge  più  che  altrove,  perchè  il 
sentimento  è  più  occulto  che  nel  resto  deìV InfernOj  dove  pure 
quasi  sempre  la  molteplicità  dei  motivi  affolla  la  fantasia  di  Dante 
e  le  fa  chiudere  in  poche  ferme  linee  di  bronzo  le  ondeggianti 
manifestazioni  del  sentimento. 

Questo  canto  è  poco  apprezzato  da  chi  lo  giudica  troppo  a  sé, 
senza  aver  l'occhio  allo  spirito  con  cui  fu  composta  l'opera  in- 
tera, senza  notare  i  particolari  discreti  ma  significativi,  senza 
badare  che  nell'apparente  insensibilità  della  descrizione  non  po- 
teva non  nascondersi  la  fede  di  Dante  fervida  e  riflessiva,  e  che 
l'atteggiamento  del  poeta  dinanzi  all'intero  spettacolo  della  bolgia 
è  una  volta  per  tutte  rappresentato  nell'esclamazione  grave, 
rapida,  paurosa  che  gli  strappa  la  prima  scena: 

0  potenza  di  Dio,  quanto  se'  vera! 
Che  cotai  colpi  per  vendetta  croscia. 

Dante  rimane  per  tutto  il  resto  del  formidabile  atto  della  tra- 
gedia cosi  genuflesso  dinanzi  a  Dio,  coU'occhio  fisso  e  l'anima 
raccolta. 

Attilio  Momigliano. 


CHomale  storico,  LXYIII,  fase.  20^206. 


Del  sentimento  religioso  di  Giovanni  Boccaccio 
e  dei  canti  di  lui  alla  Vergine 


È  noto  a  tutti  che  nella  chiusa  del  Filocolo  il  Boccaccio  esorta 
il  suo  «  libretto  »  a  «  seguire  molto  reverente,  come  picciolo 
•«  servidore  »,  Dante  ;  e  che,  a  lasciar  varie  altre  testimonianze 
di  devozione  e  ammirazione  illimitate,  nel  capitolo  sesto  del- 
V Amorosa  Visione  esalta  il  poeta  della  Commedia  quale  «  signor 
«  d'ogni  savere  »,  e  lo  saluta 

maestro  dal  qual  io 
Tengo  ogni  ben,  se  nullo  in  me  sen  posa  (1). 

Al  Petrarca,  poi,  «  egli  appartenne  quarant'anni  e  più  di  sua 
«  vita  »,  e  non  cessò  mai  di  riconoscerlo  «  inclito  onoratissimo 
«  precettore,  padre  e  signor  suo  »,  «  decoro  d'Italia  e  del  mondo  », 
«  uomo  sublime  e  di  fama  noto  sopra  le  stelle  »  (2).  E  com'egli 
senti  e  confessò  schiettamente  e  modestamente  la  propria  infe- 
riorità, cosi  meritò,  nel  pieno  fior  della  vita  e  dell'ingegno,  di 


(1)  Opere  volgari  di  G.  Boccaccio,  Firenze,  Moutier,  1827-34:  voi.  Vili, 
p.  377,  e  voi.  XIV,  p.  25. 

(2)  Cfr.  Della  Genealogia  degli  Dei  di  M.  Giovanni  Boccaccio  libri  quin- 
dici, tradotta  già  per  M.  Gioseppe  Betussi  et  fuyra  di  nuovo  con  ogni  di- 
ligenza revista  et  corretta,  Venezia,  per  il  Valentini,  1627,  p.  240,  e  Coraz- 
ziNi  Fkancesco,  Le  lettere  edite  e  inedite  di  M.  Giovanni  Boccaccio  tradotte 
e  commentate,  con  nuovi  documenti,  Firenze,  Sansoni,  1877,  pp.  382,  47, 
122,  267,  307,  377,  383  ;  e  pp.  54  e  217. 


DEL    SBNTIMBNTO   RELIGIOSO    DI    G.  BOCCACCIO  83 

accompagnarsi  a  que'  due  insigni,  e  di  simboleggiare  la  terza 
delle'  tre  grandi  corone  di  nostra  lingua  e  poesia  volgare.  Ma 
Dante,  «  singulare  splendore  italico  »,  egli  venerò  quasi  come 
un  nume  e  per  poco  non  lo  proclamò  «  in  terra  un  Iddio  »  (1). 
Più  vicino,  anche  per  la  somiglianza  di  varii  casi  nella  vita,  gli 
fu  il  Petrarca,  benché  ingegno  più  alto,  coscienza  men  superfi- 
ciale, erudito  di  ben  altro  gusto,  artista  assai  più  fine  e  misu- 
rato, maestro  d'eleganze  sovrano. 

E  come  Dante  e  il  Petrarca,  il  Boccaccio  fu  ortodosso,  fu  cri- 
stiano cattolico,  sempre.  Non  che  la  fede  in  lui  avesse  quel 
granitico  fondamento  di  raziocinio  e  quel  gran  lume  di  sapienza, 
ch'ebbe  nell'eroica  e  adamantina  e  unica  coscienza  del  «  divino 
«  teologo  »  della  Commedia  (2)  ;  non  quella  invitta  persuasione, 
nata,  dopo  i  contrasti  della  giovinezza,  da  meditazioni  diuturne 
su  i  libri  santi  e  su  i  Padri  e  dal  lungo  esercizio  della  pietà, 
ch'ebbe  nell'anima  accorata  ma  serena  dell'autor  del  Segreto. 
Il  Boccaccio  è  un  credente  per  tradizione.  Non  ragiona  la  sua 
fede:  l'accetta  senz'altro.  Ma  la  fede  tradizionale  gli  è  spontanea 
e  indiscussa,  se  anche  di  nessun  effetto,  nell'età  spensierata  e 
dissipata,  su  la  condotta  morale  di  lui.  Lasciamo,  per  ora,  da 
parte  le  opere  dal  Corbaccio  in  su,  nelle  quali  la  religione  cat- 
tolica è  qualche  cosa  di  veramente  sentito,  e  la  credenza  sin- 
cera in  tutti  i  suoi  dommi,  ampiamente  professata,  appare  di 
maniera  fissa  nel  cuor  dell'autore,  «  che  non  pur  puote  essergli 
«  levata  da  alcuna  forza  di  gentilità,  ma  né  anche  in  alcun  modo 
«  crollata  né  macchiata  »  (3).  Pur  nelle  opere  giovanili,  sottoposte 
alla  «  esaminazione  e  correzione  della  madre  di  tutti  e  maestra 
«  sanctissima  Chiesa  di  Roma  »  (4),  e  nello  stesso  Decameron, 


(1)  Opere  volgari,  ediz.  cit.,  voi.  XV,  p.  14,  e  H  canto  XIX  dell'In- 
ferno letto  da  A.  Bertoldi  nella  sala  di  Dante  in  Orsanmichele,  Firenze, 
Sansoni,  1900,  p.  7. 

(2)  Della  Genealogia,  ecc.,  ediz.  cit.,  p.  239. 

(3)  Idem,  p.  243. 

(4)  Lettera  di  dedica  àeìVAnieto,  in  Corazzini,  p.  20. 
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persino  le  forme  esterne  del  culto  sono  pienamente  rispettate, 
e  nulla  vi  è  in  nessuna  che  possa  far  dubitare,  anche  in  quel 
tempo,  dell'ortodossia  —  inefficace  e  inoperosa  fin  che  si  voglia 
—  del  nostro  autore.  Il  Decameron  è,  si,  in  rispetto  al  costume, 
un  libro  immorale,  come  tutti  sanno  e  come  il  Boccaccio  stesso 
dolente  riconobbe  nella  notissima  lettera  a  Mainardo  Cavalcanti, 
recandone  a  precipua  scusa  l'averlo  composto  in  gioventù:  iu- 
venis  scìHpsit  (i);  ma  in  questa  medesima  lettera  egli  non  senti 
punto  il  bisogno  di  scusare  e  ripudiare  il  suo  libro  quanto  alla 
dottrina,  ch'egli  neanche  sospettò  potesse  venir  messa  in  dubbio 
da  affermazioni  campate  in  aria  e  da  giudizi  del  tutto  insussistenti. 
S'è  fatto  un  gran  dire  della  novella  che  apre  il  volume.  Ep- 
pure, a  ben  guardare  le  cose  in  volto,  non  si  tratta  d'altro  che 
d'un  truffatore  beffardo,  il  quale,  anche  su  l'estremo,  riesce  ad 
ingannare  un  confessore  semplice  e  pio,  e  a  fai*si  creder  santo 
e  come  tal  venerare.  Ma,  lasciando  pur  d'avvertire  che  in  nes- 
suna serie  di  santi  di  nessun  paese  è  mai  apparso  il  nome  di 
un  san  Ciappelletto,  chi  non  sa  che  nelle  letterature  del  medio 
evo  non  mancano  certo  esempi  e  documenti  di  falsi  santi  e  di 
false  reli(juie  e  di  miracoli  falsi  ?  (2).  E  qual  è  la  conclusione  e, 
a  cosi  dir,  la  morale  che  dalla  novella  trae  il  Boccaccio?  Una 
fede  sicura  nell'efficacia  della  preghiera  fatta  con  buona  inten- 
zione, e  nella  misericordia  divina.  «  Grandissima  si  può  la  be- 
«  nignità  di  Dio  cognoscere  verso  noi,  la  quale  non  al  nostro 
«  errore,  ma  alla  purità  della  fede  riguardando,  cosi  facendo  noi 
«  nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico  credendolo,  ci  esaudisce, 
«  come  se  ad  uno  veramente  santo  per  mezzano  della  sua  grazia 
«  ricorressimo.  E  perciò,  acciocché  noi  per  la  sua  grazia  nelle 
«  presenti  avversità  e  in  questa  compagnia  cosi  lieta  siamo  sani 
«  e  salvi  servati,   lodando  il  suo  nome,  nel   quale  cominciata 


(1)  CoRAzzmi,  Op.  cit.,  p.  298. 

(2)  Cfr.  Arturo  Graf,  Miti,  leggende  e  superstizioni  del  Medio  Evo,  To- 
rino, Loescher,  1892-93,  voi.  Il,  p.  200  e  sg.,  e  Tcllo  Massarani,  Storia  e 
fisiologia  dell'arte  di  ridare,  voi.  Il,  Milano,  Hoepli,  1901,  p.  33. 
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«  l'abbiamo,  lui  in  reverenza  avendo,  ne'  nostri  bisogni  gli  ci 
«  raccomandiamo  sicurissimi  d'essere  uditi  ». 

E  questo  sarebbe  il  segno  aperto  e  indiscutibile  d'una  grande 
rivoluzione  avvenuta  d'improvviso,  dopo  le  solite  tenebre  medie- 
vali, nella  coscienza  degli  uomini? 

Si  noti  poi  che  Neifile  comincia  la  novella  seconda  cosi: 
«  Mostrato  n'ha  Panfilo  nel  suo  novellare  la  benignità  di  Dio 
«  non  guardare  a'  nostri  errori,  quando  da  cosa  che  per  noi 
«  veder  non  si  possa  procedano  ».  E  seguita  narrando  che  Abraain 
giudeo,  «  diritto  e  leale  uomo  assai  »,  dopo  d'aver  veduta  in 
Roma  «  la  vita  scellerata  e  lorda  de'  cherici  »,  a  Guglielmo  di 
Civigni,  a  cui  forte  sarebbe  rincresciuto  «  che  l'anima  d'un  cosi 
«  valente  e  savio  e  buono  uomo  per  difetto  di  fede  andasse  a 
«  perdizione  »,  candidamente  confessa  :  «  Perciocché  io  veggio  non 
«  quello  avvenire  che  essi  [i  cherici]  procacciano,  ma  continua- 
«  mente  la  vostra  religione  aumentarsi,  e  più  lucida  e  più  chiara 
«  divenire,  meritamente  mi  par  discerner  lo  Spirito  Santo  esser 
«  d'essa,  si  come  di  vera  e  di  santa  più  che  alcun' altra,  fonda- 
«  mento  e  sostegno.  Per  la  qual  cosa,  dove  io  rigido  e  duro 
«  stava  a'  tuoi  conforti,  e  non  mi  volea  far  cristiano,  ora  tutto 
«  aperto  ti  dico  che  io  per  ninna  cosa  lascerei  di  Cristian  farmi  ». 

E  questo  sarebbe  il  parlar  d'uno  che  non  riconobbe  alcuna 
fede  positiva? 

Ed  eccoci  a  Melchisedech  giudeo  che  «  con  una  novella  di  tre 
«  anella  cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchiatogli  », 
su  la  quale  s'è  tanto  detto  a  dritto  e  a  rovescio,  e  che  tuttavia 
non  ha  se  non  un  puro  valore  di  aneddoto  ingegnoso,  come 
appare  luminosissimamente  da  tutto  il  contesto  (da  leggersi  e 
considerarsi,  credo,  prima  e  sopra  le  elucubrazioni  di  questo  o 
quello),  e  senza  neanche  il  bisogno  di  preavvertire  che  si  tratta 
d'un  racconto  tradizionale  formatosi  e  diflfuso  molto  prima  del 
Boccaccio,  0  di  ricorrere  a  questa,  certo  acuta,  ma  non  necessaria 
osservazione  del  Volpi  :  «  Né  le  frasi  fatte  o  le  sottigliezze  erme- 
«  neutiche  dei  critici,  grandi  e  piccoli,  valgono  a  farmi  trascu- 
«  rare  un  fatto   molto   semplice,   ma  significativo.  La  scena  si 
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«  svolge  tra  un  musulmano  e  un  ebreo:  non  è  cristiano  né  chi 
«  parla,  né  chi  ascolta.  A  buon  conto,  se  musulmani  ed  ebrei 
«  dubitano  della  bontà  della  loro  religione  in  confi-onto  della 
«cristiana,  sarà  tutto  a  vantaggio  di  quest'ultima»  (1).  Qui. 
per  vero,  non  si  tratta  di  religioni,  se  non  in  apparenza:  in 
realtà  si  tratta  d'un  modo  ingegnoso  di  cavarsi  d'impaccio, 
di  liberarsi  da  un  tranello  teso  a  tutt'altro  fine  che  discuter 
cose  si  alte:  quello  di  carpir  danaro.  Inoltre,  della  fede  cri- 
stiana è  una  cosi  aperta  confessione  non  solo  nella  novella 
anteriore,  ma  nell'introduzione  a  questa  medesima  novella,  che 
l'ingegno  più  sofistico  non  potrà  bastar  mai  a  fabbricar  cavilli 
contro  la  verità  manifesta.  Dice  Filomena  :  «  La  novella  da  Nei- 
«  file  detta  mi  ritorna  a  memoria  il  dubbioso  caso  già  avvenuto 
«  ad  un  giudeo:  perciocché  già  e  di  Dio  e  della  verità  della 
«  nostra  fede  è  assai  bene  stato  detto,  il  discendere  oggimai 
«  agli  avvenimenti  e  agli  atti  degli  uomini  non  si  dovrà  disdire. 
*  Voi  dovete  sapere  che,  si  come  la  sciocchezza  spesse  volte 
«  trae  altrui  di  felice  stato  e  mette  in  grandissima  miseria,  cosi 
«  il  senno  di  grandissimi  pericoli  trae  il  savio,  e  ponlo  in  grande 
«  e  in  sicuro  riposo.  Che  il  senno  di  consolazione  sia  cagione, 
«  per  una  novelletta  mostrerò  brievemente  ».  —  Ecco,  dunque, 
il  soggetto  vero  della  novella:  uno  degli  avvenimenti  e  degli 
atti  degli  uomini^  non  una  discussione  su  ciò  che  è  assai  bene 
stato  detto:  la  verità  della  nostra  fede.  Di  fatti,  Filomena 
prosegue  a  narrare  che  il  Saladino  s'avvisò  di  far  al  ricco  Mel- 
chisedech  «  una  forza  da  alcuna  ragion  colorata  »,  per  po- 
tergli cai'pire,  senza  palese  ingiustizia  e  violenza,  «  una  buona 
«  quantità  di  danari  »  che  gli  occorreva;  e  che  il  giudeo,  pro- 
postagli la  questione  quale  delle  tre  leggi  reputasse  la  verace, 
0  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la  cristiana,  «  s'avvisò  troppo 
«  bene  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  parole,  per 
«  dovergli  muovere  alcuna  quistione,  e  pensò  non  potere  alcuna 


(1)  Il  Trecento,  Milano,  Vallardi,  s.  a.,  2»  ediz,,  p.  218. 
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«di  queste  tre  più  l'una  che  l'altra  lodare,  che  il  Saladino 
«  non  avesse  la  sua  intenzione  ».  E  sfugge  al  tranello  tesogli, 
per  mezzo  del  racconto  delle  tre  anella.  Si  che,  alla  fine,  «  il 
«  Saladino  conobbe  costui  ottimamente  essere  saputo  uscire  dal 
«laccio  il  quale  davanti  a' piedi  teso  gli  aveva»,  e  senz'altro 
gli  chiede  i  danari  di  cui  abbisogna  e  che  ottiene  sùbito,  «  apren- 
«  dogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di  fare,  se  cosi  discre- 
«  tamente,  come  fatto  avea,  non  gli  avesse  risposto  ».  Né  ciò 
basta  ancora  :  al  principio  della  quarta  novella  l'autore  torna  a 
ribattere  «  Melchisedech  per  lo  suo  senno  avere  le  sue  ricchezze 
«  dagli  agguati  del  Saladino  difese  ».  —  Avrebbe  potuto  esser 
più  chiaro  e  più  preciso  di  cosi  ?  E  c'era  proprio  bisogno  di  tanti 
inutili  discorsi  e  di  tante  inutilissime  discussioni,  per  veder 
quello  che  può  veder  anche  un  ignaro,  purché  sappia  leggere 
con  attenzione  e  conosca  il  valore  delle  parole? 

E  carattere  di  scherzo  ingegnosissimo  e  nulla  più,  che  «  porse 
«  igualmente  a  tutta  la  brigata  grandissimo  piacere  e  sollazzo  », 
ha  la  stupenda  novella  di  fra  Cipolla,  con  la  quale  l'autore  intese 
mostrare  «  quanto  acutamente  con  subito  riparo  uno  de'  frati  di 
«  santo  Antonio  fuggisse  uno  scorno  che  da  due  giovani  appa- 
«  recchiato  gli  era  ».  Si  veggano  su  ciò  le  ingegnose  e  vere  os- 
servazioni di  Griosuè  Borsi,  rapitoci  cosi  luminosamente  nel  fior 
dell'ingegno  e  delle  speranze  (1);  si  consideri  che  frate  Cipolla, 
«  il  miglior  brigante  del  mondo  e  quasi  di  tutti  quelli  della  con- 
«  trada  compare  o  amico  o  benivogliente  »,  ci  riesce ,  in  com- 
plesso, simpaticissimo,  proprio  per  aver  saputo  cavarsela  cosi 
bene  :  che  egli  non  riesce  ad  ingannare  se  non  «  il  vulgo  »,  con 
la  rassegna  delle  cose  mirabolanti  ch'egli  afferma  d'aver  vedute 
in  Gerusalemme,  e  che  i  due  giovani  «  astuti  molto  »  non  vo- 


(1)  L'empietà  del  Boccaccio,  in  II  Nuovo  Giornale,  Firenze,  12  settembre 
1913.  Anche  Ciro  Trabalza  {Sttidi  sul  Boccaccio,  Città  di  Castello,  Lapi, 
1906,  p.  222)  giustamente  afferma  che  «  nella  novella  di  frate  Cipolla  non 
«  ci  è  sarcasmo  né  dispetto  :  ci  è  il  più  giocondo  riso,  una  viva  simpatia  per 
«  tutti  i  buontemponi  e  burloni  che  vi  hanno  parte  ». 
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gliono  fargli  che  una  «  beffa  »,  dato  che  «  molto  fossero  suoi 
«  amici  e  di  sua  brigata  ».  E  si  pensi  poi  se  il  Boccaccio  avrebbe 
mai  potuto  aver  l'intenzione  di  deridere  il  culto  delle  vere  re- 
liquie —  pia  e  naturai  costumanza  non  pur  religiosa  ma  civile, 
che  tanti  animi  forti  incitò  ed  incita  a  egregie  cose  —  egli  che 
nel  suo  testamento  fece  espressa  memoria  appunto  di  reliquie 
di  santi,  raccolte  da  lui  «  in  gran  tempo  e  con  molta  fatica  da 
«  diverse  parti  del  mondo  »!  (i). 

Ma  tant'è:  a  voler  trovare,  si  trova;  e  a  voler  dimostrare  — 
massime  a  chi  sia  disposto  a  chiuder  ambedue  gli  occhi  alla  luce 
della  verità  — ,  si  dimostra  :  si  dimostra,  ad  esempio,  o  almeno 
si  afferma  che  il  Boccaccio  fu  un  moralista,  che  innestò  nel  suo 
Decameron  «  principii  santi  di  libero  pensiero  »,  e,  «  additan- 
te doci  il  male  »,  ci  volle  (sentite  questa  !)  far  «  circospetti  e 
«  guardinghi  »  (2);  fu  un  «  teista  e  razionalista  »,  nel  quale  «  è 
«  invano  che  si  cerchi  l'uomo  di  qualsiasi  religione  positiva  »  (3); 
fu,  se  occorre,  un  «  testimone  della  verità  evangelica  »  (4),  cioè 
un  precursore,  né  più  né  meno,  del  luteranesimo,  e  ciò,  se  mai, 
per  le  giuste  e  nobilissime  vendette  ch'egli  si  prese  contro  il 
mal  costume  del  chiericato,  del  quale  «  dir  non  se  ne  potrebbe 
«  tanto  che  ancor  più  non  ne  fosse  »  (5).  Quasi  che  luterani  di 
simil  genere  non  potessero  dirsi  (e  veramente  furono  detti)  i 
cattolicissimi   anche  perché  italianissimi  suoi  maestri  Dante  e 


(1)  CORAZZINI,   Op.  cit.,  p.  429. 

(2)  Giovanni  Pinklli,  La  moralità  nel  Decameron,  in  //  Propugnatore, 
a.  XV  (1882),  p.  .317. 

(3)  Eliodoro  Lombardi,  DeUe  attinenze  storiche  fra  scienza  ed  arte  in 
Italia,  Bergamo,  GaiFuri  e  Gatti,  1879,  p.  95  e  sg. 

(4)  Cfr.,  tra  le  altre,  queste  due  opere:  Flacius  Illyricus  [alias:  Mat- 
THiAs  Frankowitz],  Catoìogus  testium  veritatis,  qui  ante  nostrum  aetatem 
pontificibus  romanis  eorumque  errortbus  reclamarunt  et  pugnantibus  sen- 
tentiis  scripserunt,  Basilea,  1556;  e  Johannes  Geoh.  Hager,  De  Johanne 
Boccatio  veritatis  evangelicae  teste,  Chemnic,  1765. 

(5)  Decameron,  Giorn.  IV,  nov.  Vili. 
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Petrarca  non  solo  (i),  ma  tutti  i  più  grandi  santi  d'ogni  nazione 
e  d'ogni  età.  Senonché  di  questi  e  d'altri  cotali  apprezzamenti 
fu  fatta  già,  in  modo  diretto  o  indiretto,  qualche  giustizia  (2),  e 
non  occorre  insisterci  più  che  tanto.  Occorre  piuttosto  conclu- 
dere che  il  Decameron  è  una  grande  opera  d'arte,  del  cui  in- 
timo spirito  gli  animi  timorati  non  posson  compiacersi  davvero, 
dato  anche  qualche  scherzo  che  passa  il  segno  e  qualche  bece- 
resca espressione  (penso  segnatamente  alla  chiusa  della  novella 
prima  della  terza  giornata)  pur  verso  «cose  che  son  da  rive- 
de rire  »  (3).  Ma  questa  libertà,  questa  licenza,  questa,  se  vuoisi, 
sfi'enatezza  d'invenzioni  e  di  parole  è  sempre  per  casi  e  in  ma- 
teria d'amore,  per  i  quali  non  è  qui  ammesso  alcun  limite.  L'au- 
tore del  Decameron  è  un  mondano  uomo,  e  il  suo  libro  un 
mondani ssimo  libro.  Le  «  carissime  donne  »,  le  «  dolcissime 
«  donne  »,  le  «  gentilissime  donne  »  vi  trionfano  per  tutto,  e 
«  troppo  piacciono  »  all'autore,  che  ne'  loro  «  servigi  »  milita  e 
la  propria  passione  difende  con  l'augurare  a  quanti  dell'amore 
di  esse  «  riscaldar  non  si  possono  »,  che  «  assiderati  si  vivano  »"(4). 
Ma  a  considerarlo,  com'è  il  nostro  caso,  dal  lato  strettamente 


(1)  Gabriele  Rossetti,  SìMo  spirito  antipapale  che  produsse  la  Riforma, 
e  suUa  segreta  inflttenza  che  esercitò  nella  letteratura  d^ Europa  e  special- 
mente d^ Italia  come  risulta  da  molti  suoi  classici,  massime  da  Dante,  Pe- 
trarca e  Boccaccio,  Londra,  1832. 

(2)  Cfr.  Biblioteca  délV Eloquenza  italiana  di  mons.  Giusto  Fontanini  con 
le  annotazioni  del  signor  Apostolo  Zeno,  Parma,  Gozzi,  1803,  voi.  IT,  pa- 
gina 180  e  sg.;  —  CEuvres  de  M.  Auguste  Guillaume  De  Schlegel  écrites 
en  fran^ais  et  publie'es  par  Édouard  Bocking,  Leipzig,  Weidmann,  1846, 
voi.  n,  p.  307  e  sgg.;  —  Boccaccio  di  Enrico  Cochin,  trad.  di  Domenico 
ViTALiANi  con  aggiunte  dell'autore,  Firenze,  Sansoni,  1901,  p.  52;  —  La 
fot  religieuse  en  Italie  au  quatorzième  siede  par  Charles  Dejob,  Paris,  Fon- 
teraoing,  1906,  p.  246  e  sgg.;  —  /  sentimenti  religiosi  nel  Boccaccio,  dis- 
sertazione di  dottorato  presentata  da  Silvio  Segalla  di  Arco,  Elva,  Miari, 
1909,  p.  33  e  sgg.:  —  Arturo  Graf,  Di  alcuni  giudizi  di  Frane.  De  Sanctis 
ed  altri  concernenti  il  Decameron,  in  Miscellanea  storica  della  Valdelsa, 
a.  XXI,  fase.  2-3,  p.  214  e  sgg.;  ecc. 

(3)  Decameron,  Giorn.  II,  nov.  I. 

(4)  Idem,  Giorn.  IV,  Introd. 
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dommatico,  è  anche  un  libro  incensurabile,  come  mostrò  il  Bot- 
tari  (1)  e  altri  dopo  lui  confermarono. 

Se  però  il  Boccaccio  non  venne  mai  sostanzialmente  meno 
alla  fede  cattolica  anche  nell'opera  ove  si  mostra  del  tutto  de- 
dito alla  spensieratezza,  alla  sensualità,  alla  pura  arte;  questa 
fede  non  diventò  per  lui  attiva,  se  non  nell'ultima  metà  della 
vita,  e  più  particolarmente  dalla  visita  del  messo  del  beato  Pietro 
Petroni,  la  quale  fu  per  lui,  a  mal  uguagliare,  quello  che  per 
il  Petrarca  la  salita  al  Ventoux  (2).  Si,  lo  so:  oggi  si  tende  a 
scemar  importanza  a  una  tal  visita  (3)  ;  ma  è  tutta  questione 
d'intendersi  su  le  parole,  anche  su  quella  di  conversione.  Notava 
già,  con  ogni  temperanza,  il  sapiente  e  compianto  amico  Renier 
che  «  di  quell'incidente  non  va  esagerato  il  valore  in  sé;  ma 
«  come  sintomo  di  tendenze  psicologiche,  che  prepararono  per 
«  l'appunto  quel  mutamento,  e  come  av\'enimento  saturo  di  con- 
«  seguenze  notevolissime  per  la  direzione  nuova  che  impresse 
«  all'attività  del  poeta,  va  considerato  come  essenziale  »  (4).  Cosi 
è:  qui  veramente  si  compie  quel  rivolgimento  già  iniziatosi  sin 
dal  tempo  del  Corbaccio  e  maturatosi,  la  primavera  del  '59, 
nelle  conversazioni  col  Petrarca  in  Milano  (5),  rappresentate  poi 
artisticamente  dal  Boccaccio  medesimo  nell'ecloga  XV,  ove  al 
cieco  Tiflos,  cioè  a  lui  stesso  e  «  a  qualunque  altro  offuscato 
«  dalla  caligine  delle  cose  mortali  »,  Filostropo,  l'amico  che  in- 
cita alla  conversione,  mostra  il  modo  di  «  togliersi  ai  piaceri 
«  della  terra  e  volgersi  alle  eterne  cose  »  (6).  E  la  celebratissima 


(1)  Giovanni  Bottari,  Lezioni  sopra  il  Decameron,  Firenze,  Ricci,  1818. 

(2)  Cfr.  A.  Bertoldi,  L'ultima  canzone  di  Francesco  Petrarca,  in  Rivista 
d' Italia,  aprile  1910,  p.  521  e  sg. 

(3)  Cfr.,  per  tutti,  Goido  Traversari,  //  beato  Pietro  Petroni  senese  e 
la  conversione  del  Boccaccio,  in  Rassegna  pugliese  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
voi.  XXn  (1905),  p.  76  e  sgg. 

(4)  In  questo  Giornale,  56,  251. 

(5)  Cfr.  Henri  Hadvette,  Boccace,  Etude  biographique  et  littéraire,  Paris, 
Colin,  1914,  p.  357  e  sg. 

(6)  Epistola  a  Martino  da  Signa,  in  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  274. 
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lettera  quinta  del  I  delle  Senili^  scritta  dal  Petrarca  all'amico 
dopo  la  visita  che  l'aveva  tanto  turbato,  come  è  aperta  testimo- 
nianza di  quanto  si  è  detto,  cosi  è  uno  specchio  vivo  e  preciso 
di  ciò  che  sarà  la  vita  del  Boccaccio  da  quel  momento  in  poi. 
Egli  «  lascia  i  pensieri  del  secolo,  abbandona  ogni  cura  volut- 
«  tuosa,  purifica  l'anima,  riforma  i  costumi  »(i);  egli  si  fa  non 
pur  negli  atti  esterni,  ma  intimamente  religiosissimo,  tanto  che 
erronea  «  fama  corse  lui  esser  fatto  frate  di  Certosa  a  Napoli  », 
e  Franco  Sacchetti  (quello  stesso  che  doveva  piangerne  poi  la 
morte  in  una  ben  nota  canzone)  gliene  scrisse  un  sonetto  di 
rallegramento  (2),  conchiudendo: 

Cosi  virtù  nel  fin  si  manifesta. 

Ma,  con  questo,  non  abbandona  il  culto  delle  lettere,  «  il  quale, 
«  se  con  buone  intenzioni  si  faccia,  della  virtù  risveglia  l'amore, 
«  e  il  timore  della  morte  o  sminuisce  o  distrugge  »;  anzi,  su  le 
orme  di  Dante  e  del  Petrarca,  proclama  la  poesia  ministra  di 
alta  educazione  morale.  «  Onde,  se  i  poeti  sono  da  tanto,  e  tanto 
«  onorati,  non  solamente  non  gli  dovete  biasimare  ;  ma  onorargli, 
«  con  lodi  inalzarli,  amarli,  studiare  i  loro  volumi  per  diventar 
«  migliori  »  (3). 

E  nel  culto  della  Vergine  egli  veramente  segue  i  suoi  maestri, 
e  a  lor  s'intrea.  Se  Dante  riferisce  alla  Donna  gentile  nel  cielo 
la  sua  salvezza,  quando  chinava.,  a  tminar.,  le  ciglia;  messer 
Griovanni  fa  altrettanto,  allorché  nel  Corbaccio  intende  mostrare 
la  «  speziai  grazia  »  ottenuta  nel  «  pericolo  al  qual  egli  era  », 
«  il  beneficio  da  lui  ricevuto  dalla  genitrice  della  salute 
«  nostra  »  (4).  Inoltre,  se  lo  stesso  Dante  ci  afferma  ch'egli  e 


(1)  Lettere  senili  di  P.  Petrarca   volgarizzate  e  dichiarate  con  note  da 
Giuseppe  Fracassetti,  voi.  I,  Firenze,  Le  Monnier,  1869,  specie  a  pp.  43-45. 

(2)  È  riportato  in  Istoria  del  Decameron  di  G.  B.  scritta  da  Domenico 
Maria  Manni,  Firenze,  1742,  p.  99,  e  in  Corazzini,  Op.  cit.,  p.  xliii. 

(3)  Della  Genealogia,  ediz.  cit.,  p.  234. 

(4)  Opere  volgari,  ediz.  cit.,  voi.  V,  pp.  155,  172  e  255. 
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mane  e  sera  sempre  invocava  il  nome  di  Maria,  il  Boccaccio 
testimonia  la  sua  costante  devozione  a  «  questa  reverendissima 
«  e  veramente  donna  »  nelle  singolari  parole,  che  si  fa  indirizzar 
dallo  spirito  mosso  a  salvarlo  :  «  tu  sempre,  qual  che  stata  si  sia 
«  la  tua  vita,  hai  speziale  reverenzia  e  devozione  in  colei,  nel 
«  cui  ventre  si  raccolse  la  nostra  salute,  e  che  è  viva  fontana 
«  di  misericordia,  e  madre  di  grazia  e  di  pietade,  e  in  lei,  sio- 
«  come  in  termine  fisso,  avesti  sempre  ferma  speranza  »  (1). 

E  se  il  Petrarca  possedette  un'  immagine  della  Madonna  di- 
pinta da  Giotto,  che  morendo  lasciò,  per  riconoscenza,  al  Signor 
da  Carrara;  il  Boccaccio  ne  possedette  due,  una  di  alabastro, 
che  legò  in  dono  alla  chiesa  maggiore  di  Cei*taldo,  ove  doveva 
esser  seppellito,  e  un'altra  dipinta  sul  legno,  che  lasciò  a  una 
tal  Sandra,  moglie  di  Francesco  Lapi  Bonamici  (2).  E  per  la 
chiesa  suddetta  fece  dipingere,  nel  1366,  due  tavole  d'altare  (due 
trittici,  sembra),  di  cui  oggi  sgi*aziatamente  non  si  ha  traccia, 
in  ambedue  delle  quali  egli  era  «  ritratto  di  naturale  »:  nel- 
r  una,  inginocchiato  innanzi  a  Dio  Padre,  che  aveva  ai  lati  i 
santi  Giovanni  e  Marco;  nell'altra,  della  Vergine,  che  aveva 
pure  ai  lati  S.  Miniato  e  S.  Caterina  d'Alessandria,  figurata  — 
secondo  un'antica  tradizione,  che  varrà  quel  che  varrà  —  nelle 
sembianze  «  di  quella  Regina  Maria  di  Napoli  tanto  da  lui 
«  amata  »  (3). 

Non  basta  ancora:  come  Dante  al  termine  del  suo  poema  e 
della  vita,  celebrò  in  un  fiammante  inno  d'amore  Vumiie  ed 
atta  più  che  creatura;  come  il  Petrarca,  su  l'esempio  di  Dante, 
incoronò  la  silloge  delle  sue  rime  con  la  più  sublime  delle  can- 


(1)  Opere  volgari,  voi.  V,  p.  171. 

(2)  CoRAzziNi,  Op.  cit.,  p.  429. 

(3)  Cfr.  Orazio  Bacci,  Btirle  e  arti  magiche  di  G.  Boccaccio,  in  Misceli, 
storica  détta  Valdelsa,  a.  XII  (1904),  fase.  2-3,  pp.  160  e  164;  Domenico 
ToKDi,  La  chiesa  dei  santi  Michele  e  Jacopo  di  Certaldo  e  sue  filiali:  No- 
tizie dettate  nel  1692  dal  p.  Andrea  Arrighi  detto  il  Capranica  edite  nel 
VI  centenario  dotta  nascita  del  principe  detta  prosa  italiana,  Giovanni 
Boccaccio,  Orvieto,  1913,  p.  24  e  sgg. 
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zoni  alla  Vergine  unica  e  sola;  cosi  il  Boccaccio,  a  immensu- 
rabile distanza  d'arte  da  questi  due,  ma  con  uguale  schiettezza 
di  sentimento,  alla  fine  della  sua  vita,  cessando 

Di  recar  fole  con  parole  vane, 

sopra  le  donne  della  terra  più  eccellenti  volle  celebrare,  fiore 
di  tutte  le  altre,  la  Donna  sovrana  del  Cielo. 

Ma  della  fior  soprana  di  soprane, 
Che  vince  l'altre  come  sauro  brenna, 
Pur  tratterò  io  laude  alta  e  perenna. 

Cosi  in  un  sonetto,  che  è  certo  delle  sue  ultime  composizioni, 
perché  vi  dice  rotto  il  martello  e  rotta  quella  incudine 

Che  solean  fabbricar  le  dolce  rime, 

nelle  quali 

Cantò  del  falso  amor  che  ragion  fugge: 

sonetto,  attribuitogli  da  un  codice  autorevole,  e  ritenuto,  non 
senza  buone  ragioni,  autentico  dal  Massèra  (1). 

Or  dunque,  qual  è  questa  laude  alta  e  perennai  Non  certo 
i  tre  sonetti,  di  cui  riparleremo,  che  mal  si  potrebbero  indi- 
care con  un'espressione  cosi  solenne.  Si  deve  trattare  d'un 
canto,  se  non  altro,  di  maggiori  proporzioni,  dove  il  poeta  si 
sia  sforzato  ed  abbia  creduto  di  raccogliere  tutte  le  lodi  della 
Vergine,  si  da  formarne  un  inno,  compagno,  almeno  secondo  le 
speranze  di  lui,  a  quelli  de'  suoi  due  grandi  vicini.  Ebbene  :  io 


(1)  Bime  di  Giovanni  Boccacci  testo  critico  per  cura  di  Aldo  Francesco 
Massèra,  Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1914,  pp.  cxl,  n.  1,  cccxi  e  217. 
E  tolto  dal  codice  65  del  fondo  Canonici  italiani  della  Biblioteca  Bodleiana 
di  Oxford,  e  riportato  anche,  con  qualche  varietà  di  lezione,  in  Bime  disperse 
di  F.  Petrarca  o  a  lui  attribuite,  per  la  prima  volta  raccolte  a  cura  di 
Anoelo  Solerti,  edizione  postuma  con  prefazione,  introduzione  e  bibliografia 
[per  opera  di  Vittorio  Cian],  Firenze,  Sansoni,  1909,  p.  197.  Debbo  avvertire 
che  ho  introdotto  senz'altro  nel  testo  dell'ultima  terzina  qui  recata,  una  cor- 
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credo  che  tale  sia  il  ternario  Tm  dolce  Ave  Maria  di  grazia 
piena,  già  noto  al  Baldelli  e  pubblicato  da  Francesco  Zambrini, 
di  su  due  codici  fiorentini,  Riccardiano  l'uno  (n.  1672),  Laur- 
renziano  l'altro  (pi.  41,  15),  ricavandone,  *  con  un  po'  di  cri- 
«  tica,  una  discreta  lezione  ».  E  soggiunge  :  «  Io  non  dirò  che 
«  debba  credersi  di  lui  assolutamente,  dirò  per  altro  che  non 
«  poco  valore  a  tale  avviso  aggiungono  non  meno  la  testimo- 
«  nianza  d'un  codice  quasi  contemporaneo  al  Boccaccio,  che  al- 
«  cuni  tratti  sublimi  e  veramente  degni  del  Certaldese  ;  senza 
«  che  in  certo  modo  le  accuse,  che  qui  a  sé  medesimo  porge, 
«  e  delle  quali  implora  perdono,  raccomandandosi  alla  Vergine, 
«  sono  quelle  stesse,  che  per  l'opere  sue,  troppo  licenziose,  gli 
«  si  possono  attribuire,  e  delle  quali  egli  medesimo,  vergognando, 
«  domandava  scusa  in  alcune  lettere  agli  amici  »  (1). 

C'è  dell'altro  a  dirsi  ;  ma  qui,  a  procedere  con  ordine  e  chia- 
rezza, occorre  prima  notare  che  il  ternario  in  parola  si  legge, 
con  attribuzione  a  Dante  {Lauda  de  misier  poeta  Dante),  anche 
in  un  codice  di  Casatico,  che  lo  Zambrini  non  conobbe  e  di  cui 
diede  notizia  il  Clan  (2)  ;  che  quindi  dei  tre  codici,  finora  cono- 
sciuti, recanti  VAve  Maria,  il  Laurenziano  è  adespoto  e  anepi- 


rezìone  apparsa  necessaria  anche  all'orecchio  e  al  gusto  finissimi  dell'amico 
prof.  Manfredo  Vanni.  Il  Massèra  legge: 

Che  vino«  l'altre  come  l'auro  brenna  ; 

il  Solerti,  coìne  lauro.  Ma,  invece  de  Vauro  o  del  lauro,  par  manifesto  che 
debba  venir  in  paragone  d'una  brenna  un  sauro.  Cosi  Andrea  Casotti  para- 
gonò, nella  sua  Celidora,  Avicenna  a  un  barbero,  in  contrapposto  d'una  brenna  : 

Uomo  de'  più  abboccati  fra  gli  antichi, 
E  fra'  moderni  barbero  e  non  brenna. 

Quest'esempio  boccaccesco  di  brenna  sarà,  poi,  da  aggiungere  a  quelli  recati 
da'  vocabolari,  anche  l'ultimo  della  Crusca,  che  non  hanno  esempi  della  pa- 
rola anteriori  al  Menzini  e  al  Magalotti. 

(1)  L'Ave  Maria  in  rima  fatta  per  messere  Gio\ avvi  BoceACCio  da  Cer- 
taMo  non  mai  fin  qui  stampata,  Imola,  Galeati,  1874,  p.  xni  e  sg. 

(2)  IJn  codice  ignoto  di  rim£  volgari  appartenuto  a  B,  Castiglione,  in 
questo  Giornale,  34,  297  e  .35,  53  e  sgg. 
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grafo;  il  Riccardiano  reca  l'attribuzione  al  Boccaccio,  e  quel  di 
Casatico  a  Dante.  Ciò  posto,  dirò  che  di  avviso  contrario  allo 
Zambrini  si  mostrò  di  recente  il  Massèra,  espungendo  senz'altro 
dalla  sua  pregiata  edizione  critica  delle  rime  boccaccesche  questo 
ternario,  che  «  i  dubbii  debbono  ormai  far  posto  all'assoluta  con- 
«  vinzione  dell'apocrifità  ».  «  Questa  —  egli  scrive  —  si  deduce, 
«  in  primo  luogo,  dal  contenuto  della  poesia  ».  E  sùbito  reca  in- 
nanzi queste  tre  ragioni  del  prof.  Luigi  Borghi,  che  fa  sue,  le 
quali  veramente  si  riferiscono  tutte  alla  forma  od  espressione, 
non  al  contenuto  della  poesia,  che  potrebb'esser  del  Boccaccio, 
come  di  qualsiasi  altro  pentito  e  umiliato  credente  :  «  Chiunque 
«  abbia  pratica  delle  rime  boccaccesche,  alla  lettura  (paziente 
«  lettura!)  déìVAve  Maria  non  incontrerà  troppe  somiglianze  di 
«  stile  e  di  modi  poetici  con  quelle  ;  a  tanta  scoloritezza  e  mo- 
«  notonia  il  Boccaccio  non  s' abbandona,  almeno  per  si  lunga 
«  serie  di  versi,  mai;  e  neppure  vi  scorgerà  traccia  di  quella 
«  evidenza  nelle  imitazioni  da  Dante  e  dal  Petrarca,  che  costi- 
«  tuisce  uno  dei  caratteri  principali  della  lirica  del  nostro  »  (1). 
Fermiamoci,  un  momento,  a  queste  tre  ragioni,  per  venir  quindi 
alla  conclusione  del  Massèra.  Io  non  voglio  star  a  discutere  di 
somiglianze  di  stile  e  di  modi  poetici,  cose  che  non  si  lascian, 
per  cosi  dire,  afferrare  e  confutar  da  fatti  precisi,  a  cui  non  si 
possa  rispondere;  ma  nel  capitolo  in  parola  leggo  questa  terzina: 

Ond'  io,  0  Donna,  o  fonte  di  pietade, 
Bench'io  fra'  peccator  grave  mi  senta, 
Vegno  divoto  alla  tua  maestade  ; 

e  m  uno  de'  sonetti  boccacceschi  alla  Vergine  quest'altra  : 

Volgi  gli  occhi  pietosi  allo  mio  stato, 
Donna  del  cielo,  e  non  m'aver  a  sdegno, 
Perch'io  sia  di  peccati  grave  e  brutto. 


(1)  Per  un'edizione  critica  delle  rime  del  Boccaccio,  Faenza,  1907,  p.  20,  n.  6» 
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In  un  altro  dei  sonetti  leggo  ancora: 

Ti  prego  guardi  a'  mia  miseri  pianti  ; 
Increscati  di  me:  tomi  davanti 
L'insidie  di  colui  che  mi  travia; 

e  nel  capitolo: 

Perdon  ti  cheggio  e  che  per  mia  vittoria 
Sempre  la  faccia  tua  'nante  mi  stia, 
La  qual  discaccia  quel  ch'inferno  storia. 

La  Vergine  deve  guardare,  dunque,  a'  pianti  di  chi  le  chiede 
perdono;  deve  aiutarlo,  con  la  presenza  del  santo  suo  volto,  a 
una  compiuta  vittoria,  a  togliergli  dallo  sguardo  quelle  imma- 
gini di  altri  volti  profani,  che  sono  appunto  le  insidie  che  in- 
ferno storia,  cioè  va  macchinando  contro  la  salvezza  di  lui. 

Non  son  queste  consonanze  di  pensieri,  di  stile  e  di  poetici 
modi? 

Né  anche  voglio  discutere  di  scoloritezza  e  di  monotonia  con- 
tinuata di  versi,  dove  lo  Zambrini,  esagerando  anch' egli  dal- 
l' altra  parte,  riscontrava  «  concetti  e  versi  sublimi,  degni  di 
«  qual  si  voglia  provatissimo  poeta  »;  e  neppur  ricordare  che  il 
Muzio,  confermando  un  notissimo  bisticcio  del  Salviati,  senten- 
ziava : 

n  Certaldese  molte  volte  sciolto 
Da  numeri  di  rime,  ò  più  poeta, 
Che  quando  a  poetar  si  mette  in  rima  (1). 

Mi  contento  di  recar  queste  terzine,  che  fra  le  autentiche  del 
Boccaccio  non  farebbero  certo  una  cattiva  figura: 

Però,  Verghine  eccelsa,  in  cui  soggiorna 
Ciò  che  'n  Eocceìsis  lo  tuo  Figlio  onora. 
Deh!  odi  il  Miserere  eh 'a  te  torna. 


(1)  Mime  diverse  del   Muxio   iustinopolitano,  Venetia,  Jolito  De  Ferrari, 
1551,  p.  73. 
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Ricevi  il  prego  mio,  ch'a  fé  t'adora 

E  come  tu  dicesti:  Ecco  Vanciìla, 

Cosi  mi  scalda  del  tuo  foco  ogni  ora; 
Lo  quale  in  carità  tanto  sfavilla, 

Ch'attuta  e  vincie  gli  furor  mondani, 

E  tocca  il  cor  con  divina  scintilla. 
Dirizza  la  mia  mente  a  quelli  arcani 

Consigli  e  spirti  che  l'anima  affetta  (1), 

E  più  la  trae  de'  viluppi  umani. 


Cancella  in  me  la  falsa  oppinione; 

Dammi  ch'i'  pianga  e  contrito  sospiri 

Gli  miei  trapassi  e  gravi  offensione. 
Dammi  diletto  di  sentir  martiri 

Di  mia  malizia  e  di  mia  acerba  possa, 

E  di  seguir  col  cor  li  tuoi  desiri. 

Ciò,  poi,  che  nel  ternario  sarebbe  stato  facile  scoprire  a  per- 
sona pratica  della  Commedia^  sono  proprio  le  negate  tracce 
dell'imitazione  dantesca. 

L'errore 
Ch'à  sotto  volontà  posto  el  talento, 

richiama  subito  alla  memoria 

i  peccator  carnali. 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

La  fiera  lupa  delle  sette  branche,  simbolo  dell'incontinenza, 
è  una  manifesta  derivazione  della 

lupa  che  di  tutte  brame 
Sembiava  carca  nella  sua  magrezza. 

Il  gruppo  d'angeli 

Che  canta  Osanna  nell'eterna  altezza, 


(1)  Ama,  bramando. 

Oiornnh  ittorico,  LXVIII;  fase.  202-208, 
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ricorda  l'altro  gruppo  che  lassù  in  cielo 
Perpetualemente  Osanna  sverna. 

Nel  canto  XXIII  del  Paradiso  ^i  Apostoli  son  detti 

li  gigU 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

E  l'autore  del  ternario  afferma  che  Cristo 

lasciò  a  noi  gigli 
Nelli  Apostoli  suoi,  che  fero  al  mondo 
La  via  che  drìsza  agli  etemi  consigK. 

Vòlto  poi  a  Maria,  cosi  la  saluta: 

Tu  se'  la  fede  de  lo  Cristian  regnio, 

Tn  se'  speranza  al  giusto  e  al  peccatore, 
E  se'  di  carità  perfetto  ingegnio, 

riftettendo,  non  importa  se  con  tanta  minore  abilità,  i  celebri 
versi  : 

Qui  se'  a  noi  meridiana  face 

Di  cantate;  e  ginso,  intra  i  mortali, 

Se'  di  speranza  fontana  vivace. 

E  dantesco  è  il  sentire  e  il  dire  di  quest'altre  due  terzine: 

In  te  sapienza,  in  te  prudente  fiore, 

In  te  intelletto,  in  te  magnifìcenzia 

E  magnanimità  con  grande  amore. 
Tesor  se'  sommo  di  somma  pradenzia, 

La  qual  soccorri  spesso  innanzi  al  prego 

A  chi  ti  porta,  con'  dee  (1),  reverenzia: 


(1)  Come  deve.  —  Con^  è  troncamento  di  come:  la  riduzione  di  m  a  n  è 
di  ragion  fonetica.  —  Ambedue  i  codici  tenuti  innanzi  dallo  Zambrini,  leg- 
gono :  con'  dea  ;  e  potrebbe  veramente  trattarsi  d'un  ricordo  petrarchesco  : 

Or  tn,  donna  del  ciel,  tu,  nostra  (Uà. 
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terzine  esemplate,  senza  dubbio  possibile,  su  quest'altre  due: 

La  tua  benìgnitÀ  non  pur  soccorre 

A  chi  domanda,  ma  molte  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 
In  te  misericordia,  in  te  pietate. 

In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontatc! 

È  dunque  chiaro  che  contenuto  e  forma  stanno  non  contro, 
ma  in  favore  dell'attribuzione  del  ternario  al  Boccaccio  imita- 
tore di  Dante  ;  e  in  favore  sta  anche  l'aperta  confessione  della 
gran  lascivilà  onde  più  volte  l'autore  si  lasciò  incatenare  lo 
intelletto,  e  il  perdono  che  contrito  ne  implora. 

Ed  ora  ecco  tutto  ciò  che  al  Borghi  aggiunge,  a  mo'  di  con- 
clusione, il  Massèra  :  «  L'autorità,  poi,  del  testo  Riccardiano,  che 
«  solo  fa  il  nome  del  Boccaccio,  è  assai  scarsa,  che  che  paresse 
«  allo  Zambrini  [e  perché  ?]  ;  e  anche  quella  poca  è  distrutta 
«  dall'attribuzione  del  codice  di  Casatico,  che,  indubbiamente, 
«  avrebbe  altr'e  tanti  diritti  quanti  l'altra  ad  esser  presa  in 
«  serio  conto.  La  fama  suscitata  dalla  conversione  del  Nostro, 
«  ed  il  palese  rinvigorimento  che  la  sua  religiosità,  prima  solo 
«  latente,  assunse  dopo  la  visita  di  fra  Gioacchino  Giani,  come 
«  gli  fece  attribuire  la  canzone  Vergine  bella  del  Petrarca,  cosi 
«operò  che  gli  venisse  intitolato  il  ternario:  intitolazione  della 
«  quale,  per  essere  sconosciuto  l'autor  vero  della  poesia,  meno 
«  facilmente  salta  agli  occhi  la  falsità  »  (1). 

Per  aver  diritto  di  ragionar  cosi,  il  Massèra  dovrebbe  poter 
affermare  e  mostrare  che  l'autor  vero  del  ternario  è  Dante,  o 
almeno  potrebb'essere.  Allora,  si,  che  calzerebbe  l'esempio  del 
riferimento  al  Boccaccio  della  canzone  Vergine  bella]  e  il  dire 
che  l'attribuzione  del  codice  di  Casatico  indubbiamente  avrebbe 
attrae  tanti  diritti  quanto  Valtra  ad  esser  presa  in  serio 


(1)  Op.  cit.,  p.  CXI  e  sg. 
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conto,  non  farebbe  una  gi'inza.  Ma  fino  a  che,  messo  pruden- 
temente Dante  da  parte,  afferma  che  l'autor  del  ternario  è 
ignoto,  e,  per  bocca  del  Borghi,  ch'esso  ternario  è  persino  in- 
degno, nonché  dell'arte  poetica  dell'Alighieri,  di  quella  assai  più 
modesta  del  Boccaccio;  fino  a  che,  soggiungo  io,  per  bocca  del 
Gian,  il  trascrittore  del  codice  di  Casatico  è  un  raccoglitore  di 
rime  «  più  che  mediocremente  ignorante  e  inesperto  »,  e  «  il 
«  poco  acume,  la  deficiente  cultura  e  la  scarsa  intelligenza  » 
sono  come  i  caratteri  peculiari  di  lui  (1);  egli  non  può  logica- 
mente concludere  se  non  che  l'attribuzione  del  ternario  all'autor 
della  Commedia  è  un'attribuzione  ignorante,  che  indubbiamente 
non  ha  alcun  diritto  ad  esser  presa  in  serio  conto  e  non  di- 
strugge per  nulla  l'altra  assai  più  ragionevole,  come  s'è  visto, 
del  codice  Riccardiano,  «  quasi  contemporaneo  al  Boccaccio  ». 
Nel  quale  —  si  noti  anche  questo  —  una  simile  attribuzione  è 
immediatamente  preceduta  da  quella  di  un  Credo  disposto  in 
rima  per  Dante  Alighieri^  e  sùbito  seguita  dall'altra  di  una 
Salveregina  in  rima  di  malestro  Antonio  da  Ferrara.  E 
tanto  il  Credo  quanto  la  Salve  sono  in  ternari,  come  VAve  (2). 
Concludendo,  a  voler  esser  prudenti  fino  allo  scrupolo,  oc- 
corre lasciar  il  giudizio  definitivo  in  sospeso,  fino  a  che  qualche 
altro  manoscritto  che  possa  scoprirsi  dia,  come  una  più  sicura 
lezione  di  tutto  il  testo,  cosi  anche  altre  testimonianze  a  deter- 
minarne 0  confermarne  l'autore.  Fino  a  prova  nettamente  con- 
traria, io  credo  che  si  debba  stare,  per  quanto  s'è  ragionato, 
con  l'attribuzione  del  codice  Riccardiano,  e  penso,  come  dicevo, 
che  questa  sia  la  laude  alta  e  perenna  promessa  dal  Boccaccio 
alla  Vergine. 

Con  l'espressione  ambiziosa  di  laude  alta  e  perenna  non  po- 
trebbero, ad  ogni  modo,  indicarsi  —  e  non  solo  per  le  propor- 


(1)  Op.  cit.,  voi.  XXXIV,  pp.  299  e  317  e  sg. 

(2)  Cfr.  1  manoscritti  della  B.  Biblioteca  Biccardiana  a  cura  di  S.  Mor- 
puRoo,  Roma,  1900,  p.  621. 
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zioni,  bensi  anche  per  il  metro  —  i  tre  sonetti  che  si  leggono 
nel  canzoniere  boccaccesco,  i  quali,  per  di  più,  non  hanno  alcun 
necessario  legame  tra  loro,  in  modo  da  formar  almeno  un  unico 
componimento.  Hanno,  si,  com'è  naturale,  una  medesima  ispi- 
razione e  un  contenuto  modestamente  uniforme:  lodi  quali  i 
fedeli  danno  a  Maria,  e  invocazioni  di  perdono  e  di  aiuto  per 
il  resto  della  vita  e  nell'estremo  passo.  Scritti  negli  ultimi  anni, 
e  certamente  dal  '62  in  poi,  senza  levarsi  mai  a  gran  volo,  sono 
de'  più  spontanei  del  Boccaccio,  e  bene  esprimono  fervida  de- 
vozione e  bella  schiettezza  di  sentimento.  Mi  limiterò  ad  alcune 
osservazioni,  non  fatte  da'  commentatori  anche  più  recenti.  Dice 
il  primo: 

Non  treccia  d'oro,  non  d'occhi  vaghezza, 

Non  costume  real,  non  leggiadria, 

Non  giovanett'età,  non  melodia, 

Non  angelico  aspecto  né  bellezza 
Potè  tirar  dalla  sovran'altezza 

Il  re  del  cielo  in  questa  vita  ria 

Ad  incarnar  in  te,  dolce  Maria, 

Madre  di  grazia  e  specchio  d'allegrezza; 
Ma  l'umilità  tua,  la  qual  fu  tanta. 

Che  potè  romper  ogn'antico  sdegno 

Tra  Dio  e  noi,  e  far  il  ciel  aprire. 
Quella  ne  presta  adunque,  madre  santa. 

Si  che  possiamo  al  tuo  beato  regno, 

Seguendo  lei  devoti,  ancor  salire. 

La  mossa  è  soave  e  di  atteggiamenti,  direi,  giotteschi;  ma  i 
versi  terzo  e  quarto,  con  la  soverchia  ripetizione  del  non,  danno 
monotonia  e  in  realtà  aggiungono  poco  o  nulla  a'  due  che  pre- 
cedono. Felice  è  tutto  il  resto,  che  riflette,  negli  epiteti  e  nelle 
salutazioni  alla  Vergine,  le  buone  parole  dulcis  Maria,  Mater 
gratiae,  Causa  nostrae  letitiae  di  ben  note  preghiere  litur- 
giche; come  l'affermazione  che  l'umiltà  dell'ancella  del  Signore 
potè 

romper  ogn'antico  sdegno 
Tra  Dio  e  noi,  e  far  il  ciel  aprire, 
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ricorda  l'affermazione   dantesca   (Purff.,  X,  35)   che   la  stessa 
umiltà  fu  agli  uomini  ministra 

Della  molt'anni  lacrimata  pace, 

Che  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto. 

Un  altro  ricordo  dantesco  è  subito  al  principio  del  secondo 
sonetto,  che,  se  ha  le  quartine  involute  e  faticose,  ha  invece  le 
terzine  di  accorata  efficacissima  semplicità. 

0  luce  etema,  o  stella  matutina, 

La  qual  chiuder  non  può  Borea  né  Austro, 

Della  nave  di  Pier  timone,  e  plaustro 

Del  biforme  grifon,  che  la  divina 
Città  lasciò  per  farsi  medicina. 

Pria  se  chiudendo  nel  virginal  claustro, 

Del  mal  che  già  commise  il  protoplaustro 

Disnbidendo  in  nostra  e  sua  rovina  ; 
Volgi  gli  occhi  pietosi  allo  mio  stato, 

Donna  del  cielo,  e  non  m'aver  a  sdegno 

Perch'io  sia  di  peccati  grave  e  brutto. 
Io  spero  in  te  e  'n  te  sempr'  ò  sperato  : 

Prega  per  me,  et  esser  mi  fa  degno 

Di  veder  teco  il  tuo  beato  frutto. 

Luce  etema  è  biblico  e  liturgico;  stella  matutina  è  delle 
lauretane;  mentre  il  verso 

La  qual  chiuder  non  può  Borea  né  Austro 

richiama  subito  ad  orecchi  un  po'  avvezzi  quel  del  Purgatorio, 
XXX,  2,  da  cui  manifestamente  deriva: 

Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto. 

Il  salutare  Maria  timone  della  nave  di  Pietro,  sta  bene; 
ma  dirla  plaustro  del  biforme  grifone  è  una  stonatura.  Che 
Cristo  sia  quel  che  conduce  e  guida  il  plaustro  o  carro  della 
Chiesa,  è  figurazione  dell'Alighieri  notissima  e  convenientissima 
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nel  suo  profondo  significato  ;  ma  che  significato  può  racchiudere, 
che  immagine  suscitare,  la  madre  trainata  dal  figlio? 

L'allusione  al  protoplaustro,  cioè  Adamo,  e  alla  colpa  di  lui, 
è  migliore  in  un  altro  sonetto,  pur  del  Boccaccio: 


L'antiquo  padre,  il  cui  primo  delitto 
Ne  fu  camion  di  morte  e  di  sospiri  ; 


mentre  il  verso 

Pria  se  chiudendo  nel  virginal  claustro, 

è  una  zeppa  che  qui  confonde  le  immagini,  e  fa,  ad  ogni  modo, 
una  ben  magra  figura  innanzi  al  petrarchesco: 

Kicorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio,  per  scamparne, 

Umana  carne  al  tuo  vir^nal  chiostro. 

Ho  detto  che  le  terzine  valgono  assai  più  delle  quartine: 
aggiungo  ora  che,  ne'  due  precipui  concetti,  sono  una  parafrasi 
di  queste  affettuosissime  parole  della  Salve:  Illos  tuos  miseri- 
Gordes  oculos  ad  nos  converte  ...et  benedictum  fructumven- 
tris  tui  nohis  ostende. 

Come  la  Donna  del  cielo  di  questo  secondo  sonetto  è  la  Re- 
gina coeli  di  un'antifona  pasquale,  cosi  VO  Regina  degli  an- 
gioli, onde  s'inizia  il  terzo,  ci  ritorna  alle  lauretane:  Regina 
angelorum. 

0  Regina  degli  Angioli,  o  Maria, 

Ch'adorni  il  ciel  con  tuoi  lieti  sembianti, 

E  stella  in  mar  dirizzi  i  naviganti 

A  port'  e  segno  di  diritta  via  ; 
Per  la  gloria  ove  sei.  Vergine  pia, 

Ti  prego  guardi  a'  mia  miseri  pianti  ; 

Increscati  di  me:  tomi  davanti 

L'insidie  di  colui  che  mi  travia. 
Io  spero  in  te  et  ò  sempre  sperato  : 

Vagliami  il  lungo  amore  e  reverente, 

n  qual  ti  porto  et  ò  sempre  portato. 
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Dirizza  il  mio  caramin;  fammi  possente 
Di  divenir  ancor  dal  dextro  lato 
Del  tuo  iigliaol,  fra  la  beata  gente. 

Il  Petrarca,  di  Maria: 

Ch'aliami  qaesta  vita  e  Taltra  adomi; 

e,  avendo  innanzi  anche  lui  un  inno  della  Chiesa: 

Di  questo  tempestoso  mare  stalla, 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guida. 

Virgo  pia  è  ancora  della  Salve,  e  le  parole  di  essa:  da  mihi 
virtutem  cantra  hostes  tuos  sono  il  più  bel  commento  al 

tomi  davanti 
L'insidie  di  colai  che  mi  travia. 

Il  verso,  pieno  di  fiducia  filiale, 

Io  spero  in  te  et  ò  sempre  sperato, 

ne  rammenta  un  altro  presso  che  uguale  del  sonetto  precedente, 
ed  ambedue  sono  una  conferma  dell'importante  passo  del  Cor- 
baccio  circa  il  culto  non  mai  dimesso  dal  Certaldese  alla  Ver- 
gine. Il  lungo  amore  della  quale  (lungo  amore  è  locuzione 
stupenda,  che  precede  quella  del  Foscolo  in  proposito  di  Giu- 
seppe Parini,  e  nel  Foscolo  è  di  più  intensa  espressione  di  quella 
dantesca,  onde  nacque:  lungo  studio  e  grande  am,ore)  dovrà 
aiutare  il  supplice  fiducioso  a  raggiungere  la  gloria  celeste,  con 
l'avviarlo  e  mantenerlo  nella  virtù  sino  alla  fine: 

E  me  conservi  cosi  fermamente 

Come  bisognia  ad  acquistar  la  gloria 
Del  tuo  Figliuolo  e  Padre  onnipotente. 

Cosi  (è  bene  notarlo)  finisce  il  ternario  di  cui  s'è  ragionato 
sopra;  e  tale  concordanza  potrebb'essere,  aggiunta  alle  prece- 
denti, un'altra  piccola  prova  dell'autenticità  di  esso. 
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Un'ultima  osservabile  testimonianza  poetica  della  devozione 
del  Boccaccio  a  Maria  è  l'ecloga  XIV,  la  migliore  di  gi*an  lunga 
ch'egli  si  scrivesse  mai,  la  quale,  a  lasciar  altre  ragioni,  per  la 
profondità  del  sentimento  ond'è  tutta  pervasa,  non  può  esser  che 
posteriore  al  mutamento,  da  tempo  preparato,  ma  rapidamente 
manifestatosi,  del  '62,  quando  cioè  la  coscienza  dell'autore  s'era 
già  rinfrancata  dal  timor  della  morte  nella  ferma  speranza  della 
salvezza.  È,  insomma,  un  su  per  giù,  del  tempo  dei  sonetti  ora 
esaminati  (1). 

La  scena,  vale  a  dir  la  visione  che  il  poeta  ha  della  sua  bam- 
bina Violante,  trasfigurata,  coi  fratellini  Mario  e  Giulio  e  le  so- 
relle, nella  gloria  del  cielo,  è  posta  in  Firenze: 

Immo,  Silva  silet,  tacitm  nunc  defluii  Arnm; 

ma  l'ecloga  potè  anche  esser  composta  a  Certaldo  :  e  quantunque, 
per  la  solita  veste  pagana  di  concetti  cristiani,  ci  siano  qua  e 
là  amenissime  incongruenze  nella  figurazione  del  paradiso, 
l'amore  paterno  e  filiale  e  il  sentimento  religioso  vi  sono  espressi 
con  naturalezza  e  profondità  singolari. 

La  fanciulla,  descritto  quel  luogo  di  delizie,  ove  attende  il 
padre,  accenna  all'avo  Asyla,  già  beato  in  cielo  :  a  quel  Beccac- 
cino, che  all'ardente  e  spensierata  giovinezza  del  figlio  Giovanni 
era  sembrato  «  vecchio  freddo  e  ruvido  ed  avaro  »  (2),  e  che 
qui,  invece,  è  giudicato  dal  senno  degli  anni  maturi  «  mite 
«  anima  e  chiaro  specchio  di  fede  antica  »,  e  figurato  movere 
festoso  incontro  alla  nipotina,  quand'ella  fu  assunta  alle  celesti 


(1)  Anche  Enrico  Carrara  {La  poesia  pastorale,  Milano,  Vallardi,  s.  a., 
p.  126  e  sg.)  pone  quest'ecloga  posteriore  al  '62;  e  Giacomo  Lidonnici  la  ri- 
tiene composta  verso  il  '63  o  '64,  «  al  tempo  che  già  si  era  dischiusa  nel 
«  cuore  e  nella  fantasia  del  Boccaccio  una  nuova  e  domestica  e  religiosa  ispi- 
«  razione  ».  H  Buccolicum  Cannen  trascritto  di  su  V autografo  Riccardiano 
e  illustrato,  Città  di  Castello,  Lapi,  1914,  p.  303  e  sg. 

(2)  Opere  volgari,  ediz.  cit.,  voi.  XV,  p.  199. 
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nozze.  Mi  riconobbe  —  dice  Violante  nella  insigne  versione  di 
Giuseppe  Manni  (1)  — 

Mi  riconobbe  e  m'abbracciò  gìoiando, 
E  poi  che  cento  volte  amplessi  e  baci 
Ebbe  iterati,  lieto  e  da  gran  turba 
Accompagnato,  sei  venuta,  disse. 
Sei  venuta,  o  dolcissima  figliuola 
Di  Silvio  nostro?  Veni,  ora,  de  Libano 
Sponsa,  cantiamo  gl'imenei  divini, 
E  tu  rendi  alla  madre  dello  Sposo, 
0  mia  nipote  avventurata,  onore. 

Asyla,  infatti,  conduce  la  nipotina  a  Partenia,  che,  in  supremo 

atto  materno,  se  la  piglia  su  le  ginocchia  e  le  impone  un  nuovo 

nome: 

in  terra  fosti  Violante, 

Sarai  per  sempre  Olimpia  inclita  in  cielo. 

Partenia  è,  naturalmente,  la  Vergine. 

Alla  destra  del  Figlio,  in  venerabile 

Atto  seduta  con  l'antico  Padre, 

Ella  è  vestita  di  si  chiaro  lume 

Che  il  volto  suo  letifica  la  selva 

E  tutto  il  monte  e  i  colli  e  il  cielo;  esempio 

Di  beltà.  Schiere  di  volanti  bianche 

Le  volteggiano  intorno,  e  cantando:  Ave, 

0  Signora,  la  invocan  genitrice 

E  sposa  e  figlia  dell'eterno  Sole. 

E  l'ecloga  finisce  piamente,  con  l'enumerazione,  per  bocca  di 
Olimpia  stessa,  delle  opere  di  misericordia,  ond'egli,  il  padre, 
potrà  raggiungere  i  figli  e  il  genitore  lassù: 

Col  fratello  famelico  dividi 

Il  tuo  pane:  col  latte  del  tuo  gregge 


(1)  L'egloga  XIV  di  Giovanni  Boccaccio   (saggio  di  versione),  in  Mi- 
scellanea storica  delìn  ValdeUa,  a.  XXI,  fase.  2-3,  p.  187  e  sgg. 
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Sazia  allo  stanco  vì'ator  la  sete; 
Della  tua  compagnia  consola  il  lutto 
Delle  prigioni  ;  sii  forza  al  caduto, 
Se  puoi;  l'ignuda  povertà  ricopri; 
Pronto  a  chi  non  ha  casa  apri  la  tua; 
E  sentirai  da  queste  opre  vestirti 
Celeri  come  d'aquila  le  piume, 
E  volerai  dove  t'accenna  Iddio. 

E  questo  dell'eterna  pace  è  ormai  il  motivo  fondamentale  delle 
ultime  rime  e  dei  due  affettuosissimi  sonetti  a  Dio 

0  sol,  ch'allumi  l'un'e  l'altra  vita 

0  glorioso  re,  che  'I  ciel  governi, 

sonetti  per  i  quali  il  Boccaccio  si  ricordò  ancora  una  volta  del 
suo  inclito  maestro,  e  ne'  quali  prega  contrito  al  Signore  : 

l'affection  carnali 
Da  me  rimuovi,  e  si  m'impenna  l'ali. 
Che  io  possa  volare  a'  beni  eterni. 

E  di  tale  aspirazione  e  della  quasi  certezza  di  poterla  con- 
seguir quanto  prima,  sono  materiati  il  sonetto  a  Dante,  già  beato 
nell'amorosa  spera  del  terzo  cielo,  e  quello  in  morte  di  Fran- 
cesco Petrarca,  nel  quale  —  ultima  espressione  dell'arte  sua  e 
de'  sentimenti  del  suo  cuore  —  egli  congiunge  insieme  i  ricordi 
delle  due  persone  più  da  lui  venerate,  di  Dante,  appunto,  e  del 
caro  signor  suo  ;  della  poesia,  dolce  studio  di  tutta  la  sua  vita; 
di  Fiammetta,  che  pria  d'amor  l'accese,  che  gli  era  stata  in 
terra  un  paradiso,  che  fin  &2\VAw.orosa  Visione  aveva  acco- 
mandata al  Sir  di  tutta  pace,  e,  morta,  idealizzata  —  novella 
Beatrice,  novella  Laura,  alte  creature  di  più  alto  sogno  —  come 
guida  al  ciel,  anz'al  regno  di  Dio. 

Alfonso  Bertoldi. 


FRANCESCO  NEGRI  L'ERETICO 

e  la  sua  tragedia  "  Il  libero  arbitrio  /^ 


II. 

Tutti  gli  italiani,  che  dapprima  erano  appartenuti  alla  romana 
Chiesa,  apostatato  che  ebbero,  passarono  le  Alpi  e  si  misero  tra 
le  file  dei  rivoluzionari,  e  con  loro  combatterono,  staccandosi 
così,  almeno  idealmente,  dalla  patria  comunione,  e  prendendo 
viva  parte  attiva,  e  talora  potente,  allo  stabilimento  e  consoli- 
damento della  dottrina  evangelica  in  un  paese  che  non  era  il 
loro;  solamente  tenendo  da  lontano  gli  occhi  fissi  verso  l'Italia, 
dove  il  movimento  riformista,  dapprima  cosi  largamente  e  fe- 
condamente germinato,  non  potava  più  crescere  ed  espandersi, 
perchè  la  reazione  cattolica  lo  strozzava,  e  dove  sempre  più 
diminuivano  gli  spiriti  che  covassero  nel  loro  cuore  il  desiderio 
continuo  della  nuova  trasformazione  spirituale.  Barattata  la  patria 
colla  evangelica  religione,  gli  eretici  italiani  accettarono  dap- 
prima le  teorie  fondamentali  evangeliche,  e  cercarono  poi  in 
ogni  modo  di  rendere  servigio  alla  nuova  causa,  mettendo  in 
azione  tutte  le  speciali  attitudini  della  loro  intelligenza.  I  filo- 
sofi scrissero  trattati,  e  P.  M.  Vermigli  dettò  i  Loci  comunes; 
gli  oratori  recitarono  sermoni,  e  Bernardino  Ochino  scrisse  le 
Prediche;  gli  agitatori  diedero  divulgazione  agli  articoli  illustra- 
tivi, e  P.  P.  Vergerlo  irruppe  coi  suoi  Libelli  ;  gli  umanisti  usa- 

(*)  Vedi  la  prima  parte  a  pp.  265  sgg.  del  voi.  LXVII. 
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rono  delle  artistiche  espressioni,  e  Celio  Secondo  Curione  rac- 
colse i  Pasquilli  (1). 

Anche  il  Negri  s'industriò  di  portare  il  suo  contributo,  e  mise 
insieme  il  Libero  Arbitrio.  Questa,  cosi  detta,  «  tragedia  »  (2), 
consiste  di  una  serie  di  scene,  nelle  quali  rappresentano  la  loro 


(1)  Tutti  questi  eretici  italiani,  stabilitisi  nella  Svizzera,  nella  Gennania, 
nella  Polonia  e  nell'  Inghilten*a  formano  la  falange  combattente  di  quella 
che  io  chiamerei  la  prima  fase  della  Riforma  in  Italia.  Mi  sembra  infatti 
che  il  futuro  storico  di  questo  spinoso,  intricato  ed  arduo  periodo,  dopo  la 
preistoria,  dovrà  dividere  la  sua  ricostruzione  in  tre  periodi.  Il  primo  (com- 
prendente l'adesione  degli  italiani  alle  teorie  e  alle  istituzioni  «  evangeliche  » 
con  indirizzo  dapprima  luterano,  poi  zaingliano,  quindi  razionalistico,  ten- 
dente, cioè,  a  dare  un  carattere  universale  e  lilosofico  alle  questioni  confes- 
sionali) dovrebbe  prendere  le  mosse,  a  mio  avviso,  dallo  sviluppo  improvviso 
ed  intenso  del  moto  ereticale,  che  cercò  di  sistemare  il  suo  assetto  pratico 
ed  effettivo  sulla  direttiva  luterana.  E  in  questa  prima  fase  i  primi,  quasi 
tutti  ecclesiastici,  convinti  di  queste  nuove  dottrine,  o  per  ragioni  di  stadio 
0  per  prudenza,  si  allontanarono  dall'Italia,  ma  vi  ritornarono  e  anche  vi 
rimasero,  non  esercitando  ancora  il  Sant'Ufficio  la  sua  generale  repressione. 
Ma,  quando  questo  incominciò  la  persecuzione  e  il  soffocamento,  gli  eretici 
italiani  si  stabilirono  nei  paesi  stranieri  riformati,  e  si  occuparono  soltanto 
dello  stabilimento  delle  teorie  e  della  pratica  evangelica  in  questi;  quindi 
si  devono  considerare  come  facenti  parte  di  un'altra  comunione  religiosa  e 
staccati  dalla  Riforma  italiana,  poi  che  di  essa  più  non  si  curarono.  Il  laicato, 
che  quasi  tutto  rimase  in  patria,  dapprima  prese  parte  (più  di  quello  che 
comunemente  si  creda)  più  qua  più  là  al  movimento  luterano;  ma  poi,  at- 
territo dalle  minacele  e  dai  castighi  dell'Inquisizione,  a  poco  a  poco  si  ritirò 
dalla  lotta  e  si  acconciò  alla  controriforma  e  alle  pratiche  religiose  esteriori 
sancite  dal  Concilio  di  Trento.  E  l'epoca  appunto  in  cui  ebbe  principio  e  corso 
questo  ritiro  generale  per  opera  della  reazione  cattolica,  e  in  cui  rimasero 
le  dottrine  religiose  evangeliche  solo  nella  mente  e  nella  convinzione  di  alcuni 
dotti  (che  dovettero  spesso  pagare  colla  morte  la  loro  perseveranza)  ;  e  in  cui 
le  teorie  religiose  andarono  via  via  trasformandosi,  allargandosi  e  approfon- 
dendosi in  un  nuovo  sistema  filosofico,  quest'epoca  io  chiamerei  di  transi- 
zione 0  mista.  La  terza  comprenderebbe  l'ultima  fase,  nella  quale,  sul  terreno 
sgomberato  da  ogni  consuetudinaria  dottrina  dogmatica,  il  pensiero  italiano, 
superando,  per  possa  e  sforzo  di  mente,  la  Riforma  prettamente  religiosa  di 
Lutero  e  di  Zuinglio,  aprì  la  via  alle  concezioni  moderne,  piantando,  di 
contro  alla  scolastica  cattolica  e  anche  alle  formule  degli  evangelici,  una  nuova 
teologia  strettamente  connessa  ad  un  nuovo  sistema  generale  filosofico- 

(2)  Essere  questa  una  vera  tragedia  conclusero  il  Roberti,  Annotazioni, 
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parte  non  personaggi  reali,  ma  esseri  asti'atti  ed  allegorici,  che 
sono  introdotti  dall'autore  al  solo  scopo  di  dimostrare  per  mezzo 
d«i  loro  discorsi,  e  coll'allettamento  di  una  larva  di  azione  dram- 
matica, la  falsità  intima  e  storica  delle  dottrine  della  Chiesa 
romana  e  la  indegna  vita  morale  dei  suoi  membri  ;  e  nello  stesso 
tempo  di  insinuare  nell'animo  del  lettore  la  persuasione  della 
ideale  superiorità  della  evangelica  dottrina.  A  tale  intento  cospi- 
rano i  vari  personaggi  posti  in  contrasto  fra  di  loro  sulla  scena, 
di  maniera  che  dal  cozzo  delle  loro  idee,  illuminato  ed  animato 
dall'invettiva,  dal  sarcasmo  e  dal  ridicolo,  il  lettore  venga  come 
convinto  ad  accordare  completa  ragione  alla  tesi  dell'autore  (1). 
Eretico  lo  scopo  ed  eretica  la  forma,  che  le  ragioni  dell'arte 
pura  sono  completamente  bandite,  per  lasciare  il  loro  posto  alle 
ragioni  della  materia  dottrinale  :  la  morte  cioè  del  libero  arbitrio, 
il  problema  fondamentale  che  segnò  il  punto  di  separazione  della 
nuova  teoria  di  Lutero  (che  indulgeva  alla  forte  tendenza  co- 
mune verso  il  determinismo),  dalla  cattolica  e  teologica  credenza 
sulla  libera  volontà  della  mente.  Il  De  servo  arbitrio  contro 
Erasmo  fu  lo  squillo  preannunziante  la  rivolta.  «  Dio  solo  opera 
«  tutto  in  noi  »  questo  fu  il  grido  di  fra  Martino:  e  tutti  i  se- 
guaci sia  della  sua,  che  delle  altre  sètte,  sotto  questa  teoria, 


p.  24,  e  il  Crovato,  Op.  cit.,  p.  84  ;  perchè  in  essa  trovarono  tutti  i  requisiti 
del  «  genere  »!  Gli  stessi  valentuomini  dimostrarono  che  questa  è  la  prima 
tragedia  in  prosa  del  cinquecento.  Cfr.  Ckovato,  Op.  cit.,  pp.  97  e  57. 

(1)  Sì  gli  antichi  già  da  noi  citati  (cfr,  inoltre  Cicogha,  Venesieme  iscri- 
zioni, n  (giunte),  424)  che  i  recenti  sbrigano  il  giudizio  loro  su  quest'opera, 
chiamandola  «  un  dramma  allegorico,  notevole  per  la  bizzarria  dell'argomento  » 
e  «  per  la  trattazione  in  prosa,  ma  empio  e  maligno  »  (Crovato,  Op.  cit.,  97). 
Eecentemente  il  Bertana,  La  tragedia,  Vallardi,  432,  nella  «  Nota  »  finale 
asserì  di  non  essersi  occupato  del  Libero  Arbitrio,  perchè  non  è  una  tragedia, 
ma  una  polemica!  (Eppure  corrisponde  così  bene  al  «genere  »  della  tragedia!). 
Il  MoRPURoo,  Op.  cit.,  p.  330,  nella  terribile  demolizione  di  tutti  gli  eretici 
italiani  in  prò  del  suo  Aonio,  chiama  l'opera  negriana  «  scrittura  goffa  ed 
«  insipida  ».  Sono  questi,  come  si  vede,  giudizi  non  molto  profondi!  Ma  io 
temo  f<y;te  che,  all'infuori  del  Eoberti  e  del  Rosio,  gli  altri,  mi  si  perdoni  il 
giudizio  temerario,  non  abbiano  mai  letto  questo  libro. 
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includente  quella  della  giustificazione  per  i  meriti  di  Cristo, 
si  riunirono  e  combatterono  (1),  infrangendo  bruscamente  e 
acerbamente  l'antica  abitudine  del  pensiero.  Ad  onta  della  sua 
esagerazione,  è  certo  però  che  questo  principio,  rivolgendo  il  pen- 
siero ad  una  forma  nuova  e  contraria,  ruppe  i  legami  tradizio- 
nali della  coscienza,  ed  appianò  e  sgombrò  la  via  alla  posteriore 
speculazione  filosofica  bruniana.  Il  Negri  non  va  tanto  alto.  Egli 
si  accontenta  colle  sue  poche  forze  di  esprimere  tutte  le  già  de- 
finite teorie  evangeliche  (2)  e  di  coronare  la  sua  opera  col  trionfo 
della  Grazia  e  della  Divinità,  mentre  racconta  lo  sfacelo  delle 
istituzioni  della  romana  Chiesa. 
Ecco  come  si  svolge  l'azione  (3)  : 


(1)  Intorno  alla  questione  del  libero  arbitrio  e  alla  origine  dal  Negri  pro- 
posta vedremo  più  innanzi.  Qui  ci  basta  ricordare  che  nessuno  degli  eretici 
italiani  più  cospicui  intralasciò  di  scrivere  le  sue  opinioni  in  proposito. 
P.  M.  Vermigli  {De  libero  arbitrio,  Basilea,  1587),  P.  P.  Vergerio  {Dodici 
trattateUi,  ecc,  Basilea,  1549),  B.  Ochino  {Laberinto  del  Ubero  o  ver  servo 
arbitrio,  ecc.  Basilea,  s.  a.). 

(2)  Sono  naturalmente  le  teorie  secondo  Zuinglio,  o,  per  meglio  dire,  se- 
condo l'aggiustamento  del  BuUinger.  Sulla  relazione  colle  teorie  zuingliane, 
cfr.  Christofpel,  JET.  Zwìngli,  Helberfeld,  1857,  pp.  200  e  seg.  Vedi  inoltre 
M'Crie,  Geschichte  der  Beformation  in  Italien  ini  XVI  Jahr.,  Lipsia,  1829, 
pp.  40  e  seg. 

(3)  La  scena  è  stabile,  cioè  la  piazza  del  Vaticano;  breve  il  tempo,  che 
incomincia  dal  convito  datosi  in  casa  di  mons.  Clero  ai  teologi  del  Concilio» 
e  finisce  sull'imbrunire  del  giorno.  I  personaggi  sono  diciasette:  Fabio  da 
Ostia,  un  pellegrino  venuto  di  Terrasanta,  che  serve  solo  da  prologo.  Diaco- 
nato, maestro  di  casa  di  mons.  Clero,  uomo  diplomatico,  che  mentre  cerca 
di  difendere  la  Curia,  ne  svela  le  colpe.  Ermete,  interprete  del  Concilio  (che 
si  suppone  tenuto  a  Roma).  Narra  la  discussione  tra  l'Eck  e  un  clavennense. 
Felino,  spenditore  credenziere  del  Concilio,  riferisce  il  contegno  poco  corretto 
dei  padri.  Re  Libero  Arbitrio,  poco  entra  sulla  scena,  sebbene  tutta  l'azione 
si  imperni  sopra  di  lui.  Discorso  Umano  è  suo  segretario,  e  Atto  Elicito, 
suo  maestro  di  casa.  Bertuccio,  barbiere,  si  tinge  cugino  di  Pasquino.  Parla 
dapprima  da  buffone;  poi  si  converte  alle  teorie  luterane  e  si  fa  eretico. 
Forse  raffigura  lo  stesso  Negri.  Ammonio,  cancelliere,  e  Trifone,  notaio,  sono 
ufficiali  della  Dataria  di  Roma:  per  mezzo  di  essi  si  vengono  a  sapere  gli 
intrighi  della  università  clericale  e  fratesca.  Orbilio  è  loro  servo.  Mons.  Clero, 
primo  ministro  del  re,  rappresenta  il  papa  ;  e  nel  suo  palazzo,  finge  l'autore. 
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Siamo  a  Roma,  nella  piazza  del  Vaticano.  Il  re  Libero  Arbitrio 
ha  indetto  un  Concilio  (1),  per  provvedere  alle  gravi  diserzioni 
e  agli  scompigli  che  av\'engono  nel  suo  regno.  A  tale  scopo 
molti  teologi  sono  giunti,  e  stanno  mangiando  allegramente  in 
casa  di  mons.  Clero.  In  questo  mentre  Fabio,  un  povero  figliuolo 
di  Ostia,  ritorna  pieno  di  fede  da  un  pellegi'inaggio  in  Terrasanta. 
Prima  di  partirsene  da  Roma  vuole  pigliare  buona  licenza  da 
due  signori:  Discorso  Umano  e  Diaconato.  E  in  essi  imbattutosi 
per  l'appunto,  dopo  gli  onesti  ragionari,  Disc.  Uni.  racconta  al 
nostro  Fabio  come  adunque  il  re  Lib.  Arb.  fosse  travagliato  da 
una  feroce  sollevazione,  come  molti  fossero  già  i  ribelli  e  come 
questi  continuassero  a  tirarne  molti  altri  seco.  Partitosene  per 
compiere  un  suo  dovere  verso  il  re,  tutte  le  peripezie  di  questo, 
la  sua  potenza  ed  origine  espone  Diac.  all'ostiense.  «  Il  re  Lib. 
«  Arb.  (egli  dice)  nacque  trecento  anni  dopo  Cristo  fra  i  cristiani, 
«di  stirpe  paganesca;  per  mezzo  di  Pelagio  e  Celestino  cominciò 
«ad  essere  conosciuto,  quindi  passò  nella  romana  Curia  dalle 
«  univei-sità  degli  scolastici,  specialmente  per  opera  di  S.  Tom- 
«  maso.  Cosi  pervenuto  in  alto,  il  papa  lo  fece  Signore,  quindi 
«lo  unse  re  del  regno  delle  Buone  Opere,  che  viene  spremuto 
«  per  cavarne  denaro  (2).   Innalzato  che  fu,  prese  in  moglie  la 


che  si  tenga  il  Concilio.  Cappellano  è  l'intimo  confidente  di  mons.  Clero, 
perverso  e  ipocrita.  Pietro  e  Paolo,  che  vengono  a  vedere  le  condizioni  re- 
ligiose di  Roma,  rappresentano  il  Vangelo,  interpretato  alla  maniera  degli 
eretici.  Angelo  Raffaele  e  Grazia  Giustificante  sono  mandati  da  Dio  a 
spegnere  il  Libero  Arbitrio. 

(1)  È  noto  che  il  Concilio,  già  dal  1530  positivamente  stabilito  (Pastor, 
Op.  cit.,  rV,  2,  394),  fu  indetto  dopo  varie  vicende  solo  nel  1545.  I  prote- 
stanti si  scagliarono  contro  la  forma  data  dal  Papa  a  questo  Concilio  di  Trento 
e  si  astennero  dal  parteciparvi.  Tutti  gli  scrittori  evangelici  lanciarono  opuscoli, 
discorsi,  trattati,  contro  l'assemblea  «  papistica  ».  Ci  basti  ricordare  il  Ver- 
gerio  (Bolla  della  Inditione,  ecc.,  1551  e  Concilium  tridentmum,  ecc.,  1551, 
e  il  nostro  stesso  Negri,  come  vedemmo).  Cfr.  per  tutte  queste  questioni  che 
riguardano  l'avversione  dei  protestanti  il  Philippson,  La  contre-révolution 
religieuse,  ecc.,  1884,  734.  Il  Negri,  per  maggior  coesione  d'ambiente,  finge 
che  il  Concilio  si  tenga  a  Roma. 

(2)  L'idea  del  N.  intorno   al    libero  arbitrio  è  lo  svolgimento   puro   della 
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«Grazia  del  Congruo,  dalla  quale  ebbe  una  figlia:  la  Grazia  de 
«  Condigno.  Finalmente  stipulò  un  contratto  col  papa,  nel  quale 
«  questi  assicurava  che  la  potenza  del  suo  socio  sarebbe  per  du- 
«  rare  tanto  quanto  la  papistica  monarchia  ».  Segue  quindi  Diac. 
a  raccontare  la  vita  e  le  gesta  anche  del  papa,  e  continua  :  «  Il 
«  papa  procreò  mons.  Clero  e  lo  fece  diligentemente  allevare  da 
«  una  nutrice  ebrea,  per  impararne  i  riti  ;  poi,  fatto  adulto,  mise 
«nelle  sue  mani  tutto  il  governo  della  romana  Curia,  e  tutta 
«la  'cherigia',  la  divise  in  gradi,  ordini,  ministeri,  gerarchie,  e 
«vi  aggiunse  i  Cardinali,  con  quattro  loro  virtù  specifiche:  la 
«rapina,  l'ingratitudine,  la  sodomia  e  l'apostasia;  impose  che 
«  cavalcassero  palafreni  superbi,  tutti  guarniti  di  rosso  con  guar- 
«  nizioni  e  pennacchi,  e  che  avessero  un  sèguito  magnifico  di 
«  ufficiali,  cortigiani,  soldati,  ragazzi,  ministri  e  fanti  d'ogni  ge- 
«nere»(l)  (richiesto  da  Fabio  da  che  derivi  la  parola  'cardi- 
nale '  dice  che,  contro  l'opinione  di  Guido  bolognese  e  dello  Za- 
barella  padovano,  essa  deriva  da  '  carnale  ')  (2)  ;  «  al  Clero  inoltre 
«diede   l'amministrazione   della  provincia   Sacramentaria,   con 


dottrina  di  Zuinglio,  senza  gli  accomodamenti  di  Lutero  e  il  dualismo  con- 
traddicentesi  di  Calvino.  «  Ogni  cosa  creata  è  una  emanazione  di  Dio,  una 
manifestazione  della  forza  universale  in  un  nuovo  individuo.  La  frase: 
«  libera  creatura  »  è  una  contraddizione:  la  libertà  come  facoltà  personale  è 
inconciliabile  con  la  onnipotenza  e  la  sapienza  di  Dio:  volere  esser  libero  è 
quanto  voler  essere  il  proprio  Dio;  conduce  insomma  all'idolatria  ».  Questo 
in  breve  il  concetto  di  Zuinglio,  seguito  completamente  dal  Negri. 

(1)  Le  accuse  contro  il  lusso  smodato  dell'alto  clero  erano  un  luogo  co- 
mune. Pare  questo  passo  del  N.  quasi  la  versione  di  uno  simile  dell' Onws 
ecclesiae,  e.  20  (in  Pastob,  Op.  cit.,  IV,  1,  189).  Naturalmente  questo  rqp- 
tivo  fu  sfruttato  dalla  satira.  Cfr.,  per  esempio,  Der  Curtkan  und  Pfriin- 
denfreszer  e  Der  Papisten  Handbuchlem  in  Satiren  und  Pasquiìle  mis  der 
Eeformationszett  herausgegeben  von  Oscar  Schade,  Hannover,  1863, 1,  p.  7  e  II, 
264,  ecc.  È  inutile  ch'io  ricordi  il  secondo  dialogo  :  «  Inspicientes  »  di  Ulrico 
di  Hutten. 

(2)  È  tolto  da  un  giochetto  simile  di  parole  di  una  pasquinata.  Cfr.  Evan- 
geìium  Pcisquilli,  ecc.  in  Pasquiìlorum  tomi  duo,  Eleutheropoli,  1544,  p.  310: 
«  In  ilio  tempore  dixit  papa  rapax  cardinalibus  suis  ».  Cfr.  anche  Ain  Evan- 
gelium  Pasquiìli  darin  das  ròmische  Leben,  ecc.,  in  Schade,  Satir.  ti.  Pasq., 
n,  105. 

Oiornale  st<yrico,  LXVIII,  fase.  202-208.  8 
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«  sette  grandi  città,  due  delle  quali,  cioè  il  Battesimo  e  la  Cena, 
«  edificate  da  Cristo,  e  le  altre  dui  papa  ;  gli  diede  infine  i  titoli 
•«  nobiliari  da  vendere,  il  braccio  secolare  in  suo  aiuto  e  poi  un 
«numero  infinito  di  uffici,  benefici,  prebende,  pensioni  e  gua- 
«  dagni  d'ogni  genere  '  per  mantenere  la  sua  chierigia  su  tutte 
«  le  pompe,  trionfi,  superbie,  grandezze,  giuochi,  piaceri,  sollazzi, 
«  lascivie,  delicie  e  vite  sibaritiche  e  sai'danapalesche  '  e  per 
«  poter  cavalcare,  vestire,  cacciare  e  godere,  come  i  laici  ». 

L'ingenuo  Fabio  si  stupisce  di  ciò  e  osserva:  «Ma  se  nelle 
«  leggi  della  Chiesa  è  detto  che  i  preti  non  devono  avere  né  oro 
«  né  argento,  '  ma  ignudi  seguitar  l'ignuda  Croce  ?  '  Ma  se  i 
«preti  stessi  dal  pergamo  condannano  le  pompe  e  le  superbie 
«  come  peccati  ?  ».  Risponde  Diac.  «  che  gli  antichi  canoni  non 
«  sono  più  in  uso,  ma  che  al  presente  si  deve  vivere  *  secondo 
«alle  regole  di  Cancelleria  del  papa,  secondo  alla  sua  reserva- 
«  zione  pettorale,  al  suo  moto  proprio,  alla  sua  propria  scienzia 
«  e  alla  plenitudine  della  sua  podestà  '.  Quanto  al  secondo  punto 
«  (egli  soggiunge),  dico  che  '  le  cose  da  me  racconte  possono 
«  essere  vizi  e  peccati  in  voi  altri,  che  siete  mondani  e  secolari, 
«ma  non  già  in  noi  che  siamo  ecclesiastici  e  spirituali,  perciò 
«  che  il  santissimo  padre,  con  la  sua  santissima  santità,  santifica 
«  in  modo  la  sua  chierigia,  che  né  vizio,  né  peccato,  né  immon- 
«dizia  né  sceleraggine  alcuna  la  può  contaminare!  »  (1).  Con 
queste  parole  egli  licenza  il  buon  Fabio,  che,  sbalordito  e  stu- 
pito, se  ne  parte  sul  brigantino  per  Ostia.  Intanto  attraversa  la 
piazza  Ermete,  l'interprete  del  Concilio,  e  porta  le  notizie  sui  teo- 
loghi e  sui  loro  discorsi  :  «  Alla  tavola  c'erano  :  mons.  Fabro  (2), 


(1)  E  la  solita  invettiva  contro  la  ricchezza  papale  in  confronto  colla  po- 
vertà di  Cristo.  La  movenza  scenica  è  tolta  da  una  farsa  di  Nicolò  Manuel, 
come  vedremo. 

(2)  È  questi  Giovanni  Paber,  uno  dei  più  strenui  difensori  del  papato. 
Prese  parte  alla  riunione  di  Katisbona  e  di  Baden.  Cfr.  sopra  di  lui  Dittrioh, 
Beitriige  zur  Geschichie  der  kathol.  Reform.  im  ersten  Drittel  des  XVIJahrh., 
in  Histor.  Jahrbtcch,  Monaco,  1884,  382  e  seg.  ;  e  inoltre  NuntiaturberichU 
aus  Deutsch.,  ecc.,  herausg.  von  Friedensburg,  Gotha,  1892,  I,  84,  156. 
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«vescovo  di  Vienna,  il  dottore  Ecchio  (1),  il  Pelargo  (2),  il 
«  Coclee  (3),  l'Emsero  (4),  due  teologhi  della  Sorbona,  frate  Am- 
«  brogio  Caterino  (5),  fra  Cornacchia  (volevo  dire  '  Corneli  ')  da 
«  Piacenza  (6).  Prima  essi  parlarono  della  potestà  del  papa  ;  e 
«  dimostrarono  per  mezzo  di  canoni,  leggi,  e  per  le  parole  di 
«Cristo  poter  egli  essere  padrone  dispotico  di  tutto,  anche  dei 
«  Concili,  ed  egli  solo  potere  interpretar  le  Scritture,  interdire, 
«  scomunicare,  fulminare  a  torto  o  a  diritto  tutti  i  nemici,  e 
«  concedere  tutto  ciò  che  vuole  ;  e  decretarono  che  colui  che  in 
«  ciò  non  crede  è  da  riputarsi  un  eretico  (7).   Infatti,  egli  con- 


(1)  Giovanni  Eck,  nunzio  del  Papa  coll'Aleandro,  fu  il  «  più  importante, 
il  più  pronto  e  pericoloso  avversario  di  Lutero  »  (Pastor,  IV,  1,  262  e  seg., 
dove  si  trova  tutta  la  letteratura  sull'argomento).  Naturalmente  contro 
«  l'Achille  dei  cattolici  »  si  diressero  le  freccie  delle  satire  protestanti.  Cfr. 
Ain  schoner  Dialogus  :  Cunz  und  der  Fritz,  ecc.  e  Ain  Strafred  und  ain 
Underricht  e  Ein  kurze  Anred,  ecc.  in  Schade,  Satir.  u.  Pasq,,  II,  124, 
175,  190. 

(2)  Il  Pelargo,  domenicano,  fu  teologo  insigne.  Prese  parte  al  Concilio  di 
Trento,  e  parlò  nella  "discussione  sul  peccato  originale  e  sull'Eucaristia,  ecc. 
Cfr.  Hergenrother,  St  un.  d.  Chiesa,  VI,  238,  245,  ecc. 

(3)  Intorno  a  questo  umanista  e  antiluterano  cfr.  per  tutti  :  M.  Spahn, 
Johannes  Cochlmts,  Ein  Lehenshild  aus  dem  Zeitalter  der  Kirchenspaltung, 
Berlino,  1898. 

(4)  Teologo  e  segretario  del  duca  Giorgio  di  Sassonia  fu  uno  dei  contrad- 
ditori più  efficaci  di  Lutero,  che  impegnò  con  lui  una  acerba  polemica.  Cfr. 
Hergenrother,  VI,  29  e  n.  5. 

(5)  Di  questo  domenicano  dicemmo  già.  Oltre  all'opera  già  citata  egli  mandò 
fuori  nel  1520  VApologia  prò  veritate  catholicae  et  apostolicae  fidei.  Fu 
dei  primissimi  campioni  contro  Lutero.  Cfr.  Pastor,  Op.  cit,,  IV,  1,  445. 
L'Ochino  scrisse  la  Risposta  alle  false  calunnie  e  impie  bestemmie  di  frate 
Ambrogio  Cattarino,  s.  1.  1546. 

(6)  Accenna  senza  dubbio  a  Cornelio  Musso,  piacentino,  chiamato  a  Boma 
da  Paolo  III  e  già  predicante  a  Pavia  sulle  Epistole  di  Paolo  contro  i  lute- 
rani ;  e  che  lesse  la  tronfia  orazione  inaugurale  del  Concilio  di  Trento.  Fra 
questi  nomi  nella  1*  edizione  del  1547  appariva  anche:  Polito  Lancilloto, 
che  nella  2*  venne  soppresso. 

(7)  Accenna  alla  discussione  del  Concilio  tridentino  intorno  alla  discussione 
iniziata  dai  francesi  secondo  il  Sarpi,  Storia  d.  Conc.  di  Trento,  II,  33,  e 
da  tutti  secondo  il  Pallavicino,  St.  d.  Conc.  di  Tr.,  VI,  2  e  5  circa  le  pa- 
role :    «  rappresentante  la  Chiesa  universale  »  e  l'opposizione  che  ne  sorse. 
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«chiude,  siccome  Cristo  non  ha  avuto  tempo  di  ordinar  tutto, 
«  ha  lasciato  tale  comodità  al  papa,  suo  successore  !»  —  «  Non 
«  mi  meraviglio,  interrompe  Diac,  che  al  papa  sia  spiaciuto  che 
«  lo  imperatore  abbia  fatto  fare  V Interim^  perchè  non  vuole  che 
«altri  metta  il  naso  nelle  sue  faccende.  Sebbene,  però,  l'impe- 
«  ratore  abbia  fatto  a  buon  fine,  che,  '  vedendo  che  a  que'  tempi 
«le  vergogne  del  papa  erano  a  tutto  il  mondo  scoperte,  volea 
«con  questo  Inte)^m,  come  con  una  biacca,  coprirle.  Dichino 
«  pure  Melantone,  Cahino  et  altri  contra  esso  Interiìn  ciò  che 
«vogliono!'  »  (1).  —  «Conclusero  infine  i  teologhi,  ripiglia  Er- 
«  mete,  essere  il  papa,  come  Giove,  dio  in  terra,  colla  saetta  in 
«  mano,  padrone  del  mondo,  e  poter  egli  fare  ciò  che  gli  piace, 
«  come  vicario  di  Cristo,  che  è  dio  (2).  E  ciò  fu  provato  con  ar- 
«gomenti  di  Aristotele.  Perciò  gli  antichi  imperatori  cedettero 
«tutto,  onori  e  diadema;  perciò  quando  ei  cavalca,  l'imperatore 
«  deve  tenergli  la  briglia  del  suo  cavallo,  e  stargli  appresso  per 
«  palafreniere  ;  perciò  porta  un  diadema  con  tre  corone,  per  in- 
«  dicai'si  signore  delle  tre  paiii  del  mondo  *  (3)  («  Anzi,  osserva 
«  Diac,  dovrebbe  porsene  adesso  una  quarta,  '  essendosi  a'  nostri 


(1)  Dalle  parole:  «  Non  mi  meraviglio...  »  fino  a  questo  punto,  manca 
nella  1*  ediz.  Il  Negri  aggiunse  questa  chiosa  dopo  la  presentazione  del- 
V Interim  all'assemblea  imperiale  di  Augusta  ;  e  rispecchia  appunto  la  doppia 
fortuna  che  ebbe  questo  documento,  di  non  piacere  cioè  né  ai  papisti  nò  agli 
antipapisti.  Quanto  a  Melantone,  certo  il  Negri  non  allude  alla  sua  lettera 
al  Carlo witz,  ma  all'opuscolo  di  critica,  che  fu  il  primo  pubblicato  contro  la 
legge.  Intorno  ai  rapporti  tra  V Interim  e  Melantone  cfr.  Bezold,  Op.  cit.,  100. 

(2)  In  margine,  a  prova  della  onnipotenza  papale,  sta  scritto  :  e  Papa  Cle- 
«  mente  comandò  agli  angeli  che  pigliassero  l'anima  di  un  pellegrino,  morto 
«  nel  maggio  andando  a  Roma,  per  tor  l'indulgenze,  e,  liberata  dalle  pene 
«  del  purgatorio,  la  portassero  alla  eterna  vita,  sì  come  in  una  sua  piombata 
«  bolla  anco  oggidì  si  può  vedere  in  Vienna.  Eoctra  Co.  lib.  I.  Tit.  De  ma- 
ioritate  et  oboedientia  ». 

(3)  Accenna  alle  discussioni  del  Concilio  nel  6  gennaio  1546  tra  Giovanni 
di  Salazar,  cardinale  di  Santacroce,  e  il  cardinale  Del  Monte  circa  la  suprema 
autorità  papale  nel  Concilio.  Cfr.  tutto  lo  svolgimento  di  questa  sessione  e 
la  compilazione  del  «  decreto  »  nella  Storia  del  Concilio  di  Trento  del  Sarpi, 
n,  33  e  34,  e  del  Pallavicino,  VI,  5. 
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«  giorni  tTOvato  un  mondo  nuovo  '  »).  «  Faccia  quindi  il  papa  ciò 
«  che  vuole,  si  faccia  baciare  i  piedi,  costringa  '  a'  colpi  di  maz- 
«zate,  come  noi  veggiamo  s'usa  di  fare,  i  popolani  ad  inginoc- 
«chiarsi  dinanzi  a  sè(l);  e  cavi  denari  per  tutti  i  modi  che  si 
«  può,  eziandio  condannando  ed  escommunicando  i  poveri  uomini, 
«  che,  ivi  accusati,  non  hanno  il  modo  di  pagare  i  loro  debiti  '  (2)  ; 
«metta  quindi  decime  e  gabelle,  venda  cardinalati,  vescovati, 
«  benefici,  vacanze,  indulti,  confessioni,  assoluzioni,  scomuniche, 
«  maledizioni,  spillando  denari  a  uomini  e  donne,  '  per  usargli 
«  poi  e  spendergli  in  opere  pie,  come  sarebbe  in  mostrar  di  voler 
«  fare  la  fabrica  de  S.  Pietro  (3),  in  dire  di  voler  andar  contra 
«  Turchi  (4),  in  far  grandi  e  insignorire  i  parenti  (5),  in  far  con- 
«  tinove  guerre,  per  mantenere  il  patrimonio  della  Chiesa,  e  in 
«  tributar  segretamente  un  principe  o  un  altro,  per  mantenergli 
«  in  guerra  di  continuo,  acciò  che  la  discordia  d'altrui  sia  stabi- 
«  limento  del  suo  regno  '  (6),  e  con  privilegi  esenti  il  clero  e  Io 
«  cavi  fuori  dall'obbedienza  dei  magistrati,  '  acciò  che  possine 
«vivere   sceleratamente  e  ribaldescamente  come   a  lor  piace. 


(1)  Si  trova  spesso  ricordata  questa  usanza. 

(2)  Già  Dante  nella  Commedia  accusava  il  Papa  di  questi  mezzi  per  far 
denari:  Paracl.,  XVIII,  130. 

(3)  n  disagio  delle  finanze  sotto  Leone  X  è  troppo  noto;  come  pure  sono 
conosciuti  tutti  i  mezzi  ai  quali  egli  ricorse  per  procurarsi  denaro  (Pastok, 
IV,  I,  344).  Nessuna  meraviglia  quindi  che  i  tedeschi  ritenessero  la  fabbrica 
di  S.  Pietro  come  un  mezzo  per  rimpinguare  le  casse  pontificie.  Cfr.  infatti 
Sarpi,  Op.  cit.,  I,  340,  e  Luzio,  Isabella  d'Este,  74. 

(4)  E  noto  che  il  Concilio  lateranense  decretò  una  nuova  crociata  contro  i 
turchi,  ma  è  anche  noto  con  quale  diffidenza  e  con  quale  risibile  proposta 
gli  Stati  generali  tedeschi  si  offrissero  di  appoggiare  la  nuova  impresa.  E  ciò 
perchè  appunto  si  aveva  la  convinzione  che  quei  denari  dovessero  andare  a 
colmar  le  casse  papali.  Cfr.  Bezold,  Op.  cit.,  215  e  seg. 

(5)  Senza  dubbio  il  N.  qui  ha  di  mira  specialmente  il  nepotismo  di  Paolo  III, 
verso  Pier  Luigi  e  ai  figli  di  questo,  Alessandro  e  Ottavio. 

(6)  Accenna  alle  guerre  di  Leone  X  contro  Fr.  Maria  della  Rovere  (Pastor, 
IV,  I,  94);  la  politica  di  Clemente  VII  in  favore  della  sua  famiglia,  anche 
contro  gli  interessi  della  Chiesa  e  dell'Italia  (Pastor,  IV,  2,  100),  e  i  tristi 
patteggiamenti  e  controversie  per  i  suoi  parenti  di  Paolo  III.  Cfr.  per  tutti 
Capasso,  Ixi  politica  di  Paolo  III  e  ritolta,  Camerino,  1901,  I,  40  e  seg. 
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«  senza  timore  d'esser  puniti  '.  Poi  i  teologhi  parlarono,  continua 
«Ermete,  del  Libero  Arbitrio,  che  si  disse  nato  nel  Paradiso 
«  terrestre  dalla  signora  Ragione  e  dalla  signora  Volontà.  Uscito 
«  di  là  con  Adamo  ed  Eva,  fu  fatto  duca  dei  paesi  delle  Opera- 
«zioni  Umane,  e  poi  da'  teologhi  e  da'  papi  fu  fatto  re  delle 
«  Buone  Opere.  Questo  re  può  fare  ciò  che  vuole  :  peccare  o  non, 
«volere  o  non,  fare  o  non,  più  superbo  dei  fabbricatori  della 
«torre  babelica  e  più  gagliardo  di  uno  dei  giganti.  Ma  il  re 
«Lib.  Arb.  accompagnato  dal  signor  Atto  Elicito,  suo  maestro 
«  di  casa  e  dalla  figlia  sua,  col  tesoro  che  cava  dalla  gabella 
«  reale  del  suo  regno,  chiamato  il  '  Merito  ',  guadagna  ed  ac- 
«  quista  il  cielo,  secondo  la  sentenza  di  S.  Agostino  :  '  Qui  ci-eavit 
«  te  sine  te,  non   iustificat  te  sine  te  '  ;   id  est  :  sine  libero  ar- 

«  bitrio ».  —   «  Ma  nella  proposizione  che   dicesti,   esclama 

«Diac,  manca  il  punto  interrogativo,  messo  dall'autore,  che 
«  cambia  completamente  il  senso  !  Però  è  meglio,  si  riprende, 
«interpretarlo  secondo  il  senso  dei  teologhi»  (1).  Vuotato  il 
sacco,  Ermete,  in  compenso,  prega  Diac.  di  raccontargli  certe 
notizie  intorno  alle  elemosine  per  le  messe  di  suffragio,  lasciate 
in  testamento  da  Agostino  Chigi  (2).  «  Mentre  che  uno  vive  qui 
«  fra  noi,  commenta  Diac,  egli  può  rubare  ed  assassinare  Dio 
«ed  il  mondo,  e  far  tutto  il  male,  perchè  tanto  i  preti  poi  lo 
«  assolvono  da  ogni  peccato,  purché  sborsi  per  penitenza  un  certo 
«obolo;  ma,  quando  sta  per  morire,  allora  l'afiFare  si  complica, 
«  e  il  Clero  giustamente  consiglia  il  morente  a  lasciare  qualche 
«  legato  e  molte  elemosine  per  messe,  per  poter  avere  l'assolu- 
«  zione  ».  —  Andatosene  ridendo  Ermete,  Diac.  trova  compare 
Felino,  lo  spenditore  e  credenziere  dei  padri  del  Concilio,  un 
furbone  matricolato,  che  narra  il  contegno  dei  teologhi  al  con- 
vito: «Non  possono  bere  niente,  egli  dice,  tanto  che  Nonellio 


(1)  È  la  famosa  questione  sulla  famosa  frase  di  S.  Agostino. 

(2)  Intorno  ad  Agostino  Chigi,  il  principe  dei  banchieri  romani,  cfr.  Pastor, 
Op.  cit.,  IV,  I,  360  e  seg.  Non  trovo  però  alcun  cenno  su  questo  episodio 
della  morte. 
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«  Tricongio  milanese  e  Lucio  Pisone  la  perderebbero,  se  gio- 
«  cassero  con  loro!  Per  la  massima  parte  sono  tedeschi,  e  ve- 
«  dessi  come  cioncano!  (1).  Bisogna  però  rispettarli,  perchè  si 
«  dice  che  difendano  con  grande  efficacia  le  ragioni  del  nostro 
«padrone.  A  me  però  sembra,  aggiunge  malignamente  Felino, 
«  che  abbiano  la  zucca  più  piena  di  vino  che  di  sale,  oltra  che 
«  hanno  i  nasi  rossi,  che  paiono  gamberi  cotti  ».  —  «  Tu  esageri, 
«  risponde  Diac.  ;  Ermete  mi  riferi  che  essi  sono  ottimi  teologi  ». 
—  «  Sarà,  rimbecca  lo  spenditore,  ma  a  me  pare  che  mons.  Sado- 
«leto,  il  quale  è  tutto  ciceroniano,  sappia  difendere  le  ragioni 
«  del  nostro  padrone  e  re,  meglio  che  questi  oltremontani  »  (2). 
Il  secondo  atto  si  apre  presentando  sulla  scena  lo  stesso  re 
Lib.  Arb.,  il  quale,  sempre  più  preoccupato  dei  gravi  movimenti 
di  insurrezione  che  vanno  nel  suo  regno  aumentando,  confida 
le  sue  ansie  al  Disc.  Umano:  «Ma  è  possibile,  egli  esclama,  che 
«alcuni  uomini  siano  cosi  stupidi  da  preferire  la  schiavitù  alla 
«libertà,  e  si  partano  da  me  che  offro  loro  di  esser  liberi,  per 
«andarsene  verso  quelli  che  li  dicono  schiavi?».  Le  querimonie 
del  re  sono  interrotte  dalle  minacciose  notizie  di  Lamagna  pòrte 
da  Atto  Elicito,  e  da  una  lettera  del  re  Ferdinando,  nella  quale 
egli  comunica  al  Lib.  Arb.  che  le  ribellioni  si  fanno  sempre  più 
frequenti  e  «che  ogni   giorno   arrivano   in   Alemagna   brigate 


(1)  Ritorce  contro  i  delegati  cattolici  la  solita  accusa,  che  gli  italiani  move- 
vano a  Lutero  e  ai  suoi  seguaci,  di  beoni  e  di  «  lurchi  ».  Circa  questa  opi- 
nione cfr.  Burckhardt,  La  civiltà  del  Rinasc.  in  Italia,  Firenze,  1876,  II, 
134,  e  vedi  la  lettera  del  Morone  al  Sadoleto  (marzo  1538)  in  Archiv  fiir 
Reformationsgeschichte,  I,  378.  Vedi  la  pasquinata  contro  il  «  tedesco  » 
Adriano  VI  in  Luzio,  P.  A.  e  Pasq.,  705. 

(2)  È  naturale  la  simpatia  del  Negri  verso  il  Sadoleto,  squisito  umanista 
e  di  idee  così  larghe,  che  poi  parvero  fin  troppo  spinte  ;  sì  che  fu  proibito 
il  suo  Conunento  alla  epistola  di  S.  Paolo  ai  Rmimni,  nel  1535.  Era  in 
relazione  con  Erasmo  e  con  Melantone  ;  si  diceva  che  non  credesse  nel  Pur- 
gatorio, che  avesse  idee  pelagiane  sulla  Grazia,  ecc.  Certamente  non  era  un 
«  odiatore  »  dei  luterani.  È  notevole  appunto  la  lettera  che  Giov.  Faber  (che 
il  N.  berteggia)  scrisse  al  Sadoleto  a  proposito  della  epistola  a  Melantone. 
Cfr.  la  recensione  di  A.  Farinelli  in  questo  Giornale,  LIV,  1G9. 
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«  nuove,  per  andarsi  a  congiungere  con  luterani  ;  e  che  special- 
«  mente  i  frati,  esulanti  dall'Italia,  sono  i  nemici  più  accaniti  »  (1). 
A  tale  avviso  tutta  la  corte  è  in  trambusto,  e  il  re  decide  di 
voler  porre  un  rimedio  decisivo  ai  nuovi  mali:  «Andate,  o  Atto 
«  Elicito,  egli  dice,  da  Ammonio  cancelliere,  e  fate  che  egli  porti 
«  al  papa  le  copie  delle  nostre  '  Reali  '  contro  i  ribelli,  afllnchè 
«le  firmi  e  vengano  tosto  messe  in  azione;  e  inoltre  che  si  ri- 
«  cerchino  i  documenti  tutti  che  provino  il  legittimo  possesso  di 
«  tutte  le  Provincie  ».  Atto  Elie,  che  ha  preso  seco  anche  Ber- 
tuccio, il  barbiere,  cugino  di  Pasquino  (e  che  forse  cela  sotto 
la  sua  figura  lo  stesso  Negri),  s'imbattono,  andandosene,  collo 
stesso  Cancelliere,  il  quale  ha  appunto  le  copie  delle  «  Reali  » 
e  tutti  i  documenti  richiesti;  quindi  i  tre  messeri  passano  in 
rassegna  e  controllano  le  ufficiali  notizie  intorno  alla  origine  e 
all'ordinamento  delle  varie  regioni  reali.  Ammonio  ne  legge  il 
nome,  parla  delle  loro  capitali,  delle  loro  divisioni  e  dei  loro 
capi  ;  e  Bertuccio,  pasquinescamente,  ne  fa  via  via  il  commento 
salace  o  sarcastico,  rimbrottato  spesso  da  Atto  Elie.  Il  primo 
documento  riguarda  le  provincie  sfruttate  che  sono  otto;  Mona- 
cato, Colto  de'  Santi,  Fabbrica  dei  luoghi  pii.  Penitenza,  Digiuno, 
Orazione,  Elemosina,  Messa  (2).  Di  queste  provincie  ò  governa- 
trice  Buona  Intenzione,  duchessa  di  Bari,  e  da  poco  ha  come 
luogotenente  la  duchessa  di  Guastalla  (3).  Segue  la  copia  che 
riguarda  le  città.  Le  città  del  Monacato  sono  moltissime  :  la  Ba- 
siliana,  la  Gieronimiana,  l'Agostiniana,  la  Gesuitiana,  ecc.;  nate 


(1)  Accenna  al  rìncrudimento  dell'eresia  (almeno  ciò  sembra  a  me)  avvenuto 
dopo  la  quarta  sessione  del  Concilio  di  Trento  (8  aprile  1546)  che  sostenne 
l'autorità  della  Volgata  e  cagionò  la  rottura  definitiva  coi  protestanti.  Il  Re 
Ferdinando  è  il  fratello  di  Carlo  V  ;  i  suoi  rappresentanti  furono  presenti  fin 
dalla  prima  seduta  del  Concilio  di  Trento.  Cfr.  HergenrOther,  Op.  cit.,  VI,  234. 

(2)  Queste  divisioni  in  provincie  e  città,  come  vedremo,  derivano  da  una 
simile  figurazione  del  Pasquino  in  estasi. 

(3)  Questa  «  duchessa  di  Guastalla  »  si  riferisce  alla  «  Sètta  della  contessa 
«  di  Guastalla  »  cioè  a  un  ricovero  di  matrone  dedite  alla  pietà,  istituito  da 
quella  contessa  a  Milano.  Cfr.  Cantù,  Op.  cit.,  Il,  157. 
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«  come  fonghi  da  letame  »,  e  ricche  tutte.  La  fortezza  di  questa 
provincia  è  quella  detta  «  Professione  dei  voti  »,  difesa  da  tre 
bastioni:  Obbedienza,  Povertà  e  Castità.  A  questa  città  sono 
spinti  gli  uomini  «  per  mezzo  del  signor  Errore  e  della  signora 
«Disperazione,  perciochè  per  altra  via  pochi  v'entrano.  Aven- 
«  gadio  che  delle  donne  molte  vi  siano  poste  per  forza  dalli  loro 
«  parenti,  i  quali,  per  poter  meglio  conservare  il  resto  della  fa- 
«  miglia  loro  nella  reputazione  del  mondo,  fanno  in  cotal  modo 
«come  un  sacrificio  a  Molocho,  anzi  al  diavolo»  (1).  Bertuccio 
deplora  la  sventura  di  queste  misere  (2),  e  domanda  l'origine 
dei  tre  bastioni.  E  Ammonio  gli  spiega  essere  usati  per  antifrasi, 
cosi  che  Povertà  vuol  dire  accumulare  ricchezze,  Obbedienza 
cercare  di  comandar  a  tutti  ;  «  sotto  nome  poi  di  Castità  non  si 
«  intende  altro,  né  si  attende  ad  altro  se  non  a  dare  opera  a 
«  quante  lussurie  abbominevoli  la  natura,  senza  il  dono  della 
«  continenzia,  di  legittimo  matrimonio  privata,  continovamente 
«  inclina  e  sforza  »  (3).  Oltre  a  queste  città,  ve  n'ha  una  di  Con- 
federata, detta  «  Confraternita  »,  che  è  abitata  dai  cavalieri  di 
Rodi,  dai  Templari,"  ora  distrutta  dai  cavalieri  teutonici,  ecc.,  e 
da  «  sètte  di  cerretani  d'ogni  maniera  »  (4).  Questi  non  possono 
sposarsi,  ma  si  moltiplicarsi,  in  modo  tale  che  spesso  sono  co- 


(1)  Che  le  condizioni  del  monacato  italiano  (come,  del  resto,  le  condizioni 
morali  di  tutto  il  primo  Rinascimento)  siano  state  dagli  storici  di  questo 
periodo  esagerate,  è  stata  sempre  una  mia  particolare  convinzione;  ma  che 
un  fondamento  di  verità  esista  circa  la  corruzione  monastica,  specialmente 
nel  XVI  secolo,  è  cosa  indiscutibile.  Certo  il  Negri  doveva  conoscer  bene  la 
vita  che  si  conduceva  nei  chiostri;  ma  sarebbe  erroneo  prestar  fede  a  tutte 
le  sue  parole,  dettate  dalla  passione  di  parte.  Sono  ad  ogni  modo  notevoli 
le  cause,  ch'egli  espone,  onde  i  giovani  entravano  in  convento. 

(2)  Questa  commiserazione  non  esisteva  nella  1*  edizione. 

(3)  Nemmeno  questa  spiegazione  dell' antifrasi  esisteva  nella  1*  edizione. 
La  questione  del  celibato  ecclesiastico  era  una  delle  più  importanti.  La  teoria 
della  «  concupiscenza  invincibile  »  era  stata  già  esposta  da  Lutero  nel  Com- 
mentario sulla  epistola  ai  Romani,  che  è  del  1516.  E  il  matrimonio  degli 
ecclesiastici  era  una  delle  permissioni  transitorie  àelVInterim  di  Augusta. 

(4)  Ai  diversi  ordini  nella  2*  ediz.  aggiunge:  «  ed  i  cavalieri  di  S.  Paolo, 
«  novellamente  usciti  de' deserti  di  Papa  Paolo  terzo  ». 
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stretti  a  nuovi  sciami.  Dietro  si  tirano  spesso  pinzocchere  del 
terzo  ordine,  e  fanno  loro  godere  de'  loro  privilegi.  «  Ma  come 
«mai  si  moltiplicano,  osserva  Bertuccio,  se  non  si  sposano»? 
«  Mah  !  soggiunge  Ammonio.  Veramente  essi  usano  molto  i  maschi 
«  per  femmine,  e  anche  spesso  si  servono  delle  mogli  altrui  ;  ma 
«  in  tal  modo  non  potrebbero  aver  prole.  Molti  si  servono  delle 
«donne  delle  stesse  provincie,  ma  neanche  per  tal  via  ripro- 
«  ducono,  che,  '  quando  nascono  i  figliuoli,  o  che  nascostamente 
«gli  occidonooche  incontamente  gli  mandano  agli  ospedali  (1). 
«  Sarebbe  quasi  da  mandar  questa  gente  sulle  galere  del  signor 
«  Andrea  Doria  contro  Ariadeno  Barbarossa  !  »,  brontola  Ber- 
tuccio. «  E  tutti  questi  frati  e  frateschi  non  fanno  niente,  cioè 
«  soltanto  cantano  in  coro,  studiano  i  Canoni  e  le  Somme,  non 
«  la  Bibbia,  veh  !  altri  speculano,  altri  amministrano  ».  —  «  Ma 
«  questa  *  canaglia  ',  continua  Bertuccio,  perchè  non  lavora,  se 
«Cristo  ha  detto  che  tutti  devono  vivere  col  sudore  della  loro 
«fronte?  Dicono  che  sono  usciti  fuori  del  mondo:  già;  cioè  sono 
«  andati  nell'immondo  ».  —  «  Essi  devono  osservare  le  loro  re- 
«  gole  »,  aggiunge  Ammonio.  E  il  barbiere  :  «  E  i  comandamenti 
«di  Dio?  Ma  dunque,  se  colla  osservanza  del  solo  decalogo  si 
«  va  in  Paradiso,  essi,  che  osservano  anche  di  soprappiù  queste 
«  Regole,  andranno  al  di  là  del  Paradiso  ?»  —  «  La  maggior 
«parte  di  quelli  che  s'impacciano  di  ciò  diventano  luterani», 
conchiude  saggiamente  Atto  Elicito  (2).  Ammonio,  detto  che 
questa  provincia  prima  è  sotto  la  cura  della  signora  Ipocrisia, 


(1)  Che  ci  sia  della  esagerazione  nelle  parole  acerbe  del  Negri,  come  in 
generale  in  tutti  i  descrittori  della  immoralità  del  monacato  e  del  clero  cat- 
tolico, credo,  come  dissi,  si  possa  in  qualche  modo  ammettere  col  Wackernaoel, 
in  Zeitschrift  fiir  Geschtchte  u.  AUerthumskunde,  II,  171  e  seg.  ;  ma  che 
tali  condizioni  fondamentalmente  esistessero  non  c'è  alcun  dubbio.  Cfr.  per 
tutti  Bezold,  Op.  cit.,  p.  100. 

(2)  Non  possiamo  non  far  rilevare  questa  frase,  la  quale,  senza  dubbio, 
ci  apre  uno  spiraglio  sulle  meditazioni  ed  induzioni,  che  dovette  fare  il  Negri 
prima  dell'apostasia.  Queste  critiche  infatti  sono  quelle  stesse  che  fece  Lutero 
nella  sua  prima  produzione,  che  il  N.  conobbe  così  bene. 
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ed  ha  come  compagne  :  Discordia,  Invidia,  Ambizione,  passa  alla 
lettura  della  seconda  provincia:  «Colto  de'  Santi».  Questa  ha 
tre  città  :  Adorazione,  Invocazione,  Intercessione;  presenta  inoltre 
la  forma  e  la  struttura  tolte  dalla  caldaia  babilonica  e  pagana, 
ed  ha  due  monti:  Dulia  e  Iperdulia.  I  santi  sono  canonizzati 
dalla  Chiesa,  e  son  loro  dedicati  templi  e  reliquie  dal  tempo  di 
Sa  Viano  o  vero  d'Igino,  papi  (1).  —  «  Ma  allora,  osserva  Bertuccio, 
«i  popoli  oltre  che  a  Dio,  sono  soggetti  anche  a  tutti  i  diavoli 
«  deificati  nel  paradiso  del  papa,  '  come  mio  parente  Pasquino 
«  diceva  '  ». 

Atto  Elicito:  Che  parentado  hai  tu,  Bertuccio,  con  Pasquino? 

Bertuccio  :  Signore,  egli  è  mio  fratel  cugino  ;  ed  avanti  che  ei  fosse  mutato 
in  sasso,  noi  lavoravamo  insieme  in  una  medesima  barberia. 

Atto  Elicito  :  Io  ho  inteso  dal  rev.  mons.  Chieti  che  egli  è  un  gran  ribaldo 
questo  tuo  parente  Pasquino  ;  che  ei  straparla  del  papa,  de'cardinali  e  d'ogni 
altra  persona,  come  gli  viene  a  bocca.  Si  che  io  ti  consigliarei  che  tu  ti  guar- 
dassi da  lui,  acciochè  non  incorressi  in  qualche  escummunicazione,  e  così  la 
maestà  del  re  ti  scacciasse  dalla  corte. 

Bertuccio  :  Io  non  ho"  molta  tema  di  questo,  conciosiachè  noi  barbieri  pos- 
siamo levar  via  l'escommunicazione  con  un  poco  d'acqua  calda.  Mio  cugino 
Pasquino  a  me  non  mi  ha  detto  che  cose  vere,  sante  e  buone.  Or  io  non  so 
quel  che  si  dichi  il  Chieti  (2). 

Dopo  queste  comiche  battute.  Ammonio  continua  dicendo  che 
nella  provincia  seconda  vi  sono  tombe,  urne,  reliquie...  «  E  chi  è 
«  colui,  interrompe  il  barbiere,  che  non  vegga  una  stupidità  mag- 
«giore  che  d'asino,  in  quegli  che  adorano  le  code  d'asini?  E  che 


(1)  Queste  ed  altre  asserzioni  storiche  che  il  Negri  propone  non  saprei  dire 
veramente  se  corrispondano  o  meno  alla  verità.  La  mia  scienza  intorno  alla 
minuta  e  critica  storia  religiosa  non  giunge  fino  a  questo  punto,  nò  mi  sembra 
che  abbiano  valore  nella  nostra  disamina  queste  particolari  disquisizioni,  scritte 
a  scopo  polemico.  Certamente  l'autore  le  ricavò  tutte,  oltre  che  dalle  opere 
evangeliche  di  Lutero  e  di  Melantone,  dagli  opuscoli  di  Zuinglio  e  anche  dai 
commenti  del  BuUinger. 

(2)  Sulle  relazioni  tra  questa  tragedia  e  Pasquino  tratteremo  più  innanzi. 
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«  diremo  noi  ancora  di  coloro  che  dubbitano  in  qual  luogo  deb- 
«  biamo  onorare  i  testicoli  (sia  detto  con  riverenza)  di  san  Bar- 
«  tolomeo,  sendo  gran  questione  tra  scottisti  e  tomisti  se  quegli 
«restassero  attaccati  al  corpo,  o  pur  alla  pelle  del  santo  scor- 
cie ticato?  Oh  mondo  cieco! »(1).  «In  questa  provincia  vi  sono 
«statue  e  simulacri.  Si  cantano  inni,  si  accendono  lumi,  si  in- 
«  vocano  i  santi  per  le  guarigioni  (come  per  gli  dei  antichi,  mor- 
«mora  Bertuccio);  si  portano  doni,  voti,  ecc.,  e  avvengono  mi- 
«  racoli  (li  fanno  fare  i  preti,  aggiunge  il  barbiere)  (2).  E  tutti  i 
«cittadini  hanno  una  loro  particolarità:  chi  è  sopra  la  piova, 
«chi  sopra  il  sereno,  chi  sopra  una  professione,  chi  sopra 
«  un'altra.  E  invano  questa  '  idolatria  '  fu  colpita  da  Vigilanzio, 
«  da  Epifanio  e  da  Leone  Isaurico  e  da  tutti  gli  iclonoclasti, 
«  che  la  Chiesa  trionfò  di  essi  »  (3).  —  La  terza  provincia,  «  Fab- 
«  brica  dei  luoghi  pii  »,  ha  cinque  città  :  Fondazione  di  monasteri, 
di  chiese,  di  cappelle,  d'anniversari,  d'ospitali;  e  furono  queste 
fondate  dai  popoli  della  seconda  provincia,  si  che  il  re  ha  im- 
posto un  solo  governatore  per  tutte  e  due,  cioè  «  Superstizione  ». 
Siccome  Bertuccio  si  permette  di  osservare  che  nella  Chiesa  cosi 
costituita  c'è  poca  differenza  dalle  usanze  e  credenze  dei  pagani, 
e  che  questa  è  una  vergogna,  Trifone,  il  notaio,  lo  avverte  di 
ciarlar  poco,  «  se  no  ti  sarà  scaldata  la  testa  altro  che  con  ranno  ». 
—  La  quarta   provincia  della  «  Penitenza  »,  contiene  tre  città  : 


(1)  Questo  esempio  mancava  nella  prima  edizione,  ed  è  di  sapore  pretta- 
mente vergeriano.  Cfr.  infatti  del  Vergerio  le  operette  contro  la  Casa  di  Lo- 
reto, il  miracolo  di  Bolsena,  gli  altari  del  monte  Gargano,  ecc.  Cfr.  Hubert, 
Op.  cit.,  passim. 

(2)  La  falsità  dei  miracoli  attribuiti  ai  santi  era  una  delle  armi  più  usate 
dai  protestanti;  tanto  più  che  pur  troppo  anche  il  Negri  aveva  potuto  ve- 
derne un  esempio  nei  Grigioni.  Cfr.  Rosjo  de'  Porta,  II,  S.  Queste  false 
attribuzioni  di  miracoli  sarebbero  state  la  causa  anche  dell'apostasia  di  Bar- 
tolomeo Maturo.  Cfr.  Cantù,  Op.  cit.,  IH,  21.3. 

(•3)  È  inutile  ch'io  ricordi  l'iconoclastia  dei  protestanti  in  generale  e  degli 
zuingliani  in  particolare.  Cfr.  Hergenrother,  Op.  cit.,  VI,  75  e  36  e  72.  Il 
Bezold,  Op.  cit.,  compila  una  lista  curiosa  delle  varie  specialità  dei  santi, 
che  anche  oggi,  del  resto,  compaiono  nelle  varie  «  Filotee  ». 
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Contrizione,  Confessione  auricolare,  Satisfazione.  Edificata  da 
teologhi  e  canonisti,  non  da  Cristo,  «  è  comoda  al  trafico  di  raer- 
«  canzie  d'ogni  maniera,  e  massimamente  di  coscienze  ».  Perciò 
Innocenzo  III  comandò  il  precetto  pasquale,  e  diede  ai  preti  le 
chiavi  per  aprire  e  chiudere  tutti  i  peccati.  —  «  Intanto,  nota 
«  Bertuccio,  vengono  a  conoscere  i  segreti  altrui  e  ne  approfit- 
«  tano  per  commettere  tradimenti  e  adultèri»  (1).  —  Si  trovano 
in  questo  dipartimento  molti  legnaiuoli  a  fare  palischermi, 
ovvero  «  tabule  seconde  »,  per  liberar  quegli  che  fanno  naufragio 
dopo  il  battesimo,  come  Gerolamo  dalmata  ha  insegnato  di 
fare  (2).  —  La  quinta  provincia  è  quella  del  «  Digiuno  ».  Com- 
prende sei  città:  Quadragesima,  Tempora,  Vigilie,  Avvento,  Asti- 
nenza del  mercoledì,  venerdì  e  sabato,  Astinenza  per  devozione 
particolare.  La  Quadragesima  fu  edificata  da  Telesforo  o  Mel- 
chiade  ed  è  nobilissima,  avendone  tratta  l'origine  il  signor  Car- 
nasciale, «  uno  dei  più  splendidi  baroni  che  abbia  la  monarchia 
«  papea  »  (3).  La  città  delle  Tempora  fu  probabilmente  edificata 
da  Callisto,  quella  delle  Vigilie  da  papi  e  da  concili  di  santi 
padri,  quella  dell'Astinenza  particolare  da  gente  devota,  ecc.  — 
«La  consuetudine  senza  verità  non  è  altro  che  una  vecchiaia 
«  di  errore,  mormora  Bertuccio.  E  tutte  queste  privazioni  non 
«  furono  imposte  da  Cristo,  che  esse  '  ci  proibiscono  i  cibi  che 
«  Iddio  ha  creati  a  nostro  uso,  e  vuole  che  siano  pigliati  dalla 
«  benigna  sua  mano  a  sostentazione  della  vita,  con  azzione  di 
«  grazie  '.  Ma  che  poi  siano  concessi,  a  chi  compra  la  licenza. 


(1)  Nella  seconda  ediz.  c'è  questa  aggiunta:  «  0  meschini!  Come  male 
«  arrivate  in  tale  città!  Non  vi  accorgete  che  fino  il  Barges,  buffone  frate 
«  menorita,  che  legge  scottarla  in  Padova,  si  fa  beffe  di  voi?  Perciò  che, 
«  leggendo  egli  di  questa  città,  la  settimana,  come  chiamate,  santa,  nelle 
«  pubbliche  scole,  disse:  Una  gran  cosa  è  quella  ch'io  vi  ho  a  persuadere; 
«  cioè  che  debbiate  andar  a  dire  tutto  il  male  che  avete  fatto;  e,  che  poi 
«  l'è  più,  che  poi  l'andiate  a  dire  a  un  frate  »  !,  p.  1 10. 

(2)  Il  N.  rigetta  la  confessione  auricolare,  senza  sottintesi  secondo  la  pretta 
dottrina  di  Zuinglio.  Cfr.  Grunberg,  I)ic  reform.  Ansichten,  ecc.,  440. 

(3)  Sono  famosi  specialmente  i  carnevali  di  Koma  sotto  Leone  X.  Vedi 
Pastor,  Op.  e  loc.  cit. 

1 
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«  di  usargli,  non  possiamo  qui  noi  apertamente  vedere  che  le  leggi 
«  del  papa  altro  non  sono  che  reti  e  lacciuoli  fatti  di  pelle  di 
«  arpie  per  pigliai*  denari  »?  (1).  —  «  La  sesta  provincia,  ripiglia 
«  monotonamente  Trifone,  dell'  '  Orazione  '  contiene  cinque  città: 
«  Ore  canoniche,  Letanie,  Corona  della  Madonna,  Rosai'io,  Preghi 
«particolari.  La  prima  fu  fondata  da  Gerolamo  e  allargata  da 
«Pelagio  secondo;  la  seconda  fu  inventata  da  Mamerco,  vescovo 
«  di  Vienna,  e  ingrandita  da  Gregorio  primo.  '  La  città  poi  della 
«  Corona  della  Madonna  fu  edificata  da  Pietro  Ambiense,  si  come 
«  quella  del  Rosario  fu  fatta  da  frate  Alano  dalla  Rupe,  di  Bri- 
«tania,  domenicano,  architetto  fratesco,  anzi  forfantesco,  che  è 
«  basato  sopra  empia  dottrina  e  falsi  miracoli.  Molti  d'essi  sono 
«  tanto  disonesti,  che  fanno  arrossire  l'orecchi  a  chiunque  gli 
«  ode  raccontare  '  (2).  L'ultima  è  stata  fabbricata  dalle  solite  per- 
«  sone  devote.  —  '  Elemosina  ',  la  settima  provincia,  è  senza  città, 
«  che  in  essa  c'è  una  speciosa  campagna,  che  abbondantemente 
«produce  biade,  vini  e  frutti  d'ogni  genere.  Vi  si  cava  inoltre 
«  oro  e  argento,  tutta  roba  destinata  alle  provincie  della  Fra- 
«treria  e  alla  corte  di  mons.  Clero.  Quivi  i  preti  danno  suoni, 
«  canti,  melodie,  benedizioni,  luminarie,  lampade,  ecc.  e  ne  rice- 
«  vono  denari  per  poter  godere  la  loro  vita  fra  l'oro.  —  Finalmente 
«  l'ultima  provincia,  della  '  Messa  '  (3),  ha  tre  città  :  Sacrifizio  per 


(1)  Questa  teorìa  implica  la  nullità  delle  indulgenze. 

(2)  Questa  parte  intorno  al  Rosario  mancava  nella  prima  edizione.  Il  Ver- 
gerio  nello  stesso  anno  mandava  fuori  :  A  quelli  venerabili  padri  domenicani, 
che  difendono  il  Rosario  per  cosa  buona,  MDL;  dove  sono  più  largamente 
esposte  le  stesse  ragioni  dal  N.  riassunte. 

(3)  La  Messa,  da  Lutero  dapprima  combattuta  (HergenrOther,  VI,  35)  fa 
anche  una  delle  prime  opposizioni  fatte  nel  colloquio  di  Zurigo;  e  in  tutta 
la  Svizzera  fu  accanita  l'avversione  contro  questa  cerimonia  (Rosio  de'  Porta, 
Op.  cit.),  abolita  del  tutto.  Il  Vergerio,  giunto  a  Poschiavo,  la  chiamò  la 
«  regina  delle  idolatrie  »  {Due  lettere  di  un  cortigiano,  ecc.,  29).  Il  Ver- 
miglio cercò  dimostrare  non  essere  un  sacrificio  divino  {An  missa  sit  sacri' 
fieium,  ecc.,  1565).  Poi  il  Possevino  più  tardi  ne  scrisse  V Apologia,  che 
cercarono  di  confutare  P.  Vireto  e  N.  Balbani,  contro  i  quali  fu  scritta  la 
Risposta,  ecc.,  1566.  Sulla  Messa,  vedi  Franz,  Die  Messe  im  deutsch.  Mit- 
telalter,  Friburgo,  1902. 
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«  i  peccati,  Oblazione  per  i  vivi  e  i  morti,  Applicazione,  Edifi- 
«  cata  da  vari  papi  fu  cresciuta  con  vari  abiti,  vasi,  usi  e  ceri- 
«  monie  ;  oggi  è  un  aflare  grasso,  e  si  celebra  con  pompe  e 
«  trionfi.  Da  papa  Alessandro  primo,  o  terzo,  è  stato  introdotto  il 
«  pane  azimo  e  il  vino  con  acqua;  il  quale  si  trasforma  in  sangue 

«e  corpo  di  Cristo ».  —  «E  cosi  con  poche  parolette  tirano 

«  giù  dal  cielofc  Gesù,  come  un  Giove  Eliclo,  e  lo  trasmutano 
«  come  Circe,  Medea  o  Melissa  facevano  !  »  brontola  Bertuccio.  — 
«  E  questi  '  incantatori  '  ingannano  i  popoli  col  dar  loro  ad  in- 
«  tendere  la  transustanzazione  del  pane  e  del  vino  (1).  E  questo 
«  pane  poi  mercanteggiano  per  infermità,  matrimoni,  perfino  per 
«  aver  figliuoli  ;  e  cosi  alimentano  la  superstizione  e  non  inse- 
«  guano  il  Vangelo  !»  —  «  E  questo  pane,  osserva  Trifone,  lo 
«  custodiscono  in  vasi  accuratamente,  e  spesso  lo  portano  per  le 
«  terre  sotto  tabernacoli  e  baldacchini  con  lumi  accesi,  canti, 
«  suoni,  ecc.  '  E  di  questo  ne  portano  eziandio  sopra  una  bellis- 
«  sima  Ghinea  con  un  lanternone  acceso  avanti  al  papa,  qual 
«  volta  Sua  Santità,  accompagnato  da'  porporati  cardinali  con 
«  muli  aurati  e  gemmati  e  da  uno  infinito  numero  d'altre  sue 
«  creature,  con  splendore  più  che  monarchico,  con  pompa  più 
«  chét-trionfale,-  e  con  onore  di  trombe,  pifari,  tamburi,  bom- 
«  barde  e  mille  altre  gentilezze,  cavalca  fuor  di  casa,  over  si 
«  fa  portare  in  una  aurata  sedia  sopra  le  spalle  d'uomini  '  »  (2). 


(1)  È  evidente  che  con  queste  parole  il  N.  condanna  tanto  la  transustan- 
ziazione cattolica,  quanto  la  constinstam iasione  luterana;  causa  fondamentale 
del  dissidio  coi  zuingliani.  Quindi  il  Negri,  per  quel  che  riguardava  il  prin- 
cipio essenziale  della  «  Cena  » ,  era  dell'idea  di  Zuinglio  che  negava  ogni  pre- 
senza reale  di  Cristo  ed  esponeva  in  senso  figurato  le  parole  della  istituzione. 
È  nella  seconda  parte  della  teoria,  più  propriamente  buUingeriana,  che  soste- 
neva essere  la  Cena  un  semplice  memoriale  senza  alcun  effetto  di  grazia,  che 
il  N.,  come  vedemmo,  dissentiva.  Perciò  queste  parole  furono  aggiunte  nella 
seconda  edizione,  dopo  il  sinodo  di  Chiavenna  del  1549.  Intorno  alle  varie 
e  complesse  teorie  sulla  Eucaristia  e  le  varie  divergenze,  cfr.  Grunberg, 
Op.  cit.,  409. 

(2)  È  la  imitazione,  anzi  quasi  la  versione  di  un  brano  della  seconda  farsa 
di  N.  Manuel,  come  vedremo. 
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Dopo  di  ciò  il  notaio  passa  in  l'assegna  le  Gabelle  del  regno  e 
la  loro  distribuzione.  La  prima  è  quella  delle  Buone  opere: 
dazio  reale  su  tutte  le  provincie.  Vi  è  un  grande  castello,  detto 
«  Purgatorio  »,  passo  stretto  ed  angusto,  il  dazio  del  quale  con- 
tinuamente rende  al  re  tanto  guadagno  quanto  nessuno  può  im- 
maginare; perchè  chi  vuole  andare  in  Paradiso  deve  passare 
di  là  e  pagare  il  pedaggio,  sì  che  si  può  dire  <(  il  Pagatorio  »  (1). 
Edificato  duecento  anni  dopo  Cristo  dai  Padri,  fu  bene  stabilito 
da  Gregorio  I,  che  fu  il  primo  che  ne  cavò  uomini  e  donne,  egli 
che  aveva  già  cavato  fuori  Traiano  dall'inferno.  Il  mercato  è  il 
2  novembre;  e  fu  inventato  dall' «Indulgenza»:  chi  paga  esce 
dal  Purgatorio  e  può  liberare  i  suoi,  chi  non  paga,  o  non  può 
pagare,  resta  dentro.  La  Indulgenza  (2)  a  sua  volta  nacque  dalla 
remissione  delle  pene  canonicali,  ma  fu  scoperta  e  bene  appli- 
cata da  Bonifacio  VIII,  che  la  sposò  a  Giubileo;  e  i  due  sposi 
vanno  in  giro  per  il  mondo  insieme  spillando  denari.  La  seconda 
Gabella  è  quella  dei  frati:  Sopraerogazione,  donde  cavano  un 
pozzo  d'oro;  si  che,  fatti  prima  ricchissimi  essi  stessi,  vendono 
poi  di  questi  loro  beni  ai  loro  devoti.  Esaurita  cosi  la  verifica 
delle  legittime  possessioni  del  re  Lib.  Arb.,  e  chiusi  con  grande 
soddisfazione  i  documenti.  Atto  Elie,  chiede  a  Bertuccio  che  Bolle 
egli  andava  dicendo  di  dover  spacciare.  E  il  barbiere  racconta 
uno  scandaloso  episodio:  «Il  maestro  dei  novizi  d'Araceli,  mo- 


(1)  Anche  salla  questione  del  Purgatorio  il  N.  adotta  la  teoria  intransi- 
gente di  Zurigo;  non  ha  oscillazioni  o  eccezioni  come  Lutero  fece  dapprima 
(Cfr.  HergenrOthkr,  VI,  36),  ma  nega  del  tutto  la  sua  esistenza.  Fu  certa- 
mente uno  dei  dogmi  più  discussi.  Si  disse  che  non  lo  ammettessero  perfino 
il  Morone  e  il  Sadoleto  (Cantù,  Op.  cit.,  2,  79  ;  150).  Ancor  frati,  ne  pote- 
rono predicare  contro  il  Vermiglio  e  l'Ochino. 

(2)  È  noto  a  tutti  che  le  indulgenze  appunto,  in  seguito  alla  bolla  del  14, 
furono  la  causa  occasionale  dello  scoppio  della  luterana  riforma.  È  pure  da 
tutti  ammesso  che  di  abusi  ne  furono  commessi  molti  dai  predicatori,  e  che 
questi  destarono  qualche  scandalo,  male  applicando  essi  la  dottrina  della 
Chiesa  (Cfr.  Hkrc;enr5ther,  V^I,  17).  Sulla  predicazione  delle  indulgenze  in 
Svizzera  e  gli  impedimenti  oppostile  da  Zuinglio,  cfr.  Paulus,  iJcr  Ablass- 
prediger  B.  Samon  in  Kathoìik,  1899,  II,  434. 


FRANOBSOO    NBGRI    l'bKETIOO  129 

«  strando  raltrieri  a  un  suo  discepolo  la  quadratura  del  circolo 
«  (come  alle  volte  cotali  maestri  sono  soliti  di  fare)  inavvedu- 
«  tamente  fece  un  poco  di  dispiacere  al  giovane.  E,  poiché  è 
«  uomo  costui  tutto  scrupoloso,  s'imagina  di  non  poter  essere 
«  sciolto  dalla  irregolarità  ch'egli  è  incorso,  per  aver  fatto  un 
«poco  di  sangue,  se  non  dal  papa  »  (1).  —  «Oh,  non  è  difficile, 
«  asserisce  Atto  Elie,  si  come  tu  puoi  vedere  che  egli  ha  anco 
«  agevolmente  liberato  il  signore  Piero  Alovigi,  suo  figliuolo,  a 
«cui  accadette,  non  è  guari,  un  caso,  da  questo  non  difforme, 
«  col  vescovo  di  Fano  !  »  (2).  E  Bertuccio  :  «  Però  Iddio  lo  ha 
«  punito,  che  '  a  Piasenza  fu  vituperosamente  ucciso  e  giettato 
«  il  cadavere  sulla  pubblica  strada,  come  d'uno  iniquissimo  ti- 
«  ranno.  Laonde  si  può  ben  vedere  quanto  vani  siano  stati  quegli 
«astrologhi  che  per  l'osservazione  della  scienza  loro,  consiglia- 
«  rono  esso  papa  a  fare  il  detto  suo  figliuolo  duca  di  Piasenza, 
«  e  quanto  pazzi  il  papa  e  il  figliuolo  a  dar  loro  fede  '  »  (3). 

All'aprirsi  del  terzo  atto  Disc.  Um.  informa  il  signor  Clero 
che  il  re,  avendo  avute  altre  nuove  fresche  di  Lamagna,  noti- 
ficanti l'estremo  pericolo  in  cui  correva  la  sicurezza  del  regno, 
aveva  deciso,  dopo  secreti  colloqui,  di  lanciare  il  fulmine  delle 
scomuniche  contro  gli  eretici  tedeschi  e  di  ordinare  agli  Inqui- 
sitori di  metterli  in  prigione,  di  pigliar  loro  la  roba  e  di  togliere 
loro  la  vita,  quali  birri  e  difensori  del  regno  papesco  al  torto  e 
al  diritto.  «  Oh,  questi  Inquisitori  conosco  io  bene  !  aggiunse 
«  Clero,  però  che  sono  quei  medesimi  manigoldi  e  carnefici,  i  quali 
«  fanno  eziandio  beccarla  d'uomini  e  di  donne,  che  essi  dicono 


(1)  Intorno  a  questo  peccato  e  alla  degenerazione  del  monacato  prima  del 
Concilio  di  Trento,  parlano  tutti  i  trattatisti  della  Riforma.  Per  gli  italiani 
cita  molti  passi  il  Burckhardt,  La  civiltà  del  secolo  del  Bin.,  II,  260. 

(2)  Intorno  alla  questione  di  P.  P.  Farnese  rimando  agli  articoli  di 
L.  A.  Ferrai,  P.  P.  Vergerlo  e  P.  L.  Farnese,  in  Stiidi  storici,  Padova, 
1892,  p.  69,  e  di  De  Navenne.  P.  L.  Farnese  in  Revue  historique,  57 
(1901),  p.  241. 

(3)  Quest'ultimo  periodo  (da  «  Quantunque  »)  manca  naturalmente  nella 
prima  edizione  essendo  l'uccisione  del  Farnese  avvenuta  nel  1547. 

Oùrmnle  at&rieo,  LXVm,  fase.  202-208.  9 
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«essere  streghe  e  stregoni,  facendogli  confessare,  per  forza  di 
«  crudelissimi  tormenti,  ciò  che  vogliono,  acciò  che,  o  per  la 
«liberazione  dell'infamia  che  gl'hanno  posta  addosso,  o  per  la 
«morte,  alla  quale  gl'han  fatti  condannare,  guadagnino  almeno 
«  parte  della  robba  loro  »  (1).  —  «  La  Santità  di  N.  S.  ha  per- 
«  tanto  ordinato,  prosegue  Discorso  Umano,  che  Vostra  Reve- 
«  renza  costituisca  mons.  Englese,  mons.  Burgos  (2),  mons.  Tea- 
«tino  (3),  mons.  Santa  Croce  (4),  mons.  Carpi  (5),  per  nuovi 
«  Inquisitori  oltre  i  già  detti  e  dia  loro  ogni  autorità  e  possanza 
«  di  svellere  ed  estirpare  in  ogni  modo  possibile  ed  impossibile 
«  questa  nequissima  radice  di  ribellione,  uccidendo  e  palesemente 
«  e  nascostamente,  come  giudicheranno  essere  a  tale  causa  espe- 
«  diente.  Né  lascino  predicare  prima  di  avere  imbeccato  gli  ora- 
«  tori  di  esaltare  la  papesca  monarchia  e  di  infamare  i  ribelli  (6). 
«  E  a  tal  uopo  ci  servirà  benissimo  il  rev.  Chieti,  pei-  essere 
«egli  sviscerato  amico  del  re  e  del  papa,  si  che  darebbe  per 
«  essi  l'anima  al  diavolo.  Questi,  termina  Disc.  Um.,  sono  i  primi 
«  rimedi,  poi  si  vedrà  se  non  convenga  allearsi  secretamente  col 
«  turco,  per  sterminare  i  principi  favorevoli  ai  ribelli  ».   Con 


(1)  Intorno  a  questi  inquisitori,  che  si  identificano  coi  commissari  speciali, 
incaricati  nel  1542  di  comporre  il  S,  Ufficio,  ecc.,  cfr.  HergenrOther,  VI,  233. 

(2)  È  questi  Giovanni  Battista  Burgos,  agostiniano  spagnuolo,  che  sedè 
tra  i  padri  del  Concilio  di  Trento,  dove  recitò  il  discorso  Dei  quattro  modi 
di  estirpar  Veresia.  Venne  assalito  spesso  da  Pasquino,  come  vedremo. 

(3)  Mons.  Teatino  è  il  cardinale  che  si  scagliò  nel  Concilio  contro  Pasquino: 
sì  che  questi  nel  Pasquino  estatico,  di  cui  parleremo,  se  ne  duole:  «  Audio 
«  card.  Teatinum  contra  me  declamitasse  ». 

(4)  Prospero  Santacroce  fu  avvocato  concistoriale,  uditore  di  ruota  e  nunzio 
in  Germania,  ecc.  Fu  fatto  cardinale  da  Pio  V.  Cfr.  Sarpi,  Op.  cit.,  II,  33, 
dove  il  Santacroce  appare  nel  Concilio  di  Trento.  Anche  questo  offrì  materia 
di  riso  a  Pasquino. 

(5)  Mons.  Rodolfo  Pio  di  Carpi,  aspirante  al  papato,  fece  parte  del  Con- 
cilio di  Trento  con  idee  intransigenti.  Cfr.  Sarpi,  Op.  cit.,  VIII,  42  e  V,  49. 

(6)  Accenna  all'inizio  della  reazione  cattolica  sotto  Paolo  HI.  Però  i  con- 
sigli che  riferisce  il  N.  sembrano  tolti  dalla  istruzione  del  legato  Campeggi, 
secondo  il  Eanke,  Deutsche  Gesch.  im  Zeitalter  der  Reform.,  Lipsia,  1894, 
ni,  186. 
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questo  grido  di  battaglia  si  parte  l'interlocutore  e  il  sig.  Clero, 
mentre  Diaconato  e  Felino  si  avviano  per  andar  ad  avvisare  i 
nuovi  Inquisitori  di  recarsi  a  Palazzo.  Mentre  si  accingono  a 
partire,  Diac.  domanda  a  Felino  le  sue  impressioni  sui  teologhi 
tedeschi.  Questi  in  forma  buffonesca  dice  che  in  tutte  le  parlate 
non  senti  dire  nient'altro  che  «  Ego  distinguo,  large  et  stricte  » 
e  questa  risposta  «  si  accomodava  a  tutte  le  questioni,  come  fac- 
«  ciono  le  bracche  delle  stufe  a  tutti  i  culi  »  (1).  Frattanto  Er- 
mete interrompe  la  satirica  descrizione,  per  portare  il  suo  con- 
tributo col  raccontare  la  disquisizione  avuta  dai  teologhi  tedeschi 
in  un  borgo  (2)  a  pie'  delle  Alpi  grigionesche,  per  girsene  a 
Milano.  Essi  furono  accompagnati  a  visitare  una  fabbrica  da  un 
causidico  gentile,  persona  amante  dei  forestieri  (3).  Cammino  fa- 
cendo, si  misero  a  parlare  di  cose  religiose.  Incominciò  la  discus- 
sione se  il  primato  del  papa  sia  di  ragione  divina  o  umana  (4). 
Il  dottor  Ecchio  (5),  cercò  dimostrare  essere  di  diritto  divino, 
derivante  fin  dal  Vecchio  Testamento  e  quindi  esser  stato  rinno- 


(  1)  È  naturale  che  le  discussioni  prima  del  Concilio  non  piacessero  al  Negri 
e  ch'egli  le  mettesse  in  burletta  con  frasi  anche  triviali.  E  che  le  questioni 
prima  del  Concilio  fossero  di  lana  caprina  è  a  tutti  noto,  il  Sarpi,  Op.  cit., 
II,  4,  certamente  esagera;  ma  i  fatti  ch'egli  minutamente  riporta  sono  in 
realtà  avvenuti.  Cfr.  anche  Hergenrother,  VI,  234. 

(2)  Forse  questo  borgo  è  Chiavenna  :  infatti  l'autore  soggiunge  :  «  Ove  con 
«  meravigliosa  industria  si  lavorano  al  torno  vasi  di  pietra  per  cucina  ed  ad 
«  altri  umani  usi  accomodati  ». 

(3)  Il  Cantù,  Op.  cit.,  in,  154,  crede  che  sotto  il  «  causidico  »  si  nasconda 
Zuinglio.  Che  le  idee  esposte  da  lui  siano  quelle  del  pastore  zurighese  è  na- 
turale; ma  non  mi  pare  che  con  questo  si  possa  personalmente   identificare. 

(4)  La  questione  sul  primato  del  Papa  già  da  Lutero  fin  da  principio  op- 
pugnata, e  poi  pili  acremente  combattuta  nel  De  captivitate  hàbylonica,  fu 
da  Zuinglio  più  tenacemente,  se  è  possibile,  rigettata  col  sostenere  l'autorità 
papale  essere  derivata  da  orgoglio  ed  usurpazione,  secondo  le  idee  appunto 
espresse  qui  e  altrove  dal  Negri.  Del  resto  nel  1443  il  minorità  Mattia  Doring 
aveva  già  composta  la  Confutatio  primatus  papae,  che  si  appoggiava  sul 
Defensor  pacis  di  Marsilio  da  Padova. 

(5)  Intorno  all'Eck  v.  nota  antec.  Per  le  relazioni  tra  l'Eck  e  i  zuingliani, 
si  ricordi  che  il  nunzio   confutò  la  Confessione  presentata  da   Zuinglio  alla 
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vato  da  Cristo  a  Pietro.  Ribatte  il  causidico  che  capo  della  Chiesa 
è  Gesù  soltanto,  e  aver  il  papa  usurpato  con  frode  quel  nome  (1). 
«  Perchè  ciò  risulta  evidentemente  dall'esame  delle  Sacre  Scrit- 
«  ture  e  dalla  storia  delle  vicende  per  cui  il  Vescovo  di  Roma 
«  diventò  capo  della  Chiesa.  Ricorda  la  lotta  tra  il  capo  romano 
«  e  quello  bizantino,  quindi  l'astuta  estorsione  a  Foca,  imperatore 
«  sanguinario,  di  un  editto  di  supremazia,  da  parte  di  Bonifacio  III. 
«  Né  Costantino  c'entra  per  nulla,  che  la  famosa  donazione  fu  dal 
«  Valla  dimostrata  vana  e  mendace  »  (2).  Quindi  dall'epoca  degli 
iconoclasti  in  poi,  i  vescovi  romani,  chiamando  stranieri  in  Italia, 
aiutandoli  e  facendosi  aiutare,  ottennero  donazioni  e  privilegi,  fino 
a  che  il  papa  diventò  di  fatto  il  capo  della  Chiesa.  «  È  quindi  evi- 
«  dente,  conchiude  il  causidico,  che  il  primato  del  papa  è  de  iure 
«  impositivo  »  (3).  —  «  Quanto  poi  al  Vecchio  Testamento,  ripiglia 
«  quegli,  è  una  sfacciata  calunnia  che  serve  a  stabilire  il  potere 
«  papale  (4).  '  Dal  che  evidentemente  si  conosce  che  voi,  papisti, 
«e  inettamente  e  iniquamente  adattate  queste  chiavi  a  molte 
«  cose  fabbricate  da  voi  stessi  senza  autorità  alcuna  della  divina 
«  Scrittura,  solamente  per  stabilire  la  monarchia  del  papa  e 
«  per  accumular  denari  d'ogni  parte  '  ».  —  «  Mi  stupisco  come 
«  il  dott.  Ecchio  non  facesse  prendere  questo  causidico  e  '  vestir 
«  di  rosso,  allora  allora  '  »  esclama  Diaconato.  —  «  Gli  è  che  nel 
«  paese  dei  signori  Grisoni  le  rane  non  possono  mordere.  Quindi, 
«continua  Ermete,  l'Ecchio  si  accontentò  di  consigliare  il  suo 


dieta  di  Augusta  del  1530:  Eckii  repulsio  articidorum  Zwinglii,  ecc.,  In- 
golstand,  1.530;  e  questo  dialogo  tra  l'Eck  e  il  notaio  è  senza  dubbio  una 
risposta  alla  confutazione  suddetta. 

(1)  Nella  seconda  ediz.  è  aggiunto:  «  E  ciò  deriva  dall'esame  delle  sacre 
«  scritture,  nelle  quali  se  si  occupassero  i  letterati,  come  Paolo  Manuzio  e  il 
«  Friuli,  come  si  occupano  di  lettere,  potrebbero  illuminare  i  cattolici  sulla 
«  verità  ».  Questo  Friuli  è  forse  Alvise  Friuli. 

(2)  Questa  citazione  del  Valla  mancava  nella  prima  edizione.  Il  «  De  do- 
«  natione  »  fu  conosciuto  prestissimo  in  Germania. 

(3)  E  notevole  tutta  la  storia  che  il  N.  fa  del  potere  temporale. 

(4)  Questa  parte  circa  il  Vecchio  Testamento  è  stata  aggiunta  nella  2*  ediz. 
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«  obietta tore  a  leggere  il  suo  Enchiridio  {\)  contro  i  luterani. 
«  Ma  questi  continuò  accusando  il  papa  di  tirannia  :  '  Non  è  egli 
«  infatti  vietato  che  essi  prendano  moglie  ?  E  ciò  contro  il  volere 
«  di  Dio,  contro  le  parole  di  Paolo,  contro  i  dettami  del  Concilio 
«  Niceno  secondo.  E  cosi  è  avvenuto  che,  essendo  proibiti  di 
«  prendere  moglie,  non  possiate  però  servirvi  delle  mogli  altrui, 
«  e  dei  vostri  ganimedi  e  camaini,  senza  paura  di  ingiuria  '. 
«  Inoltre  il  causidico,  continua  sempre  Ermete,  parlò  del  re 
«  Libero  Arbitrio  ;  lo  disse  eletto  contro  l'idea  di  Cristo  ;  aggiunse 
«  che  gli  Apostoli  non  erano  mai  stati  nella  provincia  della  Messa; 
«  perchè  a  questa  papa  Celestino,  Silvestro,  Gregorio  I,  ecc. 
«avevano  via  via  aggiunto  V Introito,  il  Kirie,  il  Pre fatto,  ecc.; 
«  ^  e  questi  sono  gli  architetti  che  hanno  edificato  parte  a  parte 
«  questa  centonesca  ed  intricata  provincia  della  Messa  ;  e,  se 
«  tornassero  gli  Apostoli,  fuggirebbero  via  inorriditi  da  quel  ter- 
«  ritorio,  più  che  non  fugge  la  Curia  il  Concilio  generale  cristiano 
«  e  libero.  E,  come  la  Messa,  cosi  Cristo  non  fondò  la  Confessione 
«  auricolare,  e  nemmeno  gli  Apostoli  ;  anzi  questi  dicono,  al  con- 
«  trarlo,  di  confessare  l'un  l'altro  le  proprie  colpe  e  pubblica- 
«  mente  (2).  Ma  ormai,  conchiuse  il  causidico,  preti  e  frati  sono 
«  depravati  e  corrotti.  Quelli  che  un  giorno  erano  santi  ricetti 
«  e  oneste  scuole  ora  sono  fucine  di  ribalderia,  e  spelonche  di 
«  ladroni  ;  si  che  gli  ordini  religiosi  cercano  di  abbindolare  il 
«  prossimo,  specialmente  coi  falsi  miracoli,  come  col  crocifisso 
«  mobile  di  S.  Miniato  (3)  ;  oppure,  come  i  Brigidensi,  se  la 
«fanno  insieme  colle  loro  monache  sorelle,  divisi  da  un  sem- 


(1)  Un  Enchiridio  dell'Eck  io  non  conosco.  Dubiterei  che  il  N.  equivocasse 
coìV Eìtchiridion  militis  Christiani  (1501)  di  Erasmo,  che  è  tutt'altro  che 
ortodosso. 

(2)  Sul  celibato  ecclesiastico  dicemmo  già,  così  pure  della  Messa  e  della 
Confessione. 

(3)  Su  questo  miracolo  non  ho  modo  di  dare  informazioni,  ma  rientra  senza 
dubbio  nel  numero  di  quelli  che  servirono  come  di  testo  alle  confutazioni  della 
propaganda  evangelica  presso  il  popolo.  Il  titolo  di  un'opera  del  Vergerlo  ci 
illumina  completamente:  Fra  Aleandro  bolognese  in  un  libro  stampato  a 
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«  plice  muro  ;  il  quale  non  toglie  che  '  non  facciano  l'amore 
«  insieme,  più  lascivamente  che  qual  cortegiani  si  vogliano,  e  che 
«  non  si  trovino  alle  volte  in  compagnia,  per  liberarsi  dalle  ten- 
«  tazioni  carnali  l'un  con  l'altro;  perciò  che  né  muri  né  penitenzie 
«  possono  levar  via  l'ardor  naturale  della  carne  loro  '  »  (1).  Par- 
titosi Ermete,  e  discusso  un  po'  con  Diaconato,  Felino  è  tratto 
ad  osservare  :  «  Di'  un  po',  carissimo,  non  ti  pare  che  le  ragioni 
«addotte  dal  causidico  abbiano  più  fermezza  che  quelle  dei 
«teologhi?».  Gli  risponde  il  compare:  «Per  ogni  modo,  Felino, 
«  tu  hai  poco  giudizio  in  questa  parte.  Non  vedi  tu  che,  se  non 
«  si  prestasse  fede  a'  divini  teologi  e  a'  sacrati  canonisti,  i  quali 
«  con  le  loro  ragioni  mantengono  ferma  la  monarchia  del  papa, 
«  bisognarebbe  a  una  buona  parte  di  noi  altri  pigliar  la  zappa 
«in  mano,  per  guadagnarci  il  vivere?  Ove  cosi,  senza  fatica 
«  alcuna,  soavissimamente,  deliciosissimamente  e  lussuriosamente 
«viviamo,  all'ombra  del  campanile,  de'  beni  d'altrui,  devuti  ai 
«poveri».  —  E  Felino  ne  resta  illuminato  e  contento. 

Bertuccio  apre  la  prima  scena  del  quarto  atto,  esclamando  che 
i  curiali  erano  ben  avari.  Infatti  non  avevano  voluto  concedere 
l'assoluzione  al  frate  di  Araceli,  dicendo  :  «  Bisognerà  prima  che 
«  egli  scuota  la  borsa  »  (2).  Intanto  si  avanzano  nel  bel  mezzo 
della  piazza  di  S.  Pietro  due  pellegrini.  Bertuccio  attacca  discorso 


Bologna  nel  1550,  ha  tolto  a  celebrare  per  cose  verissime,  il  concorso  dei 
popoli  alla  statua  e  ai  muri  di  Loreto,  il  sangue  uscito  fuor  dall'ostia  di 
Bolsena,  gli  altari  fatti  e  consacrati  da  S.  Michele  Arcangelo  sul  monte 
Crargano  ed  altre  simili  faccende  ecc.,  1554.  Sulla  Casa  di  Loreto  scrisse  altri 
due  libretti.  Cfr.  Hubert,   Vergerios  pubi.  Thatigk.,  p.  84. 

(1)  Questo  brano  manca  nella  1*  edizione.  Il  commento  seguente  di  Felino 
è  affatto  simile  a  una  esclamazione  che  Tommaso  Murner,  nella  Schelmenzunfl 
mette  in  bocca  ad  un  parroco  di  campagna  :  «  Se  i  contadini  in  realtà  sapes- 
«  sero  che  non  c'è  l'inferno,  staremmo  freschi,  ecc.  !  » 

(2)  È  simile  quest'episodio  a  quello  narrato  nella  pasquinata  :  Evangelium 
Pasquilli  (Pasquillorum  tomi  duo,  Eleutheropoli,  1524,  p.  310)  ;  nella  quale  si 
finge  che  un  vescovo  buono,  ma  povero,  venga  scacciato  dalla  Curia,  mentre 
un  vescovo  simoniaco,  sodomita,  omicida,  venga  ricevuto  con  tutti  gli  onori, 
perchè  ricco. 
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con  essi,  i  quali,  riconosciuto  nel  loro  interlocutore  un  uomo  di 
liberi  spiriti,  svelano  di  essere  san  Pietro  e  san  Paolo  in  per- 
sona, venuti  in  Roma  per  sincerarsi  della  verità  di  una  cosa 
che  loro  sembrava  incredibile;  che  lassù  in  Cielo  avevano  visto 
che  la  Curia  ne  faceva  di  ogni  sorta;  vendeva  le  cose  sante, 
fornicava  dovunque,  adorava  gli  idoli  come  gli  antichi,  spac- 
ciava bugie  e  imposture  per  cose  derivate  dalla  Chiesa  apo- 
stolica    «  Mi  dubito  assai  che  una  qualche  volta  questi  non 

«  facciano  alle  ossa,  che  dicono  ossa  di  Pietro  e  di  Paolo,  quel 
«  che  hanno  fatto  a  quelle  di  Uviglefo  d' Inghilterra  !»{!).  — 
«  Purtroppo,  risponde  Bertuccio,  non  c'è  diavoleria  ch'essi  non 
«  facciano,  per  tenere  in  piedi  la  loro  tirannica  monarchia.  Ma, 
«  di  grazia,  qual'è  questa  '  cosa  incredibile  '  di  cui  parlavate  ? 
«  Se  essa  è  qualche  ribalderia  non  potete  fallare  a  crederla  e 
«  tenerla  per  certa,  poi  che  Roma  è  la  scuola  e  la  fucina,  ove 
«  si  fanno  tutte  le  ribalderie,  che  immaginar  si  possano,  la  quale 
«  eziandio  per  tale  cagione  più  pute  dinanzi  a  Dio  che  Sodoma 
«  e  Gomorra  ».  Risponde  S.  Paolo  :  «  In  questi  giorni  venne  da 
«  me  Pasquino,  pur  cittadino  romano,  in  Paradiso,  e  mi  nai'rò 
«  che  il  papa  usurpava  la  tirannia,  e  si  diceva  successore  di 
«  san  Pietro  e  Vicario  di  Cristo.  Parendo  forte  a  me  e  a  Pietro 
«  che  uno  usurpasse  ciò  che  Pietro  né  mai  ebbe  né  mai  si  sognò 
«  di  avere,  volemmo  venir  a  Roma,  per  veder  coi  nostri  occhi 
«  come  va  questa  faccenda  ».  —  «  Pasquino  è  segretario  del  mondo 
«  e  sa  molto  bene  quel  che  si  fa  da  per  tutto  ;  e  quindi  ha  detto 
«  il  vero.  Ma  di'  un  po',  Pietro,  è  vero  quello  che  ha  detto  Paolo, 
«cioè  che  tu  non  sei  mai  stato  a  Roma?»  (2).  —  «Verissimo; 


(1)  Contro  le  reliquie  si  appuntarono  gli  strali  dei  protestanti,  poiché  erano 
davvero  divenute  una  manìa,  che  spesso  cadeva  nel  grottesco.  Le  raccolte  di 
reliquie  di  Federico  il  Saggio  sono  illustrate  nel  libro  del  santuario  di  Wit- 
temberg  da  Luca  Cranach.  Molti  degli  oggetti  in  esso  contenuti  muovono  al 
riso,  come  quelli  del  card.  Alberto  di  Brandeburgo,  Cfr.  per  tutti  Bezold, 
Op.  cit.,  p.  121  ;  cfr.  Burckhardt,  Op.  cit.,  II,  p,  282. 

(2)  La  questione  se  S.  Pietro  sia  stato  mai  a  Roma  fu  dapprima,  pare,  posta 
da  Ulrico  Valenio  e  risolta  in  senso  negativo.  Gli  rispose  Gregorio  Cortese, 
confutando  le  ragioni  da  lui  proposte. 


136  G.  ZONTA 

«vengo  solo  ora  per  veder  comperare  e  vendere  Cristo,  e  del 
«prezzo  cibarsi  adùlteri,  cinedi,  ruffiani,  puttane,  bastardi,  buf- 
«foni,  palafrenieri,  struzzieri,  cacciatori,  cuochi,  cani.  E  si  di- 
«  cono  '  Vicari  di  Cristo  '  ?  Del  resto  non  c'è  bisogno  di  vicario 
«  alcuno,  perchè  Gesù  disse  che  sarebbe  stato  insieme  colla  sua 
«Chiesa  fino  alla  consumazione  dei  secoli.  E  a  noi  egli  ordinò 
«  non  di  andare  a  Roma,  ma  di  predicare  per  il  mondo  la  nuova 
«  dottrina  e  di  amministrare  i  sacramenti.  E  ciò  è  da  farsi,  non 
«battezzare  campane,  benedire  calici,  far  ambasciatori  di  prin- 
«  cipi,  0  accompagnare  le  principesse,  come  buffoni  di  quelle  »  (1). 
«Io  predicai  agli  ebrei.  Paolo  ai  gentili;  e  ci  trovammo  in  An- 
«tiochia;  ma  in  Roma  io  non  fui  giammai».  —  «Infatti,  se 
«tu  ci  fosse  stato,  io,  riprende  Paolo,  ti  avrei  nominato  nella 
«  lettera  ai  Romani.  Ma,  ammesso  anche  che  tu  fossi  qui  venuto, 
«  il  papa  non  sarebbe  che  un  tuo  successore,  cioè  il  pastore,  il 
«  vescovo  di  Roma,  e  nient'altro  ».  —  «  Mah,  che  vuoi  farci  !  Io 
«  veggo  che  il  papa  ha  la  faccia  di  meretrice  ».  Con  tale  tenore 
i  due  apostoli  e  Bertuccio  continuano  il  dialogo,  nel  quale  S.  Paolo, 
discutendo  intorno  al  re  Libero  Arbitrio,  dice  che  l'uomo  non  è 
soggetto  a  questo  re,  ma  soltanto  al  volere  di  Dio.  Tutti  questi 
discorsi  consigliano  Bertuccio  a  cambiare  religione,  e  se  ne  va 
per  la  sua  bolla,  mentre  Pietro  e  Paolo  si  partono  per  vedere 
la  grandissima  fabbrica,  anzi  grandissima  rovina  di  fabbrica,  di 
S.  Pietro  (2).  Entrano,  in  questo.  Diaconato  e  Felino,*  che  parlano 
degli  ordini  rigorosissimi  dati  dal  re  ai  generali  di  tutti  gli  or- 


(1)  Accenna,  a  mio  avviso,  con  quest'ultima  frase,  che  esisteva,  si  badi, 
anche  nella  prima  edizione,  a  una  storiella  che  girava  per  Venezia,  e  che  il 
Muzio  attribuisce  poi  al  Vergano.  Dice  egli  infatti  che  il  vescovo  iustinopo- 
litano  fu  delegato  ad  accompagnare  la  principessa  di  Molfetta  a  Capodistria, 
e  soggiunge  che,  avendo  quello  tenuto  dei  discorsi  osceni,  la  dama  gli  disse  : 
«  Mi  parete  un  vescovo  del  diavolo  ».  Lettere  catholiche,  p.  66. 

(2)  E  notevole  l'esclamazione  di  Bertuccio  :  «  Io  ringrazio  il  sommo  Dio,  il 
«  quale  s'è  degnato  di  farmi  vedere  al  fine  tutte  queste  corti  non  esser  altro 
«  che  diavolosi  postriboli,  ecc.  »  ;  perchè  si  può  riferire  alla  conversione  dello 
stesso  Negri. 
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dini  frateschi  di  castigar  con  prigioni  e  galere  coloro  che  ab- 
biano odore  di  luteranesimo.  A  Bertuccio,  che  ritorna,  dicono  di 
accompagnarli  ad  invitare  i  cinque  cardinali  scelti  come  Inqui- 
sitori contro  gli  eretici;  fra  i  quali  teneva  il  primo  posto  il  car- 
dinal Chieti  (1).  «Il  Chieti  non  è  buono,  interrompe  Bertuccio, 
«  ma  è  ipocrita.  Io  lo  so  per  alcune  parole  da  lui  dette  quando 
«stava  a  Venezia.  Dal  desiderio  di  avere  il  cappello  rosso  un 
«giorno  sbottò  a  dire: 

Non  aspettò  giamai  con  tal  desio 
Servo  la  libertà,  né  nave  il  porto, 
Con  quale  un  cappel  rosso  ho  aspettat'io. 

Dalla  elezione  di  mons.  Chieti  trae  argomento  Diaconato  per 
esporre  i  mezzi  coi  quali  si  possono  procurare  le  cariche  ec- 
clesiastiche, cioè  denari,  ipocrisia  e  negromanzia.  «  Per  negro- 
«  manzia  !  (2),  osserva  stupito  Bertuccio,  chi  mai  ottenne  ciò  ?  ». 
E  Diac.  :  «  Papa  Silvestro  II  e  Alessandro  VI  ».  —  E  qui  si  fa  a 
raccontare  una  strana  leggenda.  Il  Borgia  trovò  uno  che  lo  mise  in 
corrispondenza  col  diavolo.  Questi  si  presentò  a  lui  sotto  forma  di 
protonotario  e  gli  domandò  che  cosa  desiderasse  di  sapere.  Quegli 
gli  chiese  se  egli  sarebbe  stato  papa.  Il  diavolo  rispose  di  si. 
«  Per  quanti  anni  ?  »  —  «  Un  dieci  otto  ».  —  Morto  Innocenzo  Vili 
il  Borgia  fu  fatto  papa,  e  si  comportò  in  maniera  tale  che  era 
evidente  essere  egli  stato  una  creatura  del  demonio.  Dopo  un- 
dici anni  e  sette  mesi,  il  cameriere  favorito  del  papa,  detto  il 
Modena,  andò  a  prendere  un  libretto  per  il  suo  padrone  in  guar- 
daroba. Apertala,  vide  dentro  una  figura  in  tutto  simile  a  quella 
di  Alessandro  VI.  Sbigottito,  scese  a  raccontare  il  fatto:  ma  non 
ne  venne  fatto  gran  caso.  Dopo  pochi  di  essendo  il  Modena  ri- 


(1)  Il  testo  aggiunge:  «  Come  mai  non  c'è  dentro  il  card,  de' Gaddi,  per- 
«  secutore  dei  luterani,  cui  Fi*ancesco  I  donò  un'abadia,  per  aver  compassione 
«  del  suo  poco  cervello?  ».  Questo  mancava  nella  1*  ediz. 

(2)  Da  questo  punto  fino  alla  fine  dell'episodio  di  Alessandro  VI  manca 
nella  1*  ediz. 
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tornato  allo  stesso  armadio,  il  pseudo-papa,  che  era  entro,  gli 
gridò:  «Che  fai  tu  là?»  —  «Prendo  roba  perii  papa»  rispose 
tremando  il  cameriere.  —  «  Il  papa  sono  io  ».  —  Il  Borgia  fu  preso 
da  malattia,  che  rincrudì,  si  che  giunse  agli  estremi.  Mentre 
stava  per  morire,  giunse  un  corriere  che  domandò  di  parlargli. 
Fu  introdotto,  avvertì  il  papa  che  era  ora  di  morire  e  seguirlo 
all'inferno;  leticarono  sulla  questione  della  data  (un  dieci  anni 
e  otto  mesi),  finalmente  si  morì  disperato.  Il  Bertuccio  dice  di 
aver  sentita  questa  storia  da  un  cardinale,  che  si  doleva  che  un 
suo  secretarlo  l'avesse  raccontata  ad  un  vescovo  (i). 

Diac.  Conosco  il  vescovo  e  il  secretano.  Il  vescovo  è  il  Vergerio  e  il  car- 
dinale è  quel  di  Mantoa.  0,  di  grazia,  Bertaccio,  di'  ancor  tu  la  tua  opinione, 
però  che  io  ne  sento  ragionar  variamente  :  che  giudici©  ne  fai  tu  di  quel  Ver- 
gerio? Ti  pare  che  egli  abbia  fatto  bene  a  ribellarsi  a  nostri  papi,  e  cardi- 
nali, e  far  loro  così  aspra  guerra,  come  intendo  che  egli  fa  ?  (2). 

Bert.  Pare  a  me  che  tatti  oostor  i  quali  governano  questa  romana  Sedia 
sian  matti  spazzati. 

Diac.  Non  ti  domando  ora  se  costor  sian  pazzi  o  savi,   ma  del  Vergerio. 

Bert.  Ed  io,  volendovi  di  costui  risponder,  incomincio  a  dir  della  pazzia 
degli  altri.  Ascoltate  un  poco:  Le  cose  de'  papi  sono  a  malissimi  termini,  e 
non  solo  han  perduto  Germanie  e  Anglie,  ma  vanno  perdendo  assai  delle  Franze 


(1)  Questa  leggenda  sul  Borgia  fa  parte  delle  paurose  dicerie  popolari  pro- 
palate intorno  alla  elezione,  alla  vita  e,  sopratutto  alla  morte  di  Alessandro  VI. 
Cfr.  la  lettera  del  march.  Frane.  Gonzaga  alla  moglie  Isabella  (Gregorovius, 
Lucrezia  Borgia,  p.  248)  e  le  notizie  che  riferisce  il  Burcardo  (2.  Burchnrdi 
Diarium  ;  ediz.  Thausne,  IH,  157)  ;  e  inoltre  la  recensione  del  Luzio  al  libro 
del  Bossi,  Pasquinate  dell'  Aretino,  in  questo  Giornale,  19,  e  l  e  seg.  Del 
resto,  secondo  P.  Arrivabene,  Paolo  II  sarebbe  morto  strozzato  dai  diavoli  (in 
questo  Giorn.,  19,  88,  n.).  Leggi  inoltre  le  accuse  lanciate  dall'Ochino  contro 
Paolo  m  «  creato  dal  diavolo  ».  Cfr.  Cantò,  Op.  cit.,  2o,  61). 

(2)  Intorno  al  Vergerio,  alla  sua  apostasia  e  all'azione  poco  politica  che 
avrebbe  esercitata  la  Curia,  spingendolo  quasi  all'eresia,  pur  senza  approvare 
l'apologia  dello  Sixt,  P.  P.  Vergerius.  pàpstlicJier  Nuntius  ecc.,  90,  e  la  con- 
danna del  Cantù,  m,  713,  i  quali  non  conoscevano  i  particolari  del  processo 
di  Venezia,  mi  pare  che  si  possa  concludere  che  se  la  Chiesa  avesse  saputo  fare, 
il  Vergerio  non  le  sarebbe  scappato  dal  grembo.  Cfr.  Cantù,  Op.  cit.,  II,  313, 
e  L.  A.  Ferrai,  Studi  storici,  Padova,  1892,  88. 
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e  delle  Italie;  perciò  dovrebbono  andar  riservati,  e,  se  veggono  che  un  per- 
sonaggio non  è  del  tutto  alienato  da  loro,  ma  che  anzi  sta  con  loro  ne'  capi 
più  importanti  e  principali  ed  in  questi  li  difende,  gli  dovrebbono  aver  rispetto 
ed  usar  dolcezza  e  carità.  Verbi  gratia:  Vi  è  il  cardinal  d'Inghilterra  (1),  ed 
il  patriarca  d'Aquileia  (2)  (dico  il  Grimano,  che  io  non  so  ancora  se  '1  Bar- 
baro (3),  coadiutor,  puzzi  o  sappi  di  buono,  anzi  ne  incomincio  pur  a  sentir 
odore  che  non  mi  piace)  ed  il  vescovo  di  Bergamo  Soranzo  (4),  i  quali  è  vero 
che  intendono  l'articolo  della  giustificazione  e  sono  a  certi  abusi  contrari,  ma, 
vanno  a  messa,  ma  adorano  il  papa,  che  sono  i  due  articoli  prencipali...  Ed 
ecco  che  il  papa,  suscitato  da'  suoi  Inquisitori  e  latarini,  si  è  posto  a  voler 
dar  la  caccia  a  tutti  tre.  Ed  ha  posto  il  vescovo  di  Bergamo  in  Castel 
sant'Angelo,  ed  ha  fatto  mettere  in  pregione  messer  Apollonio  Merenda,  im- 
putandolo di  hxterano,  ch'è  servidor  del  cardinal  d'Inghilterra,  e  quell'uomo 
da  bene  di  messer  Gioan  Battista  Sussio  (5),  che  è  medico  del  patriarca  ;  di 
maniera  che,  formatisi  i  processi  contra  quei  due  carcerati,  si  viene  a  far 
l'inquisizione  contra  i  patroni  loro...  Or  il  medesimo  io  dico  del  Vergerio.  Egli 
sa  la  sua  parte  delle  cose  della  corte,  ha  lingua  e  sa  adoperar  la  penna  ed  è 
ardito;  è'  si  stava  al  suo  vescovato,  cantava  messa  e  fino  predicava  i  giu- 
bilei ecc.;...  ecco  che  un  branco  di  questi  vostri,  che  credono  esser  savi,  tra 
gli  altri  il  card.  Santa  Croce,  mons.  Giovan  Della  Casa  con  quel  certo  ser 
Antonio  Della  Ziffera,  sì  è  posto  attorno  di  colui,  imputandogli  certi  articoli 
goffi  e  ridicoli  della  vita  di  S.  Cristoforo  e  di  san  Zorzi,  e  tanto  l'han  tenuto 
soUicitato  e  tanto  l'han  stimulato,  che  l'han  fatto  correr  e  saltar  fuori  d'Italia 
ed  andarsene  in  molti  luoghi  a  cantar  le  poltronerie  della  Corte.  E  certo  la 


(1)  Il  cardinal  d'Inghilterra  fu  il  protettore  di  Pasquino,  come  poi  il  car- 
dinale Antonio  del  Monte;  cfr.  Luzio,  P.  Aretino  e  Pasquino  in  Nuova 
Antologia,  XXVIII,  1890,  685. 

(2)  Il  Grimani,  di  cui  parla  qui  il  Negri,  è  Giovanni,  patriarca  d'Aquileia 
e  anche  di  Venezia,  umanista.  Cfr.  Flamini,  Cinquecento,  101. 

(3)  Veramente  Daniele  Barbaro,  letterato  e  filosofo,  «  puzzò  »  appena,  ma 
poi  fu  al  Concilio  di  Trento.  Cfr.  Cantù,  Op.  cit.,  Il,  246  e  Flamini,  ùp.  cit., 
393  e  460. 

(4)  V.  Soranzo  fu  vescovo  di  Bergamo.  Ripetutamente  accusato  di  eresia,  fu 
al  fine  condannato  e  deposto  dal  vescovado.  Cfr.  la  deposizione  del  Morone 
contro  di  lui  in  Cantù,  Op.  cit..  Ili,  167. 

(5)  Giovanni  Battista  Sussio,  medico  miraudolano,  scrisse  contro  il  duello  : 
Flamini,  Op.  cit.,  p.  384. 
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santa  Sedia  romana  de'  aver  grande  obligazione  a  quei  tre,  come  a  bene  me- 
riti, che  han  fatto  questo  bel  tratto!  (1). 

Diac.  Ma  che  cosa  intendi  tu  che  si  ragioni  di  quel  certo  Muzio,  che  si  è 
posto  a  scrivergli  contra?  (2). 

Bert.  Intendo  dire  da  molti  che,  non  avendo  egli  potuto  mai  levar  il  capo 
fuor  della  mendicità  per  via  di  suoi  «Cartelli  »,  vuol  mo'  provar  di  onorarsi 
ed  arricchirsi  scrivendo  contra  la  verità.  Ed  insieme  odo  dire  che  questo  Muzio 
sia  un  ignorantaccio  e  una  bella  bestia  ;  ed  altro  tanto  mi  par  che  sian  questi 
vostri  romani  che  comportano  che  un  tal  animale  s'impacci  dove  si  tratta 
di  difender  la  causa  loro.  Ma  è  Dio  che  gli  esceca,  per  fargli  più  vergognosi 
e  vituperosi 

Diac.  ...Finché  me  ne  ricordo,  lasci  che  io  ti  domandi  di  un  altro,  senza 
uscir  fuori  di  proposito.  Che  pare  a  te  del  Todeschino?  L'udisti  tu  questi  dì 
che  egli  predicò  alla  Minerva?  Che  se  ne  dice?  (8). 

Bert.  Non  l'ho  udito,  che  io  non  vo  ad  udir  cotai  ceretani  vani  ed  ambi- 
ziosi, che  lasciano  le  proprie  diocesi,  per  predicar  altrove,  e  furfantar  qualche 
scudo,  ed  uccellar  a  qualche  benefìcio...  È  un  bel  pazzo,  un  buffone,  un  uomo 


(1)  Sul  processo  del  Vergerlo  rimando  allo  Studio  di  L.  A.  Ferrai,  Op. 
cit.,  n^W Archivio  storico  itàl.,  Serie  IV,  XV  e  XVI,  p".  36  e  Studi  storici,  p.  88. 

(2)  Il  Muzio,  figura  non  simpatica  nemmeno  ai  cattolici  (cfr.  Cantù,  Op. 
cit.,  2",  48  ;  3**,  253  ecc.  ;  il  Cantù  perfino  non  sembra  alieno  dall'acconsentire 
a  una  opinione  del  Klandler  che  supporrebbe  essere  stato  il  Vergerio  una  vit- 
tima «  di  quel  birbo  »  di  G.  Muzio) ,  fattosi  delatore  presso  il  S.  Ufficio  di 
Venezia,  accusò  e  attaccò  il  Vergerio.  Ne  seguì  una  serie  di  libelli  dalle  due 
parti,  pieni  di  feroci  invettive;  che  non  accade  qui  di  ricordare.  Il  Negri  na- 
turalmente attacca  il  Muzio,  prima  perchè  era  magna  pars  di  quella  Inquisi- 
zione veneziana  che  aveva  condannato  il  Libero  Arbitrio,  e  poi  perchè  era 
acerrimo  nemico  del  Vergerio.  Che  le  accuse  del  Negri  abbiano  qualche  fon- 
damento di  verità,  lo  confessa  lo  stesso  Muzio  :  «  E  quanto  a  quello  che  egli 
«  (il  Vergerio)  mi  appone  della  conversazione  delle  donne,  io  confesso  esser  vero, 
«  che  di  una  ne  ho  avuti  due  figliuoli,  e  confesso  aver  peccato,  ecc.  ».  Verge- 
riane,  Venezia,  1551,  p.  1.54.  Sul  Muzio  cfr.  Flamini,  Op.  cit.,  476  e  bibliografia 
relativa. 

(3)  Cotesto  «  Todeschino  »  è  Tommaso  Stella,  domenicano,  di  Venezia;  che 
il  9  novembre  1549,  per  opera  di  mons.  Della  Casa,  sostituì  il  Vergerio  nel 
vescovato  di  Capodistria.  Questi,  succeduto  inquisitore  in  Venezia  al  Grisoni, 
continuò  il  processo  al  Vergerio.  Allo  Stella  indirizza  parecchie  lettere  il  Muzio, 
risguardanti  il  Vergerio  (Cfr.  Lettere  catholiche,  pp.  1,  17,  ecc.). 
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cattivo.  Si  è  qui  inteso  ch'egli  tien  publicamente  l'adultera  nel  vescovado,  e 
ne  ha  avuta- una  figliuola;  e  non  si  vergognan  quei  di  Capodistria,  quei  che 
fan  professione  di  uomini  forbiti  ed  ingegnosi,  di  aver  colui  per  pastore,  almen 
avendo  veduto  la  comparazione  de  l'altro  a  quel  frataccio  (1). 

Diac.  Messer  Lazaro  Valentini  (2),  che  sa  le  cose  di  quella  terra  e  prattica 
con  quel  della  Ziffera,  mi  ha  detto  che  quei  cittadini  tutti  se  ne  vergognano 
bene  di  colui,  e  che  allora  se  ne  chiarirono  quando  volle  esser  pagato  della 
quaresima  predicata  nella  sua  diocesi,  e  che...  è  estremamente  sordido  e  pelato 
e  che  quel  vescovato,  il  quale  soleva  esser  ricetto  di  tutta  quella  terra  e  di 
tutta  Istria,  sta  serrato,  con  l'adultera  dentro;  e  che  è  verissimo  che  egli  la 
tiene  e  che  gli  è  nata  la  figliuola  (3). 

Partitosi,  dopo  altre  invettive,  Diaconato,  rientrano  in  scena 
S.  Pietro  e  S.  Paolo.  Quali  orrori  essi  hanno  trovato  nella  Corte 
papale  !  È  creduto,  imposto  e  venerato  tutto  il  contrario  di  quello 
che  dovrebbe  essere.  In  causa  del  peccato  di  origine,  Cristo  di- 
scese nel  mondo  e  col  suo  sangue  tutti  ci  redense  da  ogni  pec-- 
cato.  Geloso  il  demonio  di  questa  meravigliosa  opera,  mandò  suo 
figlio,  il  papa,  a  piantare  nel  mondo  una  baracca,  che  da  Cristo 
si  intitolasse,  ma  contraria  alle  sue  dottrine,  e  di  ispirazione 
diabolica.  Da  ciò  ne  venne  la  falsificazione  di  ogni  verità; 
della  penitenza,  dell'orazione,  del  digiuno,  dell'elemosina,  della 
Gena;  e  ne  uscirono  le  mostruose  invenzioni  della  Confessione, 


(1)  D'altra  parte  il  Muzio  e  compagni  rimproveravano  le  stesse  cose  al  Ver- 
gerlo. Cfr.  per  tutti  la  famosa  lettera  del  Muzio  «  Alla  nobilissima  città  e 
«  popolo  iustinopolitano  »  ;  nella  quale  ribatte  le  asserzioni  del  Vergerio  e  le 
sue  dottrine,  e  quindi  traccia  un  quadro  ripugnante  di  quello  che  il  Muzio 
dice  di  sapere  intorno  alla  vita  privata  dell'amico.  Basti  dire  che  lo  accusa 
di  bigamia,  di  aver  avvelenata  la  seconda  moglie,  una  terza  di  aver  sposata  a 
Venezia,  e,  ,dopo  di  averla  deflorata  e  riempita  di  sifilide,  di  averla  rimandata 
a  casa  sua.  Nel  vescovado  si  ubbriacava  e  vomitava,  esercitava  l'usura,  com- 
metteva truffe  «  all'americana  »  ;  una  volta  invitò  della  gente  a  pranzo,  e  alle 
frutta  la  fece  tutta  uccidere  !  —  Troppa  roba  davvero  perchè  si  possa  ritener 
per  vera!  {Lettere  catholiche,  p.  68). 

(2)  Lazzaro  Valentini,  uno  degli  accusati  di  eresia  dell'Accademia  di  Mo- 
dena. Cfr.  TiRABOSCHi,  Op.  cit.,  IV,  148  (lo  chiama  Filippo). 

(3)  Naturalmente  tutte  queste  invettive,  riguardanti  i  nemici  del  Vergerio, 
mancano  nella  1»  ediz. 
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del  Purgatorio,  della  Messa.  «  Una  sola  via  c'è,  conclude  S.  Paolo, 
«d'andar  a  Dio,  che  è  il  suo  proprio  figliuolo  Gesù  Cristo;  né 
«  cotal  via  eziandio  è  aperta  a  tutti,  ma  solo  a  quegli  che  da  lui 
«  sono  stati  eletti  in  esso  suo  figliuolo  fino  avanti  la  costituzione 
«  del  mondo  »  (1).  Bertuccio  non  capisce  quest'ultima  parte,  che 
gli  viene  spiegata  dall'apostolo  ;  il  quale  lo  illumina  anche  sul 
valore  della  parola  «  scandalo  »,  e  sul  detto  di  Cristo  :  «  Molti 
«  sono  i  chiamati,  pochi  gli  eletti  ».  Quindi,  dopo  la  oscura  mi- 
naccia di  gravi  danni  contro  il  regno  del  Libero  Arbitrio  e  del 
papa,  si  chiude  il  quarto  atto. 

Le  oscure  minacce  dei  due  apostoli  hanno  il  loro  compimento 
nell'ultimo  atto.  Dio,  stanco  delle  usui*pazioni  e  delle  ribalderie 
del  re  Libero  Arbitrio,  chiama  la  Grazia  Giustificante,  e,  accom- 
pagnata dall'arcangelo  Raffaele,  le  impone  di  scendere  in  terra 
e  di  uccidere  il  re.  Cosi  infatti  avviene.  Essa  entra  non  vista 
nel  palazzo  di  Libero  Arbitrio,  e  lo  uccide  troncandogli  il  capo 
senza  esser  vista.  Ciò  vien  riferito  al  pubblico  dall'arcangelo: 
«  Questa  gonfia  vescica  è  stata  colta  ;  ora  si  giace  in  teiTa  come 
«  un  tronco  senza  capo  ».  Si  leva  gran  rumore  per  la  città  ;  i 
favoriti  e  i  creati  del  re  tentano  di  fuggire  atterriti,  ma  li  rag- 
giunge e  sopprime  la  Grazia  e  Raffaele;  i  quali  nel  loro  inse- 
guimento s'imbattono  in  Pietro  e  Paolo.  E  qui  il  primo  apostolo 
fa  notare  anche  la  indegna  vita  e  la  falsa  dottrina  del  papa:  «  Io 
«  ricordo  che  Cristo  non  avea  dove  reclinare  il  capo  e  questo 
«  abita  superbi  palazzi  ;  Cristo  sdegnò  gli  onori,  e  questo  si  pasce 
«di  superbia;  quegli  andò  a  piedi  e  questo  si  fa  portare  sopra 
«  dorata  sedia  da  uomini,  per  andare  non  a  pascere,  ma  a  scor- 
«ticare  e  devorare  le  sue  pecorelle.  Cristo  portò  la  croce  e 
«il  papa  vive  dolcemente,  ponendo  la  croce  sulle  spalile  degli 
«  altri  »  (2).  Raffaello  assicura  l'apostolo  che  Iddio,  dopo  l'ucci- 
sione di  Lib.  Arb.,  gli  aveva  commesso  di  svelare  ai  buoni  la 


(1)  È  la  conseguenza  della  predestinazione,  secondo  la  dottrina  di  Zuinglio, 
HekgenrOther,  vi,  73. 

(2)  È  tolta  dalla  prima  farsa  di  N.  Manuel,  come  vedremo. 
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esistenza  al  mondo  dell'Anticristo,  cioè  del  papa,  il  vicario  del 
diavolo  e  la  bestia  dell'Apocalisse,  e  di  metter  in  guardia  la 
gente  per  bene  dalle  sue  insidie,  che  dovevano  in  breve  tempo 
a  poco  a  poco  venire,  come  il  Libero  Arbitrio,  sradicate  dal 
mondo.  Entra  intanto  Bertuccio,  tutto  sconvolto,  perchè  aveva 
assistito  ai  tumulti  di  palazzo,  ed  aveva  avuta  la  notizia  del- 
l'uccisione del  re.  La  Grazia  allora  racconta  della  missione  avuta 
da  Dio  e  del  modo  con  cui  ella,  nuova  Giuditta,  aveva  soppresso 
il  nuovo  Oloferne.  Distrutto  il  regno  del  Lib.  Arbitrio  e  quello 
delle  Buone  Opere  in  tal  maniera,  i  due  messi  del  Cielo,  coadiu- 
vati dagli  apostoli,  rivolgono  le  loro  ire  contro  il  papa.  Essi, 
secondo  i  dettami  di  Dio,  vogliono  rendere  pubblica  la  infamia 
dell'Anticristo.  Pietro  consiglia  Raflaele  di  emettere  delle  pro- 
mulgazioni in  tutti  gli  angoli  di  Roma  contro  il  papa.  Mentre 
l'arcangelo  va  a  compiere  il  suo  ufficio,  la  Grazia  esplica  a  Pietro 
e  Paolo  la  sostanza  d'essa  sentenza  contro  l'Anticristo  :  «  Avendo 
«  seduto  l'impio  Anticristo  già  molti  anni  nel  tempio  di  Dio,  ed 
«  essendosi  innalzato  sotto  specie  di  religione  sopra  tutto,  quel 
«  che  si  nomina  e  si  .adora  per  Dio,  Gesù  Cristo,  Signor  nostro, 
«  costituito  dall'eterno  suo  Padre  giudice  d'ogni  creatura  in  cielo 
«  e  in  terra,  ora  che  è  il  tempo  preordinato  da  esso  Padre,  ha 
«  sentenziato  il  detto  Anticristo  alla  morte  ;  in  cotal  guisa,  che 
«  egli  sia  col  coltello  dello  Spirito,  che  è  la  parola  di  Dio,  a 
«  poco  a  poco  ucciso  ».  Si  dilunga  quindi  la  Grazia  a  narrai*e 
come  sia  nato  e  come  allignato  l'Anticristo  sulla  terra.  Sorto 
dal  Peccato  e  dalla  Perdizione,  allevato  da  monna  Bugia,  ei 
falsò  la  dottrina  di  Cristo,  e  si  spacciò  per  suo  Vicario;  quindi 
si  dichiarò  eguale  a  Dio.  Ma  egli,  in  fatto,  non  fece  che  operare 
il  rovescio  del  Decalogo;  infatti  contro  il  primo  comandamento 
egli  creò  i  santi  ed  eresse  loro,  nuovi  idoli,  delle  statue;  contro 
il  secondo  egli  si  arrogò  il  diritto  di  sciogliere  voti  e  giuramenti 
fatti  a  Dio;  contro  il  terzo  egli  creò  una  quantità  di  feste,  oltre 
al  sabato  comandato  ;  quindi  permette  di  disubbidire  ai  genitori, 
quando  si  tratti  di  andar  monaci;  egli  stesso  ammazza  gli  ere- 
tici; concede  ai  suoi  concubine  per  denaro;  permette  di  dire  il 
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falso  quando  si  tratta  di  eretici.  (Continua  la  Grazia  a  confron- 
tare le  dottrine  del  Vangelo,  della  Bibbia  e  degli  Apostoli  col- 
l'applicazione  fattane  dal  papa,  specialmente  per  quello  che 
riguarda  i  Sacramenti,  e,  come  in  una  gi-ande  fuga  finale,  rias- 
sume tutte  le  accuse  lanciate  contro  il  papato  e  conclude  met- 
tendo a  nudo  la  falsità  e  la  deformazione  operata  da  esso  delle 
dottrine  di  Gesù.  Mentre  la  Grazia  termina  la  sua  invettiva, 
ritorna  Raffaele  dopo  di  aver  compiuta  la  sua  missione  contro 
il  papa.  Terminato  il  loro  duplice  mandato,  la  Grazia  e  l'Arcan- 
gelo, assieme  a  Pietro  e  Paolo,  si  partono  dalla  «  babilonissima 
«Babilonia»  per  tornarsene  alla  patria  celeste. 

Appare  evidente,  anche  soltanto  dal  nostro  riassunto,  come 
quest'opera  singolare  non  sia  affatto  un  lavoro  scenico,  che  in 
essa  ogni  spirito  e  sviluppo  drammatico  sono  sostanzialmente 
manchevoli.  Ad  onta  quindi  dello  scrupoloso  rispetto  delle  ari- 
stoteliche unità  e  dell'uniforme  svolgimento  di  azione  e  di  sog- 
getto, e  a  mal  grado  della  materia  veramente  tragica  dell'argo- 
mento (1)  (il  contrasto  tra  il  Papato  e  la  Riforma)  il  dramma 
va  miseramente  ad  infrangersi  contro  le  sirti  delle  disquisizioni, 
delle  invettive  e  talora  dei  pettegolezzi.  La  vita  scenica  e  il  mo- 
vimento, dote  essenziale  del  teatro,  non  informa  questi  «  atti  », 
secchi  come  canna,  e  tutti  tramati  di  dottrinali  e  pedagogiche 
formule.  E  il  valore  drammatico  viene  ancor  più  indebolito  dal- 
l'uso di  personaggi  allegorici  e  simbolici,  che  appesantiscono 
l'azione  e  denudano  maggiormente  la  secca  ossatura  didascalica 
della  tragedia. 

Spesso  negli  scrittori  l'espressione  di  un  concetto,  di  una  idea 
astratta,  per  divenire  artisticamente  esprimibile,  passa  alla  forma 
di  simbolo.  Ma  la  tramutazione  individuata,  nella  quale  si  tras- 
forma il  concetto,  deve  apparire  come  una  espressione  artistica 


(1)  Questa  osservanza  delle  regole  aristoteliche  che  per  il  Roberti  e  il  Crovato 
sembra  avere  tanta  importanza,  è  invece  evidente  che  non  ne  ha  affatto  nel 
rispetto  dell'arte.  Tutt'al  più  essa  può  dimostrare  che  il  Negri,  eretico  in  fatto 
di  religione,  era  uno  stretto  tradizionalista  in  fatto  di  letteratura. 
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per  se  stessa,  come  un'essenza  di  per  se  stante,  non  l)isogno8a 
di  sostegni  concettuali.  Ma  questo  rendere  vivo  ed  umano  l'astratto 
e  questo  presentare  come  particolare  un  universale,  ben  ipoche 
volte  riuscirono  ad  ottenere  anche  i  grandi  artisti,  e  special- 
mente i  drammatici,  ad  onta  dei  loro  sforzi  per  non  lasciar  ap- 
parire l'ordito  della  «  tesi  ».  Che  dire  quindi  del  Negri,  il  quale 
non  si  cura  né  molto  né  poco  di  mascherare  ed  umanizzare  le 
idee-persone  che  fa  giuocar  sulla  scena?  Se  noi  vogliamo  ri- 
guardare adunque  solamente  dal  lato  teatrale  il  Libero  Arbi- 
tì-io,  dobbiamo  tosto  condannarlo  come  un'opera  artisticamente 
mancata. 

Non  è  però  giusto  mettere  senz'altro  in  disparte  questo  lavoro, 
solamente  perchè  esso  non  risponde  agli  spiriti  e  alle  forme  del 
teatro,  come  noi  lo  concepiamo.  È  necessario  invece  considerare 
da  un  altro  lato  e  riguardare  sotto  altra  luce  questa  composi- 
zione, risalendo  al  punto  di  vista  dell'autore,  e  rintracciando  la 
genesi  storica  di  questa  acerba  rappresentazione. 

Nei  periodi  di  violento  combattito  di  idee  e  di  fremente  rivolta, 
quando  lampeggiano  baleni  rossi  d'odio  o  di  amore,  forieri  di 
una  bufera  travolgente  idoli  e  uomini  insieme,  mentre  mugghia 
la  tempesta  e  turbinano  ruggendo  e  cozzando  le  vecchie  e  ile 
nuove  teorie  per  distruggersi,  allora  la  lucente  immaginazione, 
che  dipinge  le  iridescenti  visioni  dell'arte,  si  rincantuccia  e  si 
restringe,  oppressa  dal  furioso  moto  delle  concettuali  verità; 
oppure  ad  esse  si  piega  e  si  asserve,  come  ancella,  per  rendere 
più  vibrante  e  appassionata  la  espressione  e  la  comunicazione 
delle  nuove  dottrine.  Allora  la  lirica  soave  d'amore  si  tramuta 
in  sirventese  satirico;  la  lucida  ammirazione  della  bellezza  si 
adatta  a  stridere  nel  confronto  colla  realtà;  il  trattato  aristo- 
cratico e  sereno  si  arresta  e  si  tempera,  come  arma  tagliente 
di  polemica  ;  allora  il  dialogo  sottile  e  piacente  cortigianesco  si 
storce  e  si  contorce  fra  i  sibili  e  le  risate  ;  e  la  scenica  rappre- 
sentazione è  costretta  a  dimostrare  colla  rapida  ed  evidente 
discussione  in  atto,  i  risultamenti  di  una  teorica  concettuale, 
anzi  che  la  sottile  analisi  della  psiche  umana,  e  le  vivide  figure 

aiornaìe  storico,  LXVIII,  fase.  202-^08.  10 
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del  mito  o  della  fantasia.  Ck)si  arveiine  nell'epoca  della  rivolu- 
zione luterana.  E  il  dialogo  satirico  appunto,  la  pasquinata  e  il 
dramma  furono  tre  armi  accanite  di  offesa  contro  la  Chiesa  ro- 
mana, le  sue  istituzioni  e  i  suoi  dogmi. 

In  due  correnti  si  può  distinguere  la  produzione  dialogata  sati- 
rica a  scopo  religioso,  scritta  in  lingua  germanica  e  in  italiana, 
nei  primi  decenni  del  XVI  secolo.  Quella,  cioè,  che  dalle  idealità 
umanistiche  ebbe  vita,  costituendo  una  preparazione  teorica;  e 
quella  che  sbocciò  dallo  spirito  popolaresco,  anzi,  fra  i  tedeschi, 
nazionale,  e  che  prose  viva  parte  alla  lotta  attiva  della  Riforma. 
Il  platonesimo  e  neoplatonesimo  del  Ficino,  il  cabalismo  del  Pico, 
le  facezie  poggiane,  la  critica  del  Valla,  germinati  nel  teutonico 
suolo  per  la  feconda  irradiazione  della  nuova,  libera  concezione 
umanistica  italiana  della  vita  e  della  coscienza  (1),  ebbero  via 
via  a  impregnarsi  di  spiriti  di  rivolta  nelle  opere  del  Dòring,  del 
Bebel,  di  Corrado  Muziano  Rufo;  le  quali  condussero  alla  satira 
sociale  e  religiosa,  che  attraverso  al  Narrenschiff  di  Sebastiano 
Brant  e  alle  Epistulae  obscuroi^m  virot^um,  scoppiò  in  una 
sinfonia  di  cachinni  nei  Colloquia  di  Erasmo  e  nel  Qesjrt^àchs- 
hwhlein  di  Ulrico  di  Hutten.  Ma  questi  dialoghi,  come  espri- 
mono la  incerta  e  irrequieta  tendenza  verso  un  rinnovamento 
spirituale,  cosi  dimostrano  evidentemente  che  nei  loro  autori 
non  si  era  ancor  bene  maturata  quella  sintetica  comprensione 


(1)  Le  relazioni  tra  l'umanesimo  e  la  Riforma  furono  oggetto  particolare 
di  studio,  massimamente  tra  i  Tedeschi  ;  con  risultati  diversi.  Altri  vide  due 
umanesimi,  uno  vero  e  uno  falso;  altri  un'influenza  diretta  ed  efficiente,  altri 
due  forze  opposte  ed  inconciliabili.  Cfr.  la  recensione  del  Gian  in  questo  Criom., 
29,  alla  Storia  del  Pastor;  e  pure  in  questo  Giornale,  54,  U4,  la  recensione 
esauriente  ed  eccellente  del  Farinelli  al  saggio  di  G.  Manacorda,  Della  poesia 
latina  in  Germania  ecc.  {Metri.  Acc.  Lincei,  1907,  113).  Il  Farinelli  riporta 
anche  i  brani  del  Brecht,  Die  Verfasser  der  «  Epist.  obs.  vir.  »,  1904,  113) 
e  dello  Strauss  (Ulrich  von  Hutten,  1878,  484),  intorno  a  tale  questione.  Io 
mi  sono  attenuto  a  una  soluzione  intermedia,  quella  cioè  che,  già  preannun- 
ziata dallo  ZiEGLER  nel  suo  discorso:  Ph.  Melanchthon  der  humanistische 
Genosse  Luthers,  Strassburg,  1897,  p.  10,  fu  da  lui  sistematicamente  esposta  nella 
Geschichie  d.  Ethik.,  Il,  414  seg. 
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che,  armonizzando  e  fondendo  in  una  sola  fornace  l'odio  contro 
la  Chiesa  e  le  nuove  idealità,  iniziasse  e  conducesse  a  compi- 
mento una  rivoluzione  del  pensiero.  In  queste  prime  discussioni 
si  ride  della  messa,  si  parla  con  disprezzo  delle  reliquie  e  del 
culto  dei  santi,  si  battono  in  breccia  i  dogmatismi  e  la  «  religiosità 
«  crassa  ed  opulenta  »,  e  si  tenta  anche  una  restaurazione  basata 
sul  ritorno  al  primitivo  cristianesimo  e  sulla  pace  e  concordia 
universale;  ma  in  fondo  queste  disquisizioni  sono  animate  da 
uno  spirito  accademico  (1);  talvolta  sembrano  delle  esercitazioni 
di  rettorica  o  di  sottile  virtuosità  critica;  la  quale  ogni  tanto  fa 
capolino  per  motteggiare  il  greco  usato  nella  Bibbia,  «  indegno 
«  dello  Spirito  Santo  »  ;  e  per  asserire,  come  la  scuola  fiorentina, 
che  i  buoni  scrittori  antichi  non  possono  non  essere  in  paradiso. 
Manca  insomma  in  questi  autori,  che  non  sono  più  vecchi,  ma 
non  sono  ancora  del  tutto  nuovi,  la  fiamma  ardente  di  una  nuova 
ed  intensa  fede.  Ci  voleva  l'anima  prepotente  di  Lutero,  che 
trasformasse  le  idee  sparse  degli  umanisti  in  una  nuova  coscienza 
germanica,  e  che  ad  essa  insegnasse  la  parola;  si  che  questa, 
mossa  dal  nuovo  afflato  e  affascinata  dal  miraggio  di  una  rinno- 
vazione religiosa  e  sociale  più  consona  alla  sua  indole,  snodasse 
la  lingua  ed  esprimesse  in  forma  diretta  e  vivace  i  nuovi  tumulti 
del  suo  spirito.  E  sbocciarono  allora  le  satire  e  i  dialoghi  «  pia- 
«  cevoli  »,  tutti  tramati  di  dottrina  e  di  sottili  disquisizioni,  con- 
dite da  atti  spesso  buffoneschi  e  volgari,  composizioni  letterarie, 
nelle  quali  la  forma  veniva  ad  essere  schiava  del  contenuto,  perchè 
questo  importava,  e  non  l'arte,  a  delle  coscienze  in  angustia,  che 
prepavavano  gli  eventi  futuri.  Ma  tali  dialoghi,  sebbene  scevri 
della  squisita  forma  umanistica,  rilucono  di  nuova  luce,  derivante 
da  una  rinnovata  fede  e  da  una  accesa  persuasione.  Essi  hanno 
ormai  ben  tracciato  il  loro  programma  attivo  nella  giustificazione 
delle   opere  e  nella   ingenuità   religiosa;   e   il  loro  programma 


(1)  Godo  di  ritrovar  ora  questa  stessa  opinione  nella  «  Nota  »  che  B.  Croce 
appone  alla  edizione  àélVElogio  della  Pazzia  e  altri  dialoghi  di  Erasmo 
Bari,  1914. 
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combattivo,  diretto  contro  le  «  imposture  papistiche  »  e  la  usur- 
pazione dell'Anticristo  (i).  Ecco  quindi  la  nazione  tedesca  rivol- 
gere lamento  e  domanda  all'onnipotente  Iddio  (2),  perchè  la  ri- 
scatti dall'Anticristo  e  le  ridia  la  primitiva  fede  degli  antichi 
cristiani,  ecco  «  il  divino  mulino  »  macinar  la  farina  della 
Bibbia  (3),  ecco  il  prebendato  spiegare  al  cortigiano  le  ghermi- 
nelle per  accapparrarsi  dei  grassi  benefici  (4),  ecco  due  conta- 
dini commentare  la  seconda  epistola  di  S.  Paolo  ai  Tessaloni- 
censi  (5),  e  nei  numerosi  «  schòner  dialogus  »  dibattere  le 
questioni  dei  santi,  delle  reliquie,  del  Purgatorio;  esaltai-e  la 
Bibbia  e  il  Vangelo,  evocare  paurose  leggende  bibliche,  minac- 
ciare terribilmente  colla  marra  e  col  pungolo  i  preti,  esaltare 
gli  eroi  popolari,  Erasmo,  Ulrico  e  Lutero;  e  sopra  tutte  le  satire, 
le  invettive,  gli  schemi,  la  critica  acuta  od  ingenua,  conrere 
fremente  la  voce  tutta  del  popolo,  gridante:  «Cristo,  Cristo, 
Cristo!  »  (6).  E  da  questi  dialoghi  deriva,  a  mio  avviso,  tutto  il 


(1)  Non  è  mio  assunto  di  dare  la  sterminata  bibliografia,  e  di  distendermi 
sottilmente  e  diffusamente  intorno  ai  caratteri  del  dialogo  umanistico  tedesco 
in  confronto  con  quello  protestante-satirico  :  a  me  basta  porre  in  conciso  rilievo 
il  carattere  di  queste  composizioni  per  indicare  un  filone  di  provenienza  della 
tragedia  che  intendo  di  mettere  brevemente  in  luce.  Dirò  quindi  solo  che 
mi  fu  scorta  in  questa  sintesi  la  raccolta  di  0.  Schade,  Satiren  und  Pasquille 
aus  der  Reformationszeit,  Hannover,  1863,  per  quello  che  riguarda  le  forme 
dialogiche  satiriche  luterane  e  per  i  dialoghi  umanistici  e,  in  generale,  sullo 
spirito  informativo  di  queste  composizioni  VHuirich  von  Hutten  dello  Strauss, 
9p.,  p.  340  e  :  Gespràche  von  Hulrich  von  Hutten,  Lipsia,  1866,  tradotti 
dallo  stesso. 

(2)  Schade,  Satiren  u.  Tasq.  :  Etne  Clag  und  "Bitt  der  deut.  Nation.,  1,1, 

(3)  ScHADK,  ùp.  cit.  :  Die  gòtliche  mille,  I,  19  e  200. 

(4)  ScHAOE,  Qp.  cit.:  Der  curtimn  und  Pfundenfreazer,  I,  7,  184. 

(5)  Schade,  Op.  cit.:  Ain  schoner  Dialogus  ecc.,  Il,  134,  325. 

(6)  Questa  letteratura  satirica  introduce  quasi  sempre  personaggi  popolari 
0  contadineschi  ad  esporre  la  verità  divina  e  la  umana  ragione,  dal  punto  di 
vista  prettamente  luterano.  In  essa  il  papa  è  «  l'uomo  del  peccato  »  ;  i  cardi- 
nali «  apostoli  del  demonio  »  ;  i  vescovi  «  gabbamondo  »  ;  i  preti  «  furfanti 
«matricolati»;  i  monaci  «maiali  ingrassati  dal  demonio».  Tema  prediletto 
è  il  confronto  tra  la  povertà  e  umiltà  di  Cristo  e  la  ricchezza  e  superbia  del 
suo  Vicario.  Si  satireggia  inoltre  la  Messa,  «  strana  mimica  da  danza  moresca  »; 
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sostrato  dottrinale  del  Negri.  È  vero  ck'egli  si  approfondi,  a 
detta  dello  stesso  Capitone,  nelle  massime  evangeliche  a  Stras- 
burgo, è  vero  ch'egli  scrisse  un  catechismo,  ma  è  vero  pure  che, 
mentre  egli  scriveva  il  Libero  Arbitrio,  non  aveva  ancora  bene 
fissa  nella  mente  una  completa  dottrina  religiosa;  ed  è  \mo  che 
egli  era  un  poeta,  un  umanista;  si  che  doveva  essere  più  pro- 
clive, per  la  sua  stessa  natura,  ad  assorbire  le  nuove  teorie  più 
dalle  espressioni  letterarie  che  dalle  filosofiche.  U  Karsthaits  e 
il  Neuw  Karsthaus,  il  Riiter  Heiim,  il  Junker  Helfreich^  il 
Der  papisten  Hamibuchlein  e  gli  altri  infiniti  «  bei  dialoghi 
«  piacevoli  »,  ecco  gli  esemplari  della  parte  dottrinale  combattiva 
della  tragedia  negriana.  Oltre  che  la  materia,  due  forme  pecu- 
liari il  Negri  tolse  poi  da  questi  dialoghi:  la  tendenza  a  intro- 
durre persone-idee,  contaminandole  con  personaggi  mitologici  e 
storici^  e  la  invettiva  dialogica  conti'O   singoli  individui. 

Quasi  nessuna  persona  in  particolare  fa  la  sua  parte  nelle 
satire  dialogate  tedesche,  ma  sono  quasi  sempre  interlocutori  che 
hanno  un  epiteto  che  serve  alla  applicazione  e  al  commento  della 
materia  da  trattarsi.  Il  cortigiano,  il  villano,  il  soldato,  il  servo 
della  gleba,  il  prete,  il  monaco,  il  papa  non  compaiono  per  una 
ragione  individuale,  ma  per  il  concetto  universale  che  raffigu- 
rano. E  questi  si  presentano  mescolati  insieme  con  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  i  patriarchi,  i  profeti,  gli  apostoli  e  poi  le  Furie,  i  Gi- 
ganti, i  demoni  in  una  ridda  curiosa,  diretta  da  Belzebù  (1).  E 
cosi  appunto  nel  Libero  Arbitrio  ogni  sorta  di  persone  si  aggi- 
rano indifferentemente  ed  egualmente  insieme:  un  pellegrino  e 
mons.  Clero,  un   barbiere   e   S.  Pietro,  l'arcangelo  Raffaele,  la 


si  asserisce  il  diritto  di  partecipazione  alla  creazione  dei  parrochi,  si  grida 
che  bisogna  distruggere  le  chiese  e  i  conventi,  •«  nidi  di  briganti  ».  Si  sosten- 
gono inoltre  dispute  teologiche  e  morali,  si  dileggiano  i  dogmi  e  le  avite 
credenze  con  parole  aspre  di  odio  e  di  rancore,  con  minacele  e  paure,  con  frasi 
spesso  triviali  e  volgari  (Schade,  II,  135;  II,  1  ;  II,  80;  II,  102;  II,  128  ;  H,  130; 
11,252;  in,  59;  III,  74;  HI,  207  ecc.).  Cfr.  un  riassunto  efficace  in  Bezold, 
Op.  ciL,  p.  430) 
(1)  Cfr.  ScHADK,  Op.  cit.,  passim  e  II,  102  e  196  ecc. 
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Grazia,  S.  Paolo  e  il  buffone,  il  dispensiere  e  il  segi*etario;  e  tutti 
eseguono  la  loro  parte  non  a  seconda  della  loro  particolare  in- 
dividualità, ma  a  seconda  appunto  del  concetto  e  della  posizione 
religiosa  e  sociale  che  essi  rappresentano. 

Inoltre  è  proprio  qualità  peculiare  alla  satira  popolaresca  l'in- 
vettiva contro  le  persone,  perchè  appunto  nelle  battaglie  la  vit- 
toria non  consiste  nella  difesa  passiva,  ma  nell'attacco  e  nel 
contrattacco.  Che  botte  si  prende  l'Aleandro  nella  Passione  di 
Lutero\  (1).  Per  il  duca  di  Brunswich  vien  messo  insieme  tutto 
un  macchinario,  per  volgere  in  burletta  la  sua  fuga:  diavoli, 
soldati,  demonietti  e  Plutone  stesso  se  la  godono  un  mondo  a 
prenderlo  in  giro  (2).  E  anche  i  contradditori  di  Lutero  ven- 
gono presi  di  mira.  Simone  Hess,  Tommaso  Murner,  Giovanni 
Weddel  sono  esposti  ai  dileggi:  che  più?  Lo  stesso  autore, 
contro  il  quale  si  appuntano  gli  strali  satirici  del  Negri,  l'Eck, 
viene  in  questi  stessi  dialoghi  bistrattato  e  schernito.  Nel 
Schóner  Dialogits  tra  Cunz  e  Fritz,  quest'ultimo  dice  : 

Es  Ì8t  janklerr  Eck,  oder  (}eck  !  (3). 

Breve  è  la  distanza  che  divide  questi  dialoghi  dalla  poesia 
burlesca-satirica,  e  dalla  forma  speciale  di  quest'ultima,  la  «  pa- 
squinata »,  che,  ai  tempi  del  Negri,  sogghignando,  trionfava 
per  i  paesi  latini  e  teutonici.  La  produzione  di  mastro  Pa- 
squino (4),   dopo  che  questi,  da   innocuo  pedante  che   era,  si 


(1)  Doctoi-  Martin  Luther»  passion,  in  Schade,  II,  108  e  nota  a  pag.  315, 

(2)  C'è  tutta  una  serie  di  satire  contro  il  principe  cattolico.  Cfr.  Schade, 
I,  48,  54,  68,  80,  99. 

(3)  Schade,  II,  124.  Intorno  alle  satire  contro  l'Eck  cfr.  anche  la  nota  del 
Schade,  E,  350. 

(4)  Per  la  produzione  pasquinesca  vedi  L.  Morandi,  Pasquino  e  Pasquinate 
nella  Nuova  Antologia,  XIX  (1889),  271  seg.;  D.  Gnoli,  StoiHa  di  Pasquino, 
nello  stesso  periodico,  XXV  (1890),  51  seg.,  e  ancora  del  Morandi,  l'articolo 
nel  Fanfulìa  delia  domenica,  XII,  52  e  quello  del  Luzio,  P.  Aretino  e  Pa- 
squino, nella  N.  Ant.  XX Vili,  (1890).  Inoltre  è  da  vedere  l'interessante  la- 
voro di  V.  Rossi,  Pasquinate  deW Aretino,  Torino,  1891,  e  la  recensione  del 
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emancipò,  e  fiori  di  una  vita  nuova  e  più  feconda  di  nialdi- 
cente  (1),  quale  interprete  della  coscienza  satirica  popolaresca, 
si  può  separare  con  una  leggera  distinzione  in  due  forme  :  la 
prima  personale  e  di  occasione,  secondo  il  tipo  aretinesco  ; 
l'altra,  piuttosto  generale  e  di  intenti  specialmente  dottrinali. 
Che  il  Pasquino  romano,  in  questa  seconda  forma,  sia  stato  il 
babbo  del  Pasquino  luterano  di  Germania  (2),  prestandogli  non 
solo  il  nome,  ma  anche  la  forma,  io  credo  si  possa  affermare, 
ad  onta  della  diversità  del  contenuto,  e  allora  questa  seconda 
forma  pasquinesca  potrebbe  stimarsi  la  continuazione  dello  spi- 
rito dottrinale  e  umanistico,  onde  era  informato,  prima  dell'Are- 
tino, il  mozzicone  di  palazzo  Caraffa  (3).  Certo  è  che  si  in  Italia 


Luzio  in  questo  Giornale,  19,  80  ;  finalmente  l'articolo  del  Salza,  pure  in 
questo  Griornale,  Pasquiniana,  43,  193,  dove  sono  tutte  le  indicazioni  biblio- 
grafiche. 

(1)  Luzio  in  questo  Giornale,  19,  87  e  17,  297, 

(2)  MoRANDi,  Op.  cit.,  288  ;  ma  ciò,  come  vedremo,  non  sembra  esatto  allo 
Gnoli,  Op.  cit.,  293. 

(3)  Lo  Gnoli,  contro  l'opinione  del  Morandi,  afferma  che  il  Pasquino  di  Ger- 
mania non  ha  niente  a  che  vedere  col  Pasquino  di  Roma,  perchè  questo  ebbe 
un  carattere  satirico  bensì,  ma  cortigianesco  e  ligio  alla  Curia,  mentre  quello 
diventò  arma  ereticale  contro  la  Chiesa.  Crede  quindi  che  sia  stato  l'Hutten 
a  portarne  ed  applicarne  il  nome  in  Lamagna;  ed  asserisce  essere  i  Pasquilli 
di  C.  S.  Curione  solo  nella  prima  parte  abbastanza  consoni  alla  forma  pasqui- 
nesca romana;  ma  questa  essere  stata  ivi  posta  come  introduzione,  per  dissi- 
mulare la  rimanente  merce  di  contrabbando,  prettamente  luterana.  In  verità 
a  me  sembra  che  questo  limitare  e  restringere  il  carattere  dei  pasquilli  al 
solo  tipo  aretinesco,  sia  un  riguardare  troppo  unilateralmente  la  questione.  È 
certo  intanto  che  la  «  preistoria  »,  come  felicemente  la  chiamò  il  Clan,  di 
questo  genere,  è  di  forma  accademica,  rettorica,  umanistica,  più  conforme  cioè 
alla  forma,  datagli  dall'Hutten  e  dagli  scrittori  satirici  tedeschi,  che  al  ca- 
rattere conferitogli  dall'Aretino.  Io  crederei  quindi  che,  pur  riconoscendo  che 
la  pasquinata  posteriore  si  imperniò,  di  preferenza,  più  largamente  e  favore- 
volmente sull'esempio  del  mordace  e  impudente  cortigiano  d'Arezzo,  che  non 
si  possa  però  negare  l'esistenza  di  un  altro  tipo,  allacciantesi  coU'antico,  di 
carattere  più  generico  e  più  dottrinale,  cui  farebbe  capo  appunto  sì  la  forma 
presa  dall'Hutten  e  dai  tedeschi,  come  i  pasquilli  che  il  Curione  raccolse. 
E  di  quest'altra  faccia  del  Pasquino  romano  il  Negri  ci  darebbe  qui  allora 
una  interessante  e  preziosa  testimonianza. 
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che  in  Germania  i  «  Pasquilli  »  vennero  largamente  ed  effica- 
cemente usati  alla  espressione  delle  nuove  dottrine  luterane  ; 
in  Germania  con  intenti  più  rivoluzionari  rispetto  ai  dogmi  e 
alle  teorie  della  Chiesa  (1);  in  Italia  con  lo  scopo  piuttosto  di 
porre  alla  gogna  i  costumi  della  curi^  e  dei  vari  papi,  la  loro 
avarizia,  la  simonia,  il  nepotismo.  Del  carattere  e  delle  forme 
di  tale  prodotto  non  accade  qui  di  parlare  ;  poiché  essi  sono  bene 
noti,  in  grazia  di  ciò  che  molti  valentuomini  ne  hanno  scritto  (2). 
Mi  preme,  in  quella  vece,  notare  per  il  mio  assunto  che  la  pro- 
duzione pasquinesca  tentò  di  assurgere,  oltre  che  al  polito  dia- 
logo umanistico,  a  forme  più  complesse,  come  alla  rappresen- 
tazione drammatica,  come  V Ipocrita  (3),  o  alla  visione,  come  il 
Pasquino  estatico  (4).  Mi  giova  richiamare  brevemente  nella 
sua  forma  primitiva  il  soggetto  di  quest'ultima  composizione. 
Marforio  trova   suo  compare   Pasquino   più   bello  del  solito  e 


(1)  ScuADE,  II,  105,  108,  114,  117.  Alcune  delle  pasquinate  riferite  dal  Cu- 
rione  furono  tradotte  in  tedesco.  Cfr.  a  questo  proposito  la  nota  dello  Scuadk, 
II,  310,  dove  parla  anche  delle  pasquinate  scritte  in  latino  o  in  tedesco  da 
tedeschi  e  ne  porta  esempi.  Per  la  differenza  tra  le  pasquinate  germaniche  e 
le  italiane  vedi  anche  il  Luzio,  Op.  cit.,  704. 

(2)  Se  le  opere  intomo  a  Pasquino  sono  molte  e  ragguardevoli,  manca  a 
noi  una  raccolta,  come  per  le  tedesche  ha  fatto  Io  Schade.  Di  quelle  d'indole 
eretica  ci  lasciò,  come  dissi,  una  silloge  C.  S.  Curione,  PasquiUonim  tomi  duo, 
Eleutheropoli,  1544. 

(3)  Cfr.  V.  CiAN,  Gioviana,  in  questo  Giornale,  16,  17,  330,  dove  si  trovono 
anche  importanti  notizie  sulle  pasquinate,  330  seg. 

(4)  Il  Pasqiiinm  extaticus  si  trova  a  pag.  470  dei  Pasquiììorum.  Poi  fu 
molte  volte  ristampato  sia  in  latino  che  in  italiano,  da  solo  o  con  altre  con- 
cimili produzioni.  La  prima  edizione  è  certamente  quella  in  vest«  latina  di 
Basilea  del  1544  ;  dove  fu  ristampato  col  PasquiUus  captivus,  col  Probus,  ecc. 
Da  questa  redazione  venne  tradotto  in  veste  italiana  :  Pasquino  in  estasi  circa 
le  cose  del  cielo,  del  purgatorio  e  dell'inferno,  stampato  a  Roma  nella  bot- 
tega di  mastro  Pasquino;  colla  stessa  falsa  data  due  volte  edito  nella  versione, 
probabilmente,  di  Francesco  Strozzi.  Infatti  mons.  Della  Casa  scriveva  al 
card.  Farnese  il  29  maggio  1546  :  «  Avendo  io  fatto  mettere  in  prigione  un 
«  Francesco  Strozzi,  eretico  marcio,  il  quale  si  tiene  che  traducesse  in  volgare 
«  Pasquino  in  estasi  ecc.  » .  Della  seconda  versione  italiana  redatta  sulla  se- 
conda di  Ginevra,  1544:  Pasq.  extaticus  non  ille  prior,  sed  totus  piane  alter 
auctus  et  expolitus,  si  credette  autore  l'Ochino,  non  so  con  quale  fondamento. 
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gliene  chiede  la  cagione.  Questi  gli  racconta  di  aver  fetto  un 
viaggio  straordinario.  Mentre  riposava  in  una  grotta  presso  il 
Colosseo,  si  addormentò  e  gli  apparve  un  globo  di  fuoco,  nel 
mezzo  del  quale  stava  un  vecchio,  Jerosanatiel,  capo  dei  veg- 
genti, il  quale  gli  offri  di  condurlo  nel  cielo  papistico.  È  questo 
una  grande  città,  alla  quale  Pasquino  vede  correre  tutti  affac- 
cendati degli  angeli  cattivi,  portanti  suppliche,  rosari,  cera  per 
le  bolle,  oro,  immagini,  scapolari,  ecc.;  mentre  ne  escono  altri 
angeli,  carichi  di  tutte  le  forme  di  superstizione  e  di  terrore 
usate  dai  papi,  per  atterrire  la  gente.  Giunto  dinanzi  alla  porta 
di  questa  città,  Pasquino  vede  che  la  porta  di  marmo  è  isto- 
riata colla  rappresentazione  della  donazione  di  Costantino  da 
una  parte  e  del  papa  calpestante  la  testa  di  un  imperatore  dal- 
l'altra. Ma,  quando  egli  cerca  di  entrare,  il  custode  si  oppone, 
perchè  egli  è  un  buffone.  Ma  Jerosanatiel  conduce  il  suo  pro- 
tetto verso  una  breccia,  aperta,  secondo  le  massime  di  Paolo, 
da  Lutero  e  Zuinglio,  i  quali  stanno  oppugnando  la  papistica 
città.  Sulla  breccia  sventolano  delle  bandiere  con  detti  di  Cristo 
e  un  vecchio  dalla  lunga  barba,  portante  una  sopravvesta  con 
le  parole:  V.  D.  M.  ì.  AE.  (Verbum  Dei  manet  in  aeternum),  sta 
a  custodia.  Questi  fa  dapprima  un  esame  a  Pasquino  sulla  fede. 
Avendo  dichiarato  di  credere  che  il  capo  della  Chiesa  è  soltanto 
(t.  Cristo,  il  vecchio  lo  accompagna  verso  l'accolta  degli  oppu- 
gnatori e  lo  presenta  ai  fratelli:  Federico  di  Sassonia,  Zuinglio, 
Capitone,  Ecolampadio,  Gerolamo  Galateo,  Giovanni  Valdes  e 
molti  altri  tedeschi,  svizzeri,  francesi  e  anche  italiani.  Tutti  in- 
sieme vanno  poi  girando  attorno  alle  mura  della  città,  e  Pa- 
squino, con  sua  grande  meraviglia,  le  vede  tutte  composte  di 
rosari,  chieriche,  sandali,  mitrie,  scapolari,  bolle,  ecc.;  il  tutto 
cementato  con  olio  e  seta.  Queste  mura  hanno  quattro  porte  :  la 
Superstizione,  l'Ignoranza,  l'Ipocrisia,  l'Orgoglio.  Entrato  dentro, 
egli  visita  i  quattro  quartieri:  dei  monaci,  delle  monache,  dei 
dottori  e  degli  evangelisti.  I  primi  e  le  seconde  vivono  sfaccen- 
dati, intenti  solo  ai  privilegi  e  alle  rapacità;  nella  terza  divi- 
sione stanno  dei  falsi  dottori,  i  quali  si  arrabattano  di  trovai-e 
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nella  Bibbia  ciò  che  fa  comodo  al  papa  circa  le  decime,  i 
sacrifici,  gli  incensi,  il  concubinato  dei  preti  ;  e  falsi  evangelisti 
nell'ultimo  quartiere  stanno  stillando  decretali  e  bolle  intorno 
all'autorità  del  papa,  alla  sua  successione  a  Cristo,  alla  sua  in- 
fallibilità. 

Non  è  chi  non  veda  la  corrispondenza  tra  il  Pasquino  esta- 
tico e  il  Libero  Arbitro.  Anche  senza  tener  conto  della  parte 
dottrinale,  quel  raffigurai*e  la  Chiesa  come  una  città,  divisa 
in  varie  parti,  e  dentro  di  queste  porvi  tutti  i  membri  della 
Chiesa  stessa  ;  la  descrizione  della  vita  e  dei  vizi  di  questi,  ecc.  ; 
tutto  ciò  evidentemente  fu  il  germe,  onde  poi  il  Negri  sviluppò 
la  sua  idea  della  Chiesa  come  un  grande  stato,  diviso  in  Pro- 
vincie, con  città  capitali,  contenenti  le  varie  istituzioni  reli- 
giose. Nella  «tragedia»  il  concetto  è  più  largo  e  compiuto  e 
concreto  fino  ai  più  minuti  particolari,  ma  però  non  cade  dubbio 
che  a  questa  figurazione  abbia  dato  lo  spunto  il  Pasquino 
estatico.  Si  ricordi  inoltre  che  questo  lavoro  fu  scritto,  con 
estrema  probabilità,  da  Celio  Secondo  Curione,  che  era  amico  del 
Negri,  e  che  la  prima  edizione  era  apparsa  a  Basilea  nel  1544; 
dovette  esso  adunque  passare  senza  dubbio  per  le  mani  del 
nostro,  data  anche  la  grande  difiusione  che  ebbe  (1).  Come 
pure,  per  le  stesse  ragioni,  la  collezione  di  Pasquinate,  raccolte 
dal  medesimo  autore,  e  pubblicate  pure  dall'Oporino  nel  1544, 
esercitò  certamente  nna  grandissima  influenza  sull'opera  ne- 
griana,  si  come  tutta  la  produzione  siffìatta.  Io  anzi  credo  che  il 
Negri  si  sia  servito,  per  condire  di  frizzi  e  di  burlesca  comi- 
cità la  materia  che  stava  plasmando,  appunto  di  queste  compo- 


(1)  È  il  PasquiJli  extatici  de  rebus  pati im  superis  ecc.  impresso  collo  stesso 
carattere  dei  Pasquillorum,  quindi  a  Basilea  e  probabilmente  nello  stesso 
anno  1544,  se  nello  stesso  anno  ne  usciva  una  seconda  edizione  a  Ginevra. 
Eicorda  inoltre  che  il  Vergerio,  amico  del  Negri,  nel  1539  scriveva  all'Aretino, 
pregandolo  «  di  fare  un  sonetto  a  Lutero  in  quel  stile  da  Pasquino,  che  questo 
«  nome  lo  faria  desiderabile  ».  In  questa  stessa  lettera  c'è  anche  una  punta 
contro  «  il  Cardinal  di  Trento  » ,  cioè  il  Madruccio,  al  quale  anche  il  Negri 
lancia  una  frecciata  {Lettere  scritte  all'Aretino,  I,  176). 
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sizioni,  alle  quali  egli  informò  cosi  il  suo  lavoro,  da  riuscire 
questo  davvero  una  serie  di  Pasquinate,  o  una  lunga  e  com- 
plessa pasquinata  esso  stesso. 

Il  Negri  infatti  introduce  un  personaggio,  Bertuccio,  quale 
parente  di  Pasquino,  e  questo  è  accarezzato  con  tanta  compia- 
cenza da  poter  essere  creduto  il  rappresentante  dell'autore. 
Come  vedemmo,  il  N.  nomina  Pasquino,  ne  difende  strenuamente 
la  virtù  e  la  sincerità;  ne  foggia  un  dialogo  con  San  Pietro  in 
cielo,  e  fa  anzi  che  il  principe  degli  apostoli  discenda  in  terra 
proprio  per  le  parole  del  buon  «  barbiere  »,  come  anche  il  Negri 
lo  crede,  di  Roma  (1).  E  di  spirito  pasquinesco  è  compenetrata 
tutta  l'opera.  La  genealogia  del  re  Libero  Arbitrio,  del  papa,  ecc., 
risale  senza  dubbio  alla  famosa  parodia  del  Vangelo  (2)  ;  la  de- 
scrizione del  lupo  e  della  corruzione  della  Curia  la  trovi  in  una 
quantità  di  pasquinate  (3)  ;  la  derivazione  del  nome  «  cardi- 
nale »  (4)  ;  Io  scambio  di  parole  fra  «  Cornelio  »  e  «  Cornacchia  »  ; 
son  giochetti  soliti  in  questo  genere  di  satira  (5);  l'asserzione 
che  il  papa  lancia  scomuniche,  dice  di  fare  la  crociata  e  di  fab- 


(1)  È  questa  una  ragione  sicura,  che  dimostra  in  modo  evidente  le  relazioni 
tra  l'opei-a  di  C.  S.  Curione  e  quella  del  Negri.  Infatti  nel  PasquiUus  exta- 
ticus  sta  scritto  :  «  Ego  enim,  priusquam  transivi  in  saxum  hoc,  erara  barbi- 
«  tonsor,  eodem  quo  jam  sum  nomine  ».  Cfr.  a  questo  proposito  lo  Gnoli, 
Stor.  di  Pasq.,  54  e  il  Morasdi,  Oj).  cit.,  211. 

(2)  Sc'HADE,  Op.  cit.,  n,  318  e  PasqmUorttm,  307  (specialmente  il  Liber 
generationis  Antichristi,  filii  Diaboli). 

(3)  Luzio,  P.  A.  e  Pasq.,  706.  Ricorda  inoltre  il  violento  Dialogo  di  Pa- 
squino e  Marfoiio  e  il  Capitolo  del  Berni  contro  i  cardinali,  la  Curia  e  i 
prelati.  Cfr.  Luzio,  Op.  cit.,  686. 

(4)  Questi  bisticci  erano  comunissimi  in  questo  genere  di  produzioni.  Ricordo, 
per  es.,  la  derivazione  di  hiscofàa,  beissen  e  scaf,  attribuita  a  Giovanni  Geiler 
von  Kaisersberg.  Le  pasquinate  italiane  ne  son  pure  ripiene.  Vedi  Luzio,  Op. 
cit.,  681,  n.  l. 

(5)  Ricorda  infatti  lo  storpiamento  dei  nomi  nelle  satire  tedesche;  vedemmo 
già  l'Eck  divenuto  Geck  ;  il  Murner  si  mutò  in  Murrnarr,  il  Coeleo  in  Koch- 
lOfFel  ;  così  l'Emser  diventò  becco  ;  altri,  lumaconi,  gatti  mammoni,  asini,  ecc. 
A  questa  tassinomia  zoologica  il  Negri  ascrisse  anche  il  Mosso,  oratore  uffi- 
ciale del  Concilio  tridentino. 
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bnicare  il  San  Pietro  di  Roma,  per  spillare  denaro  ai  gonzi  è 
tolta  di  peso  da  una  pasquinata  tedesca  (i);  inoltre  l'avidità 
dei  preti  al  letto  di  morte  di  Agostino  Chigi;  le  comiche  figu- 
rette  dei  teologhi  del  Concilio  cioncanti  (2)  ;  il  modo  onde  vien 
tratto  in  ballo  il  Barges  «  buffone  minorità  »  ;  la  frecciata  contro 
il  vescovo  di  Trento,  la  descrizione  del  papa  alla  processione 
del  Corpics  domini  (3);  l'osceno  racconto  circa  il  commercio 
sodomitico  del  maestro  dei  novizi  di  Aracoeli,  con  un  accenno 
malizioso  al  vescovo  di  Fano,  oltraggiato  da  P.  L.  Farnese  (4); 
lo  spirito  infine  che  informa  la  invettiva  contro  l'Eck,  contro 
raons.  Graddi,  contro  i  padri  del  Concilio  e  contro  i  nemici  del 
Vergerlo,  e  il  Muzio  e  il  «  Todeschino  »,  ecc.,  è  tutto  di  sapore 
prettamente  pasquinesco  (5).  Il  San  Pietro  del  Negri  è  quello 
della  romana  tradizione  (6),  il  racconto  degli  stregamenti  di 
Alessandro  VI  e  la  citazione  di  un  miracolo  strabiliante  di  Cle- 
mente VII  furono  tolti  probabilmente  da  qualche  satira  con- 
temporanea (7).  Che  più  i  Contro  mons.  Ghieti  riferisce  lo  stesso 
autore  una  vera  e  propria  pasquinata  : 


(1)  ScHADK,  II,  196  seg. 

(2)  È  affatto  simile  alle  Pasquinate  contro  Adriano  VI.  Cfr.  Luzio  Op.  cit., 
691  e  V.  Rossi,  Op.  cit.  Circa  il  Chi^  si  ricordi  che  presso  di  lui  era  stato 
l'Aretino,  il  rinnovatore  della  Pasquinata.  Luzio,  Op.  cit.,  p.  683. 

(3)  Come  vedremo,  questo  motivo  è  tolto  anche  dalle  Farse  del  Manuel. 

(4)  Cfr.  L.  A.  Fkrrai  P.  P.  Vergerio  e  P.  L.  Farnese,  p.  96. 

(5)  È  degno  di  nota  che  il  Negri  prende  di    mira  appunto  i  cardinali  e  i 
prelati  fatti  segno  già  ai  motteggi  di  Pasquino.  Per  esempio  il  card.  Teatino 
{Pasq.  extat.,  489),  il  card.  Farnese  [Pasq.,  21  e  42)  e  il  suo  nepotismo  (p.  30) 
il  card.  Burgos  (Pasquino   ih   colera,   in   questo    Giornale,  19,  102);  il  car 
dinal  Santacroce  e  altri  nel  sonetto   riferito  dal  Tizio  (cfr.  questo  Giornale 
19,  88),  ecc. 

(6)  Il  tipo  di  S.  Pietro  è  affatto  simile  sì  a  quello  romano  che  germanico, 
Cfr.  p.  es.  la  favoletta  contro  il  card.  Ferrari  di  Modena  {Burcardi  Diarium 
in,  157)  e  il  Dialogo  di  papa  Paolo  con  S.  Pietro,  col  FKn  gesprech  des 
Herrn  mit  S.  Petro,  e  altre  simili  composizioni  in  Schade,  I,  154,  244  ecc. 

(7)  Intorno  a  queste  curiose  dicerie  popolaci  dicemmo  già.  Cfr.  inoltre  in 
questo  Giornale,  19,  92. 
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Non  aspettò  giamai  con  tal  desio 
Servo  la  libertà,  nò  nave  il  porto, 
Con  quale  un  cappel  rosso  ho  aspettat'io  (1). 

L'origine  e  la  struttura  adunque  pasquinesca  del  Libero  Ar- 
bitrio è  indubitabile.  Ma  è  dessa  sufficiente  per  darci  una  ra- 
gione della  forma  scenica  e  drammatica  usata  dal  Negri?  No, 
di  certo.  Questa  «  tragedia  »,  per  essere  completamente  messa 
nella  sua  vera  luce,  ha  bisogno  di  venire  anche,  almeno  con  un 
sol  cenno,  raffrontata  colle  composizioni  drammatiche  di  simil 
genere,  che  l'hanno  direttamente  preceduta  (2). 

Mentre  i  cittadini  di  Norimberga,  affinati  nel  gusto  dalle 
splendide  processioni,  dai  corsi  mascherati,  si  recavano  ad  ap- 
plaudire la  produzione  finemente  artistica  di  Hans  Sachs,  nella 
Sassonia  invece  il  teatro  regolare  veniva  ad  informarsi  alle 
nuove  idee  religiose  e  sociali  per  opera  di  Giovanni  Agricola, 
di  Grioacchino  G-reff  e  di  Paolo  Rebhun  ;  e  anche  l'ultimo  cre- 
puscolo drammatico  umanistico  veniva  in  fine  a  colorarsi  del 
livido  balenio  della  rivoluzionaria  bufera  nei  drammi  in  latino 
di  Tommaso  Naogeorg.  Ma,  di  contro  a  questo  teatro  aulico  e 
letterario,  sorse  a  prestare  tutto  il  suo  aiuto  in  prò  della  Ri- 
forma il  teatro  popolaresco.  Dalla  contaminazione  della  forma 
dialogata  satirica,  di  cui  parlammo,  cogli  scherzi  popolari  e  colle 
figure  comiche,  criticanti  le  condizioni  sociali,  locali  e  talora 
religiose,  che  interrompevano  le  Sacre  Rappresentazioni  e  che 


(1)  Che  assomiglia  affatto  alla  Pasquinata  contro  la  smania  del  card.  Co- 
lonna. Cfr.  Luzio,   Op.  cit.,  684. 

(2)  Era  mia  prima  intenzione  di  sviluppare  quest'ultima  parte  con  uno 
studio  particolareggiato  intorno  alla  produzione  italiana  dialogata  e  dramma- 
tica di  spiriti  contrari  alla  Chiesa  romana  e  favorevoli  alla  Riforma.  Ma,  lon- 
tano dai  centri  di  studio,  ho  dovuto,  benché  a  mio  mal  grado,  sospendere 
questo  lavoro,  che  sarebbe  certamente  riuscito,  anche  per  la  sua  novità,  assai 
interessante;  e  staccarlo  da  questo  articolo,  riserbandomi  di  farne  oggetto,  se 
mai  un  giorno  me  ne  sia  data  l'opportunità,  di  un  lavoro  speciale  [Quando 
scrivevo  queste  parole,  non  prevedevo  certo  che  la  guerra  non  solo  mi  avrebbe 
impedito  di  compilare  un  nuovo  articolo,  ma  non  mi  avrebbe  permesso  nem- 
meno di  dare  l'ultima  pulitura  al  presente  :  di  ciò  anzi  chiedo  venia  al  lettor**]. 
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destavano  tanta  gioia  nel  popolo  (l'idea  rappresentativa  dell'An- 
ticristo di  qua  deriva  certamente),  sorse,  specialmente  nella 
Germania  del  Sud,  un  genere  curioso  di  figurazione  scenica, 
con  intento  satirico  da  una  parte,  e  didascalico  dall'altra;  tutta 
pregna  di  odio  contro  Roma  e  di  fervore  verso  la  nuova  dot- 
trina evangelica.  La  quale,  come  improntò  del  suo  spirito  tutte 
le  manifestazioni  dell'arte,  cosi  fece  uso  del  palcoscenico  per  la 
dimostrazione  e  la  divulgazione  delle  nuove  idee.  Teatro  di 
battaglia,  il  dramma,  come  dicemmo,  fu  l'espressione  di  una 
tesi  filosofica,  anzi  che  un'opera  estetica.  Ed  ecco  introdotti 
sulla  scena  il  papa  e  l'imperatore,  il  re  di  Francia  e  re  Ferdi- 
nando, il  conte  Palatino  e  il  vescovo  di  Magonza,  e  seguirli  dei 
personaggi,  scarniti  d'ogni  individualità,  e  puri  rappresentatori 
di  un'  idea  :  lanzichenecchi,  giudei,  turchi,  confederati,  preti, 
frati,  il  contadino,  il  Popolo;  e  tutti  avvicendarsi  e  girar  sulla 
scena  discutendo,  gridando,  beffeggiando  e  suscitare  intenso  en- 
tusiasmo colla  evidente  e  suggestiva  figurazione  per  contrasto. 
Cosi  nelle  rappresentazioni  di  Panfilo  Gengenbach,  di  Hans  von 
Biite,  di  Giacomo  Ruof,  di  Sisto  Birk  e  d'altri  molti  (i).  Carat- 
teristica è  la  commedia  del  Gengenbach,  in  cui  questi  attacca 
i  rappresentanti  della  tradizione  :  il  papato  e  le  sètte  clericali, 
sotto  il  nome  di  «  divoratori  di  morti  »,  come  quelli  che  si  nu- 
trono a  spese  dei  morti.  Ma  l'espressione  più  energica  e  più 
efficace  data  a  tale  forma  è  senza  dubbio  quella  delle  farse  car- 
nevalesche, composte  dal  noto  pittore  Niccolò  Manuel.  Si  noti 
tosto  che  queste  furono  rappresentate  a  Berna  pubblicamente, 
e  «con  gran  frutto»  nel  carnevale  del  1522,  e  che  divennero 
cosi  famose  che  per  lungo  tempo  si  imitarono  e  si  divulgarono 


(1)  Per  tatta  questa  produzione,  oltre  alla  Gesch.  d.  deutschen  Dramas  del 
WACKERNAfiEL,  Lipsia,  1874  e  la  Gesch.  d.  kom.  Lit.  del  FlSgel,  Lipsia,  1865, 
e  le  raccolte  del  Mone  (Karlsruhe,  1846),  del  Heller  (Stoccarda,  1858),  e  dello 
ScHADE,  già  molte  volte  citata,  vedi  il  lavoro  comprensivo  di  H.  Holstein, 
Die  Meformation  im  Spiegélbilde  der  dram.  Liti,  dee  16.  Jahrh.,  Halle,  1886, 
in  Schriften  d.  Veretns  fur  Beformationsgeschichte,  XIV  e  XV, 
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insieme  appunto  coi  dialoghi  e  le  pasquinate  dello  stesso 
autore  (1).  Nella  prima  farsa  il  cardinale  Anselmo  Borioso 
(Hochmut),  il  vescovo  Stomaco-di-lupo  {Wolfsmagen),  il  de- 
cano Scortichino  {Schinddenburen)  ed  altri  «divoratori  di  morti», 
attorniano  l'Anticristo. 

Sono  presenti  anche  un  frate,  una  beghina  e  un  furfante. 
L'Anticristo  e  la  sua  corte  si  lagnano  delle  tendenze  rivoltose 
e  dei  nuovi  sentimenti  che  animano  i  contadini:  —  «Ad  ogni 
«  asserzione  del  prete  essi  vogliono  prove  tratte  dalla  Scrittura, 
«  e  si  levano  di  tasca  il  loro  Nuovo  Testamento^  per  discutere  ». 
«  Che  Dio  stermini  la  maledetta  invenzione  della  stampa  !  ». 
—  Mentre  succede  tale  disputa,  nella  quale  gì'  interlocutori 
danno  la  evidente  prova  della  verità  del  contrario  di  quello  che 
pensano  e  che  sostengono,  l'apostolo  Pietro  non  sa  darsi  pace, 
perchè  vede  avanzarsi  con  grande  pompa  il  suo,  cosi  detto, 
«  successore  »,  che  egli  contempla  attentamente  collo  «  spe- 
«  culum  »  :  —  «  Questo  è  un  individuo  che  io  non  conosco  ! 
«  esclama;  debbono  mancargli  i  piedi,  poiché  si  fa  portare  a 
«  spalla  !  ».  —  La  discussione  quindi  riprende  vigore,  e  si  stabi- 
lisce fra  San  Pietro,  San  Paolo  e  i  contadini  un  dialogo,  nel  quale 
si  prendono  buffonescamente  in  giro  le  dottrine  della  Chiesa  sulla 
Messa,  sul  Purgatorio,  sulle  indulgenze  e  sulla  falsità  della  suc- 
cessione del  papa  a  Cristo.  A  questo  motivo  è  inspirata  anche 
la  seconda  farsa,  nella  quale  alcuni  contadini  stanno  osservando 
e  commentando  il  doppio  corteo  di  Cristo  e  del  papa  :  il  primo 
dei  quali  si  avanza  modestamente  a  cavallo  di  un  asino,  seguito 
dai  poveri  e  dagli  storpi  :  mentre  il  «  suo  sedicente  vicario  », 
accompagnato  da  tutta  la  sua  corte  e  dalle  guardie,  si  inoltra 
al  suono  delle  trombe,  dei  timpani,  dei  tamburi  e  dei  pifferi, 
in  vesti  sfarzose.  E  lo  stesso  andamento  scenico-satirico  ha  il 
dialogo  Della  Messa  funebre.    Questa   è  rappresentata  come 


(1)  Per  questo  autore,  la  sua  produzione  e  anche  le  sue  relazioni,  cfr. 
Gruneisen,  Nik.  Manuel,  Stuttgart,  1837  e  Bìchtold,  Nik.  Manuel,  Frauen- 
feld,  1878. 
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un  essere  umano;  giace  ammalata  e  sta  per  morire.  Invano  dot- 
tori e  monaci  cercano  di  rimetterla  in  vita  ;  invano  un  frate 
consiglia  di  portarla  in  Purgatorio  per  riscaldarla,  che  «  i  con- 
«  tadini  hanno  spento  coll'acqua  santa  il  Purgatorio  »  ;  essa  è 
ormai  condannata  e  i  medici  prudentemente  se  ne  vanno.  In 
queste  figurazioni  la  forma  allegorica  a  scopo  dottrinale  t>  usata 
evidentemente  come  nel  Libero  Arbitrio,  e  le  idee-persone 
giocano  la  loro  parte  per  mettere  in  luce  la  impostura  delle 
loro  credenze  e  la  verità  delle  opinioni  centrane.  Inoltre  dai 
brevi  passi  da  noi  riferiti  appare  che  il  Negri  riferi,  quasi  colle 
stesse  parole,  molte  volte,  gli  spunti  satirici  del  Manuel. 

Ci  pai'e  quindi,  alla  fine  della  nostra  disamina,  di  poter  a 
buon  diritto  affermare  che  il  Libero  A  rbitrio  di  Fr.  Negri  era 
degno,  e  per  la  originalità  della  produzione  e  per  i  punti  di  con- 
tatto che  ha  colla  nostrana  e  colla  germanica  letteratura  nei 
primi  decenni  del  decimosesto  secolo,  di  essere  particolarmente 
ricordato  agli  studiosi  della  umanistica  e  letteraria  espressione 
durante  l'epoca  della  Riforma  (*). 

Giuseppe  Zonta. 


(*)  L'A.  si  scusa  di  non  aver  potuto  limare  il  suo  lavoro  quanto  deside- 
rava, ma  la  Direzione  sa  ch'egli  da  molti  mesi,  come  capitano  negli  Alpini, 
vigila  e  opera  per  la  difesa  e  la  grandezza  d'Italia. 


VA.RIETA^ 


Intorno  alla  vita  e  alle  opere 


DI 


BONO  DA  LUCCA 


Poco  sappiamo  della  vita  di  Bono  da  Lucca.  I  documenti  a 
me  noti,  nei  quali  compaia  il  suo  nome  (1),  non  oltrepassano 
la  dozzina  e  non  ci  permettono  di  seguire  il  nostro  maestro  di 
grammatica  in  altra  città  che  non  sia  Bologna.   Passando  ora 


(1)  n  nome  è  certaiftente  «  Bono  »  e  non  «  Bene  ».  H  Gaudenzi,  Sulla 
cronologia  delle  opere  dei  dettatori  bolognesi  da  Buoncompagno  a  Bette  di 
iMCca,  in  BuU.  delVIst.  stor.  ital.,  num.  14  (1895),  p.  162,  attribuì  troppa 
importanza  a  un  errore,  subito  corretto,  di  uno  scriba.  L'accordo  di  tutti  i 
documenti  con  il  ras.  Carapori  26,  di  cui  parleremo  fra  poco,  è  troppo  signi- 
ficativo, perchè  si  possano  avere  dubbi.  Esagerazione  sarebbe  insistere  ancora 
su  la  forma  «  Bene  »,  che  sfuggì  a  uno  scriba,  il  quale,  come  si  disse,  la 
ritoccò  riducendola  a  «  Bono  » .  Besta  esclusa  ogni  confusione  con  quel  maestro 
Bene  fiorentino,  che  venne  a  Bologna  probabilmente  nel  1218  e  morì  nel  1239, 
autore  del  Candélabrum,  di  una  Summa  (che  par  bene  essere  un'operetta 
diversa  dalla  precedente),  del  De  accentu,  delle  Beguine  de  metris,  e,  forse 
anche,  di  un'altra  Summa  [grammaticalis].  Dicesi  che  maestro  Bene  sia  ci- 
tato nel  Mamotreptus  di  Fra'  Giovanni  Marchesini.  E  sarà  vero,  se  ciò  af- 
ferma uno  studioso  diligentissimo  come  C.  Frati,  A  proposito  di  maestro 
Bene,  Koma,  1895  ;  ma  in  una  edizione,  per  lo  meno,  del  Mamotreptus  da  me 
esaminata,  io  non  ho  trovato  nessuna  allusione  al  maestro  fiorentino.  Nel  ms. 
parigino  Nouv.  Acq.  lat.  353  della  Nazionale  (Hauréau,  Histoire  liti,  de  la 
France,  XXIX,  592  ;  Delisle,  Mamiscrits  latins  et  frangais  ajoutés  aux 
fonds  des  nouv.  acquisitions,  Paris,  1891,  p.  336),  manoscritto  che  contiene 
il  De  accentu  e  le  Begulae,  il  nome  dell'autore  è  dato  chiaramente,  e.  43  : 
hn  (bene)  e  bene  ;  e.  50  :  bene.  11  prof.  A.  Langfors  mi  ha  inviata  un'  utile 

Qiomnle  gtorico,  LXyin,  fase.  202-206.  11 
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brevemente  in  rassegna  codesti  documentini,  troppo  mal  co- 
nosciuti, ci  sentiamo  in  dovere  di  farli  meglio  noti,  di  pubbli- 
carne per  la  prima  volta  alcuni  integralmente  o  di  metterne 
almeno  in  evidenza  i  passi  sostanziali  o  in  ogni  caso  più  in- 
teressanti (1). 

1. 1268  (24  maggio).  «Magister  Bonus  lucensis  filius  quondam 
«  Bonniti  doctor  gi'amatice  »  vende  un  pezzo  di  terra  col  con- 
senso della  moglie  (il  cui  nome  non  si  conosce  per  effetto  di 
una  piccola  lacuna  nel  ms.)  e  della  figlia  Luchisia.  Il  maestro 
abita  nella  contrada  di  S.  Domenico  (e  non  S.  Donato,  come  si 
è  stampato).  La  terra  venduta  è  posta  nella  curia  di  Baibola  o 
Paderno  (2). 

2.  i268  (28  giugno).  Bono  vende  una  casa  in  Bologna  nel 
popolo  di  Santa  Lucia  (3). 


descrizione  del  cod.  parigino,  che  è  di  mano  italiana,  a  due  colonne,  del  se- 
colo XIV  (membr.  di  ce.  51  ;  nun.  214  X  155).  I  primi  quattro  fogli  conten- 
gono orazioni  o  materiali  per  orazioni.  F.  4  *.  Incipit  liber  interpretationum 
notninum  hebraicorum  editus  a  beato  Jeronimo.  F.  43  Incipiunt  regule 
de  accentu  s.tn.  bh.  Incipiunt  regule  de  accentu  secundum  Bene.  Accentua 
est  regularis  modulatio  vocis  facta  in  significata  pronunciacione,  ecc.  F.  50  ^ 
Incipiunt  regule  de  metri»  secundum  magistrum  Bene.  Versificantium  quid 
Uttera  sit  videamus,  ecc.  Nel  basso  della  prima  carta  si  legge  :  «  Liber  sancte 
«  Marie  de  Morimondo  Mediolanensis  diocesis  ».  Bene  da  Firenze  fiorì  nel 
primo  quarto  del  sec.  XIII  ;  Bono  da  Lucca  verso  la  metà  dello  stesso  secolo. 

(1)  Alcuni  di  questi  documenti  (i  nn.  1  e  11)  sono  già  stati  indicati  dal 
Sarti,  De  claris  archigymnasii  bonon.  professoribus,  I,  512  ;  altri  dal  Gau- 
denzi  nel  suo  meritorio  studio,  già  ricordato,  e  da  G.  Zaccagnini,  Per  la 
sUyria  letteraria  del  Duecento,  in  II  libro  e  la  stampa,  VI  (1912),  pp.  120-21. 
Il  doc.  n.  8  era  ancora  sconosciuto.  Copia  degli  atti  (salvo  per  i  nn.  3,  6, 
7,  11,  pei  quali,  meno  importanti,  mi  sono  tenuto  pago  a  rinviare  al  Sarti  e 
allo  Zaccagnini)  ho  potuto  avere  dalla  cortesia  del  dott.  Orioli  e  del  cav.  dot- 
tore G.  Livi  dell'Archivio  di  Stato  in  Bologna.  Vadano  ai  due  gentili  studiosi 
le  mie  più  vive  grazie. 

(2)  R.  Arch.  di  Stato  in  Bologna.  Sezione  del  Comune.  Ufficio  dei  Memo- 
riali. Memoriale  del  1268  del  not.  Isnardo  di  Pizolpilo  (voi.  n.  4),  e.  123. 

(3)  Memoriale  cit.  del  Pizolpilo,  e.  155^:  «  MCCLXVHJ.  Indictione  XI. 
«  Eodem  die  [tercio  exeunte  iunio].  Magister  Bonus  doctor  gramatice  filius 
«  quodam  Bonnici  vendidit  domino  Albizo  quondam  d.  Zagniboni  prò  tercia 
«  parte  prò  indiviso  ementi  et  Nasimbeni  de  Fero  prò  duabus  partibus  ementi 
«  unam  domum  cum  solo,  hedificio  et  tereno,  curia  et  orto  positam  Bononie 
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3.  1269.  Bono  figura  quale  teste  {Memor.  ad.  ann.,  IX, 
2"  not.,  e.  123).  Zaccagnini,  Op.  cit.,  p.  120, 

4.  1270  (3  febbraio).  Bono  sposa  una  certa  Lucia  e  legit- 
tima tre  figli  (Bartolomeo  detto  «  toso  »,  Petricina  e  Galia) 
avuti  da  costei  (1). 

5.  1276  (19  aprile).  Bono  vende  sei  tornature  di  terra  posta 
nella  curia  di  S.  Vitale  (2). 

6.  Nel  medesimo  anno,  vende  anche  una  casa  nel  popolo 
di  S.  Damiano.  Zaccagnini,  p.  120. 

7.  1279  (15  gennaio).  Bono  figura  in  un  atto  conservato  nel 
Memoriale  di  Giovanni  dell'Enrica,  e.  10,  Zaccagnini,  p.  120. 


«  in  populo  sancte  Lucie  extra  seraliuni,  iuxta  Milanzolura  Algarde  et  Fili- 
«  ponem  de  Pepulis  prò  pretio  XLV  libr.  bonon.  Ex  instrumento  Jacobini 
«  Aldi  Ferantis  notarli  facto  hodie  Bononie  sub  porticu  dicti  venditoris,  pre- 
«  sentibus  d.  Rodulfo  Pepi,  Riguccio  Rogerii,  Dondideo  Guidoti  et  Dorainico 
«  barberio  testibus  et  sic  contrahentes  scribi  fecerunt  ». 

(1)  Mémor.  di  Isnardo  di  Pizolpilo  (voi.  n.  13),  e.  31  :  «  MCCLXX.  In- 
«  dictione  XIII,  die  tercia  intrante  februario.  Magister  Bonus  professor  artis 
€  gramatice  desponsavit  d.  Luciam  filiam  [segue  lacuna,  a  questo  punto, 
«  nel  ms.]  et  legitimavit  Bertolomeum  qui  dicitur  Tozus,  Petricinam  et  Ga- 
«  liam  suos  fliios  et  filios  ipsius  Lucie'quos  ex  ea  habuit  et  confessus  fuit  re- 
«  cepisse  ab  ea  in  dotem  XL  libr.  bonon.  ex  instruraento  Petrizoli  Bonincontri 
«  notarli  facto  beri  Bononie  in  domo  magistri  Boni,  presentibus  magistro 
«  Bertolameo  de  Puzibonizi  de  capella  sancti  Damiani,  d.  Santo  Gadi,  Gado 
«  eius  filio,  Ranucino  de  Curionibus,  Ganducio  Ugonis  Guarini,  Boniobanne 
«  pistore.  Benvenuto  eius  filio  et  Vallariano  tintore  testibus  ». 

(2)  Mem.  del  1276  di  Giacomino  di  Cumino  (voi.  n.  28),  e.  86:  «  Magister 
«  Bonus  professor  gramatice  de  populo  sancti  Dominici  iure  proprio  vendidit 
«  domine  Bone  tutrici  flliorum  quondam  Petrizoli  Bonincontri  notarli,  scilicet 
«  Jacobini,  Guillielmi,  et  Bonincontri  sex  tornaturas  terre  aratorie  de  quadam 
«  petia  terre  aratorie  posita  in  curia  sancti  Vitalis  ultra  Renum  in  loco  ubi 
«  dicitur  trivium  luporum,  iuxta  dominum  Jacobinum  Monzalolium  et  iuxta 
«  vias  a  duobus  lateribus  prò  pretio  oto  libr.  et  decem  sold.  bonon,  prò  qua- 
«  libet  tornatura,  quod  capit  in  summa  cuinqueginta  unam  libr.  bonon.,  et 
«  domina  Lucia  uxor  dicti  venditoris  consensit  diete  vendictioni  et  renunciavit 
«  omni  suo  iuri  quod  haberet  in  dieta  re  vendita,  occasione  dotium  suarum, 
«  vel  alia  qualibet.  Ex  instrumento  scripto  manu  Bonvisini  Franchutii  no- 
«  tarii  hodie  facto  in  domo  diete  tutricis,  presentibus  fratre  Jacobo  hospita- 
«  lario  sancti  Petri,  Bonito  Lambertini,  Bondo  q.  Otoboni,  Guidaloto  Petri 
«  et  Laurentio  Oderici  testibus  prout  predicti  contrahentes  dixerunt  et  scribi 
«  fecerunt  ». 


164  O.    BKBTONI 

8.  1279  (28  luglio).  Contrae  un  mutuo  di  cinquanta  lire  bo- 
lognesi con  Guidone  di  Ottobuono  (1),  Nel  documento  Bono  è 
detto  «infermo». 

9.  1279.  Nello  stesso  giorno  (28  luglio)  Bono  fa  un  codicillo 
al  suo  testamento  (2).  Al  codicillo  segue  l'attestato  della  pro- 
clamazione fatta  dal  nuncio  del  comune. 

10.  1279  (22  ottobre).  Maestro  Bono  è  già  morto.  Suo  figlio 
Bartolomeo,  il  primo  dei  figli  legittimati  nel  1270  (doc.  n®  4),  si 
unisce  in  matrimonio  con  Guglielmina  di  Giuliano  (3). 

11.  1281.  Bartolomeo,  figlio  del  fu  maestro  Bono,  vende  due 
case  «cum  auctoritate  tutoria».  Sarti,  Op.  cit,  I,  512. 

12.  Uno  dei  luoghi  destinati  ai  bandi  in  Bologna,  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XIII,  trovavasi,  secondo  gli  statuti,  «ante 
«  domum  magistri  Boni  professoris  gramatice  facultatis  »  (4), 
probabilmente  (possiamo  aggiungere)  nel  popolo  di  S.  Domenico. 


(1)  Mem.  di  Luciano  di  Useppo,  coadiutore  di  Giacomino  de  Lobia  (voi. 
n.  39),  e.  14  :  €  MCCLXXVTIIJ.  Indictione  VIJ.  Die  veneris  quarto  exeunte 
«  iullio.  D.  Magister  Bonus  doctor  artis  gramatice  fuit  confexus  habuisse  et 
«  recepisse  ex  causa  mutui  a  domino  Guidone  quondam  Hotoboni  quinqua- 
«  ginta  libr.  bonon.  quam  pecunie  quantitatem  eidem  reddere  et  restituere 
«  promisit  ad  voluntatem  creditori»  predicti.  Ex  instrumento  d.  Dominici  Ma- 

<  scaronis  notarii  hodie  facto  in  domo  dicti  magistri  Boni,  presentibus  Jacobo 
«  q.  Compagni,  Paulo  eius  fratre,  Bartolomeo  Bonazunte  de  Verona  et  d.  Rolan- 
«  dino  Pipino  (e.  -t)  testibus.  Et  sic  dictus  d.  Eolandinus  Pipini  testis  procu- 
«  rator  dicti  magistri  Boni  infirmi  ad  faciendum  scribi  dictum  instrumentum 

<  in  memorialibus  comunis  Bononie  ex  instrumento  predicti  notarii  facto  dicto 
«  die  et  loco  et  presentibus  dictis  testibus  una  cum  dicto  Guidone  et  notano 
«  dixerunt  et  scribi  fecerunt  ». 

(2)  Mem.  cit.,  1.  cit.:  «  Eodem  die.  Magister  Bonus  predictus  fecit  codi- 
€  cillum  sive  codicillos  ante  testamentum  hodie  manu  contrascripti  notarii 
«  in  domo  ipsius  magistri  in  presentia  dompni  Mathei  monachy  et  capellani 
€  sancti  Damiani  et  sacerdotis  diete  eccUesie,  presentibus  Zonza  d.  Eolandini, 
€  Cremaschyno  Zagniboni,  Perino  Davilis,  Mino  Jacobi,  d.  Guidone  Otoboni 
€  et  d.  Bolandino  Pipini  testibus  ». 

(3)  Mem.  del  1279  di  Bonacosa  di  Giovanni  Cavalerio  (voi.  n.  40),  2«  sem., 
e.  91'.  Bartolomeo  riceve  da  Gerardo  del  fu  Giuliano  «  in  dotem  et  nomine 
«  dotis  dante  et  solvente  nomine  et  vice  domine  Gulielmine  sue  sororis  sporise 
«  et  uxoris  future  dicti  Bertholomey  et  filie  q.  dicti  d.  Zuliani  prò  matri- 
«  monio  contracto  inter  dictum  Bertholomeum  et  dictum  d.  Gulielminara 
«  centum  libr.  bonon.  ». 

(4)  StattUi  di  Bologna,  ediz.  Luig^  Frati,  IH,  83. 
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Riassumiamo  i  nostri  documenti  :  Bono  fu  figlio  di  certo  Bo- 
nicio,  il  quale  non  era  più  tra  i  vivi  nel  1268.  Ebbe  da  una 
prima  moglie  (morta  non  prima  del  1268  e  prima  del  1270)  una 
figlia  Luchisia  e  da  una  seconda  donna,  sposata  il  3  febbraio  1270, 
tre  figli.  Possedette  terreni  e  case,  sicché  si  può  pensare  che 
conducesse  in  Bologna  una  vita  agiata.  Mori  fra  il  28  luglio 
e   il  22  ottobre  1279. 

Le  operette  a  noi  note,  composte  da  Bono,  sono  tutte  conte- 
nute per  un  caso  singolare  in  un  solo  manoscritto,  e  precisa- 
mente nel  cod.  Gàmpori  26  (r-  E.  7,  7).  Questo  codicetto  non  è 
ancora  stato  suflìcientemente  descritto.  Inoltre,  per  un  errore 
disgraziato  del  catalogo  a  stampa  (1),  è  accaduto  e  accade  che 
lo  si  attribuisca  al  sec.  XV,  mentre  la  scrittura,  anzi  le  scrit- 
ture (poiché  due  ne  sono  le  mani)  paiono  da  assegnarsi  allo 
scorcio  del  sec.  XIII.  Non  saprei  fissare  naturalmente  limiti 
oltremodo  definiti  e  precisi;  ma  mi  sento  di  poter  escludere 
assolutamente  la  seconda  metà  del  trecento  e  tanto  più  il 
sec.  XV.  Il  carattere  é  il  minuscolo  gotico  librario  dei  mss. 
di  quell'età,  con  moltissime  abbrevazioni,  con  tutti  i  tratti  pe- 
culiari di  quei  codici,  da  me  conosciuti,  le  cui  date  variano  fi'a 
il  1250  e  il  1300.     ■ 

Una  descrizione  del  ms.  é  indispensabile  prima  di  venii'e 
a  discorrere  delle  opere  da  attribuirsi  sicuramente  o  per  via  di 
congettura  a  Bono.  Il  codice  si  può  dividere  in  due  sezioni 
scritte  da  due  diverse  mani  dello  stesso  tempo. 

A.  P  sezione  (ce.   l'"-67')   (2),  la  sola  che  contenga 
opere  di  Bono. 

1.  e.  1'^.  Incipit  summa  dictaminis  a  magistro  bono  Ivr 
cano  edita  que  cedrus  libani  noTninaiur. 

2.  e.  21"".  Salutatorium  magistri  boni  lucani. 

3.  e.  38'.  Incipit  mirra  correctionis  (anonima). 

4.  e.  48'.  Brevis  summa  diffinitionum  (anonima). 

5.  e.  49'.  Un  epistolario  pure  anonimo  senza  rubrica  alcuna. 


(1)  Modena,  1875,  I,  num.  26 

(2)  Le  ce.  60  e  67  sono  bianche.  La  scrittura  della  I*  sezione  finisce  pro- 
priamente a  e.  Q5^. 
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B.  II'  sezione  (ce.  6 8'"- 9 2"),  che  non  contiene  nes- 
suna opera  da  potersi  ascrivere  con  qualche 
fondamento  a  Bono. 

6.  e.  BS"".  Incipit  sumula  dictaminis  a  magistro  guidone 
alto  stilo  propier  rud.es  et  non  vitiosos. 

7.  e.  74'".  Un  formulario  di  indirizzi  anonimo. 

8.  e.  76'.  Un  epistolario  pure  anonimo. 

9.  e.  86'.  Nozioni  di  carattere  epistolare. 

10.  e.  91'.  Lettera;  alcuni   pochi  versi;   un   componimento 
rettorico  (1). 

In  ispazi  bianchi  furon  fatte  varie  aggiunte  da  altre  mani 
della  fine  del  sec.  XIII  :  a  e.  38'  una  breve  poesia  latina  (13  vv.) 
che  incomincia:  Largus  amans  illaìHs  ridens  rubeiqite  co- 
loris;  a  e.  47'  due  letterine;  a  e.  65'  una  lettera;  a  e.  76' 
cinque  letterine. 

Le  sole  operette,  come  si  vede,  che  il  codice  attribuisce  a 
Bono  da  Lucca,  sono  il  Cedrus  Libani  e  il  Salutatorium,  ma 
non  v'è  nessun  dubbio  che  anche  la  Mirra  correctionis  gli 
vada  assegnata.  Sul  finire  del  Cedro,  a  e.  20'  si  legge  :  «  Cedrus 
«  cum  Salutatorio  atque  Mi?*ra  cuilibet  ad  epistolari!  edifitii 
«  compositionem  suffitiunt  habundanter  »  ;  e  subito  in  principio 
(a  e.  2')  si  trova  citata  due  volte  la  Mirra,  una  volta  poi  in 
modo  da  non  lasciar  dubitare  che  vi  si  tratti  proprio  di  quella 
contenuta  nel  ms.  Gàmpori  :  «  De  elegantia.  Elegantia  est  que 
«  reddit  orationem  latinitate  puram  et  explanatione  perspi- 
«  cuam.  Latinitas  orationem  servai  ab  omni  vitio  gramatice 
«  artis  puram.  Vitia  contraria  latinati  sunt  barbarismus  et  so- 
«  loecismus  et  decem  vitia  his  annexa  velud  determinatur  in 
«  Mirra  »  (2).  Ora,  nella  Mirra  abbiamo  appunto  l'esame  dei 
decem  vitia  (e.  39).  La  Sumìna  diffìnitione^n  e  1'  «  episto- 
lario »  sono  senza  nome  d'autore,  ma  non  può  farsi  cattivo  viso 
alla  supposizione  del  Gaudenzi  che  anche  queste  due  operette 
siano  di  Bono.  Si  tratta  però  d'una  congettura,  alla  quale  non 


(1)  Non  è  esatto  ciò  che  dice  il  Tamassia  in  Biv.  hibì.  d.  leti,  itah,  HI,  99, 
dell'ultima  operetta  contenuta  nel  ms.,  ma  egli  non  vide  il  codice,  e  le  sue 
informazioni  riposano  sulla  descrizione  del  Gaudenzi. 

(2)  La  seconda  citazione  è  la  seguente  (e.  2'):  «  exempla  quorum  in 
€  mirre  opusculo  requirantur  ». 
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si  può  dare  l'importanza  d'una  prova  (1).  Tuttavia,  nell'episto- 
lario gli  accenni  a  Bologna  sono  così  frequenti  da  farlo  ritenere 
composto  in  quella  città  e  i  dati  cronologici,  che  se  ne  possono 
ricavare,  non  si  oppongono  propriamente  e  veramente  all'attri- 
buzione al  maestro  di  Lucca.  Già  la  prima  lettera  (2)  ci  mostra 


(1)  Dico  ciò  perchè  ho  veduto  ascritto,  con  troppa  fiducia,  dal  Davidsohn, 
Forschungen  z.  Geschichte  v.  Florenz,  IV,  Berlin,  1908,  p.  61,  il  nostro  epi- 
stolario a  Bono.  Le  osservazioni  che  il  Davidsohn  fa  in  questo  luogo  ad  alcuni 
passi  dell' «  epistolario  »  sono  in  generale  giuste  e  interessanti  dal  punto  di 
vista  storico. 

(2)  Ecco  qui  un  indice  delle  lettere  dell'epistolario:  1  De  filio  ad parentes. 
2  Bemtsciva  (cioè:  risposta).  3  De  episcopo  ad  priorem  (J.  permissione  di- 
vina bononiensis  episcopus  dilecto  in  Christo  .P.  Camaldulensis  heremi  priori 
multe  honestatis  et  immense  religionis  viro  salutem).  4  De  mercatore  ad 
militem.  5  De  militibus  ad  marchionem.  6  De  militilyus  ad  eundem  (richiesta 
di  protezione  per  .C.  e  .D.  mercanti  di  Siena).  7  De  fratre  minore  ad  alium. 
8  De  canonico  ad  cardinalem  (Dignissimo  patri  et  domino  .G.  dei  gratia 
sancte  romane  ecclesie  diacono  cardinali  .0.  senensis  canonicus,  ecc.).  9  De 
filio  ad  patrem  (Gaudenzi,  p.  167).  10  De  amico  ad  amicum.  11  De  epi- 
scopo ad  papam.  12  Bemisciva.  13  De  episcopo  ad  potestatem.  14  Remisciva. 
15  De  potestate  ad  potestatem.  16  De  abbate  ad  militem.  17  De  priore  ad 
monachum  (Multe  honestatis  et  immense  religionis  viro  domino  Petro  rao- 
nacho  talis  ecclesie  .C.  prior  claustralis  et  totum  capitulum  monasterii  sancti  Vi- 
talis  de  Ravenna  cum  devotione  salutem,  ecc.).  18  De  canonico  ad  abbatem. 
19  De  potestate  ad  potestatem.  20  De  procuratore  ad  archidiaconum . 
21  De  cardinali  ad  iudicem  (E.  divina  raiseratione  sacrosancte  romane 
ecclesie  diaconus  cardinalis  apostolice  sedis  legatus  prudenti  viro  .P.  de  Vi- 
neis,  ecc.,  edita  dal  Gaudenzi,  p.  168).  22  De  consanguineis  ad  consangui- 
neos  (edita  dal  Gaudenzi,  p.  169).  23  Retnisciva  (Gaud.,  p.  169).  24  De  epi- 
scopo ad  presbiterum.  25  De  priore  ad  canonicum.  26  De  diacono  ad 
priorem.  27  De  clerico  ad  priorem.  28  De  rectoribus  ad  archidiaconum. 
29  De  filio  ad  patrem.  30  Remisciva.  31  De  archipresbitero  cum  capitulo 
ad  episcopum  (Gaud.,  p.  171).  32  Remisciva  (Gaud.,  p.  171).  33  De  cognato 
ad  cognatum.  34  De  scolare  ad  prepositum.  35  Lettera  d' un  mercante, 
senza  rubrica.  36  Senza  rubrica.  Lettera  di  «  P.  filius  lohannis  de  porta 
«  sancti  Gervasi  »  a  C.  canonico  di  S.  Maria  fuori  porta.  37  Senza  rubrica  : 
«  Magnifico  et  prudenti  militi  domino  R.  »  (ed.  dal  Gaud.  p.  170).  38  Re- 
misciva (ed.  dal  Gaud.,  p.  170).  39  De  episcopo  ad  papam  (il  papa  è  chia- 
mato .1.).  40  Remisciva.  41  De  potestate  ad  potestatem.  42  Remisciva.  43  De 
subdito  ad  dominum.  44  Remisciva.  45  De  filio  ad  matretn.  46  Remisciva. 
47  De  pi-dato  ad  presbiterum.  48  De  potestate  ad  papam  (il  papa  è  detto  .L; 
il  podestà  è  «  C.  de  Mediolano  Bon.  potestas  »).  49  De  fratre  ad  fratrefn. 
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uno  studente,  arrivato  a  Bologna,  il  quale  scrive  ai  genitori  di 
aver  trovato  pensione  presso  un  discreto  uomo,  al  cui  figlio  in- 
segna grammatica  : 

De  filio  ad  parentes. 

Metuendo  genitori  suo  .0.  et  genitrice  dolcissime  domine  .S.  plurimum  re- 
verende .0.  devotus  natns  cum  filiali  subiectione  salutem.  Misericors  dominus 
benignus  iniquitatis  mee  debitum  non  respexit,  quia  licet  indebite  sine  vestra 
licentia  studia  visitaverim  vehementi  captus  amore  scientie  Utteralis  prospere 
tantum  feci  in  omnibus  iter  meum.  Nam  postquam  deveni  Bononiani,  do- 
minus Johannes  civis  eiusdem  vir  providus  et  discretus  in  sue  familie  nu- 
mero me  recepit  et  causa  cuiusdam  sai  nati  quem  doceo  grammaticain  pura 
tìde  sufitienter  exhibet  michi  victum.  Favorante  igitur  celesti  gratia  pro- 
speror  et  intendo  litterali  scientie  diligenter.  Sed  dilectionem  parentum  ve- 
reor  incnrrìsse  quorum  habere  gratiam  nec  non  et  felicis  prosperìtatis  audire 
statum  desidero  super  cuncta.  Ideoque  benignitati  vestre  suplico  reverenter 
quod  me  dignemini  litteris  visitare  afferentibus  vestram  certitudinem  perso- 
narum  et  penitenti  munus  venie  post  delictum. 

Nella  lettera  n"  3  vediamo  il  vescovo  di  Bologna,  chiamato  I., 
scrivere  al  priore  dell'eremo  camaldolese;  nella  lett.  4  un  mer- 
cante di  Bologna,  designato  con  M.,  scrive  ad  un  certo  nobile 


50  De  scolare  ad  amicum.  51  De  ììepote  ad  materteram.  52  De  milite  ad 
marchianem.  53  De  patruo  ad  nepotem.  54  De  clerico  ad  scriptorem  pape. 
55  De  episcopo  ad  capeUanum.  56  JRemisciva.  bl  De  marchione  ad  pote- 
statetn  (Nobili  et  prudenti  militi  domino  G.  Vicecomiti  de  Mediolano  Bono- 
niensìum  potestati,  ecc.).  58  De  amico  ad  amicum.  59  De  scolare  ad  amicos. 
60  De  fratribus  ad  fratrem.  61  De  nepote  ad  patruum.  62  De  milite  ad 
notarium.  63  De  scolare  ad  patrem.  64  De  capellano  ad  capeUanum.  No- 
terò che  le  lettere  22,  37  e  38  sono  assai  importanti,  come  quelle  che  rac- 
contano la  partenza  da  Mantova  del  podestà  Ranieri  Cingani,  avvenuta 
nel  1246  in  sèguito  a  lotte  di  partiti  nella  città.  Ne  toccheremo  più  oltre. 
La  lettera  53  ci  dà  un  consiglio  di  Pietro  di  Porta  Nova  a  un  nipote,  forse 
studente,  in  Ferrara,  afSnchè  «  coUectis  sarcinulis  »  si  conduca  a  Bologna. 
Dello  studio  di  Ferrara  si  parla  anche  in  una  lettera  nella  seconda  sezione 
del  ms.  Càrapori  (e.  80*  :  «  Ideoque  tuam  dilectionem  deprecor  prout  possum 
«  quod  Ferrariam  venire  uUatenus  non  postponas  sciens  ibidem  studium  in 
«  gramatica  plenius  reflorere  ac  prò  bono  foro  venalia  reperiri  ».  La  stessa 
seconda  sezione  del  ms.  ci  fa  sapere  che  andavano  scolari  anche  a  Faenza 
(e.  77*:  De  filio  ad  patrem.  «  Quoniam  res  venales  Faventie  cariores  solito 
«  venundantur,  scolares  sibi  necessaria  postulantes,  dimisso  studio,  sepe  per 
«  civitatem  discurrere  compelluntur  »). 
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cavaliere  L.  dì  Lucca  ;  nella  lett.  5  «  F.  de  Gallutiis  »  e  «  M.  de 
«  Asinellis  bononienses  milites  »  scrivono  al  marchese  d'Este  A. 
Frate  Giovanni  minorità,  abitante  in  Bologna,  scrive  poi  (lett.  n*  7) 
la  seguente  epistola: 

De  fratre  minore  ad  alium. 

Dilecto  in  Christo  fratri  .P.  de  ordine  minorum  Parisius  nunc  raoranti 
frater  Johannes  eisudem  ordinis  Bononie  comraorans  salutem  et  illam  quam 
mundus  dare  non  potest  pacem.  M.  romanus  parisiensi  studio  deputatus  raa- 
gistro  Eodulfo  dialetice  professori  X  libras  imperialium  reddere  tenetur,  velud 
eodem  referente  accepi,  quas  ei  liberaliter  nuntiavit  dura  Bononie  litterali 
studio  sub  eius  ferula  intendebat.  Eapropter  in  domino  toam  fraternitatem 
duxi  atentius  deprecandam  quod  M.  predictura  solicitare  velis  ad  debitum 
persolvendura  Petro  fiorentino  latori  presentium  litterarum  procuratori  ad 
prefatam  suscipiendam  pecuniara  constituto.  De  quo,  si  habita  fuerit,  glosas 
magistri  Johannis  Pagi  super  Topicara  Aristotelis  vel  emi  vel  scribi  fatias 
indilate  michi  vel  iam  dicto  magistro  R.  per  fidelem  nuntium  easdem  cura 
se  facultas  optulerit  transmissurus. 

Anche  nella  lett.  9  si  parla  di  Bologna  e  degli  scolari  che  vi 
si  recano  attraverso  la  Toscana  ;  nella  lett.  10  Giacomo  dei  Ma- 
cagnani  «  bononiensis  civis  »  scrive  a  certo  T.,  mercante  di  Or- 
vieto; nella  lett.  11  è  questione  del  vescovo  di  Bologna  .J.  ed 
altrettanto  nella  lett.  13  («J.  miseratione  divina  bononiensis 
«  episcopus  dilecto  filio  T.  potestati  Castrileonis  »);  nella  lett.  15 
il  podestà  di  Pistoia  scrive  a  quello  di  Bologna  e  a  tutto  il 
consiglio  : 

Viris  nobilibus  domino  .0.  Vicecomiti  de  Mediolano  Bononiensium  pote- 
stati et  toti  Consilio  .C.  de  Senis  Pistoriensiura  potestas  et  consilium  uni- 
versum cum  felicitate,  ecc. 

Nella  lett.  18  troviamo  un  canonico  di  Bologna,  certo  J.  Lam- 
bertini  ;  nella  lett.  19  il  podestà  di  Bologna  scrive  al  podestà  di 
Gastroleone  : 

0.  Vicecomes  de  Mediolano  Bononiensium  potestas  viro  nobili  Jacobo  de 
Macagnanis  potestati  Castrileonis  salutem  et  sue  protectioni  comissa  provide 
gubernare.  In  generali  est  consilium  stabilitum  quod  Inter  Renum  et  Savenam 
due  munitiones  fieri  debeant,  ecc. 

La  lett.  20  ci  fa  conoscere  un  certo  Phy.  arcidiacono  bolo- 
gnese e  la  lett.  25  un  canonico  della  chiesa  di  S.  Maria  fuori 
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porta  «  nunc  Bononie  permanent[em]  ».  I  rettori  delle  chiese  di 
Bologna  compaiono  nella  lett.  28  ;  uno  studente  a  Bologna  figura 
nella  lett.  29  ;  un  Giovanni  di  Alberto  «  Bononie  commorans  » 
sì  fa  innanzi  nella  lett.  33,  e  nella  lett.  34  troviamo  un  altro 
scolaro  dello  studio  bolognese.  Ecco  poi  un  figlio,  ascritto  alla 
«  letterale  milizia  »  in  Bologna,  che  scrive  alla  madre  (lett.  45)  ; 
ecco  il  podestà  di  Bologna  «  C.  de  Mediolano  »,  che  scrive  al 
papa  I.  (lett.  48)  ;  ecco  ancora  uno  studente  (Jacobo  de  Cingoli) 
a  Bologna  (lett.  50)  e  un  altro  «  Bononie  militie  traditus  litte- 
rali  »  (lett.  51);  ecco  un  Alberto  «  bononiensis  civis  »  (lett.  52); 
ecco  infine  Bologna  ricordata,  per  una  ragione  o  per  un'altra, 
nelle  lett.  53,  55,  57  («  Nobili  et  prudenti  militi  domino  G.  Vice- 
comiti  de  Mediolano  Bononiensiura  potestati  »),  59  (lo  scolaro  J. 
de  Ripafracta  è  a  Bologna)  e  61. 

Tutto  porta  a  credere,  dunque,  che  1'  «  epistolario  »  sia  stato 
messo  insieme  a  Bologna.  Anche  le  notizie  di  varia  specie,  che 
concernono  questa  città,  sono  generalmente  esatte  (1).  È  citato 
un  vescovo  di  Bologna  J.  (lett.  3,  12,  13,  14,  52,  55),  che  non  può 
essere  altri  che  Jacobo  (1244-1260)  e  troviamo  poi  come  podestà 
di  Bologna:  1°  un  0.  Visconti  di  Milano  (lett.  15  e  19);  2"  un 
G.  di  Milano  (lett.  48)  ;  3»  un  G.  Visconti  di  Milano  (lett.  57).  Non 
esito  a  identificare  il  2*>  (C.  de  Mediolano)  col  3°,  cioè  con  Guido 
Visconti  e  ritengo  che  il  copista  abbia  scritto  C,  invece  di  G. 
per  errore,  poiché  Guido  Visconti  succedette  nella  podesteria 
di  Bologna  ad  Otto  Visconti  nell'anno  1246-47  (2).  Questo  errore 
non  deve  sorprenderci  molto.  Il  ms.  Càmpori  26  è  una  copia  e 
contiene  sviste  ben  più  gravi.  La  lett.  n"  37,  ad  esempio,  cita 
un  «  Henricum  imperatoris  filium  »  quale  podestà  di  Firenze  e 
il  Gaudenzi  (p.  170)  pensa  ad  Enzo;  ma  Enzo  non  fu  mai  po- 


(1)  Un  solo  accenno  a  Lucca  nella  già  citata  lett.  n°  4:  De  mercatore  ad 
militem.  «  Nobili  et  prudenti  militi  domino  L.  de  Lucca  multa  sapientia  re- 
«  fulgenti  M.  raercator  bononiensis  civis  suus  devotus  amicus  salutem  et  quic- 
«  quid  potest  servitii  et  honoris  » .  Si  hanno  poi  allusioni  a  Firenze,  Pistoia, 
Fiesole. 

(2)  Mi  basti  citare  il  Chronicon  di  Pietro  Cantinelli  (ediz.  Torraca),  p.  5  : 
«  1246  Dominus  Oddo  Vicecomes  de  Mediolano  fuit  potestas  Bononie.  — 
«  1247  Dominus  Guido  Vicecomes  de  Mediolano  fuit  potestas  Bononie  ».  Con- 
cordano i  fondi  bolognesi,  in  cui  siano  citati  i  podestà  di  quel  tempo.  Il  Sa- 
vioLi,  Annali  bolognesi,  ITI,  pp.  196  e  201,  procede  dal  Cantinelli. 
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desta  di  quella  città.  Deve  trattarsi  di  un  errore  dell'amanuense 
per  «  Federicum  »,  poiché  Federico  d'Antiochia  fu  nominato  po- 
destà imperiale  di  Firenze  nel  1246  (1). 

Molto  importanti  per  la  cronologia  dell'epistolario  sono  le 
citate  lettere  nn'  15,  19;  48,  57,  nelle  quali  compaiono  succes- 
sivamente i  podestà  Otto  e  Guido  Visconti.  Le  due  prime  do- 
vettero essere  scritte  a  tempo  della  podesteria  di  Otto,  le  due 
seconde  a  tempo  di  quella  di  Guido.  La  composizione  dell'episto- 
lario cade  perciò  verisimilmente  nel  1246-47  e  molti  altri  dati 
cronologici,  che  si  possono  ricavare  dalle  varie  lettere,  confor- 
tano di  più  prove  questa  data  (2). 

L'epistolario  può  dunque  appartenere  a  Bono  da  Lucca;  ma 
conviene  fare  un'osservazione,  la  quale  non  è  senza  gettare 
un'ombra  d'incertezza  sulla  paternità  di  molte  lettere.  Codesti 
epistolari  e  formulari,  sopra  tutto  quelli  anonimi,  non  erano 
generalmente  composti  dal  principio  alla  fine,  come  una  vera 
e  propria  opera  originale.  Bene  spesso  i  loro  autori  ricorrevano 
ad  altre  raccolte  e  intercalavano  nelle  loro  sillogi  vecchi  mo- 
delli di  epistole  che  reputavano  adatti  ai  loro  scopi.  Questa  è 
sovente  la  ragione  per  cui  tutte  le  allusioni  degli  epistolari  a 
questo  0  a  quel  personaggio  o  arv^enimento  storico  non  si  la- 
sciano decisamente  raggruppare  entro  limiti  ben  definiti  di 
tempo.  V'è  spesso  qualche  accenno  che  sfugge  e  buon  per  noi 
quando  si  hanno,  come  nel  nostro  caso,  indizi  sufficenti  per  non 
lasciarsi  fuorviare  da  incongruenze  e  disaccordi  parziali.  Senza 
andare  troppo  lontano,  il  nostro  stesso  manoscritto  ci  mostra 
un  gruppetto  di  lettere  (62,  63,  64)  che  è  stato  inserito  in  un 


(1)  Davidsohn,  Geschichte  von  Florenz,  II,  P.  I,  p.  313.  Nel  1245  fu  po- 
destà di  Firenze  «  Pax  Pesanuvola  de  Bergamo  »;  nel  1246  Federico  di  An- 
tiochia; nel  1248  Giacomo  di  Rota.  Santini,  Catalogo  degli  ufficiali  del  co- 
mune di  Firenze  insino  alVa,  1250,  in  Documenti  dell'antica  costituzione 
del  comune  di  Firenze,  in  Docum.  di  storia  itah,  X,  Firenze,  1895. 

(2)  Il  papa  è  citato  con  l'iniziale  I.  (lett.  39),  ciot?  Innocenzo  IV  (1243- 
1254).  Un  vescovo  di  Pistoia  chiamato  G.  deve  essere  Graziadio  Berlinghieri 
(1223-1250).  Nella  lett.  41  è  citato  un  «  C.  de  Vercellis  »  podestà  di  Milano. 
Sarà  un  errore  per  «  E.  o  H.  de  Vercellis  »  cioè  Enrico  Avvocato  di  Ver- 
celli (1246).  È  strano  che  nella  lett.  13  compaia  come  podestà  di  Castroleone 
un  T.  e  nella  lett.  19  Jacobo  dei  Macagnani.  Vi  si  tratterà  di  errore,  o  di 
inserzione  d'una  lettera  d'un'altra  raccolta,  a  meno  che  l'autore  non  abbia 
qui  lavorato  di  fantasia.  Anche  ciò  è  lecito  pensare. 
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altro  epistolario  e  precisamente  in  quello  anonimo  della  sez.  II' 
del  codice  (e.  84).  Anche  la  lettera  52  ha  subito  ugual  sorte; 
la  si  trova  anche  a  e.  85'.  Non  saprei  dire  se  di  siffatte  infil- 
trazioni di  elementi  diversi  dia  esempio  anche  l'epistolai'io,  che 
in  via  di  supposizione  attribuiamo  a  Bono.  Qualche  ragione  par 
militare  in  favore  di  quest'opinione  (1);  ma  si  badi  che  le  in- 
congruenze cronologiche  possono  anche  dipendere,  a  dire  il  vero, 
da  un  capriccio  di  un  autore,  poiché  obbligo  naturalmente  non 
v'era  di  ricorrere  ad  uomini  o  a  fatti  contemporanei  e  di  rispet- 
tare strettamente  e  rigorosamente  la  storia  (2).  Talora  interve- 
niva la  fantasia  anche  quando  l'autore  narrava  un  avvenimento 
storico.  Cosi,  storico  è  l'esilio  di  Ranieri  Cingani  (lett.  22,  37, 
38),  podestà  di  Mantova  expuisus  ante  te^npus  (parole  di  una 
Cronacfietta  mantovana  edita  dal  D'Arco,  all'a.  1246)  (3),  esilio 
raccontato  anche  nel  nostro  epistolario,  come  ha  notato,  in  base 
alla  pubblicazione  del  Gaudenzi  (p.  169),  il  Davidsohn,  Gesch.  cit, 
p.  317.  Ma  il  nostro  autore  deve  avere  lavorato  di  fantasia  quando 
fa  che  il  Cingani,  arrivato  a  Bologna,  scriva  ai  suoi  amici  fio- 
rentini per  chiedere  se  il  suo  ritorno  a  Firenze  si  possa  compiere 
senza  pericolo  (lett.  22):  «Bononie  igitur  existentes  redire  Flo- 
«  rentiam  sine  vestro  Consilio  dubitamus.  Ideoque  prudentiam 
«  vestram  deprecamur  attente  quatenus  deliberatione  habita  di- 
«  ligenti  nobis  dilectionis  vestre  beneplacitum  consulendo  litteris 
«  denotetis  an  secure  potestati  regie  nos  committere  {ras.  amit- 
■«  tere)  valeamus  et  sine  personali  periculo  ad  propria  re- 
«  meare  »  (4).  Benché  nulla  egli  ne  dica,  né  citi  alcuna  fonte, 
é  certo,  a  parer  mio,  che  il  Davidsohn  ha  attinto  a  questa  let- 


(1)  Due  sarebbero  i  podestà  di  Castroleone:  il  Macagnani,  come  abbiamo 
veduto  (lett.  19),  e  un  certo  T.  (lett.  13).  Il  vescovo  di  Fiesole  è  chiamato 
in  un  passo  J.  e  in  un  altro  R.,  ecc.  Ma  queste  contraddizioni  potrebbero 
dipendere  da  errori  di  copia. 

(2)  Si  vedano  anche  le  osservazioni  del  Torraca,  Per  la  storia  letteraria  del 
sec.  XIII,  estr.  dalla  Bass.  crit.  d.  lett.  ital.,  X  (1905),  p.  13,  a  proposito  del 
I/iher  de  regimine  civitatis  di  Giov.  da  Viterbo. 

(8)  Eanieri  fu  podestà  di  Mantova  soltanto  nel  primo  semestre  del  1246. 
Nel  secondo  semestre  figura  già  Ricciardo  [di  S.  Bonifacio]  Conte  di  Verona. 
Cfr.  Hanauer,  Das  Berufpodestat  irn  dreizehnten  Jahr.,  in  Mittheiltmgen 
des  Itìstituts  fìir  Oesterreich,  XXm  (Innsbruck,  1902),  8. 

(4)  Questa  lettera  è  stata  pubblicata  integralmente  dal  Gaudenzi  (p.  169). 
Inutile  dunque  riprodurla  qui  di  nuovo. 
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tera  per  la  pagina  317  della  sua  cit.  Oeschichte  von  Florenz 
(II,  P.  I):  «Er  [Ranieri  Cingani]  ging  zunàchst  nach  Bologna 
«  und  fragte  von  dort  aus  bei  Freuden  und  Verwandten  an,  ob 
«  er  seine  Heimkehr  ohne  persònliche  Gefahr  erfolgen  konne  ». 
Ma  in  verità,  mi  perdoni  il  Davidsohn,  al  di  sotto  di  queste 
linee  si  vorrebbe  veder  profilarsi  un  documento  archivistico, 
una  vera  e  propria  lettera  del  Cingani,  e  non  già  un  modello 
di  lettera  scritto  da  un  maestro  di  grammatica  in  Bologna,  sia 
pure  nell'anno  1246  ! 

Appartengono  adunque  sicuramente  a  Bono  da  Lucca  il  Cedt^s 
Libani,  il  Salutatorium  e  la  Mirra  correctionis.  Possono  es- 
sergli attribuite,  in  via  di  congettura,  due  altre  operette  :  la 
Summa  diffinitionum  e  1'  «  Epistolario  ».  Gli  argomenti  in  fa- 
vore dell'attribuzione  dell'  «  Epistolario  »  sono  stati  da  noi  ac- 
cennati nelle  linee  precedenti.  Quanto  alla  Summa  diffinitionum, 
nulla  si  può  dire.  Possiamo  arguire  ch'essa  appartenga  a  Bono 
soltanto  dal  posto  che  occupa  nel  manoscritto  ! 

Il  Cedrus  si  apre  con  un  introduzioncella,  in  cui  si  dà  conto 
del  titolo  dell'opera  e  degli  scopi  di  essa.  Si  parla  poi  del  «  dic- 
tamen  »,  della  sua  denominazione  e  del  modo  come  «  haec  fa- 
«  cultas  acquiritur  ».  In  séguito,  si  trattano  argomenti  che  al 
«  dictamen  »  si  riattaccano  strettamente,  come  :  De  iribus  gene- 
ribus  causarum  que  ad  orationem  pertinent;  Le  tribus 
fìguris  sine  stilis;  De  vitiis  collateralibus  ;  De  his  tribus  que 
in  omni  dictamine  requìt^untur,  ecc.,  ecc.  Qui,  a  mo'  d'esempio, 
riprodurremo  unicamente  la  definizione  del  comma  :  «  Coma  est 
«  punctum  cum  virgula  sursum  ducta,  quando  nec  sententia  nec 
«  constructio  est  perfecta:  talis  distinctio  dicitur  suspensiva  »  (1). 
Osservabili  sono,  nel  Cedro,  alcune  «sententie  generales»  (e.  li') 
ad  usum,  bene  exordentium.  Esse  sono  per  ordine  alfabetico, 
p.  es.  :  Am,or  divinus  est  ì^ebus  om,nibics  preferendus  ;  Aman- 
tium,  rixe  ì^edintegratio  procul  dubio  est  amoris,  ecc.  Si 
hanno,  in  tutto,  circa  120  sentenze  da  servire  come  esordi  nei 
discorsi. 


(1)  Sulle  regole  dell'interpunzione  negli  antichi  trattati  medievali,  si  veda, 
fra  altri  scritti,  una  notevole  comunicazione  del  Notati,  2>?  ««'«  Ars  punc- 
tuandi  »  erroneamente  attinbuita  a  F.  Petrarca,  estr.  à&i  Send.  del  B.  Istit. 
lombardo,  S.  II,  voi.  XLII,  pp.  1  sgg.  Nulla  d'importante,  a  vero  dire, 
abbiamo  in  Bono  a  questo  riguardo. 
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Il  Salutatorium  insegna  il  modo  di  rivolgersi  onestamente 
alle  persone  nelle  corrispondenze  pubbliche  e  private.  È  presso 
che  impossibile  stabilire  esattamente  in  qual  tempo  esso  sia  stato 
scritto.  Come  podestà  di  Bologna,  figura  una  volta  un  enigmatico 
P.  de  Provena  ;  una  volta  (e.  37*)  un  certo  A.,  che  potrebbe  es- 
sere Ardizzone  di  Pontecarale  (1239),  e  una  terza  volta  un 
certo  G.,  che  non  si  riesce  punto  ad  identificare.  Enigmatico  è 
altresì  il  nome  di  un  podestà  di  Faenza,  G.  de  Corlandino.  Come 
papa  abbiamo  G.,  certamente  Gregorio  IX  (1227-1241);  come  im- 
peratore F.  (Federico  II);  re  degli  Inglesi  è  R.,  mentre  ci  si 
aspetterebbe  un  H.  o  un  E.  (Enrico  III).  Tutto  sommato,  il  Sa- 
lutatorio sembra  essere  stato  scritto  nel  1239-40  (i);  ma  troppe 
sono  le  iniziali  che  si  sottraggono  a  una  spiegazione  plausibile 
perchè  queste  date  possano  essere  messe  innanzi  con  fiducia. 
Pare  che  l'autore  non  abbia  esitato  a  ricorrere  a  nomi  fanta- 
stici. Cosi,  abbiamo  un  B.  marchese  d'Este  e  un  A.  marchese  di 
Monferrato  !  Il  doge  di  Venezia  è  chiamato  una  volta  B.  e  un'altra 
volta  «  I.  tibuli  »,  probabilmente  Jacopo  Tiepolo  (1229-1249). 

La  Mirra  correctionis  (cosi  chiamata  perchè,  grazie  ad  essa, 
oratio  redolet  sicut  mirra  que  sua  virtute  vermes  ocidit  et 
carnem  putrescere  non  permittìt)  e  il  Cedrus  si  integrano 
a  vicenda.  La  parte  sostanziale  è  costituita  dall'esame  dei  dieci 
vizi  contrari  all'eleganza  del  discorso,  annessi  al  barbarismo  e 
al  solecismo. 

La  Summa  diffìnitionurn  ci  dà  la  definizione  della  scienza, 
della  sapienza,  dell'eloquenza,  del  «  dictamen  »,  della  rettorica, 
dello  stile,  del  «  cursus  »  {cursus  est  coìnpositio  dictionum  le- 
pida et  suavis),  ecc.  Dell'  «  Epistolario  »  abbiamo  già  parlato. 

I  titoli  delle  operette  di  Bono  (Cedro,  Mirra)  sono  derivati  da 
quelli  di  Boncompagno.  Il  Cedrus  starà  poco  discosto  dal  Sa- 
lutatorium  e  questo  pare  anteriore  alla  Mirra  che  è,  a  sua  volta, 
ricordata  due  volte  nel  Cedro.  Se  il  Salutatorium,  è  veramente 
degli  anni  1239-40,  potremmo  chiudere  l'attività  di  scrittore  di 
Bono  entro  gli  anni  1230-1247.  Come  nei  documenti  compare  la 
prima  volta  nel  1 268  padre  di  una  figlia  Luchisia,  la  quale  con- 
sente alla  vendita  d'un  pezzo  di  terra,  e  l'ultima  volta,  ancor  vivo. 


(1)  H  Gaudenzi  (p.  166)  discenderebbe  sino  agli  ultimi  mesi  del  pontifi- 
cato di  Gregorio  IX  e  cioè  sino  al  1241,  ma  non  dà  le  ragioni  di  questa 
sua  opinione. 
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nel  1279,  nel  quale  anno  mori,  possiamo  ammettere  che  egli  sia 
nato  nel  primo  ventennio  del  sec.  XIII.  L'opera  sua  sta  dunque 
a  rappresentarci  un  periodo  di  attività  giovanile.  Nulla  certo 
vi  è  di  propriamente  originale  e  di  nuovo.  Il  Cedro,  il  Saluta- 
torio, la  Mirra  e  anche  la  Summa  diffinitionum  sembrano 
quasi  operette  riassuntive,  come  «  recollectae  »  di  lezioni  di 
qualche  maestro  di  «  dictamen  ». 

Il  lavoro  più  importante  del  grammatico  lucchese  sarebbe 
r  «  Epistolario  »,  se  veramente  potessimo  ritenerlo  in  tutto  o  in 
parte  suo. 

A  malgrado  del  mediocre  valore  dei  suoi  scritti,  Bono  da 
Lucca,  per  l'età  a  cui  appartiene  e  per  l'ufficio  suo  di  profes- 
sore a  Bologna,  sveglia  la  curiosità  di  ogni  erudito.  Speriamo 
perciò  di  non  aver  fatto  opera  ingrata  agli  studiosi,  rendendo 
pubbliche  queste  modeste  ricerche  e  queste  poche  nostre  ri- 
flessioni. 

Giulio  Bertoni. 


FRAMMENTI  DEL  "  NOVELLINO  „ 


Guido  Biagi  pubblicando  nel  1887  in  un'edizione  di  soli  set- 
tanta esemplari  l'antica  novelletta  della  «  femmina  de'  coltel- 
lini »,  avvertiva  :  «  Questa  novellina  antica  ho  tolto  dal  Codice 
«  Laurenziano  PI.  90  sup.  n"  89,  che  è  cartaceo  e  fu  certamente 
«  scritto  nella  seconda  metà  del  secolo  XV.  Il  manoscritto  è 
«  miscellaneo,  e  molte  cose  in  verso  e  in  prosa  contiene  :  fra 
«  l'altre,  a  carte  72  v.  e  73  ha  questa  che  il  Bandini  chiama 
«  Narratìo  de  pulcra  quadam  femina,  quae  honorem  amisit, 
«  cui  segue  la  sentenza  che  comincia  *  Tre  cose  sono  che  non 
«  si  possono  mai  amendare  né  ricomperare  '  e  che  trovasi  anche 
«  interpolata  fra  certe  novelle  del  Novellino  nei  codici  Maglia- 
«  bechiano-strozziano,  classe  XXV  n°  513,  e  nel  Laurenziano- 
«  gaddiano  n"  193,  È  da  notare  per  altro  che  la  sentenza  in 
«  questo  manoscritto  Laurenziano  (PI.  90  sup.  n»  89)  è  un  po' 
«  più  ampia  di  quella  da  me  pubblicata.  Alla  sentenza  tien  dietro 
«  la  novella  D'una  campana  che  si  ordinò  al  tempo  del  Re  Gio- 
«  vanni  che  è  la  52»  del  Novellino  secondo  il  testo  Gualteruz- 
«  ziano,  e  che  è  pur  essa  allargata  non  senza  sospetto  che  l'al- 
«  largamento  sia  stato  fatto  avendo  sott'occhio  la  lezione  più 
«  vicina  che  è  la  Gualteruzziana  »  (1). 


(1)  La  pubblicazione,  dalla  cui  Avvertenza,  seguente  al  testo  della  novella, 
abbiam  tratto  questo  brano,  porta  sulla  copertina  11  giugno  1887  [in  nu- 
meri romani]  |  Nozze  Casini-De  Simone.  Nel  frontespizio:  Una  novellina 
antica,  Firenze,  tip.  di  G.  Carnesecchi  e  figli,  piazza  d'Arno,  1887  [in-12°]. 
A  questa  pubblicazione  accennava  il  Carducci  {Rime  antiche  da  carte  di  ar- 
chivi) nel  Praptignatore,  N.  S.,  I  (1888),  p.  17.  —  Il  Bandini  nei  Codices  ita- 
lici, V,  col.  376  :  «  p.  1 79.  Narrationes  due  prosaicae,  prima  de  questione  inter 
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Sfuggi,  pare,  al  Biagi  ed  a  noi  preme  di  rilevare  die  nel  me- 
desimo codice  alle  ce.  178*-i79*  si  trovano  anche:  la  novella  del 
funoK)  pagato  a  suon  di  denari  (Gualteruzzi,  9),  con  una  lezione 
che  in  alcuni  passi  s'avvantaggia  su  quella  che  ci  era  pos- 
sibile ristabilire  fin  qui,  e  di  seguito  ad  essa  un'ignota  novel- 
luccia  che  non  esito  ad  assegnare  al  Novellino  benché  ciò  non 
abbiano  avvertito  gli  editori  di  queste  due  brevi  narrazioni  che 
nel  1882  le  presentarono  come  omaggio  in  occasione  di  nozze 
a  Giov.  Papanti,  appassionato  raccoglitore  e  studioso  di  questo 
genere  di  prose  (1). 


«  duos  Saracenos,  altera  de  muliere  Mantuana  ».  Forma  quest'indicazione 
il  capo  LXI  del  sommarlo  del  ms.,  che  sotto  il  titolo  «  Leonardi  Arretini, 
«  Francisci  Petrarcae  et  aliorum  scripta  varia  »  è  dato  nelle  colonne  371-77 
del  suddetto  volume.  Il  codice,  la  cui  grande  varietà  di  contenuto  non  ci 
rende  agevole  in  poche  righe  una  descrizione,  è  così  molto  succintamente  de- 
scritto dal  Bandini  :  «  Codex  chartaceus,  ms.  in  4.  min.  saec.  XV  varia  manu, 
«  cum  titulis  ruhricatis,  &  indiculo  in  principio.  Constat  foliis  scriptis  207  » 
{ivi,  col.  377).  Noto  che  a  e.  114  6,  dopo  la  Pistola  di  Raraondo  d'Amaretto 
Mannelli  leggesi,  d'ugual  mano  del  rimanente  :  «  Io  Lorenzo  di  Giovanni 
«  benci  [Benci]  principiai  di  chopiare  questa  pistola  e  poi  chopiò  lachopo  mio 
«  figliuolo  el  Resto  »  e  ancora  a  e.  115  fe,  dopo  un  altro  tratto  di  copia:  «  Io 
«  filippo  suo  figliuolo  cioè  d[i]  lorenzo  benci  ò  copiato  detta  pistola  perchè 
«  era  in  su  fogli  chaduchi  e  mezi  ciechi  e  rotti  e  Io  la  ridussi  in  su  questo 
«  libretto  acciò  non  si  perdesse  ».  Un  altro  ms.  di  Filippo  di  Lorenzo  Benci, 
che  lo  fini  di  copiare  il  20  gennaio  1449,  vedi  indicato  dal  Mazzatinti,  In- 
ventarii,  X,  194.  Questo,  unito  al  fatto  della  presenza  nel  nostro  codice 
(e.  138)  di  un  sonetto  che  «  Lorenzo  Benci  mandò  a  maestro  bernardo 
«  medicho  »  e  di  altre  poesie  di  Tommaso  Benci,  fa  credere  che  il  libro  sia 
stato  copiato  e  posseduto  da  quella  famiglia.  Credo  che  questo  Lorenzo  Benci 
sia  l'omonimo  mercante  di  cui  vedi  riferito  da  Curzio  Mazzi  nella  Rivista 
delle  biblioteche  e  degli  archivi,  anno  26  (genn.-aprile,  1915),  p.  50,  un  ri- 
cordo ai  15  luglio  1434.  —  Il  Rajna,  considerando  in  questo  ms.  la  questione 
d'amore,  a  e.  168  a,  ne  avvertiva  prima  d'ogni  altro  la  derivazione  dallo  Zi- 
baldone pucciano  (v.  Tre  studi  per  la  storia  del  libro  di  Andrea  Cappel- 
lano, negli  Studi  di  filologia  romanza,  fase.  13  (1890),  p.  122,  n.  4;  anche 
ivi,  221,  n.  1). 

(1)  D[omenico]  Bianchini  e  C[ostantino]  Arlìa  in  Roma,  nel  gennaio  di 
quell'anno  offrivano  «  tre  novelline  scritte  nel  buon  secolo  della  lingua  »,  con 
innanzi  una  lettera,  «  Al  Chiarissimo  Signore  II  Cav.  Giovanni  Papanti,  Li- 
«  vorno  ».  La  rara  edizione  di  60  esemplari  ha  sulla  coperta:  «  Gennaio  1882 
«  I  Nozze  Pistelli-Papanti  ».  È  in-8°  di  pp.  10,  più  2  non  numerate.  A  pp.  1-8 
vi  si  pubblica  dalle  ce.  126v-127  del  codice  suddetto  la  novella  di  Janni  e 

Qiomale  storico,  LXVIII,  fase.  202-206.  U 
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Ora,  mettendo  in  luce  da  questo  codice  sia  quelle  rimaste 
inedite,  o  tali  da  considerarsi  per  la  gran  varietà  di  lezione 
(sono  queste  le  novv.  qui  oltre  contrassegnate  :  L  24,  G  52),  sia 
quelle  edite  nei  detti  «  per  nozze  »  che  hanno  un  riscontro  in 
altri  manoscritti,  facciamo  luogo  ad  alcune  osservazioni  che  sca- 
turiscono da  una  cognizione  ormai  abbastanza  approfondita  dei 
varii  testi  della  più  antica  raccolta  di  novelle  italiane  di  cui 
nessuno  disconosce  l'importanza  che  ha  nella  tradizione  indi- 
gena per  rappresentarci  una  buona  parte  della  materia  narrativa 
che  correva  nel  Medio  Evo  fra  noi. 

Presento  anzitutto  al  lettore  la  rara  e  dimenticata  novel- 
letta che  si  trova  a  e.  179»  del  codice  Laurenziano,  Pluteo  90 
sup.  n"  89  : 

Una  donna  da  Mantova  ch'era  preso  suo  fratello  e  '1  suo  marito,  ch'ella 
domandava  a  messere  Botticiella  miserichordia  per  loro,  che  dovevano 
perdere  il  pie  per  malifìci  fatti,  ed  elli  le  disse  :  «  Donna,  io  ti  voglio 
«  dare  l'uno:  quale  tu  vuogli?  »  ed  ella  domandò  il  marito;  questo  piaque 
5  a  Messere  Botticiella,  ch'egli  gliele  donò  amendue  sani;  che  [s'eJUa  ado- 
mandava il  fratello  non  adveniva  così;  però  fu  savia!  (1). 

1.  4.  Nella  cit.  pubblicazione  di  Bianchini  e  Arlìa  si  stampa  senza  l'in- 
terrogativo che  ci  va;  11.  5-6.  Ivi  pure  si  lasciò,  com'è  nel  codice,  chella 
adoìnatidara,  e  si  annotò  :  *  Il  che  c'è  di  più  » ,  ciò  che  non  ha  luogo  a  esser 
detto,  se  si  capisca  il  costrutto:  «  Una  donna  da  Mantova...  questo  piaque  ». 
È  proprio  e  schietto  della  maniera  narrativa  popolare. 

L'ubicazione  dell'aneddoto  nel  codice  è  corrispondente  all'altro 
pur  brevissimo  Leggesi  che  uno  fiorentino,  che  nel  ms.  Pan- 
ciatichiano  32  (già  indicato  da   noi   con  Pan  (2))  e.  17  &  (Ediz. 


Ciuccholo,  che  è  del  Pecorone,  Giornata  5»,  novella  2*.  Seguono  a  pp.  9-10 
(=  ce.  179-180)  «  In  alessandria  la  quale  è...  »  (cioè  la  nov.  Gualteruzzi  9), 
e  a  p.  11  (e.  180  delcod.)  «  Una  donna  da  Mantova  ».  Gli  editori  le  offrivano 
come  inedite,  avvertendo  che  se  non  fossero  tali  si  gradissero  pur  anche  ri- 
stampate. Pubblicando  le  rimanenti  sentiamo  anche  noi  il  bisogno  di  avver- 
tire che,  nonostante  ogni  diligenza,  un'edizione  fatta  per  nozze,  o  per  altre 
ragioni  recondita,  potrebbe  esserci  sfuggita,  come  appunto  per  alcun  tempo 
ignorammo  questa  pubblicazione  dei  frammenti  laurenziani. 

(1)  Nel  riprodurre  il  testo  ho  introdotto  di  mio  le  maiuscole  ai  due  nomi 
proprii,  e  un  po'  d'interpunzione. 

(2)  Nella  Rassegna  bibliogr.  della  letter.  ital.,  a.  XVIII,  p.  46. 
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Biagi,  p.  22)  segue  appunto  alla  novella  Gualteruzzi,  9.  L'uno  e 
l'altro  han  su  per  giù  la  medesima  ampiezza  comprendendo  ap- 
prossimativamente una  settantina  di  parole.  Potrebbe  perciò  es- 
sersi sostituito  materialmente  l'uno  all'altro  forse  in  un  mano- 
scritto ascendente  del  Laurenziano,  ciò  che  può  essere  avvenuto 
anche  se  entrambe  le  brevi  narrazioni  appartengano,  come  credo, 
al  medesimo  testo  originariamente.  Oltre  a  ciò  rintracciamo 
l'oscuro  episodio  storico  di  cui  l'antico  novelliere  ha  voluto  pro- 
pagare il  ricordo,  in  un  fatto  del  1293,  risaliente  coi  precedenti 
al  1291,  sicché  l'appartenenza  di  questo  nuovo  elemento  al  nu- 
cleo primitivo  della  raccolta  di  novelle  vien  resa  anche  dal  suo 
contenuto  (se  non  bastasse  il  modo  come  ci  perviene)  verosimile 
quant'altra  mai. 

Niun  dubbio  infatti  che  nel  «  messer  Botticiella  »  sia  da  ri- 
conoscere altri  che  Guido  Bonaccolsi,  figlio  di  Giovanni,  che  si 
dice  morto  nel  1309.  Di  quella  casa  è  ricordato  specialmente 
Pinamonte  di  cui  r«  inganno  »  contro  i  Guelfi  di  Casalodi  fu  tra- 
mandato alla  posterità  da  Dante,  neìYInferno,  e.  XX,  v.  96.  Tro- 
viamo l'episodio  or  narratoci  associato  da  un  antico  cronista  di 
Mantova  a  fatti  avvenuti  colà  nel  1291  : 

Et  in  ipso  tempore,  die  sancti  Michaelis,  fuit  discordia  magna  inter  do- 
minos  Taginum  et  Bàrdalonum  cum  nepotibus  suis,  quia  dominus  Pinamons 
pater  dictorum  fratrum  iusserat  domino  Bardelono  deberet  ire  Formigosam 
ad  standum  usque  ad  suam  voluntatem,  quia  dominus  Tagninus  debebat  ire 
Veronam  centra  uxorem  Bartolameii  de  la  Schala,  que  venerat  ad  maritum. 
Unde  dictus  dominus  Bardelonus,  nolens  attendere  precepta  patris,  cepit 
arma  cura  suis  amicis  et  venit  in  platea  Broleti,  et  habuit  civitatem  totam 
ad  suum  dominium,  et  abstulit  potestatem  de  palatio  cum  tota  sua  familia, 
et  ascendit  palatium  faciendo  duos  rectores,  silicet  dominos  Guidonem  de 
Turri  e  Ycelinum  de  Cremaschis,  qui  steterunt  per  aliquos  dies  :  post  modum 
dominus  Botexella  factus  fuit  potestas  Mantue,  et  dominus  Tagninus  fuit 
incarceratus  supra  palatio  veteri,  cum  Filipino  eius  filio  ;  et  multi  ex  suis 
amicis  fuerunt  confinati  et  incarcerati  in  carceribus  palatii  veteris. 

Poco  dopo  (il  15  luglio  1293): 

...  una  die  iovis,  dominus  Tagninus,  cum  Filipino  eius  filio,  fuit  extractus 
de  carceribus,  et  die  sabati  ad  veniente  fuit  confìnatus  in  Bigarello  (1). 


(1)  Breve  Chronicon  Mantuanum,    nell'^rc/t.  stor.  italiano,  N.  S.,  t.  I, 
parte  I  (Firenze,  1855),  pp.  54-56. 
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Tagino,  cioè  Tasino,  e  Filippino,  padre  e  figlio,  corrispondono 
nella  realtà  della  storia  al  marito  e  al  fratello  fra  i  quali  la 
donna  della  novelluzza  vede  pendere  incerta  la  bilancia  della 
sua  decisione  dinanzi  alla  giustizia  di  Botticella  (1),  e  forse  nella 
memoria  del  narratore  potè  esser  favorita  questa  sostituzione 
del  pensiero  che  due  famiglie  diverse  era  più  facile  appartenes- 
sero a  fazioni  politiche  contrarie. 

Trovando  quest'episodio  delle  guerre  mantovane  di  parte  nel 
nostro  novelliere,  non  ci  sfugga  che  nel  1296,  e  forse  di  nuovo 
alcuni  anni  poi,  fu  potestà  di  Mantova  il  fiorentino  Lapo  degli 
Uberti  (2),  onde,  se  non  per  mezzo  di  Lapo  stesso,  certo  potè 
avvenire  per  opera  d'altri  che  dalla  sua  persona  furono  attratti 
colà,  l'emigrazione  fra  noi  di  quell'aneddoto,  che  s'era  formato 
e  tramandato  per  bocca,  come  succede,  subito  dopo  il  fatto. 

Non  minore  interesse  presenta  il  nuovamente  ritrovato  ms. 
Laurenziano,  che  indichiamo  colla  sigla  L*,  per  gli  altri  citati 
frammenti  che  indubbiamente  sono  del  Novellino,  e  cioè  le  no- 
velle 9,  52,  la  sentenza  Tre  cose  sono.  Il  cfr.  coi  codici  corri- 
spondenti, pur  rivelandoci  taluni  suoi  errori  od  anche  amplia- 
menti, ci  assicura  che,  a  malgi-ado  di  quelli,  il  suo  valore  non  è 
disprezzabile,  poiché  gli  indizii  che  appariranno  dall'annessa  col- 
lazione ci  permettono  confermarne  l'appartenenza  a  quello  che 
già  chiamai  il  ramo  B  della  tradizione  manoscritta  (3)  e  metterlo 
prossimo  al  codice  M  (il  Magliab.  II.  III.  343)  del  quale  non  po- 
tendo essere  un  ascendente,  perchè  d'età  più  tardo,  né  da  esso 
derivare  poiché  contiene  novelle  che  M  non  ha,  dovrà  dirsi  un 
fratello,  avendo  in  comune  un  ascendente  perduto. 


(1)  Può  meritar  rilievo  l'accenno  del  Platina  nella  sua  Historia  Man- 
tuana  (Muratori,  jR.  J.  S.,  XX,  col.  727)  che  Botticella  fosse  «  vir  iustus  ac 
«  civibus  percarus  ». 

(2)  Breve  Chronicon  citato,  p.  57.  Detto  del  podestariato  dell' Uberti,  si 
soggiunge:  «  et  suo  tempore  constitutus  fuit  dominns  Tagninus  capitaneus 
«  Mantue  post  decessum  domini  Bardeloni  per  ipsum  dorainum  Bardelonum 
«  in  Consilio  generali  ».  L'Ed.  ci  avverte  che  gli  storici  tacquero  il  nome  di 
Tagino  fra  i  capitani  di  Mantova,  ciò  che  fu  dunque  al  principio  del  1299. 
Ma  il  2  luglio  di  quell'anno  ai  sa  che  T.  fu  dichiarato  ribelle  della  patria  e 
fuggitosi  a  Ferrara,  ivi  morì  nel  1-302.  —  Per  Lapo  vedi  Del  Lunoo,  Dino 
Compagni  e  la  sua  Cronica  (Firenze,  1879),  voL  II,  p.  283,  n.  10;  Renier,  Le 
liriche  di  Fazio  degli  Uberti  (Firenze,  1883),  pp.  xcv  e  seg.  ma  specialmente 
p.  xcix,  n.  2;  Giorn.  st.,  1,  468  (T.  Casini);  Davidsohn,  Forschnngen,  IV,  .570. 

(3)  Vedi  nella  Rassegna  bibliografica  cit.,  tomo  cit.,  p.  48. 
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Inn-alessandria  la  quale  e  nelle  parti  di  roniania  accioche  sono  dodici 
alessandrie  le  quale  alessandrie  fecie  alessandro  rnagnio  innanzi  che  mo- 
risse e  in  quella  alessandria  sono  le  rughe  ove  stanno  e  saracini  i  quali 
fanno  mangiari  a  vendere  e  cierchano  la  ruga  per-Ui  più  netti  mangiari 

5  e  per  li  più  dilicati  sicome  si  va  fra-nnoi  cierchando  i  panni  e  drappi 
belli/  Uno  giorno  di  lunedi  un  quocho  Saracino  che  avea  nome  frabat 
buom  maestro  di  sua  arte  istando  alla  chucina  sua  uno  povero  Saracino 
venne  alla  chucina  sua  con  uno  pane  in  mano  danaio  nonne  avea  da 
chomperare  da  chostui  tenne  il  pane  sopra  il  vasello  e  ricieveva  il  funmo 

10  che-nne  usciva  e  nnebriato  il  pane  dello  calore  del  mangiare  e  morde- 
valo  chosi  al  funmo  e  mangiato  che  avea  riponeva  il  pane  al  funmo  e 
ricievendo  il  pane  il  funmo  e  mordendo  questo  pane  frabat  non  vedeva 
bene  ^  quella  mattina  •^  recchoUosi  ad  uggia  e  ad  nnoia  prese  questo 
povero  Saracino  paghami  '   di   ciò   che-ttu  ai  preso  del   mio  il   povero 

15  dicieva  io  non  o  preso  di  tuo  mangiare  altro  che  funmo  di  ciò  che  ai 
preso  mi  paga  diciea  frabat  tanto  fu  la  chontesa  che  per-lla  nuova  qui- 
stione  e  roza  *  non  mai  più  avenuta  n-andarono  le  novelle  al  soldano 
per  molto  novissima  cosa  aduno  e  savi  e  mando  per  chostoro  formo  la 
quistione  a  savi  et  savi  saracini  cominciarono  a-ssottigliare  e  echi  ripu- 

20  tava  il  funmo  non  del  quoco  diciendo  molte  ragioni  diciendo  il  fumo 
non  si  può  ritenere  e  torna  d-alimento  non  a  sustanza  ne  propiata  che 
ssia  utile  non  de  pagare  altri  dicieva  il  funmo  era  anchora  congiunto 
chol  mangiare  ed  era  in  costui  ^  signiore  ed  usciva  e  gieneravasi  della 
sua  propiatade  et  I-uomo  sta  per  vendere  di  suo  mestiere  e  echi  ne  prende 

25  e  usanza  che  paghi  se-Ila  sustanza  e  ssottile  e  pocha  pocho  paghi  molte 
sentenzie  vebbe  finalmente  *  uno  savio  huomo  andò  a  chonsiglio  e  disse 
poi  che  quelli  sta  per  vendere  di  suo  mestiere  ed  altri  per  conperare  tu 
giusto  signiore  fa  che-1  facci  giustamente  pagare  la  sua  derrata  sechondo 
la  sua  valuta  ''  se-Ila  chucina  che  vende  lutile  propieta  di  quella  suole 

30  prendere  utile  moneta  e  ora  cha  venduto  funmo  ch-e  Ha  parte  sottile 
chescie  della  chucina  cosi  fa  signiore  sonare  una  moneta  e  giudicha  che-I 
paghamento  sintenda  essere  fatto  del  suono  chescie  di  quella  e  cosi  giu- 
dicho  il  soldano  che  ffusse  osservato/  e  pero  si  dicie  per  vochabolo  paghati 
al  suono. 

1  Qui  comincia  il  verso  della  e.  178. 

*  I  pubblicatori  arbitrariamente  lessero:  «non  vedeva  bene.  Quella  mattina*,  eco. 

"  Si  legge  pack  ghami,  e  cioè  lo  scrittore  si  corresse  cancellando  eh  mentre  forse 
stava  per  scrivere  pachami  sotto  l'impulso  della  sua  propria  pronunzia. 

'  I  eitati  pubblicatori  danno  cosa,  in  luogo  di  rosa  com'è  nel  ms. 

^  Per  uno  scorso  di  penna  nel  ms.,  può  parer  qui  che  sia  stato  scritto  cestui. 

*'  Comincia  la  o.  179.  I  pubblicatori  misero  qui  <  Molte  sentenzie.  Vebbe  final- 
mente», ecc.,  in  luogo  della  sicura  lezione  :  «molte  s.  v'ebbe.  Finalmente»,  ecc. 

'  Qui  è  un  principio  di  lettera  cancellata  colla  quale  sembra  si  stesse  per  co- 
minciare una  parola  diversa  da  sella. 
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1.  2:  Pan  f=  Panciatichiano  32]  fece  fare;  V[=  Vaticano  3214] 
Ma  qìiaìe.  La  seconda  volta  Alessandrie  è  solo  in  L*;  Pan,  V,  M:  om. 
magno.         3.  M  om.  in  q.  Alessandria.  4.  Pan  da  v.;  Pan  cercano  gli 

omini  la  r.,  M  e  V  cercha  Vuomo  la  r.  [Potran  spiegarsi  con  un  cerca  om 
scritto  6  le  divergenze?].  5.  Pan  cierca  tra  noi,  M,  V  fra  n.  cerca;  Pan 
delli  drappi  (il  resto  è  omesso),  M  di  d.,  V.  de  d.  6.  M  un  q.  facea  al- 
chuna  chucina  ed  era  Saracino  e  avea,  Pan  urw  Saracino  chuoco  che  area 
(V  Quoco  sarac,  lo  q.  avea)  ;  Pan  Fabratto,  M  Frabat,  V  Fabrat,  P  [==  P  a- 
latino  566]  Fabrat;  7-8.  M  un  sar.  venne  alla  e.  ch'era  povero  uomo 
con.        8.  Pan  et  danaio  non  a.         8-9.  M  da  e.  nulla  da  e.  10.  Pan 

Inneb.  lo  pane  dello  odore  [M,  P  olore]  che  nuscia  dello  m.  [M  om.  del  m.] 
V  del  fumo   che   nuscia  del  m.  10-11.  Pan,  M,  V  E  quelli  lo  [o  »7] 

mordea  d~  così;  Pan  rf-  cosi  lo  manicò  tutto;  11-12.  M  P  il  comumòdim. 
ricevendo  il  f.  e  mordendolo  [P  -uto,  mordendo],  V  il  e.  di  m.  (om.  il  resto). 
12.  Pan,  M,  V,  P  Questo  F.;  Pan  vendeo,  M  vendè,  V  vèdeo.  13.  Pan  a 
mala  agura,  M  a  nguria,  V  a  ingiuria,  P  ad  agura.  14.  Tutti  i  mss.  e 
dissegli  14-15.  Pan  ai  avuto  (contro  gli  altri  mss.);  lo  p.  li  dicea.  15.  V  della 
tua  cucina.  16.  V  preso  del  mio  mi  p.  16-17.  Pan  contenzione. 

17.  Pan  soza;  andarne  ...  dinanzi  allo  S.  17-18.  M,  V  TI  Saldano  (om. 
dagli  altri  mss.).  18.  Gli  altri  mss.  (meno  M.)  ratinò  (Pan   raghunò); 

Pan  savi  saracini  et  comando  che  costoro  venissero  innanzi;  M  fermo. 
19.  Gli  altri    mss.  omettono   a  savi.  20.  M  f.  del  fuocho  del  quocho; 

Pan  che  non  era  del  e.  dicendone  m.  ragione.  Gli  altri  mss.  om.  dicendo 
la  seconda  volta.  21.  Pan  che  toma  d'atdim.,  'M  (V)  e  torna  ad  alim., 

P.  t.  d'alimento;  V.  ricevere  [in  luogo  di  nYenere]  ;  M  nonda.  22.  Pan  <?t- 
ciano  (M  -eano,  V  -evano).  23.  Tutti  i  mss.  signoria;  V  om.  e  uscio, 

Pan  escia  [senza  l'è  precedente].  23.  M  nella.  24.  Pan  lo  suo  mistieri. 
24-25.  Pan  e.  imprende  us.  è;  ÌA  è  in  us.;  P  mestiere  chi  ne pr.  25.  V  om. 
da  sella  a  paghi.  26.  P  finalmente  andoe  e  consiglio  e  disse  ;  Pan  f.  un 
s.  mandò  consiglio  ;  M  f.  uno  s.  huomo  consilglio  [consigliò]  e  disse.  28-29.  Pan 
secondo  la  sua  volontà;  Pan,  M  la  sua  e;  Pan  e  M.  om.  la  sua  derr. 
29.  Pan,  dopo  vende,  ha  dando;  M  chucina  dando  lutile.  30-31.  Pan 

om.  cheUa ...  chucina.  31.  V  om.  chesde;  i  mss.  omett.  cosi;  Pan  che 
giudica.  32.  I  mss.  s'intenda  fatto  (omettendo  essere);  Pan  e  dello  s.;  il 
solo  Pan  dopo  quella  ha  moneta.  33-34.  I  mss.  mancano  tutti  delle  parole 
e  pero ...  suono,  probabilmente  aggiunte  dal  copista. 


L  24. 

Tre  chose  sono  che  non  si  possono  mai  araendare  né  richonperare  appo 
lonore  del  secolo  la  prima  si  e  donzella  o  donna  che  faccia  fallo  di  suo 
corpo  Gianmai  per  niuna  onesta  o  chastita  che  faccia  non  può  riconpe- 
rare  il  biasimo  che  e  inchorsa  che  sempre  si  dicie  cosi  fé  la  tale  chava- 
liere  che  faccia  viltà  gianmai  per  prodeza  o  ghagliardia  faccia  non  ri- 
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conpera  il  basirne  *  che  non  si  dicha  il  tale  fu  uno  poltrone  &  codardo  | 
Merchatante  che  faccia  dislealtà  gianmai  per  lealtà  che  faccia  non  ri- 
.chonpera  il  biasimo  che  non  si  dicha  e  vorrà  dare  maggiore  picchiata  | 
nota  bene  questi  tre  esemprj  *. 

1  La  -0  è  su  cancellatura. 

*  Vedi  :  Le  Novelle  antiche  dei  codici  panciatichiano-palatino  188  e  laurenziano  gad- 
diano  198,  con  una  introduzione  sulla  storia  esterna  del  testo  del  <  Novellino  »  per  Guido 
BiAoi  (In  Firenze,  G.  C.  Sansoni  edit.),  a  pp.  225-226.  Con  L  indico  il  gaddiano  198, 
al  cui  ordine  mi  riferisco  e  donde  la  presente  «  sentenza  »  fu  edita  la  prima  volta 
a  pp.  xvn-xvui  di  Le  cento  novelle  antiche  secondo  l'edizione  del  1626  corrette  e  illustrate 
con  note;  Milano,  per  cura  di  Paolo  Antonio  Tosi  [—  Michele  Colombo],  1826.  Una  ri- 
stampa ne  fu  fatta  nell'ediz.  di  Firenze,  Mazzini  e  Gaston,  1867,  a  pag.  94. 

1.  2:  M,  L  manca  la  prima  sie;  M,  L  manca  o  donna.  3-4.  M,  L  ho- 
nesta  no  ricompera  [L  compera]  (manca  o  chastita  che  f.).  4-5.  M,  L. 

biasimo  [L  hiasmo]  cavaliere.  Manca  cioè  che  è...  tale.  5.  M  dislealtà  e 
1.  seguente  per  lealtà  che  f.  per  un  salto  del  copista  dal  primo  che  faccia  a 
ciò  che  segue  al  che  f.  che  torna  più  d'un  rigo  dopo,  onde  viene  attribuita 
al  «  cavaliere  »  la  dislealtà  che  in  lezione  genuina  sarebbe  da  dire  del  «  mer- 
cante ».  Quindi  questo  tratto  cfr.  solo  con  L;  vi  si  nota  mancare  o  gagliardia. 
5.  L  che  faccia  (la  seconda  volta).  6.  L.  om.  che  non...  codardo  8-9.  M 
e  L  manca  che  non...  esempirj. 

Avverto  qui  la  mancanza  nel  nostro  testo  della  sentenza  successiva  a  questa 
La  verità  è  sì  forte,,  ecc.  di  M  ed  L,  nel  primo  de'  quali  sta  di  seguito  senza 
distinzione  di  capoverso;  Cfr.  ediz.  Biagi,  p.  226. 


G  52. 

Al  tempo  del  re  giovanni  d-achri  fu  in  acri  ordinata  una  canpana  e 
fu  ordinato  che  chiunque  ricievesse  una  grande  ingiuria  o  un  grande 
torto  andasse  a-ssonare  quella  canpana  e  incontanente  che  eli-era  sonata 
il  re  ragunava  i  suoi   savi   e  facieva  che   ragione  era  fatta  a  quel  tale 

5  che  sonata  1-avea.  avenne  che-Ila  chanpana  era  molto  durata  tanto 
che-Ila  fune  per  la  piova  [e.  746]  era  venuta  meno  si-cche  in  iscanbio 
di  fune  v-era  suta  legata  una  vitalba  ora  avenne  che-n  questo  tempo 
uno  chavalieri  d-achri  aveva  tenuto  per  molti  anni  uno  suo  nobile  de- 
strieri il  quale  ne  giovani  anni  aveva  molto  bene  servito  il  cavalieri  il 

10  quale  destriere  era  invecchiato  si-cche  sua  bontà  del  tutto  era  venuta 
meno,  il  cavaliere  non  potendo  più  esercitare  il  cavallo  e  per  non  perdere 
più  le  spese  in  llui  dilibero  altutto  d-aprirlli  I-uscio  per  non  darlli  man- 
giare e  lasciavalo  andare  per  la  terra  II  cavallo  andando  pasciendo  & 
per  la  fame  andava  in  qua  e-nlla  e  nell-andare  trovo  quella  vitalba  eh 

15  era  posta  per  fune  alla  canpana  giunsela  colla  boccha  e  tiroUa  per  i-o- 
derlla  e  tirando  sono  la  canpana.  i  giudici  &  savi  sopracio  diputati  si 
ninnarono  &  trovato  il  cavallo  alla  vitalba  apichato  e  trovarono  ch-e-lla  [?] 
pitizione  del  cavallo  che  pareva  che  domandasse  ragione  e  avendo  fatto 
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sopracio  gran    quistione  in  prò  e  in  contro   alla   fine   giudicarono  che-I 
20    cavaliere  che  *  il  '-avallo  avea  servito  in  giovineza  ftisse   o  il  tenesse  & 
dessili  pasciere  in  vecchieza  &  cosi  furono  rendute  sue  ragioni  al  cavallo 
da  savi  giudici. 

1  Si  stava  qui  di  seguito  per  scrivere  un'altra  lettera  e  il  principio  ne  fu  oan- 
c«llato. 

Dove  si  tace  la  lezione  di  V,  a  maggior  ragione  quella  degli  altri  mss.  del 
gruppo  secondario  con  rubriche  (cfr.  Rassegn  hibliogr.  della  letter.  italiana, 
tomo  XVm  cit.,  p.  48)  s'intende  secondaria  rispetto  al  testo  M,  quindi  inu- 
tile alla  ricostituzione: 

1.  V  om.  in  Acri;  M  (err.)  da  chui;  ch&npangnia;  manca  e  fu  ordinato. 
2.  M  rieevea;  om.  una  gr.  ingiuria  o.  3.  M  andava  a  sonare  una  cham- 
pana;  V  si  l'andava  a  «.;  M,  Y  om.  e  incant....  sonata.  4.  M  adunava; 
V  raguna;  M,  V  i  savi  acciò  ordinati.  4-5.  M,  V  om.  a  quel ...  avea. 

6.  M,  V  era  molto  tempo  d.  6-7.  M  sicché  una  vitalba  v'era  legata  peristoro 
della  fune.  7.  M,  V  om.  in  q.  tempo.  8.  M,  V  avea  uno  suo  nobile  [cioè  om. 
tenuto ...  anni].  9-10.  M,  V  om.  (per  salto?)  «  il  quale  ne'  giovani  anni 
aveva  molto  bene  servito  il  cavalieri  H  quale  d.  » ,  leggendo  M  :  uno  suo  no- 
bile d.  ed  era  inv.  sicché...  e  V  uno  suo  nobile  d.  lo  quale  era  inv. 
10-11.  V  era  tutto  venuto  meno.  11-13.  M,  V  meno  siccfie  il  chaualiere 
[V  om.  il  e]  per  non  dare  fV  darli]  mangiare  al  destriere  [V  om.  al  de- 
striere] illasciava.  13-14.  M  II  destriere  per  la  fame  andando  trovo  q. 
vitalba;  V  lo  cavallo  poi  om.  andando  pasciendo  e  andava  ...  canpana. 
15-16.  M  agunse  colla  b.  ad  essa  [V  a  q.  vit.]  per  roderla  [V  rodegarla; 
la  lezione  del  codice  Magi.  VI,  194  è  roderla].  16.  M  la  e.  sono;  om.  é 
savi  e  sopra  ...  diputati.  17-18.  M  trov.  la  petizione  del  destriere  onde 
che  venuta  fosse  che  ppareva  [V  videro  la  petitione  del  e.  che  parca]. 
18-19.  M,  V  om.  e  avendo . . .  fine.  19-20.  M,  V  cavaliere  cui  egli. 
20-21.  M,  V  servito  da  giovane  il  pascesse  da  [Y  da  o  di  perchè  corretto] 
vecchio.  '  21-22.  In  luogo  di  cosi...  giudici  M,  V:  ire  [V  il  re]  il  costrinse 
e  cìiomando  sotto  granpena  che  cosi  douesse  oservare  [V.  manca  che  ... 
oservare]. 

Ritornando  alla  novella  della  «  femmina  dei  coltellini  »,  è  da 
ricordare  che  Paul  Meyer,  pubblicandone  di  nuovo  il  testo  nella 
Romania  (1),  additava  i  rapporti  di  essa  con  una  dello  Stra- 
parola,  e  indicava  la  sua  fonte  diretta  in  un  racconto  dei 
Quatre  tenz  d'aage  d'onte  di  Filippo  di  Novara,  e  un  più  antico 
riscontro   in   un   passo   dei   Sermones  vulgares  di  Jacopo  di 


(1)  Voi.  Xin  (1884),  p.  595,  a  cui  rimandiamo    chi    volesse   facilmente 
trovarla. 
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Vitry  (1).  La  sua  presenza  nel  nuovo  codice  da  aggiungere  alla 
serie  di  quelli  già  segnalati  del  Novellino,  ci  fa  ritenere  che  la 
novelletta  abbia  assai  probabilità  d'appartenere  al  Novellino  ori- 
ginario nel  quale  ci  è  dato  di  riconoscere  che  doveva  figurare, 
ad  un  certo  tempo,  fra  la  parte  di  esso  dataci  da  Pan  e  l'altra 
meglio  rappresentata  dai  codici  L  (Laurenziano  Gaddiano  193) 
e  M  (Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  II.  III.  343)  iniziando  quel 
gruppo  formato  dopo  di  essa  dalle  due  sentenze  e  dalle  no- 
velle 51  e  seguenti  (2).  Già  osservava  il  Biagi  nella  succitata 
pubblicazione  che  «  la  navellina  della  femmina  de'  coltellini  fu 
«  esclusa  dalla  raccolta  del  Cento,  come  molte  di  quelle  novelle 
«  che  troviamo  in  una  forma  più  o  meno  ampia  nel  Panciati- 
«  chiano-palatino  e  come  alcun'altra  del  Laurenziano-gaddiano  ». 
Con  queste  parole,  se  ne  togli  il  preconcetto  rimasto  ancora  per 
tanto  tempo,  e  forse  ancora  corrente,  che  suppone  un  aggrup- 
pamento originario  delle  novelle  nella  cifra  tonda  di  cento,  il 
Biagi  s'andava  avvicinando  alla  condizione  di  cose  che  il  meto- 
dico esame  dei  manoscritti  già  mi  permise  di  ristabilire  (3;  e 
trova  ora  in  questi  frammenti  laurenziani  una  singolare  conferma. 

Aldo  Aruch. 


(1)  Romania,  XX  (1892),  pp.  81-83.  Poiché  il  Meyer  soggiunge  a  propo- 
sito di  questo  motivo  novellistico  che  «  On  doit  en  avoir  fait  un  fableau  », 
conviene  anche  ricorrere  col  pensiero  alla  diffusione  che  ne  dimostra  fra  noi 
la  canzone  lucchese  quattrocentesca  della  Neroncina  edita  dal  Carducci  nel 
Proptigfmtore,  N.  S.,  I  (1888)  {Rime  antiche  da  carte  di  archivi,  p.  17): 
«  Non  ti  vuol  veder  persona  —  Se  non  rendi  li  coltellini  ». 
Può  essere  questa  sì  e  no  una  derivazione  dalla  prosastica  novelluccia  antica. 

(2)  Ciò  spiegavo  nella  già  citata  Rassegna,  1.  cit.,  pp.  49-50.  In  tutto  l'in- 
sieme, i  capoversi  della  raccolta  come  siamo  in  grado  di  ricostruirla,  coU'ag- 
giunta  di  queste  due  novelle  ammesse  a  far  parte  del  Novellino,  arrivano  a 
123,  esclusa  già  la  86,  che  sospetta  per  altri  motivi,  è  solo  dei  codici  con 
rubriche  e  non  si  trova  nel  più  antico  Pan^  che  rappresenta  le  attigue  nella 
lor  successione.  Ora  il  Barbi,  nei  suoi  Sttidi  sul  canzoniere  di  Dante,  Fi- 
renze, G.  C.  Sansoni,  1915,  p.  158,  w.,  torna  anche  a  più  minute  osservazioni 
sopra  una  novella  che  si  era  scritta  nel  ms.  Vaticano  8214  di  seguito  alle 
cento  numerate,  e  che  poi  fu  raschiata  via  non  lasciandosene,  appena  visibili 
che  poche  parole,  e  la  iniziale. 

(8)  Mi  si  permetta  ancora  un  rinvio  a  quel  mio  scritto  di  recensione  e  di 
rifacimento  nella  detta  Rassegna  del  D'Ancona,  t.  IS»  (1910),  p.  50. 


PER  DUE  ANTICHI  VOLGARIZZAMENTI 


I.  —  Un  volgarizzamento  attribuito  al  Cavalca. 

Fin  dalla  metà  del  Settecento  fu  messo  in  dubbio  che  molti 
degli  scritti  divulgati  col  nome  del  Cavalca  gli  appartengano 
veramente  (i).  Non  mi  pare  che  fra  questi  sia  stato  compreso 
anche  il  volgarizzamento  dell'epistola  ad  Eustochio  di  S.  Giro- 
lamo, attribuito  al  Cavalca  da  Giovanni  Bottari,  che  per  primo 
lo  pubblicò  nel  1764  (2).  La  questione  relativa  all'autenticità  di 
cotesto  volgarizzamento  potrebbe  risolversi  solo  mediante  lo 
studio  e  il  raffronto  dei  più  antichi  codici  che  lo  contengono, 
uno  dei  quali  ò  senza  dubbio  quello  della  R.  Biblioteca  Univer- 
sitaria di  Bologna  segnato  col  n.  2530,  che  reca  in  fine  la  data 
del  1308,  e  che  è  rimasto  finora  ignoto  agli  studiosi. 

Molti  sono  i  codici  che  contengono  il  volgarizzamento  del- 
l'epistola di  S.  Girolamo  ad  Eustochio,  Fra  i  codici  Palatini 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze  ve  ne  sono  undici  (3),  tre 
dei  quali  appartengono  al  secolo  XIV,  gli  altri  al  XV.  Nel  primo 
volume  del  catalogo  dei  manoscritti  della  Riccardiana  di  Fi- 
renze, descritti  da  S.  Morpurgo,  ne  sono  indicati  sei  (4),  uno 
del  secolo  XIV,  gli  altri  del  XV.  Tra  i  codici  Magliabechiani 
della  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  secondo  il  catalogo  del 


(1)  Ved.  G.  Volpi,  La  qttestion^  del   Cavalca.  Nell'-^rc^.  storico  italiano, 
ser.  V,  voi.  36,  p.  302. 

(2)  Volgarizzamento  del  dialogo  di  S.  Gregorio  e  dell'epistola  di  S.  Gi- 
rolamo ad  Eustochio  opera  del  P.  Domenico  Cavalca  (Roma,  1764,  in-S»). 

(3)  Ved.  Palermo,  I  manoscritti  Palatini  di  Firenze  (voi.  I,  pp.  8-59)  e 
L.  Gentile,  I  codici  Palatini  (voi.  I,  pp.  6,  11,  19,  35,37,  42,  44,  70,  97). 

(4)  A  pp.  327,  335,  379,  384,  421,  596. 
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Mazzatinti,  rimasto  incompiuto,  se  ne  trovano  sette,  dei  quali 
uno  solo  del  trecento,  gli  altri  sono  del  quattrocento.  La  Bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze  possiede  cinque  codici  del  pre- 
detto volgarizzamento,  cioè  i  Palatini  22  e  23,  il  Laur.  Stroz- 
ziano  19,  il  Fiesolano  59  e  il  Laur.  Rediano  173  (ant.  segn.  n.  19). 

Di  questi  solo  il  Fiesolano  ò  del  secolo  XIV,  gli  altri  sono 
del  secolo  XV,  e  la  versione  è  attribuita  al  Cavalca  solo  dal 
cod.  Palatino  23.  Chi  sa  quanti  altri  codici  in  queste  e  in  altre 
biblioteche  italiane  si  troveranno  del  volgarizzamento  dell'epi- 
stola ad  Eustochio,  che  fu  anche  tradotta  in  tedesco  nel  se- 
colo XV  (1). 

Il  Bottari  si  servi  per  la  sua  edizione  di  «  tre  antichi  testi 
«  toscani  scritti  nel  secolo  XIV  »:  uno  della  libreria  del  sen.  Fi- 
lippo Guadagni  segnato  col  n.  44,  scritto  da  Niccolajo  di  Ago- 
stino Bonaventura  ;  il  secondo,  che  conservavasi  nella  libreria 
che  fu  di  Carlo  Strozzi,  e  il  terzo  «  in  cartapecora,  in  quarto 
«  piccolo,  scritto  nel  300  con  molta  esattezza,  ma  difettoso  per 
«  la  mancanza  d'alcune  pagine  »,  che  fu  dell'abate  Serassi.  Non 
so  dove  ora  si  trovi  quest'ultimo  manoscritto;  ma  gli  altri  due 
si  possono  facilmente  identificare.  Il  codice  Guadagni  è  il  Pa- 
latino della  Nazionale  di  Firenze  n.  41  [322  —  E,  5,  1, 16]  (2);  ma 
è  del  secolo  XV,  non  del  XIV,  come  credeva  il  Bottari,  e  fu 
scritto  da  Nicolò  d'Agostino  Bonaventura  (3),  autore  del  prologo 
e  forse  anche  dell'attribuzione  del  volgarizzamento  al  Cavalca. 

Il  codice  Strozziano  potrebbe  essere  o  il  Magliabechiano  II, 
Vili,  5  (Glasse  XXXIX,  n.  90),  o  il  Laur.  Strozziano  n.  19;  ma 
sono  ambedue  del  secolo  XV,  anzi  il  Magliabechiano  reca  in 
fine  la  data  del  21  maggio  1473;  inoltre  il  Laurenziano  Stroz- 
ziano n.  19  non  indica  il  nome  del  traduttore. 

Ora  è  chiaro  che  il  Bottari  fu  indotto  ad  attribuire  al  Ca- 
valca cotesto  volgarizzamento  dal  codice  Palatino  n.  41,  per  il 
prologo  di  Nicolò  d'Agostino  Bonaventura,  che  ne  dice  autore 
il  frate  domenicano,  e  per  la  nota  premessavi  da  Pier  del  Nero, 


(1)  V.  il  cod.  2851  [Eec,  2096]  della  Bibl.  Palatina  di  Vienna  (car.  100  r.- 
112  V.). 

(2)  Cfr.  Palermo,  Op.  cit.  (I,  59-61  ;  200-201),  e  Gentile,  Op.  cit.  (I,  44). 

(3)  Un  Nicolò  Bonaventura  era  architetto  a  Milano  nel  1388  e  un  altro 
orefice  a  Forlì  nel  secolo  XIV  (Ved.  Em.  Molinier,  Dici,  des  éìnaiUeurs, 
1885,  p.  14). 
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che  ne  fu  il  possessore,  nella  quale  si  afferma  che  «  la  Pistola 
«  di  S.  Girolamo  a  Eustochio  è  del  Cavalca  ». 

10  non  intendo  negare  assolutamente  che  ciò  sia  vero,  solo 
piacemi  osservare  che  nei  più  antichi  codici  del  volgarizza- 
mento, come  in  quello  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna, 
il  nome  del  Cavalca  non  compare  affatto,  e  trovasi  solo  nei  co- 
dici del  secolo  XV,  come  nel  Laurenz.  Palatino  23  e  nel  Laur. 
Rediano  173,  cartaceo  del  secolo  XV,  ove  incomincia  cosi: 

Al  nome  sia  del  nostro  singnore  Yhesù  Carisio  queste 
pistole  fece  Messere  santo  Yeronimo  dottore  le  quali  mandò 
a  una  nobile  suora  romana  per  salute  di  lei  il  chui  nome 
era  Ustochia... 

Qui  chom,incia  il  prolagho  d'una  pistola  la  quale  frate  do- 
m,enicììO  chaualca  de'  frati  predichatori  il  quale  era  pisano 
la  uolgari^QÒ  perchè  era  valentissimo  huo^no. 

11  codice  2530  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna  è  un 
volumetto  membranaceo  di  mm.  260  X  195,  di  e.  32  n.,  con  fregio 
miniato  nella  prima  pagina,  e  lettere  iniziali  miniate,  la  prima 
delle  quali  rappresenta  una  mezza  figura  di  S.  Girolamo.  L'epi- 
stola incomincia  con  questo  titolo: 

/  nel  mio  principio  sia  la  uergene  maria. 

Qui  si  comentia  la  pistola  del  beato  meser  sancio  Giro- 
lamo la  qua  \  le  mandò  a  eustochio  .  nobillissiìna  uergene  ro- 
mana: Indtccendo  \  la  ad  amore  della  sancta  uirginità  et 
dell'altre  uirtude.  Comintia  il  |  prologo  del  uolgarigatore 
d'essa.  j| 

Volendo  per  utilitade  d'alquante  donne  religiose,  etc. 

In  fine:  (e.  24r):  Finito  libro  Referamu^  Gratta  Chris to 
Amen,  1308. 

Segue  a  e.  25  r.  un'altra  operetta  morale  in  volgare,  scritta 
dalla  stessa  mano  e  nel  medesimo  tempo,  che  reca  il  seguente 
titolo  : 

Qui  com,entia  una  parte  che  tracia  di  m,olti  uirtudi  et  di 
molte  altre  cose  et  à  capitoli .  XXX. 

Inc.:  Capitolo  primo  della  penitentia.  Penitentia  secondo 
dixe  sanato  Isidoro  si  è  beata  medicina  de  la  fedita 
anim,a,  etc. 

Termina  a  e.  2Qv.  col  cap.  XXX.  Delle  laude  di  paradiso, 
et  del  guiderdone  de'  beati. 

Subito  appresso  segue  il  sermone  di  S.  Bernardo  :  Della  mi- 
seria umana,  edito  dal  Rubiera  nel  1522,  ristampato  a  Modena 
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nel  1832,  a  p.  54  de'  Trattati  del  B.  F.  JacojJO  da  Todi,  col 
titolo:  Detto  di  S.  Bernardo. 

Nel  nostro  codice  2530  ha  questo  titolo: 

Questo  è  uno  utille  et  bello  sermone  il  quale  fece  sancto 
Bernardo  doctore,  il  quale  tracia  della  uita  dell'uomo. 

Inc.:  Huomo  che  d'anima  ragionevole  et  humana  carne 
se'  composto^  etc. 

Segue  a  e.  31  r.  una  Confessione  de'  cinque  sensi  corporali, 
e  per  ultima  :  Questa  è  una  bella  oratione  e  utille  che  fece 
sancto  Tomaso  d'Aquino  doctore. 

Inc.:  Dolce  et  m,isericordioso  signore  iddio,  per  la  tua 
grande  pietade  et  misericoì^dia,  etc. 

Se  si  ristamperà  il  volgarizzamento  dell'epistola  di  S.  Giro- 
lamo ad  Eustochio  sarà  bene  giovarsi  del  codice  bolognese 
n.  2530,  che  in  più  luoghi  offre  un  testo  più  corretto  di  quello 
edito  dal  Bottari,  come  si  può  vedere  dai  pochi  raffronti  che 
seguono,  e  talvolta  anche  più  breve.  Cosi  ad  esempio  in  fine  al 
capitolo  III  mancano  le  ultime  quattro  linee,  come  nel  codice 
Serassi.  In  fine  al  cap.  VI  mancano  le  ultime  sei  linee,  dopo 
le  parole:  j^ochi  gli  eletti,  ed  infine  al  cap.  XI  le  ultime  due 
righe. 

(Ediz.  Bottari).  (Cod.  2530). 

(Cap.  I,  p.  359)  :  né  dal  tetto  della  né  del  colmo  della  perfectione  de- 
perfezione discenda...  scenda... 

(Cap.  II,  p.  362)  :  caricata  vai  d'oro,  carigada  vai  non  d'oro  anche  di  più 

anzi  di  mirabile  e  ricco  tesoro...  mirabile  tesoro... 

Qui    dunque    corriamo   e   combat-  Adunqua  se  nui  curemo  et  conba- 

tiamo  d'avere  il  palio  e  la  corona  di  temo,  noi  meritemo   d' avere  il  palio 

Paradiso...  et  la  corona  di  paradiso... 

(Cap.  lU,  p.  868):   Come  le  pone  Cornell poneloexemplo,dixe ch'eòe 

l'esemplo   di  sé   di   molte   battaglie  molte  tentationi  et  indticéìla  ad  asti- 

ch'egli  ebbe  e  itiducela  alVastinetiza.,.  nentia... 

(p.  369):  gl'incentivi  della  libidine  gl'incentivi    della    libidine    bulli- 

puUulavano...  vano... 

(p.  374)  :  satollitade  ci  cacciò  dal  la  saturitate  ci  cactiò  di  paradiso... 
paradiso... 

(p.  370):  questa  cotale   vivendo  è  questa  cotale  è  morta  apo  dio  vi- 

morta  appo  dio...  vendo... 

(Cap.  IV,  p.  377)  :  Altre  sono,  che  Altre  sono,  eh 'è  vie'  pe^fo,  che  dopo 

peggio  é,  che  poiché   hanno   coperto  la  perpetrata  mala  opera... 
la  mal 'opera... 

(Cap.  V,  p.  380):  suora  Blesilla.  sorella  bellissima. 
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(Gap,  VI,  p.  387)  :  Nullo  uomo  savio 
fa  agguaglio  dal  male  al  bene... 

(Gap.  Vn,  p.  396):  lo  tuo  corpo  a 
dio  dedicato  leggiermente  in  pubblico 
non  dimostri,  né  nel  santuario  di  Dio 
ciascuno  profano  e  rio  uomo  possa 
leggiermente  vedere. 

(p.  397):  queste  cotali  vasella  fu- 
rono in  figura  e  significazione  delli 
corpi  mondi... 

(p.  397)  :  contro  la  Giudea  si  leva- 
rono molti  a  guerre,  e  all'ultimo  per- 
dette le  dette  vasella  e  ogni  bene,  e 
foro  tolte  e  portate  in  Babilonia... 

(Gap.  Vm,  p.  404):  E  di  questo 
vizio  singolarmente  t'ammonisco... 

(Gap.  X,  p.  415):  Massimamente 
lo  vizio  dell'avarizia  ti  convien  fug- 
gire, non  solamente  in  ciò  che  non 
togli  l'altrui  (e  di  questo  molto  ben 
ti  guarda,  che  questo  eziandio  le  leggi 
del  mondo  vietano  e  condannano),  ma 
che  il  tuo  tu  lo  reputi  fuor  di  te... 

(Gap.  XI,  p.  420):  quello  che  gua- 
dagnano partono  per  mezzo... 

Stanno  per  la  cittade  e  per  le  ca- 
stella... 


•   nullo  homo   savio  è  che  non  faf^a 
divario  dal  bene  al  male... 

'1  tuo  corpo  a  dio  consegnato  in 
publico  non  dimostri  et  con  niguno 
profano  et  rio  huomo  non  abbi  usan9a 
ne  conloquio... 

queste  cotale  vasiella  et  cose  a  dio 
consegnate  furono  in  figura  et  signi- 
ficatione  deUi  caorpi  mondi... 

multi  se  levarono  contro  la  Judea 
a  gueregiare,  de  che  in  fine  fu  pressa 
dal  Ile  di  babilonia  et  le  dite  vasella 
furono  tolte  et  portate  al  re  de  ba- 
bilonia... 

Et  di  questo  simiantemente  t'amo- 
nisco... 

Massimamente  lo  vitio  dell'avaritia 
ti  conviene  fugire,  non  solamente  che 
tolgli  gli  altrui  beni  (che  questo 
etiandio  le  mondane  lege  vietano  e 
condanano),  ma  che  il  tuo  proprio  re- 
puti fuor  di  te... 

...partono  fra  loro... 

stanno  pure  in  cita,  o  castella... 


Pubblico  per  saggio  del  codice  il  prologo  e  l' indice  dei  capi- 
toli col  raffronto  dell'edizione  del  Bottari: 


(Ediz.  Bottari). 

Volendo  per  autorità  di  molte  donne 
religiose,  e  altre  oneste  vergini,  e  an- 
cora molte  altre  divote  persone,  che 
non  sanno  grammatica,  recare  in  vul- 
gare  quella  bella  Pistola,  la  quale 
s.  Girolamo  mandò  ad  Eustochia,  no- 
bilissima vergine  di  Eoma,  inducen- 
dola ad  amare,  e  ben  guardare  la  santa 
verginità,  e  a  bene  renunciare  lo  mondo 
tutto  ;  do  ad  intendere  a  ciascuno,  che 
legge,  che  perchè  s.  Girolamo  det- 
tando  la   detta   pistola  esce  in  certi 


(Cod.  2530). 

Volendo  per  utilitade  d'alquante 
donne  religiose,  et  altre  honeste  vir- 
gine,  et  de  molte  persone  che  non  sano 
gramaticha,  redure  in  uolgare  quella 
bella  pistoUa,  la  quale  sancto  Giro- 
nimo  mandò  a  Eustocchio  nobillis- 
sima  uergene  romana,  inducendola  ad 
amare,  e  ben  guardare  la  sancta  uer- 
ginità  et  dal  bene  in  tuto  rinuntiare 
el  mondo.  Do  a  intendere  a  ciasche- 
duno che  ui  lege  che  et  perchè  sancto 
Gironimo  ditando  la  dita  pistola  uxò 
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luoghi  in  certi  motti,  e  proverbi,  e 
quasi  certe  parole  mozze  de'  profeti, 
e  delle  storie  della  Scrittura,  delle 
quali  pognamo,  che  ogni  grande  let- 
terato in  teologia  abbia  intendimento 
e  non  suonano  bene;  onde  io  ho  ne' 
detti  passi  cresciute,  e  isminuite  le 
parole,  e  mutato  l'ordine  della  lettera, 
per  dare  più  utilmente  e  chiaramente 
ad  intendere  la  sentenza.  Ed  io  ora 
l'ho  distinta  per  gl'infrascritti  capi- 
toli, i  quali  sono  qui  di  sotto  per  or- 
dine Vuno  dopo  l'altro,  dichiarando 
la  materia  di  quello  che  in  esso  si 
tratta;  e  così  sarai  ammaestrato. 

1.  Come  prima  la  induce  a  rinun- 
ziare al  mondo  e  al  parentado.  Cap.  I. 

2.  Come  la  induce  a  umiltà  e  a  ti- 
more, e  confortala  nelle  tentazioni. 
Cap.  IL 

3.  Come  le  pone  l'esempio  di  sé 
medesimo,  e  di  molte  battaglie,  ch'egli 
ebbe,  ed  inducela  all'astinenza,  e  bi- 
sima  il  vizio  della  gola."  Cap.  III. 

4.  Come  biasima  il  vizio  della  lus- 
suria, e  le  sue  cagioni;  ponendo  l'e- 
semplo di  molti  che  cadono.  Cap.  IV. 

5.  Come  l'ammonisce  al  ben  consi- 
derare, e  degnamente  tenere  l'eccel- 
lenza del  suo  stato.  Cap.  V. 

6.  Come  si  scusa,  che  non  biasima 
il  matrimonio,  ma  pone  innanzi  la 
verginità.  Cap.  VI. 

7.  Come  mostra  la  sua  dignità,  e 
inducela  ad  aversi  riverenza,  e  ben 
guardarsi.  Cap.  VII. 

8.  Come  l'ammonisce  contro  alla 
vanagloria  e  appetito  di  fama  di  san- 
tità. E  parla  contro  vari  modi  spiri- 
tuali. Cap.  vm. 

9.  Come  la  'nduce,  ch'ella  si  porti 
dolcemente  con  le  sue  anelile,  e  di 
non  mostrarsi  troppo  savia,  e  lette- 
rata. Cap.  IX. 


in  certi  luoghi  cierti  moti  et  prouerbij 
et  quaxi  cierte  parolle  mo^fe  de  pro- 
pheti,  et  dell'istorie  delle  scripture, 
delle  quali  ponamo  che  ogni  grande 
licterato  in  theologia  abia  intendi- 
mento, nientedimeno  in  uolgare  non 
uengono  a  dire  quaxi  niente,  cioè 
che  non  se  n'à  perfetto  intendimento 
et  non  sonano  bene.  Onde  io  oè  nelli 
ditti  passi  cressute  et  menomate  le 
parolle,  et  mutato  l'ordine  della  lic- 
tera,  per  dare  più  utilmente  et  chia- 
ramente ad  intendere  la  sententia.  Ed 
olla  distincta  per  l' infrascripti  capi- 
toni. 

Come  la  induce  a  rinuntiare  al 
mondo  e  '1  parentado. 

Come  la  induce  a  humilitade  et 
timore  et  confortala  nelle  tentationi. 

Come  li  pone  exemplo  de  ssi,  delle 
molte  battaglie  eh'  eli'  ebbe  et  indù- 
cella  ad  astinentia  et  biassima  il  uitio 
della  golia. 

Come  biassima  il  peccato  della  lu- 
xuria  et  le  soe  cagioni  ponendo  exem- 
plo de  molti  che  cadono. 

Come  l'amonisce  a  bem  considerare 
et  degnamente  tenire  la  excellentia 
del  suo  stado. 

Come  si  scusa  che  non  detrae  il 
matrimonio,  ma  inanfi  pone  la  uir- 
ginitade. 

Come  li  mostra  la  sua  dignitade 
et  inducella  ad  auersi  in  reuerentia 
et  bem  guardarse. 

Come  l'amonisce  contra  la  uana- 
gloria  et  appetito  de  fama  de  santi- 
tade  et  parla  contra  uarìi  modi  di 
spiritali. 

Come  la  induce  a  portarssi  humi- 
lemente  con  le  soe  ancelle  et  di  non 
mostrarsi  troppo  sauia  et  litterata. 
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10.  Come  la  'nduce  a  non  esser 
avaiti.  E  mostrale  quali  sono  i  veri 
beni,  e  inducela  ad  ogni  pazienza. 
Gap.  X. 

11.  Come  le  descrive  tre  genera- 
zioni di  monaci,  e  le  loro  varie  usanze, 
e  condizioni  e  inducela  a  molto  orare. 
Gap.  XI. 

12.  Come  l'ammonisce  a  non  giu- 
dicare, né  dir  male  d'altrui,  e  indu- 
cela ad  amare  la  vergine  Maria. 
Gap.  XII. 

13.  Come  le  descrive  l'Incarnazione 
del  figliuolo  di  Dio,  cioè  il  benefizio 
che  avemo  dell'  Incarnazione  del  fi- 
gliuolo di  Dio.  E  inducela  a  pensare 
dell'eternai  gloria  per  accenderla,  e 
infiammarla  ad  amor  del  nostro  signor 
Gesù  Cristo.  Gap.  Xm. 

Ora  è  finito  l'ordine  de'  capitoli,  e 
comincia  la  disposizione  del  Testo. 

Capitolo  primo. 

Come  la  induce  a  rinunziare  al 
Mondo  e  al  parentado. 


Come  l'amonisse  di  non  essere  auara 
et  mostralli  qualli  sono  li  ueri  bieni 
et  inducella  ad  ogni  patientia. 

Come  li  scriue  tre  generationi  di 
monaci  et  le  loro  uarie  usange  et  con- 
ditioni  et  inducella  a  molto  orare. 

Come  l'amonisse  di  non  vudichare 
né  dire  male  d'altrui,  et  inducella  a 
seguire  la  uergene  Maria  lasciando 
li  rei. 

Come  li  discrìue  Io  benefitio  della 
incarnatione  del  fiiolo  di  deo  et  in- 
ducella a  pensare  della  eternale  gloria 
per  accenderla  et  infiamarla  ad  amore 
di  dio. 


Finiti  li  capitoli  de  che  trata  la 
infrascritta  pistola,  comentia  la  di- 
spositione  come  la  induce  a  rinontiare 
il  mondo  e  '1  parentado.  Capitolo 
primo. 


II.  —  L'  "  Etica  „  di  Aristotile 
volgarizzata  da  Taddeo  di  Alderotto. 

È  noto  come  Dante  nel  Convito  (I,  10)  faccia  menzione  di  un 
laido  volgarizzamento  ^e\V Elica  di  Aristotele  attribuito  a  Taddeo 
Ippocratista^  cioè  a  Taddeo  di  Alderotto,  celebre  medico  fioren- 
tino, che  insegnò  a  Bologna  dal  1240  al  1295.  Le  varie  questioni 
che  si  sono  agitate  intorno  a  cotesto  volgarizzamento  furono 
assai  bene  riassunte  ed  esposte  dal  Sundby  (1),  e  mi  sembra 
inutile  ripeterle.  Nelle  ultime  parole  del  passo  di  Dante  :  «  come 
«  fece  quelli  che  trasmutò  il  latino  dell'  '  Etica  ',  ciò  fu  Taddeo 
Ippocratista  »,  il  Fraticelli  (2)  dimostrò  e  sostenne  che  devesi 


(1)  Della  vita  e  delle  opere  di  Brunetto  Latini,  trad.  a  cura  di  R.  Renier 
(Firenze,  1884,  op.  140  e  segg.). 

(2)  Dante  Alighieri,  Il  Convito  (Firenze,  Barbèra,  1879,  p.  91). 
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riconoscere  manifestamente  un  glossema  dei  copisti,  «  i  quali 
«  forse  in  tempi  che  la  fama  del  traduttore  era  già  diminuita, 
«  a  schiarimento  del  testo  di  Dante  vi  apposero  quella  chiosa  ». 

Anche  ammettendo  ciò  che  volle  dimostrare  il  Fraticelli,  se 
in  tutti  i  codici  e  in  tutte  le  stampe  (come  egli  dice)  dopo  \ Etica 
si  trovano  aggiunte  quelle  parole,  ciò  vuol  dire  che  fin  dal  se- 
colo XIV  il  volgarizzamento  dell'^'^eca  era  attribuito  a  Taddeo 
di  Alderotto. 

Resta  ora  a  ricercare  se  il  volgarizzamento  di  Taddeo  e  quello 
di  Bono  Griamboni  siano,  o  no,  diversi.  Il  Sundby  crede  che  il 
testo  italiano  del  Tresors  sia  opera,  esclusivamente,  di  Bono 
Giamboni,  e  quindi  diverso  da  quello  di  Taddeo.  Per  risolvere 
tale  questione  occorrerebbe  esaminare  tutti  i  codici  che  si  cono- 
scono di  cotesti  volgarizzamenti.  A  Firenze,  secondo  il  Mehus  (1), 
il  Paltoni  (2)  ed  altri  vi  sono  tre  codici  del  testo  volgare  di 
Taddeo  fiorentino;  cioè  uno  Riccardiano,  uno  Laurenziano  Gad- 
diano  ed  uno  Magliabechiano.  Io  mi  gioverò  di  un  codice  con- 
servato presso  la  Biblioteca  Universitaria  di  Bologna,  rimasto 
finora  ignoto  agli  studiosi,  per  dimostrare  che  i  due  volgariz- 
zamenti di  Bono  Giamboni  e  di  Taddeo,  meno  piccole  differenze, 
sono  eguali. 

Il  codice  n.  2593,  proveniente  dalla  Biblioteca  di  S.  Salvatore 
ove  avea  il  n.  i99,  è  un  volumetto  membranaceo,  che  misura 
mm.  245  X  175,  di  carte  40  n.,  legato  in  pergamena,  con  ele- 
gante fregio  e  lettera  iniziale  miniata  nella  prima  pagina.  In 
fine  si  legge  la  seguente  dichiarazione:  Explicit  ethicm^m 
traslaia  et  vulgari^ata  a  Magistro  Taddeo,  eie.  Et  scripto 
per  mano  di  Paulo  di  Duccio  Tosi,  etc. 

Lo  scrittore  del  codice,  che  può  dirsi  veramente  un  calligrafo, 
fu  dunque  quel  Paolo  di  Duccio  Tosi  da  Pisa,  che  copiò  pa- 
recchi codici  della  Divina  Commedia  nel  1403,  1405,  1419, 
1429  e  1457  (3). 

Anche  il  codice  2593  della  Biblioteca  Universitaria  di  Bor 
logna  sembra  essere  stato  scritto  nei  primi  anni  del  sec.  XV. 

Una  nota  premessavi  dall'ab.  G.  G.  Trombelli  ci  fa  sapere  che 


(1)  Vita  Amhrosii  Traversarti  (pp.  clvi-clvii). 

(2)  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  del  Calogkrà  (T.  XLII,  pp.  207-8). 

(3)  Cfr.  Bradley,  Dici,  of  Miniai.,  Ili,  315-6;  B kr iììes,  Bibliogr.  Dani., 
11,81,  140,243;  Lami,  Catal.  dei  tnss.  Riccard.,  pp.  20-21. 
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questo  codice  fu  per  lungo  tempo  in  Firenze,  ove  fu  scritto,  e 
lo  dimostrava  una  cronichetta  fiorentina  annessavi,  che  il  Trom- 
belli  donò  all'ab.  Antonio  Nicolini  suo  amico.  Questo  codice  non 
so  se  si  possa  identificare  con  quello  indicato  dal  Paltoni  (i), 
che  ricorda  un  esemplare  deìVEtica  «  tutto  da  capo  a  pie'  cor- 
«  retto  e  supplito  »  di  mano  d'Apostolo  Zeno,  che  vi  notò  in 
principio  :  «  Questo  esemplare  dell'  '  Etica  '  di  ser  Brunetto  è  da 
«  capo  a  pie'  collazionato,  corretto  e  supplito  con  un  codice  car- 
«  taceo,  in  4",  scritto  verso  il  1410,  mandatomi  da  Bologna  dal 
«  sig.  Orazio  Maria  Muratori,  al  quale  l'ho  ìimandato  ai  20  di 
«  giugno  del  1733.  Anticamente  il  codice  apparteneva  ad  al- 
«  cuno  della  insigne  famiglia  Bentivoglio  ;  poiché  a  pie'  di  pagina 
«  della  prima  facciata  eravi  in  miniatura  la  sua  arme  gentilizia, 
«  che  di  poi  fu  cancellata,  con  queste  parole  al  di  sotto  :  Ben- 
tivola  insignìa  ».  Anche  il  codice  2593  aveva  nella  prima  pa- 
gina uno  stemma,  che  poi  fu  raschiato,  ma  è  membranaceo  e 
non  cartaceo,  e  pare  che  sia  stato  scritto  a  Firenze. 

Del  resto  anche  nelle  Novelle  letterarie  del  Lami  (2)  fu  os- 
servato che  V Etica  volgarizzata  da  Taddeo  di  Alderotto  «  è  tale 
«  quale  è  quella  del  libro  VI  del  '  Tesoro  '  di  Brunetto  Latini  », 
soggiungendo  :  «  Il  volgarizzatore  del  '  Tesoro  '  di  ser  Brunetto 
«  potè  inserirvi  l' italiano  di  Taddeo  tale  quale  era  per  rispar- 
«  miarsi  la  traduzione  di  quella  parte  ». 

Per  il  raffronto  tra  i  due  volgarizzamenti  mi  servo  dell'edi- 
zione curata  da  Luigi  Gaiter  (3). 

(Bono  Giamboni).  (Taddeo  di  Alderotto). 

Libro  sesto  —  Capitolo  I. 


Etica  di  Aristotele. 


Incipit  liber  primus  Ehicarum  (sic). 


Ogni  arte,   ed   ogni   dottrina,   ed  Ogni  arte,  et  ogni  doctrina,  et  ogni 

ogni  operazione,  ed  ogni  elezione,  pare  operatione,  et  ogni  electione  pare  ado- 

cbe  addimandi  alcun   bene.   Dunque  mandare   alcuno  bene.  Adunque  bene 

ben  dissero  li  filosofi:   bene  è  quello,  dissero  li   phylosopby,  che  lo  bene  si 

lo  quale  ogni  cosa  lo  desidera.  Secondo  è  quello,  lo  quale  desiderano  tucte  le 

diverse   arti,   sono    diversi    fini.   Che  cose.  Secondo   diverse    arti,   sono   di- 


(1)  Op.  cit.,  p.  196. 

(2)  T.  IX,  col.  249  (Firenze,  1748). 

(3)  Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini  volgarizzato  da  Bono  GHamboni...  emen- 
dato ed  illustr.  da  Luigi  Gaiter  (Bologna,  G.  Eomagnoli,  1880,  voi.  Ili,  p.  11). 
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sono  alcuni  fini  che  sono  operazioni, 
ed  alcuni  che  non  sono  operazioni, 
ma  seguitanti  alle  operazioni.  Con  ciò 
sìa  cosa  che  sono  molte  arti  e  molte 
operazioni,  ciascuna  ha  un  suo  fine. 
Verbigrazia  :  la  medicina  ha  uno  suo 
fine,  cioè  dare  sanitade  ;  e  l'arte  della 
cavalleria,  la  quale  insegna  combat- 
tere, si  ha  uno  suo  fine,  per  lo  quale 
è  trovata,  cioè  vittoria;  e  l'arte  di 
fare  navi  ha  un  suo  fine,  cioè  navi- 
care ;  e  la  scienza  che  insegna  a  reg- 
gere la  casa  sua,  si  ha  per  suo  fine 
le  ricchezze. 

Sono  alquante  arti  che  sono  ge- 
nemli,  ed  alcune  che  sono  speziali, 
cioè  particolari,  ed  alcune  sono  senza 
divisione,  e  perciò  sono  le  une  sotto 
le  altre.  Verbigrazia:  la  scienza  della 
cavalleria  si  è  generale,  sotto  la  quale 
si  contengono  altre  scienze  particu- 
lari,  sì  corno  l'arte  di  fare  freni,  selle 
e  spade,  e  l'altre  le  quali  insegnano 
fare  cose  che  sieno  mestiere  a  bat- 
taglia. E  queste  arti  universali  sono 
più  degne  e  più  nobili  che  quelle  par- 
ticulari,  però  che  le  particulari  sono 
fatte  per  le  universali.  Si  come  nelle 
cose  fatte  per  natura  è  uno  ultimo 
intendimento  ;  così  nelle  cose  fatte  per 
l'arte  è  uno  intendimento  finale,  al 
quale  sono  ordinate  tutte  le  opera- 
zioni di  quell'arte.  Sì  come  l'uomo 
che  saetta  ha  '1  segno  per  suo  diriz- 
zamento  ;  così  ciascuna  arte  ha  un  suo 
finale  intendimento,  lo  quale  dirizza 
le  sue  operazioni. 


versi  fini,  che  sono  operationi.  Et  sono 
tali  fini  che  non  sono  operationi,  ma 
simigllanti  alle  operationi.  Con  ciò 
sia  cosa  che  siano  molte  arti  et  molte 
operationi,  ciascuna  à  lo  suo  fine.  Ver- 
bigrazia: la  medicina  àe  uno  fine, 
cioè  fare  sanità;  et  l'arte  della  ca- 
valleria, che  insegna  corabactere,  si  à 
uno  suo  fine,  per  lo  quale  ella  è  tro- 
vata, cioè  Victoria  ;  et  la  scientia  di 
fare  navi  si  àe  un  altro  fine,  cioè  na- 
vicare ;  et  la  scientia  che  insegna  reg- 
gere la  famiglia  et  la  casa  si  àe  un 
altro  fine  cioè  ricche^a. 

Sono  alquante  arti  le  quali  sono 
generali,  et  sono  alquante  le  quali 
sono  spetiali,  et  contengonsi  socto 
quelle.  Verbigrazia:  la  scientia  della 
cavalleria  si  è  generale,  socto  la  quale 
si  contengono  altre  scientie  particu- 
lari sicome  la  scientia  di  far  fare  li 
freni  et  le  selle  et  le  spade  et  tucte 
l'altre  le  quali  insegnano  fare  cose  le 
quali  sono  mestieri  a  bactaglia.  Et 
queste  arti  universali  sono  più  degne 
et  più  honorevoli  di  quelle  iraperciò 
che  le  particulari  sono  facte  per  le 
universali.  Et  si  come  le  cose  facte 
per  natura  è  uno  ultimo  intendimento 
lo  quale  la  natura  intende  finalmente. 
Così  nelle  cose  facte  per  arti  è  uno 
ultimo  intendimento  finale,  al  quale 
sono  ordinate  tucte  l'operationi  di 
quelle  arti  ;  sì  come  l'uomo  che  saetta 
a  segno  et  àe  il  segno  per  suo  diri- 
lamento.  Così  ciascheduna  arte  àe  uno 
suo  finale  intendimento  lo  quale  fae 
le  sue  operationi. 


Lodovico  Frati. 
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(1804.iai6) 

li^ Archivio  storico  lombardo  pubblica  ogni  semestre  un  copioso  bollettino 
bibliografico  regionale,  storico  e  letterario,  in  cui  naturalmente  si  registrano 
anche  le  opere  riguardanti  il  Parini.  E  dovrebbe  bastare  ai  bisogni  degl 
studiosi.  Sennonché,  a  tacere  di  qualche  inevitabile  lacuna  {hanc  veniam.,.) 
il  bollettino  non  dà  per  solito  che  la  materia  greggia,  cioè  puri  nomi  e  titoli 
dei  quali  talvolta  non  si  può  avere  notizia,  mancando  gli  opportuni  richiami 
senza  percorrere  ad  una  ad  una  le  molte  pagine  del  bollettino  tutto  intero 
Peggiore  la  bibliografia  annessa  alla  Zeitschrift  fiir  romnnische  Phiìologie,  in 
completa,  e  per  giunta  non  immune  da  errori.  Assai  meglio  invece  il  Jahres 
bericht  del  VoUmOUer,  anzi  il  meglio  che  si  potrebbe  desiderare,  se  per  la 
lentezza  soverchia  della  pubblicazione  (1),  al  pari  di  altri  periodici  congeneri 
(e  probabilmente  n'è  causa  lo  stesso  programma  estesissimo),  più  che  a  tenere 
di  volta  in  volta  informati  i  lettori  dei  progressi  della  critica,  non  servisse 
che  a  ritessere  di  essa  critica  quasi  esclusivamente  la  storia  retrospettiva. 
L'ultima  delle  rassegne  sulla  letteratura  italiana  del  secolo  XVIII,  dovuta  alle 
cure  sagaci  di  Luigi  Piccioni,  dove,  ben  s'intende,  il  Parini  tiene  luogo  co- 
spicuo, comprende,  come  cortesemente  m'informa  l'Autore,  la  bibliografia  dal- 
l'anno 1909  al  1911,  ma  fino  al  momento  in  cui  la  guerra  ebbe  a  interrom- 
pere le  comunicazioni  con  la  Germania,  cioè  fino  al  maggio  1915,  non  si  sa 
che  ne  sia  uscito  a  luce  altro  che  qualche  estratto.  E  le  rassegne  precedenti 
sono  venute  fuori  con  ritardo  non  molto  minore.  Sarebbe  quindi  vano  ricer- 
care per  la  letteratura  pariniana  più  recente  qualcosa  che  possa  tenere  le 
veci  di  quei  repertori  abbastanza  completi  onde  non  si  ha  penuria  per  la  let- 
teratura anteriore  (2).  Oserei  pertanto  sperare  non  sia  opera  in  tutto  superflua 


(1)  Non  però  che  per  questa  parte  scapiti  al  confronto  della  predetta  ZeiUchrift, 
1»  cai  bibliografia  non  giunge  per  ora  che  all'anno  1908. 

(2)  Bioordiauxo  in  via  di  esempio  il  Saggio  di  bibliografìa  pariniana  del  Carducci, 
prima  pubblicato  in  servigio  della  Storia  dd  Oiorno  [1882],  poi  con  pochissime  ag- 
giunte in  appendice  al  Parini  minore  (=  Opere,  XIII),  Bologna,  Zanichelli,  19C», 
^9  «Sg-;  Il  primo  centenario  di  Giuseppe  Parini,  rassegna  delle  pubblicazioni  pari- 
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riunire  qui  gli  appunti  bibliografici  che  son  venuto  man  mano  raccogliendo 
in  servigio  delle  ultime  ristampe  del  mio,  abstt  tactanctia  verbo,  Panni  mi- 
nore. E  per  fissare  un  limite  di  tempo,  che  è  pure  necessario,  io  mi  restringerò 
a  considerare,  all'incirca,  la  letteratura  del  decennio  ora  trascorso,  ossia  più 
precisamente  la  letteratura  compresa  tra  la  metà  in  grosso  dell'anno  1904 
e  i  primi  mesi  del  1915.  Un  decennio  adunque  un  po'  crescente;  ma  il  so- 
prappiù  gioverà  a  non  trascurare  parecchi  scritti  che  sarebbe  sconveniente 
passar  sotto   silenzio  dove  si  parla  di  bibliografia  pariniana  recentissima. 

Non  però,  sarà  bene  avvertirlo  subito,  perche  appaia  nella  più  parte  di 
essi  risolta  o  comecchessia  rispecchiata  qualche  controversia  essenziale  per  la 
critica  del  Parini.  Di  scritti  siffatti  la  letteratura  degli  ultimi  anni  non  ne 
annoverò,  sin  quasi  a  ieri,  nessuno  ;  e  non  ne  avrebbe  potuto  annoverare  per 
essere  mancata  nuova  materia  ai  dibattiti  che  più  vivamente  s'erano  accesi 
negli  anni  precedenti.  Cosi  tacque  la  questione  del  testo  del  giorno,  perché 
gli  editori,  come  già  molti  dei  predecessori,  ammisero  concordemente  do- 
versi il  poema  ristampare,  in  difetto  d'un  nuovo  testo  riscontrato  e  a  un 
bisogno  rifatto  sugli  autografi  (vedremo  più  innanzi  con  quali  criteri  si  ac- 
cinga a  questo  lavoro  Egidio  Bellorini),  convennero,  dico,  gli  editori  doversi 
ristampare  il  poema  secondo  la  lezione  tradizionale,  o  primitiva  che  dir  si 
voglia,  la  sola  che  per  ora  rispecchi  in  modo  sicuro  la  volontà  autentica  del- 
l'autore, se  non  anche  (il  che  non  sappiamo  precisamente)  la  volontà  defini- 
tiva. E  ristampare  il  testo  primitivo  non  significa  senz'altro  sopprimere  tutte 
le  varianti,  ma  si  e  semplicemente  pubblicarle  separate,  a  pie  di  pagina  o  in 
appendice,  come  fece  il  Reina  e  altri  ancora  fecero  dopo  di  lui,  quando  oc- 
corra per  opportuno  ammaestramento  dei  lettori.  Ammaestramento  prezioso, 
chi  badi  sia  alla  qualità  del  poeta,  sia  al  numero  delle  varianti.  Le  quali  in- 
vero sono  tante,  che  se  ne  potrebbe  ricomporre  quasi  mezzo  il  poema;  ma 
ognuno  sa  che  il  Parini  (e  il  poco  a  noi  noto  della  sua  psiche  lascia  dubbio 
se  sia  per  sola  autocritica  o  non  anche  un  pochino  per  autolatria)  fu  appas- 
sionato lavoratore  di  lima,  talché  autografi  ed  esemplari  postillati  a  penna 
abbondano  di  ritocchi,  di  rassettature,  di  aggiunte,  di  trasposizioni,  di  rifa- 
cimenti e  mutamenti  d'ogni  genere,  anche  nelle  cose  minime  (1).  Varianti 
dubitative,  saggi  ed  appunti  per  una  futura  ristampa,  e  altresi  correzioni 
vere  e  proprie,  se  dobbiam  credere  a  chi,  pur  restando  fermo  alla  massima 
dianzi  enunziata,  non  si  peritò  d' introdurne  una  parte  nella  sua  lezione: 
i  concieri,  o  pochi  o  molti,  che  al  Borgognoni,  assertore  pure  autorevole  della 
lezione  tradizionale,  erano  sembrati    dover  rientrare  nel  testo  da  sé  (2).  Ma 


niane  venate  faori  poco  iunanKi  o  poco  dopo  il  centenario,  di  Emilio  Bkbtama 
{Oiorn.  stor.,  XXXVI,  131  8gg.);  le  Note  bibliograftche  premesse  (p.  87  sgg.)  da  Qicuo 
Natali  all'edissione  ohe  oiteremo  più  innanzi,  diligenti  e,  almeno  sino  a  tutto 
il  1900,  discretamente  copiose. 

(1)  Si  vedano  ad  esempio  le  osservazioni  di  Giovanni  Fbrketti  {BuU.  italien,  IX, 
166  sgg.)  su  qualche  componimento  destinato  a  raccolte. 

(2)  n  Giorno,  Verona,  1892,  p.  23. 
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altri  editori  esclusero  risolutamente  anche  i  pretesi  miglioramenti,  fedeli  al 
parere  dello  stesso  Panni,  secondo  cui  le  opere  degli  altri,  e  in  special  modo 
le  opere  grandi,  «  per  le  somme  bellezze  ch'esse  contengono,  hanno  acquistato 
«  ragion  di  non  essere  tocche  nemmeno  nelle  lor  macchie  »  (1).  Né  sarò  io  ad 
aver  che  ridire,  dacché  questa  è  per  l'appunto  la  regola  alla  quale  m'attenni 
scrupolosamente  fin  dalla  mia  prima  edizione,  pubblicata  due  anni  innanzi 
a  quella  del  Borgognoni,  cioè  in  tempo  che  il  battere  cotale  via  poteva  sem- 
brare temerario,  o  per  lo  meno  imprudente. 

Primo  editore  del  Giorno  nel  decennio,  per  tempo,  è  stato  Giulio  Natali, 
che  lo  die  fuori  nel  1905  commentato,  con  le  Odi  e  una  scelta  di  poesie  mi- 
nori, per  la  »  Biblioteca  di  classici  italiani  »  di  Francesco  Vallardi  (2).  Primo 
editore  per  tempo,  e  non  ultimo  per  merito,  se  anche  nell'opera  sua  si  nota 
talora  qualche  incertezza  o  qualche  disuguaglianza.  Ma  poiché  egli  si  trovò 
a  lavorare  assai  presso  agli  anni  in  cui  la  causa  delle  varianti  era  più  stre- 
nuamente difesa,  non  è  meraviglia  se,  pur  proponendosi  (p.  36)  di  seguire  la 
lezione  del  Reina  con  quelle  poche  tra  le  varianti  che  sono  manifeste  «  cor- 
«  rezioni  di  lingua,  d'allusioni  o  d'altro  »  (3),  i  mutamenti  sommano  eftetti- 
vamente  ad  alquanti  più,  come  già  venne  osservato  (4),  che  il  lettore  non 
si  aspetterebbe.  È  vero  che  delle  varianti  è  sempre  data  ragione  in  nota,  e 
quelle  di  maggiore  entità,  ossiano  le  aggiunte  vere  e  proprie,  sono  anche 
stampate  in  carattere  tipografico  diverso,  affinché  i  lettori  possano  distin- 
guerle e  vedere  se  «  stanno  o  no  a  disagio,  se  sono  sviluppo  organico  o  super- 
«  fetazione  ».  Sennonché  appar  chiaro  altresì  che  per  questa  via  l'Autore  si  è 
condotto  assai  lontano  dal  primo  disegno,  che  era  quello  di  dare  il  testo  del 
Reina,  e  di  darlo  senza  le  varianti  «  che  intralciano  dannosamente  la  lettura 
«  e  interrompono  il  godimento  estetico  »  (p.  35  sg.).  0  che  non  è  parimenti 
intralciata  la  lettura  e  interrotto  similmente  il  godimento  estetico  quando 
il  lettore  è  chiamato  a  decidere  se  le  aggiunte  stanno  a  disagio,  se  sono  svi- 
luppo 0  superfetazione? 

Buono  il  commento,  nonostante  talune  esuberanze,  e  non  privo  di  dottrina 
non  raccogliticcia.  Discreta  altresì  l'introduzione,  dove  l'Autore  riassume  in 
parte  un  suo  precedente  saggio  su  La  mente  e  V  anima  di  G.  Parini  (5), 
trattando  della  vita,  dello  spirito,  dell'arte  del  poeta,  del  contenuto  morale 
e  sociale  della  sua  poesia.  Quanto  al  fine  del  Cfiorno,  che  è  stato,  dal  Bor- 
gognoni in  poi,  argomento  disputatissimo  per  parecchi  anni,  egli  non  vede 
nel  poemetto  se  non  «  né  più  né  meno  che  un  assalto  contro  la  nobiltà,  una 
«  battaglia  contro  il  diritto  del  sangue,  combattuta  da  un  egualitario  d'in- 
«  gegno  e  di  studi  elegantissimo  »  ;  cioè  fa  sua,  e  a  parer  mio  giustamente, 


(1)  Opere,  V,  179. 

(2)  Poesie  di  O.  P.  con  introduzione  e  comvìento,  Milano,  1905. 

(3)  Parole  del  Borgognoni,  p.  22;  ma  il  N.  non  cita  sempre  i  suoi  autori. 

(4)  Cfr.   la  recensione  del  Gian,  Rasa,  bibliogr.   della  letter.  ital.,  XIV,  256.  E  sarà 
utile  tenerla  presente  anche  per  altri  particolari. 

(6)  Modena,  G.  Vincenzi  e  nipoti,  1900. 
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l'opinione  p§r  l'appunto  del  Borgognoni,  che  fu  già  del  Guerzoni  e  dello  Gnoli, 
e  di  poi  del  Carducci  e  di  tant' altri.  Coi  quali  però  non  si  accorda  intera- 
mente allorché  dalla  figura  morale  del  Parini  vuole  rimossi  anche  i  minimi 
nei,  che  trovano  giustificazione,  non  che  scusa,  nella  natura  stessa  di  quel- 
l'età. Cosi  dove  a  dispetto  della  testimonianza  esplicita  dei  documenti  (1) 
non  esita  a  prestar  fede  al  racconto  divulgato  dal  Reina,  secondo  cui  il  poeta 
si  sarebbe  rifiutato  di  scrivere  l'elogio  funebre  di  Maria  Teresa;  cosi  pure, 
per  citare  un  altro  esempio,  quando  sulle  orme  dello  Scherillo  respinge  come 
irriverente  qualsiasi  dubbio  intorno  alla  legittimità  delle  querimonie  che  il 
Parini  muove  tanto  frequenti  sulla  propria  povertà. 

Indipendenza  dai  predecessori  anche  maggiore  è  nel  Giorno  di  G.  P,  con 
introduzione  e  commento  di  Giuseppe  Albini,  uscito  a  luce  nel  1907  (2). 
Indipendenza  anzitutto  quanto  al  testo,  e  tale  da  parere  a  prima  giunta 
contradire  a  quella  che  sopra  si  è  aflPermato  essere  stata  regola  comune  degli 
editori  di  quest'ultimo  decennio.  Ma  la  contradizione  non  è  che  apparente, 
perché  se  l'Albini  ha  preferito  il  testo  rilavorato  con  le  varianti,  la  prefe- 
renza deriva  da  ragione  puramente  didattica,  essendo  sembrato  a  lui  che  le 
varianti,  le  quali  sono  appendice  necessaria  a  qualsiasi  edizione  «  che  voglia 
«  essere  compiuta  »,  in  un  libro  scolastico  torni  meglio  presentarle  inserite  ai 
loro  luoghi,  «  mentre  all'edizione  critica  converrebbe,  salvo  che  uno  studiati 
«  gli  autografi  si  persuadesse  altrimenti,  riprodurre  il  testo  delle  stampe,  a  cui  le 
«  emendazioni  e  aggiunzioni  inedite  fossero  complemento  »  (p.  v).  Confessione 
tanto  più  preziosa  in  chi,  come  l'Albini,  tiene  che  delle  mutazioni  molte,  se 
non  le  più,  siano  in  meglio,  e  rendano  perciò  l'immagine  del  testo  quale  ap- 
prossimativamente sarebbe  venuto  a  essere  ove  il  poeta  stesso  l'avesse  ripub- 
blicato di  sua  mano.  Non  però  che  la  lezione  dell'Albini  riproduca  esatta- 
mente quella  del  Cantù  o  altra  qualsiasi  delle  varie  redazioni  rimaneggiate. 
Delle  quali  son  date  le  varianti,  quando  occorre,  a  pie  del  testo;  ma  l'Au- 
tore procede  per  via  propria,  sceglie  tra  le  varianti  quelle  che  giudica  più 
convenienti,  mantiene  la  lezione  primitiva  dove  la  variante  gli  pare  meu 
buona,  soprattutto  si  guarda  dall'accogliere  una  variante  solo  in  parte,  come 
accadde  spesso  al  Bramieri  e  più  al  Cantù. 

Anche  nel  commento  l'Albini  fece  da  sé,  e  in  tal  guisa  da  rammaricarsi 
egli  stesso  di  avere  profittato  troppo  poco  dei  predecessori.  Qualche  volta 
cita  il  Mazzoni,  più  di  rado  altri  commentatori  e  illustratori  ;  ma  la  maggior 
parte  delle  note  sono  sue,  e  dei  suoi  studi,  del  giudizio  scaltrito  a  ogni 
finezza,  dell'amorosa  diligenza  di  commentatore  in  cui  la  sagacia  è  pari  alla 
misura  recano  manifesta  l'impronta,  vuoi  quando  contengono  (uso  a  definirne 
gl'intendimenti  le  parole  stesse  dell'A.)  1'  «  esposizione  scolastica  di  sensi,  di 


(1)  V.  su  questo  punto  specialmente  il  Bertana,  Oiorn.  stor.,  XXXVI,  164  sg.  Ppire 
parecchi  ooatinuarono  a  credere  vero  l'aneddoto,  per  esempio  Fr.  Pasini  (Rivista 
d'Italia,  febbraio  1905,  250)  :  L.  Pastine  (Riv.  d'Italia,  giugno  1914,  872)  e  altri. 

(2)  Firenze,  Sansoni. 
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«  erudizioni  »,  vuoi  quando  mirano  «  a  porre  in  rilievo  il  pensiero  del  poeta, 
«  a  fame  considerare  l'arte  e  l'eloquio  »  (p.  xvi).  Numerosi  e  notevoli  in  par- 
ticolare i  raffronti  con  gli  antichi,  specie  latini,  perché  «  nel  Griorno  più  an- 
«  Cora  che  nelle  Odi  è  manifesta  la  opportunità  che  ben  vide  il  D'Ancona 
«  commentando  quelle  di  '  rintracciare  l'origine  classica  dei  vaghi  fiori  delio 
«  stile  che  il  poeta  lombardo  colse  nei  recessi  di  Pindo  '  ;  e  si  conosce  evi- 
«  dente  che  '  i  modelli  di  stile  del  Parini  furono  i  latini  '  sopra  tutti  »  (p.  xxxj). 
La  quale  attenzione,  o  predilezione,  ai  riscontri  non  è  sempre  senza  danno 
di  altre  parti,  ad  esempio  della  parte  storica.  Inutile  additare  lacune,  sia 
pure  di  qualche  entità,  come  quando,  per  ricordarne  una  sola,  vien  lasciato 
passare  senza  la  minima  chiosa,  e  in  un  libro  che  non  è  per  i  soli  dotti, 
VinviolabU  rito  del  cicisbeismo,  da  cui  trae  origine,  sia  detto  con  un  grande 
caro  all' A.  ed  a  tutti,  «  la  morbida  dualità  »  (1)  che  è  tanta  parte  della  satira 
pariniana.  Similmente  in  altri  luoghi,  dove  al  difetto  del  commento  non  po- 
trebbe essere  compenso  l'introduzione,  la  materia  della  quale,  oltre  che  della 
scelta  del  testo  e  del  modo  tenuto  nel  commento,  si  restringe  a  dire  sobria- 
mente dell'arte  del  poeta  e  dei  fini,  della  natura,  degli  spiriti  del  poemetto. 
Sarà  bene  avvertire  che  l'Albini  non  dubita  affatto  del  motivo  egualitario 
del  Giorno,  che  anche  per  lui  è  «  contro  quella  irragionevolezza  e  ingiustizia 
«  sociale  da  cui  scendevano  per  li  rami  il  privilegio  e  la  prepotenza  »  (p.  xvi). 
Senza  fermarci  al  Griorno  e  alle  Odi  di  un  signor  A.  0.  G.  (2),  né  ad 
altro  anonimo  (riorno  (3),  né  ad  altre  anonime  Odi  (4)  uscite  a  luce  nello 
stesso  tempo,  libercoli  da  pochi  centesimi,  veniamo  subito  al  Giorno,  Odi 
scelte,  poesie  e  prose  varie  commentate  da  Rosolino  Guastalla  (5),  intorno  a 
cui  del  resto  non  bisognerà  troppo  lungo  discorso,  che  il  libro  è  alla  buona, 
e  senz'altra  pretesa  che  di  riuscir  «  pari  alle  esigenze  della  scuola  »  (p.  vi). 
Il  testo  del  Giorno  è  quello  del  Reina,  o  più  esattamente  del  Mazzoni  ;  il 
commento  ormeggia  assai  da  vicino  il  Mazzoni  stesso  e  il  Cantù.  Ma  non 
pecca  per  prolissità.  Migliori  le  Odi  (  Vita  rustica,  Educazione,  Innesto  del 
vaiuolo,  Bisogno,  Recita  dei  versi,  Caduta,  Dono,  A  Silvia,  Alla  Musa), 
la  cui  lezione  l'A.  ha  riprodotto  fedelmente,  e  sin  nella  punteggiatura,  su 
quella  di  Filippo  Salveraglio.  Ha  però  corretto  qualche  errore  evidente  di 
stampa,  e  più  ne  avrebbe  potuto  correggere  se  avesse  tenuto  innanzi  a  ri- 
scontro Il  testo  pili  sicuro  delle  Odi  di  G.  P.  a  cura  di  Alfonso  Cerquetti  (6). 
Le  poesie  varie  sono  poco  più  di  una  dozzina  (tra  esse  VAuto  da  fé,  gli 
sciolti  Sopra  la  guerra  e  Al  consigliere  barone  De  Martini,  la  canzone  In 
morte  del  barbiere,  ecc.),  oltre  a  un'altra  mezza  dozzina  riferite  in  nota  ;  le 


(1)  Carducci,  Il  Parini  maggiore,  p.  64. 

(2)  Napoli,  Pironti,  1918  (volumi  due  della  Nuova  bibliot.  econom.  '  So  tutto  '). 
(8)  Sesto  S.  Qiovanni,  casa  editrice  Madella,  1918. 

(4)  Firenze,  Quattrini,  1913. 

(6)  Livorno,  Giusti,  1914  (Biblioteca  di  classici  ital.  commentati  per  le  scuole). 

(6)  Osimo,  Rossi,  1892. 
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prose  Pensieri,  qualche  tratto  dei  Principi  generali  e  il  dialogo  Della  no- 
biltà. Non  v'ha  introduzione. 

Altro  è  a  dire  di  Giovanni  Ferretti,  che  quasi  contemporaneamente  pub- 
blicò il  Giorno  (1)  anche  ad  uso  delle  scuole,  ma  non  soltanto  ad  uso  di 
esse.  Doveva  essere  dapprima  una  semplice  ristampa  dell'edizione  del  Borgo- 
gnoni ;  ma  poiché  venne  aggiunto  il  commento,  che  a  quella  edizione  man- 
cava, e  per  compenso  soppresso  (ed  è  peccato)  il  discorso  preliminare  su  La 
vita  e  l'arte  nel  '  Giorno  ',  mirabile  discorso  che  nulla  ancora,  o  quasi,  ha 
perduto  della  sua  freschezza,  del  Borgognoni  non  è  rimasto  eifettivamente 
che  il  testo,  ossia  il  testo  del  Reina  con  le  poche  correzioni  del  Borgognoni. 
Poche  davvero,  e  quasi  inevitabili  concessioni  che  l'insigne  critico  s'era  tro- 
vato dover  fare  all'opinione  che  allora  teneva  il  campo.  Le  rare  volte  che  il 
Ferretti  s'è  scostato  da  questo  testo,  per  emendarne  «  errori  o  sviste  »  (p.  vii), 
ne  ha  fatto  cenno  nelle  note.  Le  quali  raccolgono  il  meglio  di  quanto  è  stato 
detto  dai  commentatori  precedenti,  non  senza  aggiungere  parecchio  di  proprio. 
E  non  è  piccola  lode  in  materia  intorno  alla  quale  hanno  già  speso  dottrina 
e  cure  sagaci  tanti  valentuomini.  Seguono  due  appendici,  la  prima  delle  quali 
contiene  i  brani  aggiunti  al  Giorno,  che  non  avrebbero  potuto  trovar  posto 
né  tra  le  varianti  allegate  e  spesso  discusse  nel  commento,  né,  per  ragione 
di  economia,  a  pie  di  pagina.  La  seconda  appendice  è  destinata  a  una  breve 
scelta  di  versi  pariniani  (sciolti  Al  consigliere  De  Martini,  Auto  da  fé  e 
qualche  altra  poesia  minore)  che  possono  essere  letti  utilmente  ad  illustra- 
zione del  poema. 

E  passiamo  alle  ristampe,  perché  la  rassegna  delle  edizioni  nuove  è  bell'e 
iinita  quando  alle  precedenti  s'aggiungano  una  Caduta  annotata  alquanto 
prolissamente  da  Demetrio  Scipioni  (2)  e  i  due  volumi  delle  Prose  curate 
da  Egidio  Bellorini  per  gli  «  Scrittori  d'Italia  »  dell'editore  Laterza  (3j.  Ri- 
stamparono nel  decennio  i  loro  testi,  e  del  Giorno  e  delle  Odi,  a  tacere  del 


(1)  Milano-Boma-Napoli,  Soc.   ed.  Dante  Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  C,  1914. 

(2)  Roma,  Forzarti,  1904. 

(S)  Bari,  1913-1916.  II  primo  volnme  contiene  scritti  critici  ed  accademici,  cioè 
1)  Letture  intorno  al  libro  intitolato  /  pregiudizi  delle  umane  lettere  ;  2)  Scritti  po- 
lemici :  3)  Elogi  e  pareri  letterari  ;  4)  Introduzione  al  corso  sui  principi  di  belle 
lettere  e  lezioni  sullo  stesso  argomento  ;  6)  Discorsi  detti  nell'Accademia  dei  Tras- 
formati; 6)  Relazioni  ufficiali;  7)  Riflessioni  e  pensieri.  Nel  secondo  volume  tro- 
vano luogo  le  altre  prose  letterarie,  descrittive  e  varie:  H)  Novella  di  Baccio  pit- 
tore ;  9)  Lettere  del  conte  N.  N.  ad  una  falsa  divota  tradotte  dal  francese  ;  10)  Dialogo 
contro  la  nobiltà  ;  11)  Descrizione  delle  feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  delle 
Loro  Altezze  Reali  l'arciduca  Ferdinando  d'Aastria  e  l'arciduchessa  Beatrice 
d'Bste;  12)  Le  costituzioni  fondamentali  della  reale  Accademia  d'agricoltura  di 
Milano;  13i  Programmi  di  belle  arti;  14)  Letture;  15)  Scritti  vari  e  frammenti 
(con  documenti  inediti)  ;  più  Appendice  (sai  Parini  giornalista),  note  e  indice  dei 
nomi.  Non  tutte  le  prose,  che  non  sarebbe  stato  possibile  per  ragione  di  spazio,  ma 
buona  parte  di  esse,  riprodotte  o  riscontrate  sui  manoscritti.  Tra  i  documenti  è 
anche  la  copia  integra  del  testamento,  che  il  Salveraglio  aveva  pubblicato  solo 
in  parte. 
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sottoscritto  (1),  Guido  Mazzoni,  Michele  Scherillo,  Giuseppe  Fiiizi,  Gia- 
como Dominici,  Alfonso  Bertoldi.  IjC  Odi,  il  Giorno  e  altre  poesie  minori 
annotate  dal  Mazzoni,  col  dialogo  DeUa  nobiltà  in  appendice,  sono  rimasti 
quali  erano  nella  prima  edizione  (1897),  essendo  tutte  quelle  venute  dopo  la 
prima  (2)  edizioni  stereotipe.  Ma  senza  danno,  dacché  il  lavoro  riusci  di 
primo  getto  eccellente  (3).  E  sarebbe  ozioso  spendere  altre  parole  sopra  un 
libro  cosi  noto.  Ricordiamo  nondimeno  che  del  Criorno  il  Mazzoni  riproduce 
fedelmente  la  lezione  tradizionale,  senza  pure  i  concieri  del  Borgognoni,  rite- 
nendo che  «  mentre  si  aspetta  il  testo  critico  »,  altro  non  si  possa  fare  se 
non  «  seguire  il  Reina  nel  testo  e  nelle  varianti,  si  che  i  lettori  abbiano 
«  sott'occhio  l'ultima  volontà  del  Parini,  quale  egli  dinanzi  al  pubblico  la 
€  consegnò  alle  stampe  del  Mattino  e  del  Mezzogiorno,  e  per  sé  nelle  copie 
«  autografe  e  ordinate  del  Vespro  e  della  Notte  ;  e  insieme  quante  prove  egli 
«  poi  fece  di  correggere  e  di  rimutare  »  (p.  xiii). 

Rividero  invece  la  luce  notevolmente  accresciute  Le  poem  di  Giuseppe 
Parini  scelte  e  illustrate  da  Michele  Scherillo  (4).  Ai  cenni  biografici  della 
prima  edizione  (1900),  l'Autore  ha  aggiunto  lo  scritto  su  Giuseppe  Parini 
nel  primo  centenario  della  sua  morte,  primamente  pubblicato  nella  Nuova 
Antologia  del  16  agosto  1899,  il  discorso  Pel  monumento  nazionale  al  Pa- 
rini in  Milano,  le  Spigolature  biografiche  in  documenti  inediti,  già  inserite 
nel  secondo  volume  (1900)  degli  Studi  di  letteratura  italiana  ora  del  Percopo, 
allora  del  Percopo  e  dello  Zingarelli.  l'na  parola  intorno  a  queste  Spigolature. 
S'aggirano  specialmente  sulle  condizioni  economiche  del  poeta,  col  proposito 
di  mostrare  che  «  chi,  in  questi  ultimi  tempi  »  (ossia  negli  anni  d'innanzi 
al  1900),  «  ha  creduto  di  correggere  la  tradizionale  impressione  che  il  poeta 
«  della  Caduta  vivesse  e  morisse  povero  »,  cioè  il  Salveraglio  e  quanti  l'hanno 
seguito,  «  tacitamente  o  apertamente  rinnovando  contro  di  lui  la  malevola 
«  accusa  di  querulo  e  di  scontento  per  abitudine  e  per  gelosia  di  classe,  s'è 
«  lasciato  fuorviare,  oltre  che  da  una  certa  smania  di  dir  cose  diverse  dalle 
«  correnti,  pur  da  alcune  cifre  che  ha  con  troppa  fretta  scambiate  per  danaro 
«  sonante  »  (p.  77).  Può  darsi,  giacché  il  linguaggio  delle  cifre,  chi  non  l'in- 
terpreti con  le  dovute  cautele,  trae  facilmente  in  inganno.  Io  esiterei  per 
esempio  a  consentire  con  l'Autore,  critico  che  pure  non  si  saprebbe  immagi- 
nare più  sagace,  quando  a  provare  che  lo  stato  del  poeta  era  veramente  assai 


(1)  Dico  del  Giorno  ridotto  e  commentato  con  una  scelta  di  Odi  (Torino,  Casanova). 
Nel  decennio  uscirono  due  ristamp>e,  la  quarta  e  la  quinta,  coi  pochi  ritocchi 
compatibili  con  la  stereotipia.  Alla  fine  del  1915  fu  pubblicata  la  sesta,  con  nuovi 
ritocchi  nel  commento  e  l'introduzione  in  parte  rifatta. 

(2)  L'ultima  è  l'ottava  tiratura,  Firenze,  Barbèra,  1916,  con  l'aggiunta  del  ri- 
tratto e  d'un  autografo  inedito,  due  ottonari  che  veramente  non  meritavano  tanto 
onore. 

(3)  N'ebbe  lodi  non  misurate  anche  da  chi  non  è  tenero  della  critica  storica: 
V.  ad  esempio  Luiai  Torelli,  La  critica  letteraria  italiana  negli  ultimi  cinquant'anni, 
Bari,  Laterza,  1914,  312. 

(4)  Terza  edizione,  Milano,  Hoepli,  1913. 
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misero,  osserva  che  le  duemila  lire  milanesi  cui  ammontava  il  suo  stipendio 
nel  1791  sono  pari  a  circa  1750  delle  nostre  (p.  59),  o  che  le  quattromila  mila- 
nesi che  percepiva  in  Brera  equivalgono  pressapoco  a  nostre  lire  tremila  (p.  60). 
Esiterei,  non  avendo  tali  ragguagli  che  scarso  valore  probativo,  dacché  il  de- 
naro per  sé  stesso  non  è  né  poco  né  molto,  ma  può  essere  o  poco  o  molto 
esclusivamente  in  relazione  col  mercato,  ossia,  come  dicono  i  tecnici,  secondo 
il  suo  potere  di  acquisto. 

Anche  appaiono  ampliate  qua  e  là  le  illustrazioni,  specie  le  illustrazioni 
alle  Odi,  arricchite  di  raffronti,  di  notizie  storiche,  di  cenni  sui  metri  che 
prima  mancavano  affatto.  Il  testo  delle  Odi  è  ancora  quello  del  Salveraglio 
(senza  le  due  canzonette  Per  nozze  e  II  brindisi),  con  le  correzioni  del  Cer- 
quetti,  e  qualche  altra  del  Bertoldi  e  del  Mazzoni  ;  il  testo  del  Giamo  quello 
del  Eeina,  «  esattamente  »,  stimando  lo  Scherillo  che  il  procedere  in  altro 
modo  sia  opera,  non  che  assurda  criticamente,  da  «  burbanzosi  arroganti  » 
(p.  209).  Per  contro  si  discosta  egli  risolutamente  dalle  idee  ora  predomi- 
nanti nell'interpretazione  generale  del  poemetto,  il  quale  a  suo  avviso  non 
può  avere  altri  intendimenti  se  non  quelli  additati  negli  sciolti  Al  consi- 
gliere barone  De  Martini:  correggere  e  migliorare  i  corrotti  costumi  dei 
nobili.  Chi  attribuisce  alla  satira  pariniana  carattere  e  fini  diversi,  chi  pensa 
il  poeta  «  mirasse  a  distruggere,  quasi  fosse  un  demagogo  o  un  socialista,  la 

«  nobiltà  e  il  resto mostra  di  assegnare  una  eccessiva  importanza  a  certi 

«  particolari  passaggi  dell'opera  sua  ;  che  invece  bisogna  considerare  e  giudi- 
«  care  nel  tutto  insieme  »  (p.  21).  Cosi  dove  la  parola  del  poeta  sembra  con- 
tradire più  apertamente  alla  sua  interpretazione,  come  nella  mirabile  chiusa 
del  Mattino,  egli  opina  che  l'intendimento  vero  della  satira  sia  da  ricercare 
piuttosto  nelle  varianti  :  la  celebre  aggiunta  sui  ritratti  degli  avi  sarebbe 
stata  escogitata  appunto  perché  apparisse  più  netto  e  sicuro  il  proposito  di 
ricondurre  il  patriziato  alle  gloriose  tradizioni  antiche.  E  può  essere  che  il 
poeta  si  proponesse  di  far  luogo  alla  variante  per  accreditare  vie  meglio  l'in- 
terpretazione già  patrocinata  esplicitamente,  poco  dopo  la  pubblicazione  del 
Mattino,  dalle  luganesi  Nuove  di  diverse  corti  e  paesi,  e  da  lui  stesso  più 
tardi  rimessa  a  nuovo  negli  sciolti  al  De  Martini.  Né  riesce  difficile  inten- 
dere perché  al  Panni  premesse  richiamare  alla  mente  dell'inviato  di  Giu- 
seppe Il  (il  consigliere  aulico  De  Martini  era  venuto  nel  1784  a  Milano  per 
riordinare  il  Foro  lombardo)  l'interpretazione  già  onorata  di  «  superiore  pri- 
«  vilegio  »  :  non  si  dimentichi  che  le  predette  Nuove  furono  al  lor  tempo 
foglio  ufficioso  del  governo  austriaco  in  Lombardia  (1).  Ma  chi  dettò  la  chiusa 


(1)  E  aveva  tenuto  bordone  anche  il  Baretti  nel  primo  numero  della  Frusta,  lan- 
ciato il  primo  ottobre  del  '63  :  sennonché,  da  uomo  esperto,  non  mancO  di  espri- 
mere qualche  timore  che  la  satira  del  Parini  ♦  non  produca  quel  frutto  che  do- 
«  vrebbe  produrre,  perché  è  scritta  qui  e  qua  con  molta  sublimità  di  poesia;  e 
«  que'  nobili  che  dovrebbero  leggerla  seriamente  per  correggersi  di  que'  difetti  e 
<  di  que'  vizi  che  in  essa  sono  maestrevolmente  additati  e  oaonliati,  non  inten- 
«  dono  né  la  sublime  poesia,  né  l'amile  >  (ediz.  di  Milano,  Qenio,  1829,  I,  96). 
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del  Giorno,  chi  ideò  la  favola  del  Piacere,  chi  descrìsse  la  fame  esercitante 
in  petto  alla  plebe 

•  Lo  stimol  fier  degli  oziosi  saghi 
Avidi  d'esca, 

e  scolpi  la 

Tumultaosa,  ignuda,  atroce,  folla 

Di  tronche  membra,  e  di  squallide  faooe, 

E  di  bare  e  di  graooe 

bevente  da  lungi 

per  le  aperte  fauci 
Del  divin  pranzo  il  nettare; 

chi  ebbe  altrettali  audacie  e  scatti  e  quasi  rombi  d'imminente  procella  (né 
è  d' uopo  rammentare  il  dialogo  della  Nobiltà),  era  senza  dubbio  nel  moto, 
come  disse  egregiamente  il  Borgognoni,  «  che  trascinava  le  nuove  genera- 
«  zioni  verso  nuovi  e  da  lungo  tempo  presentiti  ideali  »  (1),  se  anche  non 
faceva  aperta  e  deliberata  professione  di  idee  demagogiche,  e  tanto  meno  di 
idee  collettiviste.  Perché,  ed  è  punto  essenziale,  che  il  Parini  fosse  un  rivo- 
luzionano, e  aspirasse  a  sovvertire  per  vie  di  fatto  l'ordine  sociale,  questa 
non  è  affermazione  di  alcuno  tra  i  patrocinatori  dell'interpretazione,  diciamo 
cosi,  democratica,  ma  esclusivamente  artificio  polemico,  e  veramente  non  fe- 
licissimo, degli  avversari. 

Saremo  brevi  col  Giorno  di  Giuseppe  Pinzi  e  col  Giorno,  Dialogo  detta 
Nobiltà  e  Odi  scelte  di  Giacomo  Dominici,  non  per  disconoscerne  i  pregi,  ma 
perché  sono  semplici  ristampe  di  edizioni  pubblicate  in  tempo  che  non  entra 
nella  nostra  rassegna.  Il  Giorrio  del  Pinzi  (2)  riproduce  l'edizione  rifatta 
del  1900;  il  Giorno,  il  Dialogo  e  le  Odi  del  Dominici,  benché  pervenuti 
alla  ventesimaterza  edizione  (3),  recano  tuttavia  la  prefazione  con  la  data 
del  1899.  Rammentiamo  di  passata  che  il  Pinzi  accoglie  la  lezione  tradizio- 
nale, mentre  il  Dominici  si  tiene   al  Cantù,  adattandolo  ai  «  giovani  costu- 

*  raati  »,  cioè  non  risparmiando  i  tagli,  si  che,  tra  questi  e  le  varianti,  del 
testo  primamente  licenziato  dal  Parini  rimane  non  di  rado  assai  poco. 

Miglioramenti  e  rifacimenti  non  trascurabili  introdusse  invece  Alfonso  Ber- 
toldi nella  terza  edizione  delle  Odi  (4).  «  I  miglioramenti  »,  lasciamola  pa- 
rola all'Autore  stesso,  «  si  riferiscono  a  tutto  il  lavoro;  i  rifacimenti  riguar- 
«  dano,  in  ispecial  modo,  le  note  d'introduzione,  che,  raccogliendo,  con  severità 
«  di  metodo,  il  buono  e  il  mediocre  prodotto  in  più  di  un  secolo  e  segnata- 
«  mente  in  questi  ultimi  anni  sul  Parini  lirico,  e  varie  cose  aggiungendo  di 
«  nuove,  formano  per  sommi  capi  una  vera  e  ordinata  storia  di  tutte  le  di- 


ci) n  Giorno,  p.  W. 

(2)  Torino,  Paravia,  1900. 

(3)  Torino,  Libreria  editrice  internazionale,  1918. 

(4)  Firenze,  Sansoni,  1911. 
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«  ciannove  odi  »  (pi.  in).  Diciannove,  restando  naturalmente  eaclase  le  due  can- 
zonette, delle  quali  il  Salveranno  s'era  argomentato  di  arricchire  la  silloge 
tradizionale.  Nuove  cure  ebbe  altresi  la  lezione,  e  fu  accresciuto  il  numero 
delle  varianti,  e  ritoccato  e  ampliato,  quando  occorreva,  il  commento  con  di- 
ligenze di  cui  fa  buona  testimonianza,  se  si  paragona  con  quello  della  prima 
edizione,  lo  stesso  indice  alfabetico  degli  autori  che  chiude  il  volunie.  Nel 
quale,  se  anche  non  tutto  è  perfetto  (1),  troveranno  indubbiamente  i  lettori 
delle  Odi,  scolari  e  non  scolari,  una  guida  sempre  più  esperta  e  sapiente. 

L'edizione  di  cui  si  è  parlato  per  ultimo,  come  altre  di  quelle  menzionate 
precedentemente,  non  dà  notizie  preliminari  sulla  vita  e  sulle  opere  del  poeta. 
Ma  non  è  difetto,  perché  notizie  di  tal  fatta,  oltre  che  nelle  storie  letterarie, 
si  possono  trovare  agevolmente  in  altri  libri,  dei  quali  la  letteratura  stessa 
dell'ultimo  decennio  non  ha  penuria.  E  qui  parrebbero  da  ricordare  anzitutto 
le  Glorie  e  memorie  delVarte  e  della  civiltà  d'Italia  di  Guido  Mazzoni  (2), 
se  il  Parini  che  ivi  si  legge  a  p.  255  e  seguenti  non  fosse  che  la  lettura  fatta 
in  Firenze,  per  la  serie  La  vita  italiana  nel  Settecento,  parecchi  anni  prima, 
cioè  più  precisamente  nel  febbraio  del  1896.  Anche  esce  fuori  dal  quadro 
della  presente  rassegna,  sebbene  appaia  pubblicato  nel  1908  (3),  il  IHscwso 
pronunciato  a  Bernalda  per  la  commemorazione  di  Giuseppe  Parini  nel 
primo  centenario  della  sua  morte,  di  cui  però  io  non  ho  conoscenza  diretta. 
Ma  non  sono  che  poche  pagine.  Cosi  pure  il  Parini  maggiore  di  Giosuè  Car- 
ducci (4)  è  in  gran  parte  ristampa  (soppressa  la  sola  bibliografia  (5))  della  Storia 
del  '  Giorno  ',  uscita  a  luce  nel  1892  ;  le  aggiunte  inedite  riguardano  esclu- 


(1)  Un'inezia.  Nella  1»  edizione  il  Bertoldi  aveva  inteso  l'«Idalio  mirto»  del- 
l'Innesto,  v.  173,  come  simbolo  dell'*  immortalità  »,  e  nella  2"  edizione,  variando 
poco,  come  simbolo  dell'*  eterna  gratitudine»  ohe  sarà  tributata  al  Bicetti;  ora 
ammette  invece,  seguendo  la  mia  interpretazione,  che  sia  simbolo  «  di  quella  bel- 
«  lezza  che  genera  amore  » .  Ma  poiché  il  mio  commento  non  è  tra  quelli  che  a  lui 
sono  sembrati  «  degni  di  nota  » ,  in  luogo  del  legittimo  proponente,  il  Bertoldi  cita 
il  recensente  Bertana,  Giorn.  star.,  XXXVI,  1S8,  dove  l'interpretazione  è  ricordata 
come  esempio  del  *  parecchio»  ohe  il  proponente  aggiunse  del  suo  alle  fatiche  dei 
predecessori.  Un'altra  osservazione.  Nell'introduzione  al  Bisogno  si  legge  che  l'ode 
fa  pubblicata  a  Milano  «  in  una  raccolta  ad  onore  di  Pietro  Antonio  Wirtz  » ,  della 
quale  raccolta  «  non  si  ha  altra  notizia  che  la  testimonianza  autorevole  del  primo 
«  editore  delle  Odi,  A.  tambarelli  »  (p.  56).  Ora  la  menzione  della  raccolta  non  è 
testimonianza  del  Gambarelli  (la  nota  dell'edizione  gambarelliana,  p.  162,  suona 
semplicemente  cosi:  Stampata  nel  1766  in  Milano  e  successivamente  in  più  alti-i  luoghi), 
ma  aggiunta  del  Salveraglio,  il  quale  dice  (p.  218)  non  essergli  riuscito  «  di  trovar 
«  la  raccolta  in  onore  del  Wirtz,  dove  quest'ode  fu  stampata  per  la  prima  volta  ». 
Ed  era  certo  difficile  trovarla,  se  è  vero  che  il  Bisogno,  come  parrebbe  provato 
dal  Salvioni  (v.  sotto,  p.  2^,  n.  1),  usci  primamente  a  luce  in  foglio  volante. 

(2)  Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1915. 

(3)  Potenza,  tip.   La  Perseveranza. 

(4)  Bologna,  Zanichelli,  1907  (Opere,  voi.  XIV). 

(6)  Fu  riprodotta  con  qualche  ampliamento  in  appendice  al  Parini  minore,  Bo- 
logna, Zanichelli,  1908  {Opere,  voi.  XIII),  849  sgg. 
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sivainente  alcune  Odi,  e  se  ne  discorrerà  più  avanti.  Per  contro  è  interamente 
nuovo  il  corso  di  lezioni  su  Giuseppe  Parini  dettato  da  Angelo  De  Gnber- 
natis  nell'Università  di  Roma  or  sono  tre  anni  (1).  Corso  non  privo  di  pregi: 
anzi  più  di  una  pagina  è  veramente  notevole  per  acutezza  e  finezza  di  giudizi. 
Sennonché  nuoce  una  certa,  oserei  dire,  ostentazione  di  originalità,  per  cui 
la  critica  dell'Autore  è  non  di  rado  paradosso,  sia  pure  ingegnoso,  o  addi- 
rittura fantasia.  E  non  nei  soli  particolari.  Come  infatti  si  potrebbe  definire 
altrimenti  lo  stesso  motivo  dominante  del  libro,  ritornello  di  ogni  capitolo,  di 
ogni  paragrafo,  di  presso  che  ogni  facciata,  che  il  Parini,  poeta  per  eccellenza 
«  realista  e  quasi  voluttuoso  »  (p.  18),  sia  stato  impenitente  ammiratore  di 
donne,  perpetuo  vagheggino  e  galante,  anzi  (è  l'idea,  se  anche  non  si  legge  la 
cruda  parola)  donnaiuolo  senz'altro.  Di  questo  morbo  insanabile  non  ci  sa- 
rebbe parte  della  vita,  non  periodo  alcuno  che  non  sia  più  o  meno  gravemente 
soprappreso,  non  quasi  scritto  che  non  ne  rechi  più  o  meno  manifesta  l'im- 
pronta. Se  lo  stesso  poema  fu  concepito  e  condotto  nel  modo  che  tutti  sanno, 
a  ciò  non  sarebber  rimasti  estranei  i  vezzi  della  duchessa  Vittoria  Serbelloni. 
Perché  l'Autore  sta  sostanzialmente  per  la  vecchia  interpretazione  del  Giorno, 
col  quale  a  parer  suo  il  Parini  dovette  proporsi  di  correggere,  se  non  tutti  i 
patrizi,  almeno  «  quelli  ch'egli  credeva  capaci  di  condursi  a  vivere  nobilmente, 
€  ...  per  indirizzarli  verso  azioni  virtuose,  per  far  loro  amare  altra  forma  di 
«  signorilità;  e  in  questo  senso  »  è  fermamente  di  avviso  «  che  in  molte  fa- 
«  miglie  patrizie,  dov'erano  già  penetrati  germi  d'idee  sane...  il  Giorno  abbia 
«  fatto  profonda  breccia,  e  prodotto  effetti  salutari,  rendendo  veramente  mi- 
«  gliort  que'  concittadini  che  al  Parini  doveano  già  essere  apparsi  buoni  » 
(p.  53).  Anzi  a  coloro  che  seguono  opinione  diversa  muove  il  biasimo  di  non 
aver  badato  alle  «  date  biografiche  »  ;  ma  il  biasimo  non  potrebbe  essere  più 
ingiusto,  perché  né  il  Borgognoni  né  il  Carducci  né  altri  dimenticarono  che 
il  poeta  lavorò  alle  prime  due  parti  del  Giorno  precettore  in  casa  Serbelloni, 
e  poi  precettore,  o  più  probabilmente  amico,  in  casa  Imbonati.  Sennonché 
mentre  il  De  Gubernatis  pensa  che  il  quotidiano  trattare  con  quei  nobili 
abbia  servito  a  correggere  il  poeta  della  natia  selvatichezza,  e  giovato  a  con- 
ferire grazia  ed  eleganza  all'arte  sua,  credono  gli  altri,  con  maggior  ragione, 
che  egli  se  ne  sia  sentito  ribollir  sempre  più  il  sangue  villereccio,  e  vie  più 
muovere  a  schifo,  e  vie  più  accendere  di  sdegno  e  di  bile.  Né  è  presumer  troppo 
supporre  che  più  di  un  sarcasmo  del  Giorno  ripaghi  acerbamente  il  contegno 
sprezzante  dei  bellimbusti  che  si  davano  convegno  in  quelle  come  in  tutte 
le  altre  case  patrizie.  Ma  l'Autore  non  appare  sempre  tenero  per  la  critica  dei 
suoi  predecessori,  e  specialmente  per  la  critica  nutrita  d'indagini  troppo  mi- 
nute, talché  avviene  altresì  che  egli  sorvoli  alla  svelta  su  parecchi  tra  gli 
argomenti  che  già  furono  e  sono  più  variamente  discussi,  come  sulle  fonti 
del  Giorno,  e  di  altri,  come  della  questione  del  testo,  pure  del  Giorno,  taccia 
affatto.  Occorre  però  avvertire  che,  meglio  che  sul  poemetto,  il  De  Gubernatis 


(1)  Firenze,  Suoc.  Le  Monnier,  1918. 
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8Ì  ferma  a  lungo  e  volentieri  sulle  Odi,  aiutandosene  a  ritessere  la  biografìa 
dello  scrittore,  e  a  ritrarne,  che  pare  il  fine  principale  del  libro,  la  figura  morale. 
Della  quale  l'Autore  giudica  con  equità,  senza  dissimulare  e  senza  esagerar 
tuttavia  i  piccoli  nei  ;  sebbene  l'equità  sarebbe  stata  anche  maggiore,  quando 
egli  si  fosse  mostrato  meno  restio  a  scolpare  il  Parini,  non  che  per  le  condi- 
zioni particolari  di  vita,  ma  anche  e  soprattutto  per  la  ragion  dei  tempi. 

Osservò  il  Bertana  una  volta  (1)  che  della  critica  estetica,  «  in  quanto  è 
«  pura  contemplazione,  rivelazione  e  valutazione  di  bellezza  »,  non  si  può 
trovar  fatta  prova  sul  Parini  se  non  risalendo  a  Francesco  De  Sanctis,  che 
di  tale  maniera  di  critica,  o  almeno  di  gran  parte  di  essa,  è  stato  in  Italia 
primo  interprete  insigne.  E  addita  naturalmente  il  Bertana  i  difetti  nei 
quali  è  caduto  il  grande  maestro,  come  è  tratto  di  necessità  a  cadervi  chic- 
chessia «  oggi  giura  nella  validità  universale  del  giudizio  estetico  ».  Dove  è 
pure  da  osservare  che  il  maestro  seppe  tenersi  lontano  da  certi  eccessi,  sia 
grazie  all'altissimo  ingegno,  sia  perché  la  sua  dottrina  non  è  tutta  e  preci- 
samente quella  dei  recentissimi  epigoni.  Ma  se  non  ancora  con  l'estetismo, 
l'arte  del  Parini  ebbe  nondimeno  a  misurarsi  con  la  critica  ideativa,  cioè  con 
la  critica  «  creazione  »  di  Arnaldo  Cervesato,  di  cui  sarebbero  componenti 
essenzialissimi  «  l'intuizione,  l'introspezione,  lo  studio  e  la  conoscenza  del- 
«  l'anima  e  delle  sue  crisi,  delle  sue  sconfitte  e  delle  sue  vittorie  ».  Tutto  ciò 
si  legge  in  capo  al  volume  Contro  Corrente  (2),  in  cui  sono  pure  alquante 
pagine  dedicate  al  Parini,  «  primo  uomo  della  nuova  Italia  ».  Il  titolo  stesso 
dice  chiaro,  e  l'Autore  a  sua  volta  ha  cura  di  ripetere  chiarissimo,  che  il  pro- 
posito principale  del  libro  è  «  di  enunziar  giudizio...  non  anco  manifestato, 
«  anzi,  spesso  in  opposizione  con  quello  abituale  e  di  convenzionale  accetta- 
«  zione  ».  Né  il  volume  vien  punto  meno  alla  promessa.  Basti  ricordare  che 
per  il  Cervesato  il  Giorno  è  poema  eminentemente  nazionale,  e  «  inizia  ga- 
«  gliardamente  quella  serie  di  nostre  battaglie  della  penna  e  della  spada  che 
«  forza  umana  non  riuscirà  più  ad  interrompere  prima  che  la  vittoria  coroni 
«  i  secolari  sforzi  »  (p.  46).  Vero  ò  che  dell'intuizione,  dell'introspezione  e  degli 
altri  ingredienti  della  critica  «  ideativa  »  non  si  vede  poi  comparire  il  minimo 
segno,  e  salvo  la  ripugnanza  per  quella  pedanteria  «  passatista  »  che  sono  le 
citazioni  di  libri  e  di  pagine,  salvo  qualche  distrazione,  come  il  chiamar 
Sera  il  Vespro,  e  altre  coserelle  congeneri,  il  Cervesato  si  muove  per  una  via 
(e  in  modo  da  mostrare  con  quale  frutto  egli  saprebbe  percorrerla  tutta),  che 
non  è  se  non  per  l'appunto  quella  dell'aborrita  critica  positiva.  Che  altro 
dovrebb'essere  infatti  il  discutere  con  l'Agnelli  o  col  Borgognoni  se  la  satira 
del  Parini  sia  satira  personale  ovvero  non  sia?  che  altro  il  ricercare,  sia 
pure  con  «  parca  indagine  »,  le  fonti  del  poeta  principiante,  e  il  dissertare 
sulla  coincidenza  tra  il  pensatore  e  gli  enciclopedisti  francesi  ?  Ho  nominato 


(1)  La  critica  estetica  e  il  Parini,  in  Riv.  d'Italia,  gennaio  1908,  16  sgg.  Vedi  però 
quanto  è  detto  più  innanzi  snl  Parini  critico. 

(2)  Bari,  Laterza,  1906. 
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la  materia  dei  tre  capitoli  concernenti  il  Parini,  tra  i  quali  prevale,  e  non 
soltanto  per  estensione,  il  primo.  L'Autore  nega  recisamente  che  quella  del 
Giorno  sia  da  prendere  per  satira  personale,  ed  ha  ragione;  ma  ha  forse 
minor  ragione  quando  respinge  pure  l'interpretazione  sociale  del  Borgognoni 
e  degli  altri  suoi  predecessori  e  seguaci.  Egli  ammette  si  che  nel  poemetto 
possano  esservi  «  parecchie  frecciate...  drizzate  contro  la  nobiltà  »  (p.  37),  ma 
per  spianare  la  via  all'interpretazione  patriottica,  sostiene  che  «  il  principale 
«  bersaglio  »  dello  «  sdegnoso  saettatore  »  non  è  la  nobiltà  per  se  stessa,  ma 
solo  quella  parte  della  nobiltà  che  formava  l'elegante  congrega  del  Bei  Mondo, 
nella  quale  il  poeta  vedeva  il  maggiore  ostacolo  ai  generosi  tentativi,  cui  i 
tempi  si  facevano  propizi,  al  divampar  del  sacro  fuoco,  «  di  cui  traverso  i  se- 
«  coli  furono  solitarìi  custodi  i  nostri  grandi  »,  al  trionfale  cammino  dell'idea 
di  patria,  ormai  pronta  ad  «  avventurare  l'uscita  fuori  dei  limiti  dell'utopia  > 
(p.  45).  Sennonché  quando  pure  si  concedesse  per  un  istante  che  il  Griorno 
mirasse  a  tutto  questo,  sarebbe  sempre  difficile  assegnare,  e  tanto  più  credere 
che  il  Parini  assegnasse  cosi  grande  potere  a  quello  scioperato  Bel  Mondo. 
Senza  dire  che  il  Cervesato  esprime  altra  volta  idee,  le  quali,  anziché  con  la 
sua,  paiono  convenire  perfettamente  con  la  tesi  del  Borgognoni,  come  quando 
scrive  che  il  Parini  predica  l'uguaglianza  di  tutti  gli  uomini  (p.  63),  e  attende 
soltanto  a  demolire  (ib.),  e  affretta  la  sparizione  di  una  società  in  completo 
sfacelo  (p.  68);  intendimenti  e  propositi  che  evidentemente  non  si  sarebber 
potuti  affermare  quando  la  caricatura  fosse  stata  di  soli  cicisbei  e  guardinfanti. 
Anche  si  assunse  di  dissertare  su  io  spirito  nuovo  di  Giuseppe  Parini  (1) 
Giuseppe  Alagna,  volgendo  principalmente  la  sua  attenzione  all'atteggiamento 
preso  dal  Parini  verso  il  Cattolicismo,  che  sarebbe  quello  di  vero  e  proprio 
precursore  del  modernismo.  Né  io  ho  veste  per  sentenziare  se  il  signor  Alagna 
colga  nel  segno  o  no.  Certo  più  di  una  pagina  c'è  nel  Parini,  sia  prosatore, 
sia  poeta,  che  ha  dato  e  dà  tuttavia  a  pensare;  ed  è  vero  altresì,  a  non  parlar 
d'altri,  che  già  al  Carducci  egli  era  sembrato  «  il  poeta  nostro  naturalmente 
«  men  cristiano  »  del  secolo  XVJJJ,  e  prete  addirittura  «  scandaloso  »  (2). 
Forse  non  senza  esagerazione,  anche  a  non  tener  conto  dell'età  e  del  costume. 
Ma  tutto  ciò,  chi  giudichi  spassionatamente,  ha  poco  a  vedere  col  modernismo, 
sia  nella  pratica,  sia  nel  contenuto  storico  e  filosofico  (3).  E  pur  dove  l'Autore 
par  entrare  più  nel  vivo  della  materia,  e  non  sta  pago,  come  gli  accade  spesso, 
a  ricalcare  la  falsariga  altrui,  non  si  può  dire  che  i  suoi  argomenti  sieno 
sempre  di  molto  peso.  Chi  verbigrazia  sarà  disposto  a  concedere  che  qualche 
po'  di  galanteria,  sia  pure  condita  di  certa  sensualità,  equivalga  a  professione 
esplicita  di  avversione  al  celibato  ecclesiastico,  come  il  signor  Alagna  sostiene 


(1)  Palermo,  Trimarchi,  1912. 

(2)  Il  Parini  viinore  (Opere,  XIII),  28. 

(8)  Le  tre  questioni  del  movimento  modernista,  storica,  filosofica  e  pratica,  di 
cui  si  tratta  nelle  pagine  107  e  sgg. ,  sono  per  l'appunto,  e  con  le  stesse  parole, 
quelle  poste  dal  Qbntile,  Il  modernismo,  Bari,  Laterza,  1909,  64  sgg. 
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a  p.  81  e  seguenti?  In  quel  secolo,  e  con  quel  comune  tenor  di  vita?  Ancora, 
chi  crederà  che  la  frecciata  contro  i 

baciapile 
Che  voglton  pur  che  il  mascherarsi  sia 
Una  cosaccia  disonesta  e  vile 

faccia  prova  sicura  che  il  poeta  era  intollerante  d'ogni  freno  ecclesiastico, 
come  si  legge  a  p.  88,  e  apertamente  ribelle  alla  regola  dell'ubbidienza?  Ma 
non  occorrerà  moltiplicare  esempì,  che  ci  condurrebbero  troppo  lontano.  Piut- 
tosto sarà  utile  recare  un  saggio  del  modo  come  talvolta  l'Autore  lavora  di 
fantasia  :  valga  a  tal  fine  la  pagina  dove  espone  in  qual  guisa  dall'avversione 
per  la  nobiltà  (egli  sta  risolutamente  col  Borgognoni)  sia  il  Parini  passato 
all'avversione  per  il  Cattolicismo  :  «  I  suoi  primi  disgusti  furono  contro  la 
«  nobiltà,  perché  ebbe  occasione  di  starvi  troppo  a  contatto,  essendo  stato  in- 
«  caricato,  appena  ordinato  prete,  dell'insegnamento  dei  figli  del  conte  Ser- 
«  belloni.  Allora  si  avvide  subito  che  il  vero  significato  di  nobiltà  era  non 
«  di  uno  stato  propriamente  detto,  ma  d'un  ordine  segregato  dai  cittadini  e 
«  dai  plebei...  In  conseguenza  depressioni  delle  classi  inferiori  e  disuguaglianze 
«  nelle  famiglie  nobili...  ».  Fin  qui  col  Cantù  (1).  t  Cominciò  allora  »,  pro- 
segue egli,  «  a  darsi  ragione  della  corruzione  del  Clero  e  degli  ordini  reli- 
«  giosi...  Da  questo  punto  cominciò  a  formarsi  il  poco  lusinghiero  giudizio 
«  intorno  alla  Chiesa  dopo  la  riforma  di  Lutero  »  (p.  30).  Ragionamento  che 
non  si  lascierebbe  affatto  comprendere,  se  non  supponendo  che  l'Autore,  il 
quale  dichiara  di  fare  «  principalmente  critica  psicologica  »  (p.  23),  più  che 
quella  del  poeta  stesso,  abbia  ritratta,  fors'anche  inconsapevolmente,  altra 
psiche  diversa,  di  cui  qui  sarebbe  ozioso,  non  che  indiscreto,  ricercare  l'ori- 
gine. Ed  è  l'impressione  che  si  riceve  dalla  lettura  di  parecchie  altre  pagine 
del  libro. 

Ma  procediamo  innanzi.  Dello  scritto  su  Giuseppe  Parini  con  cui  s'apre 
il  volume  Postuma,  saggi  di  critica  di  Rodolfo  Mango  (2),  sarà  sufficiente 
aver  fatto  menzione  :  il  volume  è  omaggio  pietoso  alla  memoria  di  un  giovane, 
al  quale  la  fine  immatura  impedi  di  dare  agli  studi  e  alla  scienza  tutta  quel- 
l'opera, di  cui  questi  primi  saggi  erano  indubbiamente  una  buona  promessa. 
E  basterà  similmente  ricordare  di  passata  la  conferenza  con  cui  G.  Ruffoni  cercò 
dar  rilievo,  non  senza  garbo,  alle  coincidenze  morali,  e  anche  «  egualitarie  »,  tra 
Beccaria,  Parini  e  Manzoni  (3).  Altre  coincidenze  s'argomentò  di  additare 
Fr.  Manfredi  tra  //  Parini  e  V Alfieri  restaurat&ri  detta  letteratura  e  del 
carattere  degli  Italiani  (4);  ma  sono  pochissime  pagine.  Taluno  trattò  in  par- 
ticolare degli  spiriti  della  satira  pariniana,  altri  degli  spiriti  della  lirica,  in 


(1)  L'abate   Parini  e  la   Lombardia,  Milano,   Oneoohi,  1854,  101  sgg.  (=  Milaao, 
Cooperativa  editrice  italiana,  1892,  120  sgg.). 

(2)  Napoli,  Pierre,  1910. 

(8)  Ferrara,  Succ.  Bresciani,  1906. 
(4)  Carrara,  Tip.  popolare,  191S. 
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lavori  sui  quali  avremo  migliore  agio  a  intrattenerci  più  innanzi.  Dei  casi 
personali,  a  non  tornai'e  sui  proemi  alle  edizioni  dì  cui  discorremmo  in  prin- 
cipio, si  scrisse  poco.  F.  Pasini  si  occupò  del  Panni  e  Gian  Rinaldo  Carli  (1)] 
ma  poiché  l'argomento  ha  più  speciale  attinenza  con  l'interpretazione  dell'ode 
La  Tempesta,  ne  riparleremo  in  seguito.  Sulle  relazioni  tra  Parini  e  Bodoni, 
di  cui  aveva  già  toccato  il  Bertana  parecchi  anni  addietro  (2),  diede  nuovi 
ragguagli  Antonio  Boselli  (3),  traendo  dalla  Palatina  di  Parma  due  lettere 
inedite  del  Bodoni  al  Parini,  la  prima  del  4  ottobre  1791,  in  accompagna- 
mento al  dono  di  un  esemplare  delle  Odi  allora  appunto  finite  di  stampare 
da  esso  Bodoni,  l'altra  senza  data,  ma  verosimilmente  dei  primi  mesi  del- 
l'anno seguente.  Dal  tenore  di  questa  seconda  lettera  il  Boselli  argomenta 
che  non  abbiano  trovato  accoglienza  favorevole  le  proposte  per  la  pubblica- 
zione del  Giorno  dal  Parini  avanzate  nella  lettera  al  Bodoni  precedente- 
mente data  fuori  dal  Bertana,  e  scritta  in  risposta  alla  prima  delle  due  bo- 
doniane ora  tornate  a  luce.  Ma  a  questa  lettera  del  Parini  avremo  tra  breve 
occasione  di  ricorrere  per  qualche  altra  non  inutile  notiziuola.  Intanto  con 
le  lettere  scambiate  tra  il  poeta  e  il  principe  Kaunitz,  nell'occasione  che  il 
primo  faceva  omaggio  al  principe  della  Prolusione  al  corso  di  Belle  Lettere 
nelle  Scuole  Palatine  (4),  sieno  qui  ricordati  anche  i  Frammenti  e  docu- 
menti pariniani  inediti  di  Egidio  Bellorini  (5)  :  parte  di  una  relazione  sui 
regi  visitatori,  ossia,  modernamente,  ispettori  ;  elenchi  di  scrittori  antichi  e 
moderni,  divisi  per  materie;  schema  di  un  corso  o  di  un  saggio  sulle  belle  arti; 
schema  di  uno  studio  sull'opera  in  musica;  principio  di  un  saggio  sulla  fa- 
vella; avvertenze  e  introduzione  ad  altro  saggio  sugli  elementi  delle  umane 
lettere  ;  frammento  di  un  trattato  elementare  sull'istruzione  :  il  tutto  ricavato 
dalle  carte  pariniane,  per  generoso  dono  del  dottor  Cristoforo  Bellotti  ora  pos- 
sedute dalla  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano.  Seguono  tre  brevi  documenti 
tratti  dagli  autografi  dell'Archivio  di  Stato  pure  di  Milano:  da  uno  di  essi 
risulta  che  nel  1797,  sotto  il  governo  francese,  il  Parini,  in  qualità  di  «  pro- 
«  fessore  teorico  di  lettere  ed  arti  nelle  scuole  scientifiche  di  Milano,  at- 
«  tualmente  in  Brera  »,  era  ancora  provveduto  dell'annuo  «  stipendio  ossia 
«  indenizzazione  »  di  lire  quattromila  milanesi. 

Ma  opera  anche  più  ragguardevole,  anzi  ragguardevolissima,  diede  il  Bello- 
rini alla  critica  pariniana  coi  recenti  appunti  Intorno  al  testo  del  '  Giorno  '(6), 
primo  sprazzo  di  luce  sull'intricata  questione,  alla  soluzione  della  quale  chi 


(li  Rivista  d'Italia,  febbraio  1905,  246  sgg. 

(2)  Rassegna  bibliogr.  della  letter.  ital.,  VI,  81  sgg. 

(3)  FanftiUa  della  Domenica,  XXXVI,  n.  42. 

<4)  Ferdinando  Pasini,  La  prolusione  del  Parini  alle  Scuole  Palatine,  in  Rass.  bibl. 
della  letter.  ital,  XIII,  229  sgg. 
(6)  Archivio  storico  lombardo,  XLII,  parte  I,  181  sgg. 
(6^  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  LXXIV,  parte  II,  1481  sgg. 
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non  si  appagava  della  lezione  tradizionale  non  aveva  saputo  finora  recare 
altri  argomenti  che  congetture  ed  ipotesi  del  tutto  arbitrarie.  A  buon  diritto 
pertanto  il  Bellorini  giudica  non  solo  imprudente,  ma  addirittura  temeraria 
l'opinione  di  quanti,  col  solo  sussidio  delle  varianti  pubblicate  dal  Reina  a 
pie  di  pagina,  erano  stati  sin  qui  partigiani  del  testo,  o  di  un  testo  (i  ten- 
tativi furono  infatti  parecchi)  rimaneggiato.  Perché,  soggiunge,  «  non  avendo 
«  mai  detto  il  Reina,  là  dove  presentava  due  o  più  varianti  dello  stesso  passo, 
«  quale  tra  esse  fosse,  o  si  potesse  almeno  credere,  più  recente,  gli  editori 
«  moderni  che  si  valsero  dell'opera  sua,  non  ebbero  e  non  poterono  avere 
«  altro  criterio  di  scelta,  se  non  il  loro  gusto  personale;  mentre  è  evidente 
«  che  il  criterio  da  seguire  per  la  emendazione  del  testo  deve  essere  essen- 
«  zialmente  cronologico,  che  cioè  bisogna  stabilire  quali  siano  state  le  ultime 
«  intenzioni  dell'autore,  e  di  queste  soltanto  tener  conto  nella  scelta  delle 
«  varianti  »  (p.  1483).  Con  le  quali  parole  il  proposito  del  Bellorini  resta 
enunciato  in  modo  che  non  potrebbe  essere  né  più  chiaro  né  più  preciso:  a 
suo  avviso  dove  le  lezioni  sono  varie  è  sempre  da  preferire  la  lezione  ultima, 
e  perciò  compito  dell'edizione  critica  dovrà  essere  «  di  stabilire  quali  siano 
«  le  varianti  più  recenti,  per  giungere  cosi,  se  non  alla  lezione  definitiva, 
«  che  solo  il  Parini  avrebbe  potuto  darci,  a  una  lezione  che  rappresenterà  le 
«  ultime  volontà  di  lui  »  (ib.).  In  tal  guisa  all'arbitrio  dei  precedenti  mani- 
polatori delle  varianti  vien  sostituita  una  norma  indubbiamente  oggettiva  e 
tangibile.  Sennonché  le  questioni  che  qui  si  affacciano  sono  propriamente  due  : 
primo,  se  la  lezione  più  recente  rispecchi  senz'altro  e  in  ogni  caso  l'ultima 
volontà  del  poeta;  secondo,  quando  si  risponda  affermativamente  alla  prima 
questione,  se  ci  sia  mezzo  da  accertare  sempre  ed  effettivamente  la  crono- 
logia delle  singole  varianti.  Quanto  al  primo  punto  il  Bellorini  non  ignora 
le  obiezioni  contrarie  del  Borgognoni  e  di  altri,  che  le  varianti  di  un  autore, 
anche  le  più  recenti,  sono  spesso  puramente  dubitative,  restando  poi  scartate 
nel  giudizio  finale;  che  occorrerebbe  sapere  con  sicurezza  se  il  lavoro  di  re- 
visione quale  è  consegnato  nelle  varianti  del  Parini  fu  veramente  condotto 
a  termine,  mentre  appar  probabile  piuttosto  il  contrario,  e  somiglianti.  Il  Bel- 
lorini ammette  che  siffatte  obiezioni  non  mancano  di  fondamento,  ma  crede 
che  «  un  editore  moderno  del  Giorno  »  non  debba  «  lasciarsene  sedurre  »,né 
trovarvi  impedimento  a  restituire  il  testo  coi  criteri  cronologici  dianzi  illu- 
strati. Nella  quale  affermazione  non  saprei  quanti  saranno  del  tutto  consen- 
zienti ;  oltreché  a  più  d'uno  parrà  per  lo  meno  dubbio  se  sia  reale  progresso 
far  capo  a  una  lezione,  che  si  riconosce  anticipatamente  non  essere  definitiva  : 
per  provvisorio  tanto  varrebbe  seguitare  col  testo  quale  fu  licenziato,  e  questa 
volta  per  volontà  sicura  del  poeta,  nelle  prime  stampe.  Concedo  tuttavia  che 
se  di  qualcuna  delle  quattro  parti  del  poema  si  conservasse  tra  i  manoscritti 
un  esemplare  diverso  dalla  vulgata  e  completo,  il  qual  manoscritto  per  prove 
inoppugnabili  risultasse  essere  il  più  recente  di  tutti,  non  sarebbe  totalmente 
assurdo  supporre  di  avere  innanzi  copia  della  nuova  composizione  che  il  poeta 
veniva  apparecchiando  per  la  futura  edizione  dell'intero  poema  ;  quell'edizione 
che,  tuttavia  in  tre  sole  parti  {Mattino,  Mezzodì  e  Sera)  offriva  al  libraio 
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veneziano  Colombani  sin  dal  settembre  1766  (1),  esibendosi  di  dargliela  ter- 
minata per  la  primavera  successiva,  e  parecchi  anni  dopo,  sul  cadere  del  1791, 
proponeva  al  Bodoni,  nelle  quattro  parti  definitive,  ancora  prendendo  impegno, 
ed  è  curioso,  per  la  primavera  dell'anno  seguente  (2).  Or  si  trova  egli  tra  le 
carte  pariniane  cosi  fatto  esemplare?  e  trovandosi,  può  darsi  dimostrazione 
sicura  che  quella  in  esso  contenuta  sia  effettivamente  la  redazione  ultima? 
Qui  siamo  alla  seconda  delle  due  questioni  di  cui  si  è  fatta  parola  dianzi. 
Ma  udiamo  ancora  il  Bellorini.  Del  Mattino,  ci  apprende  egli,  oltre  un  esem- 
plare dell'edizione  del  1763  con  correzioni  marginali  non  autografe,  ma  rico- 
piate da  correzioni  autografe  di  altro  esemplare  della  stessa  edizione,  le  carte 
pariniane  dell'Ambrosiana  contengono  sei  manoscritti  autografi,  dei  quali  cinque 
frammentari.  Mancano  in  tutti,  con  la  dedica  alla  Moda,  anche  i  primi  tren- 
tadue versi,  cioè  la  protasi  del  poemetto.  E  questa  mancanza  prova  assai  ve- 
rosimilmente che  tutti  e  sei  i  manoscritti  appartengono  a  tempo  in  cui  al- 
cuni particolari,  e  più  specialmente  l'accenno  alla  tripartizione,  sia  della 
dedica  {Se  a  te  piacerà  di  riguardare  con  placid' occhio  questo  Mattino, 
forse  gli  succederanno  il  Mezzogiorno  e  la  Sera),  sia  della  prò  tasi  (Quali 
al  Mattino,  quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera  Esser  debban  tue  cure  ap- 
prenderai), non  rispondevano  più  all'intenzione  del  poeta.  Ma  poiché  dalla 
sopra  citata  lettera  al  Colombani  sappiamo  che  questa  intenzione  non  era 
ancora  mutata  a  tutto,  o  quasi,  il  1766,  sarà  lecito  dedurne  che  i  manoscritti 
stessi  sono  posteriori  a  quest'anno,  e  quindi  posteriori,  per  maggior  ragione, 
all'edizione  a  stampa  come  sostiene  giustamente  il  Bellorini.  Ciò  posto  sa- 
rebbe mestieri  determinare  la  cronologia  dei  singoli  manoscritti,  per  stabilire 
quale  sia  tra  essi  il  più  recente,  cioè  quello  che,  giusta  la  regola  del  Bello- 
rini medesimo,  dovrebbe  servire  di  fondamento  all'edizione  critica.  Sennonché 
su  questo  punto,  che  per  il  suo  proposito  è  pure  essenzialissimo,  egli  dichiara 
che  non  solo  non  v'ha  manoscritto  alcuno  che  sia  datato,  ma  manca  altresì 
qualunque  indizio  esterno  (carta,  scrittura  ecc.)  per  cui  si  possa  congetturare 
l'età.  La  quale  il  Bellorini  è  pertanto  costretto  a  ricavare,  e  non  senza  qualche 
perplessità,  dal  solo  esame  comparativo  delle  varianti,  tenendo  per  norma  che 
la  lezione  la  quale  paia  migliore  sia  anche  ad  un  tempo  la  lezione  più  re- 
cente. Cosi  quel  che  fu  cacciato  per  la  porta,  come  suol  dii*si,  rientra  per  la 
finestra;  dacché  il   nuovo   sistema  si  riduce  a  sua  volta,  in  ultima  istanza, 


(1)  V.  la  lettera  presso  Cantù,  L'abate  Parini  e  la  Lombardia,  p.  288,  n.  18,  della 
edizione  del  1854,  p.  328,  n.  19,  dell'edizione  del  1892,  e  più  correttamente  presso 
Bellobihi,  Prose,  II,  169.  Già  in  essa  prometteva  Mattino  e  Mezzogiorno  «  corretti 
e  in  molti  luoghi  e  migliorati  > . 

(2)  La  lettera  al  Bodoni  fu  pubblicata  dal  Bertana,  con  altre  cinque  inedite,  in 
Ras»,  bibliogr.  della  letter.  ital.,  VI,  85  sg.  e  riprodotta  dal  Belloriki,  Prose,  II,  198. 
E  qui  il  Parini  informa  che  i  due  primi  poemetti  sarebber  tornati  a  luce  non  solo 
corretti,  ma  anche  «variati  in  qualche  parte  ed  accresciuti».  Dalle  quali  parole, 
se  si  confrontano  con  le  precedenti  della  lettera  al  Colombani,  si  dovrebbe  desu- 
mere ohe  le  varianti  di  maggiore  entità,  e  soprattutto  le  aggiunte  sono  di  data 
più  recente. 
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alla  scelta  della  lezione  migliore,  ossia  a  una  scelta  per  cui  non  si  può  avere 
altro  criterio,  se  non  (fu  detto  già,  e  bene,  dal  Bellorini  stesso)  il  «  gusto 
«  personale  ».  Ad  ogni  modo  la  conclusione  sarebbe  che  occorra  probabilmente 
seguire,  come  più  recente,  il  testo  contenuto  nell'unico  manoscritto  non  di- 
remo completo,  essendo  anch'esso  acefalo,  ma  non  frammentario.  Probabil- 
mente: i)erché  a  parere  del  Bellorini  non  è  neppure  da  escludere  che  il  più 
recente,  e  però  preferibile,  sia  invece  qualcuno  degli  altri  manoscritti.  Come 
si  vede,  siamo  ancora  nel  campo  delle  ipotesi.  Né  all'ipotesi  potrebbe  venire 
qualche  maggiore  apparenza  di  probabilità  dall'essere  quello  prescelto  mano- 
scritto compiuto,  mancando  anch'esso  dell'esordio,  cioè  di  una  parte  che  non 
sarebbe  potuta  mancare  in  una  copia  nella  quale  il  poeta  avesse  fermato  la 
sua  ultima  volontà. 

Quanto  al  Mezzogionw  (cosi  l'edizione  principe:  l'autografo  ha  Meriggio 
e  la  lettera  al  Colombani  Mezzodì),  non  se  ne  conserva  che  un  solo  mano- 
scritto, autografo,  indubbiamente  posteriore  all'edizione,  perché  finisce  col  verso 
(parimenti  ultimo  dal  Reina  in  poi)  Che  ancor  Vantico  strepito  dinota,  e 
perciò  appartiene  a  tempo  nel  quale  il  poeta  aveva  già  ideato  di  trasportare 
in  altra  parte  i  centottanta  versi  (trajnonto  e  corso)  che  ancor  seguivano  nel- 
l'edizione principe.  Della  quale  si  ha  altresì  un  esemplare  con  correzioni  di 
mano  del  Parini  non  sempre  concordanti  con  la  lezione  del  manoscritto  ;  ma 
poiché  sono  correzioni  del  testo  quale  si  leggeva  nell'edizione  principe,  il  Bel- 
lorini ritiene  che  sieno  anteriori  al  manoscritto.  E  probabilmente  è  nel  vero, 
salvoché  si  volesse  insinuare  il  dubbio  che  tali  varianti  rispecchino  altra  in- 
tenzione diversa  da  quella  consegnata  nel  manoscritto.  Sul  Vespro  si  potrà 
sorvolare,  dacché  il  Bellorini  in  sostanza  è  d'accordo  col  Reina.  Non  cosi  per 
la  Notte,  dove  i  manoscritti  sono  parecchi,  benché  di  varia  estensione:  sette, 
compreso  uno  scartafaccio  contenente  soli  frammenti,  più  tre  foglietti,  pure 
frammentari,  e  tutti,  sia  foglietti  sia  manoscritti,  di  mano  del  poeta.  Ora  si 
trova  che  il  Reina  mise  insieme  la  Notte  attingendo  un  po'  dall'uno  un  po' 
dall'altro  di  questi  vari  manoscritti  e  foglietti,  secondo  che  di  volta  in  volta 
gli  pareva  il  meglio,  cioè  a  una  stregua  che  non  può  essere  quella  dell'edi- 
zione veramente  critica.  La  quale,  non  risultando  affatto  possibile  stabilire  la 
cronologia  dei  singoli  manoscritti,  pensa  il  Bellorini  che  dovrà  riprodurre  la 
lezione  di  quello  tra  essi  (egli  lo  designa  col  num.  7),  che  ci  dà  il  testo  «  in 
«  forma  più  ampia  e  meno  incompleta  degli  altri  »  (p.  1495).  Né  vedrei,  sic 
stantii) US  rehtis,  esserci  via  migliore.  Al  testo  potranno  seguire  i  frammenti 
dello  scartafaccio  sopra  ricordato,  parte  inediti  parte  già  pubblicati  dal  Car- 
ducci, dal  Mazzoni  e  dal  Ferretti,  non  esclusi  due  lunghi  passi  che  il  Reina 
desunse  dallo  scartafaccio  stesso  e  inseri  arbitrariamente  nel  testo  (versi  682- 
764  e  765-816). 

Ricapitolando,  crederei  prudente  tenere  distinta  la  questione  dei  due  primi 
poemetti  da  quella  dei  poemetti  posteriori.  Dacché  se  per  questi,  e  non  ca- 
dendo dissensi  sul  Vespro,  diciamo  pure  per  la  sola  Notte,  non  ci  può  essere 
luogo  a  dubbi,  la  condizione  del  Mattino  e  del  Mezzogiorno,  o  Meriggio  che 
voglia  essere,  appare  alquanto  diversa,  come  quelli  di  cui  ci  sta  innanzi,  oltre 
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alla  varia  testimonianza  dei  manoscritti,  anche  la  volontà  autentica  del  poeta 
quale  fu  affermata  almeno  una  volta  nelle  stampe  del  68  e  del  65.  Prima 
di  rinunziare  definitivamente  a  queste,  bisognerà  pertanto  essere  ben  sicuri 
delle  intenzioni  dello  scrittore;  ed  è  sicurezza  che  non  si  può  avere,  come 
sopra  vedemmo,  se  non,  approssimativamente,  per  il  solo  Meriggio.  Quanto 
al  Mattino  sarà  perciò  d'uopo  andare  guardinghi.  Né  al  Bellorini  sono  sfug- 
gite le  difficoltà:  ne  è  prova  la  sua  stessa  esitazione  circa  la  dedica  alla 
Moda  e  i  primi  trentadue  versi  del  testo  tradizionale,  che  come  sappiamo 
non  si  leggono  (ed  è  segno  evidente  che  il  Parini  si  proponeva  di  tornarci 
su)  in  nessun  manoscritto.  Se  si  tralasciano,  come  la  logica  suggerirebbe,  si 
ha  il  testo  acefalo  ;  se  si  ammettono,  il  testo  risulta  ibrido  ;  cioè  nell'un  caso 
e  nell'altro  si  mette  capo  ad  un  testo,  quale  non  fu  e  non  sarebbe  potuto 
essere  mai  nella  mente  del  Parini.  Conclusione?  Se  non  conosciamo  la  vo- 
lontà ultima,  diranno  i  più  circospetti,  stiam  paghi  alla  prima  ;  il  che  però 
non  toglie  che  quando  il  Bellorini  ci  darà,  come  è  suo  proposito,  il  nuovo 
testo  del  manoscritto,  e  meglio  se  darà  e  il  nuovo  e  il  vecchio  a  riscontro, 
non  avrà  fatto  opera  men  meritevole,  giovando  accanto  alla  prima  autoriz- 
zata avere  innanzi  anche  la  successiva  stesura  che  in  un  dato  momento,  e  sia 
pure  non  l'ultima  (giacché  non  è  lecito  alcun  giudizio  definitivo),  a  lui  piacque 
di  fermare  presso  che  compiuta. 


Saremo  più  brevi  (ma  il  Bellorini  non  richiedeva  di  meno)  con  altri  scritti 
concernenti  il  Giorno.  E  anzitutto  con  La  satira  civile  e  politica  del  Pa- 
rini e  del  Giusti  (1),  letture  tenute  all'Università  Popolare  di  Cesena  dalla 
signorina  Alba  Cinzia  Caldi,  quattro  sul  Giusti  e  cinque  sul  Parini.  Queste 
toccano  di  tutto  un  po',  anche  sconfinando  più  di  una  volta  dalla  propria  ma- 
teria del  Giorno:  Parini  educatore,  professore,  magistrato;  natura  della  no- 
biltà milanese;  nobiltà  militare,  agricola,  commerciale  ;  lotta  di  classe;  galan- 
teria; mariti  e  cicisbei;  motivi  minori  della  poesia  pariniana;  Innesto  del 
vainolo,  Salubrità  dell'aria,  Vestire  alla  ghigliottina,  e  vai  dicendo.  Quadro 
completo,  adunque;  ma  tratteggiato  ad  uso  di  un  pubblico  che  non  è  preci- 
samente quello  degli  studiosi.  Il  che  tuttavia  non  significa  che  il  libro  del- 
l'Autrice sia  intessuto  di  soli  imparaticci  :  anzi  è  doveroso  renderle  lode  per 
certa  non  comune  indipendenza  di  giudizio,  e  per  non  poche  osservazioni  e 
riflessioni  che,  specie  in  alcuni  capitoli,  potranno  essere  lette  e  meditate  con 
frutto  da  chicchessia. 

Di  un  altro  scritto  di  carattere  generale  su  II  Parini  e  la  satira  (2),  del 
signor  P.  Berti,  duolmi  di  non  poter  dare  ragguaglio  più  particolareggiato, 
non  essendomi  noto  che  di  seconda  mano.  E  qui  saranno  pure  da  menzio- 
nare i  Brevi  appunti  sul  '  Giorno  '  del  Parini:  il  '  Mattino  ^  e  il  '  Mezzo- 


(1)  Torino,  Baravalle  e  Falconieri,  1906. 

(2)  Antologia  poetica  di  letteratura  (Firenze),  luglio  1906. 
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giorno^  (1)  di  Angelo  Custodero  :  osservazioni  spesso  ingegnose,  anche  troppo  (2), 
sulle  molte  finezze  del  poeta,  dando  speciale  rilievo  al  difficile  assunto  che 
questi  secondo  l'Autore  «  si  è  impegnato  a  mantenere  »,  citiamo  testualmente, 
«  di  ridurre  il  narrativo  a  precettivo,  e  fondere  l'opera  dello  scrittore  con 
«  quella  del  personaggio  »  (p.  16).  Ma  ebbe  già  a  sentenziare  il  De  Sanctis 
che  la  composizione  pecca  per  eccesso  di  monotonia,  e  il  Custodero  assente, 
e  muove  altresì  biasimo  allo  Zanella  di  avere  tentato  la  confutazione  della 
sentenza  :  sennonché  a  suo  giudizio  (e  anche  ciò  è  detto  con  pili  abilità  forse 
che  verità)  se  il  lettore  prova  alcuna  volta  un  certo  senso  di  stanchezza, 
questo  non  è  difetto,  ma  artificio  escogitato  a  bella  posta  per  ingenerare  vie 
maggior  fastidio  contro  i  protagonisti  del  poemetto.  Notiamo  pure  che  il  Cu- 
stodero è  dei  pochi,  i  quali  ancora  pensano  che  il  fine  del  Parini  fosse  essen- 
zialmente e  soprattutto  quello  di  cooperare  al  miglioramento  della  nobiltà. 

Dell'interpretazione  e  illustrazione  di  particolari  singoli  si  occuparono  pa- 
recchi, non  moltissimi  a  vero  dire.  Emilio  Motta  (seguiamo  approssimativamente 
l'ordine  della  materia),  parlando  delle  benemerenze  del  principe  di  Belgio- 
ioso  (3),  la  cui  vita,  egli  dice,  «  corse  meno  oziosa  di  quel  che  comunemente 
«  si  riteneva  »,  e  il  cui  amore  per  gli  studi  e  per  l'arte  «  è  attestato  dalla 
«  preziosissima  biblioteca  e  collezione  di  stampe  »,  ne  trae  occasione  per  spez- 
zare una  lancia  contro  l'opinione  di  chi  ha  veduto  nel  principe  il  preciso 
modello  del  gioviti  signore;  opinione,  aggiunge,  che  risulta  falsissima,  «  se 
«  appena  si  pensa  che  quel  medesimo  Parini  aveva  suggeriti  i  soggetti  degli 
«  affreschi  del  suo  »  (s'intende  del  Belgioioso)  «  nuovo  palazzo,  il  più  splen- 
«  dido  palazzo  milanese  della  seconda  metà  del  secolo  XVIII  » .  Ecco  :  che  il 
giovin  signore  non  sia  senz'altro  il  principe  di  Belgioioso.  è  cosa  indubita- 
bile, e  l'ha  dimostrato  ancora  ad  esuberanza,  se  pur  ce  n'era  bisogno,  e  se 
anche  con  argomenti  non  tutti  nuovi,  il  Cervesato.  Ma  se  la  satira,  in  quanto 
è  alta  e  vera  opera  d'arte,  non  è  e  non  può  essere  mai  personale,  ha  pur  bisogno 
delle  persone  per  foggiare  i  suoi  tipi,  idealizzando,  ossia,  come  seppe  dir  bene 


(1)  Traui,  Vecchi,  1907. 

(2)  Sia  ricordata  in  via  d'esempio  l'interpretazione  dei  versi  288  sgg.  AaX  Mattino: 

Di  tant'alte  doti 
Tu  non  orni  cosi  lo  spirto  e  i  membri. 
Perché  in  mezzo  alla  tua  nobil  carriera 
Sospender  debbi  '1  corso,  ecc. 

ai  quali  il  Custodero  chiosa  :  <  Quell'aUé  doti  richieste  per  il  matrimonio  a  primo 
€  aspetto  parrebbe  esser  detto  sul  serio,  e  che  il  Parini  volesse  rimbrottare,  far  ver- 
«  gognare  il  suo  discepolo  che  non  era  capace  di  tanto».  Dove  non  si  saprebbe  ve- 
dere altra  ragiouu  di  avere  frainteso  il  senso  pure  chiarissimo  del  contesto  se  non 
nel  soverchio  studio  di  novità.  É  palmare  infatti  che  le  alte  doti  dello  spirito  e  dei 
membri  sono  quelle  ohe  il  poeta  viene  sarcasticamente  perseguendo  col  suo  verso 
(la  variante  rincalza  :  a  la  fulgida  carriera  Tu  'l  tuo  corso  interrompa),  e  che  non 
metterebbe  conto  di  possedere  per  andare  a  &nire  Stallone  ign(^il  della  razza  umana. 

(3)  A  proposito  dell'incisione  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  di  Morghen  e  Dutrerte, 
in  Raccolta  Vinciana  presso  l'Archivio  stor.  del  com.  di  Milano,  fase.  4  (1907-1908),  p.  84. 
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il  Carducci,  traendo  «  dal  più  l'uno  ».  Ora  né  prodigalità  di  mecenate,  né 
sfarzo  di  libri  e  di  quadri  sono  dimostrazione  da  escludere  che  altri  a  le  ta- 
vole ignote  i  noti  nomi  grave  comparta  di  color  che  primi  fur  tra'  pittori, 
a  quel  modo  medesimo  che,  mentre  veniva  il  Parini  modellando  il  suo  eroe 
di  su  i  molti  veri  che  gli  stavano  innanzi,  non  sono  prove  sufficienti  che 
non  fermasse  l'occhio  anche  sul  Belgioioso,  né  l'avere  immaginato  affreschi 
per  il  costui  palazzo,  né,  potrebbe  aggiungersi,  l'avere  celebrato  in  versi  (1), 
e  fu  precisamente  del  60,  la  nascita  del  primogenito. 

I  «  mesti  della  dea  Pallade  studi  »  diedero  lo  spunto  al  Bastone  pedagogo, 
nol^rella  pariniana  di  Giulio  Natali  (2);  rapida  scorribanda,  dall'immanca- 
bile Orbilio  al  Giusti  e  a  Zefìrino  Re,  attraverso  le  doloranti  vie  delle  ner- 
bate. Ma  ci  sarebbe  ben  altro.  A  particolari  del  petit-lever  e  della  toilette  (là 
il  servizio  di  cioccolata  e  qua  il  troppo  sommario  spruzzo  d'acqua  con  cui 
dovrebbe  essere  provveduto  alla  pulizia  personale  dell'eroe)  si  riferiscono  due 
miei  scrittarelli  (3),  di  cui  basterà  avere  fatto  cenno.  E  si  potrà  passar  sopra 
al  Cicisbeisnìo  con  riguardo  speciale  al  Giorno  di  G.  Parini  e  alla  satira 
contemporanea  al  Parini,  conferenza  del  dottor  A.  Fortina  (4),  dalla  quale 
non  v'ha  veramente  da  imparare  gran  che.  Assai  diverso  giudizio  sarebbe  in- 
vece da  recare  intomo  ad  altri  studi  usciti  a  luce  durante  il  decennio  su 
questa  stessa  materia  del  cicisbeismo;  ma  poiché  non  hanno  speciale  riguardo 
al  Parini,  rinunzieremo  a  trarne  nuova  materia  da  ingrossare  la  già  non  esigua 
mole  della  rassegna.  E  passiamo  (sia  senza  offesa  del  gaietto  sciame  cicis- 
beante) alla  «  vergine  cuccia  »,  per  la  quale  la  critica  non  mostrò  minor  sol- 
lecitudine che  la  pudica  sposa.  Parecchio  spigolò  in  proposito  Vittorio  Amedeo 
Arullani,  studiando  II  V annetti  e  la  letteratura  'cagnesca''  (5);  ma  altri  si 
tenne  anche  più  da  presso  all'episodio  pariniano.  Cosi  Enrico  Ciavarelli  con 
un  opuscoletto  relativo  alle  fonti  (6).  Che  queste  sieno  da  cercare  nei  Pitocchi 
fortunati  di  Carlo  Gozzi  (I,  8),  come  aveva  asserito  Mercurino  Sappa  (7),  fu 
escluso  già  dal  Mazzoni  ad  locum  e  da  G.  B.  Marchesi  (8),  e  naturalmente 
viene  escluso  altresì  dal  Ciavarelli.  Il  quale  opina  essere  ozioso  pensare  a  una 
fonte  storica  (disse  bene  il  Mazzoni  che  per  questo  episodio  bastava  l'osser- 
vazione del  vero),  ma  crede  potersi  additare  la  fonte  artistica,  cioè  quella 
che  SUggeri  l'atteggiamento  della  materia,  la  rappresentazione  del  fantasma 
poetico,  e  questa  fonte  a  suo  avviso  sarebbe  probabilmente  l'episodio  del  cervo, 
ferito  a  caccia   da  Ascanio,  nel  libro   settimo  dell'Eneide  (vv.  475-510).  Ma 


(1)  Vedili,  a  tacer  d'altri,  presso  Cabducci,  Il  Parini  maggiore,  184. 

(2)  Messina,  Trimarohi,  1904  ;  estr.  dalla  Miscellanea  nuziale  Petraglione-Serrano,  e 
ristampato  in  Idee  costumi  uomini  del  Settecento,   Torino,  S.t.e.n,  1916,  p.  149  sgg. 

(3)  Qastronomia  settecentesca,  nelle  Cronache  letter.,  I,  n.  27,  e  Intorno  a  una  lacuna, 
nel  Fanf Itila  della  Domenica,  XXXI,  n.  4. 

(4)  Arena,  Brasa,  1906. 

(5)  FanfuUa  della  Domenica,  XXX,  n.  26. 

(6)  Un  riscontro  della  '^vergine  cttccia'?  Napoli,  Melfi  e  loele,  1906. 

(7)  Giorn.  stor.,  XXX,  350. 

(8)  Giorn.  stor.,  XXXVIII,  119. 
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le  analogie,  8i  neirìnsìeme  e  sì  nelle  parti  sìngole,  non  paiono  molto  calzanti. 
Curioso  in  ogni  modo  vedere  ricomparire  la  cervetta  in  un  episodio  del  Triete 
Anglico  di  Bernardo  Bellini,  che  pure  l'Arullani  (1)  è  di  opinione  ricordi 
la  vergine  cuccia. 

Ancora  una  parola  sui  precursori  ed  imitatori.  Ci  richiama  agli  imitatori 
Guido  Bustico  con  uno  studio,  principalmente  biografico,  su  quel  Duranti  (2), 
che  forse  fu  più  notevole  avventuriero  (s'intenda  detto  nel  senso  sano  della 
parola)  che  non  scrittore.  Per  contro  Ludovico  Frati  ha  ravvisato  le  tracce 
di  Un  precursore  ignoto  del  Parini  (3)  nelle  «  Osservazioni  dell'abate  Luigi  (4) 
«  sopra  il  vivere  delle  donne  della  Cina  »  che  si  leggono  nelle  bolognesi  Me- 
morie  manoscritte  del  canonico  G.  F.  Ghiselli:  scrittura  satirica  contro  le 
donne  come  tante  altre  pullularono  a  cominciare  dagli  ultimi  decenni  del 
secolo  XVII,  senza  che  sia  perciò  da  pensare  a  una  qualsivoglia  parentela, 
anche  remota,  col  poemetto  pariniano. 

Abbiamo  avvertito  precedentemente  che  il  Parini  maggiore  del  Carducci, 
venuto  a  luce  nel  1907,  con  la  Storia  del  Giorno  contiene  vari  saggi  sulle 
liriche,  alcuni  dei  quali  pubblicati  allora  per  la  prima  volta.  E  questi  (dacché 
gli  scritti  già  editi  (5)  per  la  ragion  del  tempo  esulano  dal  nostro  discorso) 
sono  tre:  Le  prime  grandi  odi  del  Parini,  L'innesto  del  vainolo,  La  Laurea. 
N'è  dunque  abbracciata,  se  non  l'intera  materia  delle  Odi,  almeno  una  parte 
assai  ragguardevole,  e  possono  capeggiar  degnamente  la  non  iscarsa  schiera 
degli  studi  sul  Parini  lirico.  Le  «  prime  grandi  odi  »  non  sono  precisamente 
quelle  che  si  seguono  nell'ordine  tradizionale,  ma  bensì,  escluse  la  Vita  ru- 
stica, che  poteva  parer  dissimulare  «  un'abbondanza  di  vecchi  motivi  e  un 
«  fondo  di  vuoto  »  e  Vlmpostura,  che  poteva  parer  «  discoprire  mancanza  di 
«  serietà  »  (p.  325),  ed  escluso  naturalmente  L'innesto  del  vaiuolo,  di  cui  si 
discorre  in  altro  saggio,  le  odi  che  la  stessa  identità  del  metro,  sestina  set- 
tenaria, accomuna  in  un  solo  gruppo:  La  salubrità  dell'aria,  L'educazione, 
Il  bisogìio.  La  musica.  E  non  solo  l'identità  del  metro  (se  anche  un  po' 
stracco  nell'ultima  ode),  ma  altresì  l'unità,  in  certo  modo,  d'intento,  che  a 
tutt'e  quattro  ò  anima  la  stessa  brama  di  risanamento  o  rinnovamento,  sia 
pur  vario  nelle  forme:  risanamento  dell'aria  nella  città  alla  prima  ode,  del- 
l'anima nella  vita  alla  seconda,  della  società  nella  legge  alla  terza,  del- 
l'umanità nel  costume  alla  quarta.  La  quale  il  Carducci  inclinerebbe  a  tras- 


(1)  Un  epis<HUo  pariniano  e  petrarchesco  nel  «  Triete  Anglico  •  di  Bernardo  Bellini,  in 
FanfuUa  deUa  Domenica,  XXXI,  n.  40. 

(2)  Un  poeta  bresciano  iinitatoì'e  del  Parini  (Durante  Duranti),  in  Atti  dtXL'I,  R.  Ac- 
cademia di  se,  lett.  ed  arti  degli  Agiati  di  Rovereto,  serie  3»,  voi.  XV,  99  sg. 

(8)  Nuova  Antologia,  16  febbraio  1911,  707  sgg. 

(4)  Sull'abate  Luigi,  oontinuatore  e  oompetitore  di  Pasquino,  vedasi  Gias,  Natura 
ed  arte,  XVII,  291  sgg. 

(5)  Primi  crepuscoli  della  lirica  moderna  in  Italia,  dalla  Nuooa  Antologia,  16  aprile 
19C6,  e  La  caduta,  dalla  stessa,  16  marzo  1904. 
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portare  qualche  po'  avanti  alla  data  comunemente  accolta,  supponendola  letta 
all'Accademia  dei  Trasformati,  e  quindi  composta  prima  del  1768,  che  fu 
l'ultimo  anno  di  quest'Accademia,  perché  sarebbe  cosi  «  ravvicinata  anche  di 
«  tempo  alle  tre  altre  di  metro  simile  che  al  Patini  piacque  dai  trenta  ai 
<  quaranta  »  (p.  352). 

Con  L'innesto  dei  vaiuoìo  giudica  il  Carducci  prorompere  «  un  nuovo  ap- 
«  parato  poetico  e  la  gravità  classica  »  succedere  «  alla  lombarda  scioltezza  » 
(p.  394).  Gravità  veramente  pindarica,  cioè  quale  a  dir  dell'Autore  il  Parini 
intuì  essere  caratteristica  di  Pindaro,  tornando  naturale  che  «  in  presenza  del 
«  pindarico  dottore  (il  Bicetti  aveva  letto  all'Arcadia  e  ai  Trasformati  odi  di 
«  vera  struttura  pindarica)  e  che  si  presentava  in  vista  di  combattitore  di 
«  una  epidemia,  anche  il  poeta  fosse  preso  da  un  accesso  di  pindarismo  » 
(p.  399).  Concetto  che  riappare  più  di  una  volta,  anzi  concetto  fondamentale 
e  motivo  predominante  in  questo  studio,  dove,  benché  l'orditura  e  l'anda- 
mento sieno  i  soliti  della  critica  carducciana,  è  pure  qualche  segno  di  «  stan- 
«  chezza  »,  diremo  con  parole  dello  scrittore  stesso,  «  e  abbandono  ».  Anche 
il  saggio  dedicato  alla  Laurea  procede  tra  storico  e  comparativo  sul  mede- 
simo tema  dell'imitazione  pindarica,  sebbene  i  riscontri  sieno  talora,  honos 
sit  aurihus,  un  po'  tirati  pe'  capelli.  E  pur  quando  paiono  più  calzanti,  non 
rivelano  se  non  somiglianze  in  ogni  caso  assai  vaghe.  Che  cosa  rimane,  ad 
esempio,  nelle  prime  tre  strofe  dell'ode  pariniana,  che  cosa  rimane  di  questo 
esordio  dell'Olimpica  settima,  che  il  Carducci  assevera  avere  il  poeta  italiano 
preso  a  modello?  Leggiamo  nella  versione  di  Giambattista  Gautier,  che  è 
precisamente  quella  su  cui  il  Parini  soleva  leggere  Pindaro  (1): 

Come  talor,  se  alcun  dal  suo  tesoro 
Tazza  di  solid'oro 

Prenda,  che  il  più  bel  pregio  era  di  quello, 
E  de'  conviti  il  più  bell'ornamento  ; 
E  ad  onorare  il  Geneno  novello, 
In  segno  di  contratta  affinitate, 
Della  rugiada  piena, 
Che  scese  dalla  vena 
Di  generoso  tralcio,  a  lui  la  dona  : 
Que',  che  per  amistate 
Presenti  son  ne  mostrano  contento, 
E  in  ogni  parte  suona 
Lieto  grido,  onde  quei,  cui  goder  lice 
Di  si  bel  nodo,  acclamasi  felice. 

Tazza  ancor  io  del  nettare,  che  spando 
Colla  mia  lingua,  mando, 
Ch'è  nobil  dono  delle  dotte  Suore, 
E  dell'animo  mio  soave  frutto, 
A  quei,  che  eresse  al  più  sublime  onore 
Olimpia,  e  Delfo,  e  li  empio  di  piacere. 
Felice  è  ben  colui 
De'  chiari  fregi  sui 


(1)  Cfr.  Bollettino  di  filologia  classica,  XXII,  270  sgg. 
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Ohe  ascolta  lieta  fama  andare  intorno. 

Dà  a  Lei  novel  potere 

Rapidi  i  vanni  di  spiegar  per  tutto, 

La  grazia,  onde  va  adorno 

Il  canto,  che  alla  lira  in  un  concorda, 

E  della  tibia  al  vario  suon  «  accorda  (1). 

Che  cosa  si    trova,  ripetiamo,  di   tutto    ciò  nell'ode  per  Maria   Pellegrina 
Amoretti?  (2)   Niente  più  che  la  mossa,  e  la  responsione  nelle  strofe  seguenti, 


(1)  Chi  ami  raffrontare  con  un  moderno,  rilegga  la  traduzione  del  Fracoaroli: 

Qual  chi  con  man  fastosa  alzando  un  calice 
Dentro  spumante  di  rugiada  bacchica. 
Tutto  d'or,  fiore  della  sua  dovìzia. 
Lo  dona  a  giovin  genero 
Da  casa  a  casa  propinando,  pegno 
Di  letizia  al  convivio 

£  allo  sposo  d'onor,  che  il  letto  unanime 
Fece  d'invidia  tra  i  presenti  degno, 

Tal  delle  Muse  il  dono,  effuso  nettare, 
Dolce  frutto  del  senno  in  prova  ai  Pitii 
Prodi  agonali  e  a  quei  ch'a  Olimpia  vinsero 
Mando  propiziandoli. 
Felice  è  l'uom  cui  laude  segna  :  alterna 
Per  altro  l'alma  Caritè 
Con  la  cetera  or  questi  e  delle  tibie 
Ool  sonoro  concento  or  quei  governa. 

(2)  Le  avranno  tutti  presenti  ;  ad  ogni  modo  ecco  le  strofe  ohe  dovrebbero  essere 
derivate  da  Pindaro  : 

Quell'ospite  è  gentil  che  tiene  ascoso, 
A  i  molti  bevitori 

Entro  a  i  dogli  paterni  il  vino  annoso, 
Frutto  de'  suoi  sudori  ; 
E  liberale  allora 

Sul  desco  il  reca  di  bei  fiori  adorno. 
Quando  i  lari  di  lui  ridenti  intorno 
Degno  straniero  onora; 
E  versata  iu  cristalli  empie  la  stanza 
Insolita  di  Bacco  alma  fragranza. 

Tal  io  la  copia  che  de  i  versi  accolgo 
Entro  a  la  mente,  sordo 
Niego  a  le  brame  dispensar  del  volgo 
Che  vien  di  fama  ingordo. 
In  van  l'uomo  ohe  splende 
Di  beata  ricchezza,  in  van  mi  tenta 
Si  ohe  il  bel  suono  de  le  lodi  ei  senta 
Ohe  dolce  al  cor  discende: 
E  in  van  de'  grandi  la  potenza  e  l'ombra 
Di  facili  speranze  il  sen  m'ingombra. 

Ma  quando  poi  sopra  il  cammin  de  i  buoni 
Mi  comparisce  innanti 
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come  Pindaro  l'Iia  nell'antistrofa.  Senza  dire  che  nel  greco  la  similitudine 
non  va  oltre  l'immagine  della  propinazione,  ossia  è  tra  la  tazza  d'oro  con  cui 
il  padre  della  sposa  propina  al  giovane  genero  e  il  nettare  delle  Muse  con  cui 
il  poeta  propina  al  vincitore;  laddove  nel  Parini  essa  è  tra  il  l'ivo  annoso 
che  l'ospite  gentile  tiene  ascoso  ai  molti  bevitori  e  la  copia  dei  versi  che 
egli,  il  poeta  sordo  niega  a  le  brame  dispensar  del  volgo,  ma  riserva  ad 
alma  che  ornata  di  suoi  propri  doni  merla  Vonor  dei  canti.  Assai  diversi 
termini,  come  ognun  vede,  e  assai  diversa  ragione.  Gli  è  che  il  terreno  delle 
fonti  è  sempre  malfido,  ed  io  mostrai  altra  volta  (1)  come  sulla  scorta  dei 
riscontri  si  potrebbe  sostenere  ad  esempio  che  il  Parini  desumeva  il  finale 
della  Vita  rustica  dalla  chiusa  del  terzo  epinicio  di  Bacchilide,  ignoto  affatto 
prima  che  tornasse  alla  luce^  col  celebre  papiro  del  Museo  Britannico,  nel  1896. 
Pili  vera  osservazione  fé'  dunque  il  Carducci  quando  in  altra  pagina  si  re- 
strinse ad  affermare  che  «  l'imagine  del  cantore  antico  di  Tebe  pare  sia  corsa 
«  e  ricorsa  per  la  fantasia  del  poeta  di  Bosisio,  finché  non  gli  balenò  fuori 
«  nell'ardore  sereno  dell'ultima  strofe  »  : 

Pari  s  la  gloria  taa  per  o«rto  a  pena 
Fu  quella  onde  si  cinse 
Colà  d'Olimpia  nell'ardente  arena 
Il  lottator  che  vinse; 
Quando  tra  i  lieti  gridi 
Il  guadagnato  serto  al  crin  ponea, 
E  col  premio  d'onor  che  l'uomo  bea 
Tornava  a  i  patrj  lidi; 
E  scotendo  le  corde  amiche  a  i  vati 
Pindaro  lo  seguia  con  gl'inni  alati. 

n  paragone  col  Carducci,  anche  se  sorpreso  a  guisa  di  leon  quando  si 
posa,  è  sempre  temibile;  ma  noi  non  vorremo  essere  troppo  severi  con  la 
signorina  Carolina  Minasi,  e  ci  contenteremo  di  notare  che  La  materia  e 
l'arte  nelle  Odi  del  Parini,  di  cui  ella  prese  a  trattare  (2),  sono  argomento 
che  non  si  può  costringere  in  poco  più  di  dieci  pagine,  sia  pure  per  l'occa- 
sione d'una  conferenza.  Parimenti  brevissimo,  e  per  giunta  insignificante,  è  il 
pedestre  riassunto  della  Vita  rustica  e  della  Salìibrità  dell'aria,  al  quale  il 
signor  Roberto  Gavagnin  si  argomentò  di  acquistar  credito  col  titolo  attraente 


Alma  che  ornata  di  suoi  proprj  doni 

Merta  l'onor  de  i  canti, 

AUor  da  le  segrete 

Sedi  del  mio  pensiero  escono  i  versi, 

Atti  a  volar  di  viva  gloria  aspersi 

Del  tempo  oltra  le  mete  : 

E  donator  di  lode  SMJcorto  e  saggio 

Io  ne  rendo  al  valor  debito  omaggio. 

(1)  Parini,  Lattanzio  e  Bacchilide,  in  Spigolature  (Nozze  Dosio-Ferrero),  Torino,  Stab. 
Tip.  Torinese,  1906,  p.  14  sg. 

(2)  Messina,  Crupi,  1907. 
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quanto  immeritato  di  Paesagf/io  nelle  liriche  del  Parini  (1).  Più  fortunato 
fu  il  tema  delle  imitazioni  oraziane,  intorno  al  quale  saranno  da  lef^gere  con 
profitto  alcune  buone  pagine  di  Gaetano  Carcio  (2).  II  libretto  del  signor 
Alberto  Niccolai,  Quinto  Orazio  Fiacco  e  Giuseppe  Parini  :  un  po'  di  con- 
tributo allo  studio  delle  fonti  oraziane  tielle  Odi  di  G.  Parini  (3),  non  è 
che  un'esercitazione  scolastica,  ritrovata,  sono  parole  dell'Autore,  «  tra  le 
«  carte  vecchie  degli  appunti  degli  anni  liceali  e  universitari  »  (p.  vii),  e  data 
fuori  con  qualche  ritocco  e  poche  aggiunte.  Né  sul  proposito  delle  imitazioni 
saranno  da  dimenticare  i  parecchi  luoghi  che  il  Natali  (4)  raccolse  e  additò 
come  reminiscenze,  a  dir  vero  alquanto  vaghe,  di  Alessandro  Guidi,  del  quale 
il  Parini,  sebbene  ne  taccia  nei  Principi  détte  belle  lettere,  egli  pensa  avere 
fatto  grandissima  stima. 

Discreta  messe  si  può  raccogliere  di  sugli  studi  intorno  ad  odi  e  luoghi 
singoli,  cominciando  dall'assennata  ipotesi  di  Alessandro  Sepulcri  Per  la  com- 
posizione della  Vita  Rustica  del  Parini  (5).  Secondo  la  quale  ipotesi  l'ode 
sarebbe  composta  di  due  parti,  scritte  in  tempi  diversi  :  le  prime  quattro 
strofe,  che  ricordano  per  più  d'un  aspetto  la  Caduta,  nell'età  matura  (6),  le 
altre,  di  contenuto  schiettamente  arcadico,  in  anni  più  giovanili.  Cosi  si  spiega 
perché  l'ode  non  sia  uscita  a  luce  che  relativamente  tardi,  nel  1780,  rima- 
neggiata (le  numerose  varianti,  se  mi  è  lecito  interloquire,  starebbero  a  con- 
fermare l'ipofesi)  e  ampliata  con  l'aggiunta  delle  strofe  più  recenti  a  modo 
d'introduzione.  E  si  spiegherebbe  altresì  per  tal  guisa  perché  accanto  a  difetti 
e  mancamenti  di  varia  specie  l'ode  contenga  pure  pregi  non  trascurabili.  Nel- 
Vlmpostura  credette  Mario  Fuochi  (7)  di  ravvisare  parecchi  luoghi  scrivendo 
i  quali,  se  anche  non  si  può  pensare  a  vera  e  propria  fonte,  il  Parini  dovè 
tuttavia  ricordare  di  aver  letto  Lattanzio  (ma  lo  lesse  egli  veramente?),  e 
Bruno  Cotronei  (8)  segnalò  somiglianze  col  V^oltaire,  sia  con  VHenriade  sia 
in  ispecie  col  Dictionnaire  philosophique,  che  dimostrerebbero,  giacché  il  Dic- 
tionnaire  usci  la  prima  volta  a  Londra  nel  64,  essere  stata  l'ode  scritta  poco 
dopo  il  giugno  del  64,  come  sostenne  il  Mazzoni,  anzi  tra  il  64  e  il  65, 
contro  l'opinione  comune  che  sulla  fede  del  Gambarelli  l'assegna  al  61.  Segui- 
tando, V Educazione  oifrirebbe  materia  di  ampio  discorso,  quando  altri  volesse 
impegolarsi  in  pedagogherie,  dal  cui  pericolo  se  l'intonazione  epica,  per  dirla 
ancora  carduccianamente,  e  il  colorito  eroico    poterono  salvare  il  Parini,  non 


(1)  Ateneo  Veneto,  XXVIII,  parte  II,  298  sgg. 

(2)  Q.  Orazio  Fiacco  studiato  in   Italia  dal  secolo  XIII  al  XIV,  Catania,  Battiate, 
1918,  pp.  265  sgg. 

(3)  Pisa,  Valenti,  1909. 

(4)  A.  Guidi  e  O.  Parini,  in  FanfuUa  detta  Domenica,  XXXV,  n.  1'^!. 

(5)  Biblioteca  delie  scuole  italiane,  X,  n.  15. 

(6)  Giustamente  richiama  il  Sepulcri   l'attenzione  sulle  espressioni  del  mio  viver 
Atropo  Presto  è  a  troncar  lo  stame;  Queste  che  ancor  ne  avanzano  Ore  fugaci  e  meste,  eoo. 

(7)  Lattanzio  e  un'ode  di  O.  Parini,  in  Atene  e  Roma,  VII,  107  sgg. 

(8)  PosHUa,  ib.,  Ili  sgg. 
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hanno  salvato  interamente  l'ode.  Ma  passeremo  oltre  (1),  bastando  per  quest'ode 
fermarci  a  quello  che  importa  veramente  conoscere,  anche  senza  assentire,  chi 
intenda  fare  compiuta  la  storia  della  critica  pariniana.  Alludo  al  raffronto 
istituito  dal  signor  Nunzio  Vaccalluzzo  tra  L^ Educazione  del  Parini  e  una 
satira  di  Salvator  Uosa  (2),  col  proposito  di  mostrare  che  l'idea  di  dare  am- 
maestramenti in  persona  del  centauro  Chirone  sarebbe  venuta  al  poeta  dalla 
Musica  di  Salvator  Rosa,  e  più  precisamente  dalla  parlata  di  Antigono  ad 
Alessandro  Magno  sorpreso  a  cantare.  Che  se,  tra  altre  discrepanze,  Antigono 
spezza  la  lira  di  Alessandro,  mentre  sulla  lira  per  l'appunto  Chirone  tenta 

Suon  ohe  virtude  inspira, 

questo  non  sarebbe  che  naturale  effetto  di  associazione  per  contrari.  Ma  pro- 
babilmente l'Autore  ha  voluto  veder  troppo.  E  in  ogni  caso,  quando  si  giu- 
dichi indispensabile  dare  una  fonte  al  Parini,  forse  il  meglio  sarà  far  capo, 
con  lo  Scherillo,  al  solo  Orazio  (3). 

Con  maggior  verità  Antonio  Scolari  ha  messo  in  evidenza  parecchie  ana- 
logie tra  Le  Odi  di  Giuseppe  Parini  e  D.  Manuel  José  Quintana  sulVin- 
nesto  del  vaiuolo  (4).  Fermato  anzitutto,  come  sarebbe  d'uopo  sempre  in 
siffatta  materia,  che  il  Quintana  dovette  indubbiamente  conoscere  gli  scritti 
del  poeta  italiano,  viene  a  mano  a  mano  notando  le  reminiscenze  che  se  ne 
incontrano  nell'ode  A  la  expedicion  espanola  para  propagar  la  vacuna  en 
America  hajo  la  direccion  de  Don  Francisco  Balmis,  composta  nel  di- 
cembre 1806  ;  motivi  e  suoni  «  che  sgorgano  inconsciamente  dalla  penna  » 
dello  spagnuolo,  «  avendo  egli  negli  orecchi  l'altro  componimento  ».  E  con- 
chiude che  se  «  non  si  può  né  deve  dire  che  il  Quintana  abbia  copiato  », 
ma  piuttosto  «  completamente  rìfoggiati  i  vari  elementi  per  la  sua  ode  »,  il 
valore  estetico  di  questa,  «  piena  di  enfasi  retorica,  è  assai  da  meno  di  quello 
«  della  bella  ode  pariniana  ».  Buone  osservazioni  scrisse  altresi  Giuseppe  Am- 


(1)  Ecco,  ad  ogni  modo,  ohi  ne  avesse  desiderio,  dei  nomi  e  dei  titoli  :  À.  Penzo,  Pen- 
sieri pedagogici  nell'ode  <  Educazione»  di  6.  P.,  Venezia,  Soarabelli,  1906  ;  A.  Sciascia, 
G.  P.  educatore,  Firenze,  stab.  tip.  Aldino,  1907;  M.Camizzauo,  L'ode  del  P.  *  L'edu^ 
cazione  »  eaawitnoto  doi  i!ato  peA/</o</tco,  Caltanissetta,  tip.  Petrantoni,  1908;  G.  Cresci- 
siANxo  ToMMASi,  La  legge  alterna  neU'<  Educazione»  del  P.,  Caltanissetta,  libr.  del  Di- 
venire artistico,  1910  ('  Cosi  con  legge  alterna  L'animo  si  governa  ',  vv.  161  sg.;  il  P.  è 
seguace  del  Honsseau  e  precursore  del  Froebel)  ;  D.  Veca,  Il  P.  educatore:  studio 
critico  pedagogico,  Nicosia,  Unione  tipografica,  1912  ;  G.  Sergiacomi,  G.  P.  poeta  edu- 
catore, Fermo,  stab.  coop.  tip.,  1913.  Fangaia,  di  cui  non  sarà  difficile  scoprir  la 
ragione  e  l'occasione,  quando  si  badi  alle  date  :  che  il  19  gennaio  1905  venne  non 
felicemente  al  mondo  il  cosi  detto  Corso  di  perfezionamento  per  i  licenziati  delle 
scuole  normali  annesso  alle  Facoltà  di  Lettere  presso  le  nostre  Università. 

(2)  Rassegna  pugliese,  XXI,  81  sgg. 

(3)  Epod.,  13,  11.  Ultimamente  il  prof.  Giovanni  De  Caesaris  ha  additato  una 
«  nuova  fonte  »  nei  Fasti  di  Ovidio  ;  ma  il  suo  scritto,  pubblicato  nei  primi  mesi 
del  corrente  anno  (Fanfulla  della  Domenica,  XXXVIII,  nn.  9  e  10)  non  può  essere 
compreso,  e  ce  ne  duole,  nei  limiti  di  tempo  entro  i  quali  si  contiene  la  nostra 
rassegna. 

(4)  FanfuUa  della  Domenica,  XXXIV,  n.  42. 
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brosini  BuU'ode  11  bitogno,  Bpecialnicnte  rif?uarJo  al  sostmto  sociale  (1),  e 
non  è  sua  colpa  (al  caso  sarà  piuttosto  ragion  di  merito)  se  qualcuna  di  esse 
si  ritrova  pure  nel  saggio  del  Carducci,  uscito  a  luce  contemporaneamente. 
E  per  la  Laurea  saranno  da  rammentare  gli  appunti  di  Vittorio  Osimo  (2) 
e  il  profilo  della  signorina  Livia  Dionisi  su  Maria  Pellegrina  Amoretti  (8). 
Parecchi  si  occuparono  della  Caduta.  Camillo  Cessi  e  Luigi  Mannucci  richia- 
marono Orazio  :  il  primo  (4)  asserendo  essere  l'ode  del  Parini  condotta  sulla 
prima  satira  del  secondo  libro  oraziano  :  lo  stesso  il  disegno  di  entrambi  i 
componimenti,  la  stessa  di  entrambi  la  forma  dialogica,  in  entrambi  lo  stesso 
il  carattere  del  consigliere,  non  tristo,  ma  amante  del  quieto  vivere,  in  en- 
trambi lo  stesso  lo  svolgimento  dell'azione,  se  anche  nel  poeta  italiano  appaiono 
alquanto  sminuite  la  naturalezza  e  la  semplicità  del  modello.  Il  Mannucci  (5) 
ricerca  invece  il  «  primo  germe  »  dell'ode  pariniana  nella  satira  nona  del 
primo  libro  (la  popolarissima  satira  del  seccatore),  le  cui  «  scenette  »,  a  suo  modo 
di  vedere,  sarebber  passate  al  Parini  conservando  immutato  il  primitivo 
«  sapore  ironico  ».  Poiché  l'autore  si  dichiara  partigiano  convinto  dell'opinione 
di  Ottaviano  Targioni-Tozzetti,  secondo  la  quale  la  prima  parte  della  Caduta, 


(1)  Dell'ode  '  Il  bisogno  '  di  Giuseppe  Parini,  in  Vi(/levanum,  I,  207  sgg.  11  Direttore 
di  questo  Giornale  mi  comunica  cortesemente  uno  scritto  di  Carlo  Salvioni  intorno 
alla  stéssa  ode,  pubblicato  nel  periodico  bellinzonese  //'J.d«/rt,  l'8  gennaio  1916 
(anno  V,  n"  2),  cioè  pure  in  tempo  che  è  fuori  dei  limiti  della  presente  rassegna. 
Ma  dacché  per  la  natura  del  periodico  dove  lo  scritto  è  comparso  potrebbe  forse 
facilmente  sfuggire  all'attenzione  dei  lettori,  non  sarà  inopportuno  avvertire  che 
il  Sai  vieni  dà  notizia  di  mh  foglio  volante,  contenente  II  bisogno,  con  lievi  varianti 
(la  più  notevole  è  l'invertimento  delle  stanze  4»  e  5»)  e  col  seguente  titolo:  Can- 
zone \  dedicata  all'illustrissimo  signor  |  Don  Pier-Antonio  Wirz  de  Rudens  |  del  Senato 
dell' illn  sfrissi  ma  e  potentissima  Repubblica  di  Unterivalden,  \  commissario  reggente  del 
Contado  di  Locamo,  e  sue  pertinenze,  ec.  ec.  \  e  al  magnifico  suo  officio  |  dal  prete  Giam- 
battista Galli  I  Prencipe  dell'Accademia  degV Ifeliòniachi,  Laureato  in  Teologia  nel  Collegio 
Elvetico.  Crede  il  Salvioni  che  in  questo  foglio,  stampato  a  Milano,  presso  Giuseppe 
Galeazzi,  nel  176(3,  sia  da  vedere  l'edizione  principe  dell'ode;  crede  ancora  che  l'ode 
sia  stata  composta  a  richiesta  del  dedicante  Giambattista  Galli,  e  pubblicata  mo- 
mentaneamente (giusta  una  consuetudine  che  tuttora  vige),  con  l'assenso  del  poeta, 
sotto  il  nome  del  dedicante  medesimo  ;  crede  infine  che  se  il  Gambarelli  dice  essere 
uscito  II  bisogno  la  prima  volta  nel  1765,  ciò  è  per  semplice  svista  o  per  confu- 
sione tra  la  data  della  composizione  e  quella  della  stampa.  Fresco  della  lettura 
del  classico  libro  del  Beccaria,  Dei  delitti  e  delle  pene,  il  Parini  avrebbe  scritto 
senza  conoscere  affatto  né  il  Wirtz  né  altre  benemerenze  sue  se  non  quelle,  forse 
alquanto  esagerate,  ohe  gliene  riferì  il  Galli.  E  questo  spiegherebbe  anche  perché 
(cosa  che  ha  giustamente  meravigliato  parecchi)  intorno  a  un  uomo,  che  sarebbe 
dovuto  essere  cosi  insigne,  non  si  sia  poi  conservato  il  minimo  ricordo.  Non  è  il 
caso  di  entrare  in  maggiori  particolari:  al  più  si  potrà  aggiungere  a  rincalzo  che 
quelli  erano  ancora  anni  difficili  per  il  poeta,  gli  anni  della  lettera  al  libraio  Co- 
lombani  e  di  altre  amarezze;  onde  s'è'  s'indusse  a  servire  chi  lo  richiedeva  del 
componimento  in  onore  del  Wirtz,  non  sarà  stato  probabilmente  per  la  sola  gloria. 

(2)  Una  figura  pariniana.  Maria  Pellegrina  Amoretti,  nel  volume  In  memoria  di 
Oddone  Ravenna,  Padova,  Gallina,  1904,  90  sg. 

(3)  Rocca  S.  Casoiano,  Cappelli,  1913. 

(4)  Orazio  e  Parini,  in  Athenaeum,  1,  282  sgg. 

(5)  Fanfulla  della  Domenica,  XXXV,  n.  11. 
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cioè  la  parte  del  consiglio,  dete  interpretarsi  tutta  come  continua  ironia.  Sen- 
nonché di  quel  vecchio  paradosso  (il  Targioni-Tozzetti  scriveva  nel  1881)  e 
il  Finzi  e  il  Canna  hanno  fatto  giustìzia  da  un  pezzo,  né  i  pretesi  riscontri 
dell'ode  con  la  satira  oraziana  del  seccatore  sono  di  natura  da  mutarne  punto 
le  sorti  (1).  Altri  additò  somiglianze  con  poeti  più  recenti,  se  anche  non  del 
tutto  imitatori.  Cosi  l'Arullani  (2)  paragonò  la  Caduta  coi  Profughi  di  Parga 
del  Berchet,  notando,  senza  tacere  le  varie  dissomiglianze,  il  «  comune  sde- 
«  gnoso  e  dignitoso  atteggiamento  del  pensiero  e  dell'anima  che  avvicina  i 
«  due  scrittori  illustri  »  ;  una  «  quasi  eguale  importanza  etica  civile  e  pa- 
«  triottica  »  nell'uno  e  nell'altro  componimento,  «  un  secondo  attore  pietoso, 
«  —  se  ben  non  nella  stessa  maniera  e  misura  —  del  dramma,  e  un  soc- 
«  corso  —  più  0  meno  disinteressato  —  sdegnato  e  rifiutato  per  diverse  ra- 
«  gioni  ».  Riccardo  Zagarìa  (3)  chiamò  in  causa  le  none  del  Giusti  A  Crino 
Capponi,  ritenendo  avere  le  due  poesie  comune  il  nocciolo,  cioè  «  la  manife- 
€  stazione  del  fondo  morale  soggettivo  da  cui  nasce  la  poesia  satirica  di  essi 
«  gli  autori  ».  Niuna  meraviglia  perciò  se  concordano  entrambe  in  qualche 
concetto,  sia  pur  significato  con  assoluta  indipendenza,  quali  l'amore  del- 
l'arte e  della  poesia  (il  Parini  si  ribella,  osserva  l'Autore,  quando  il  consi- 
gliere vuole  asservirne  la  musa  ai  bassi  geni)  ;  l'amore  dell'arte  congiunto 
con  quello  dell'onestà,  ossia  l'arte  compenetrata  con  la  morale.  L'Autore  ag- 
giunge il  pieno  magistero  dell'arte,  essendo  entrambi  i  componimenti  degli 
anni  maturi  sia  dell'uno,  sia  dell'altro  poeta;  ma  non  si  vede  come  questa 
possa  essere  altro  che  coincidenza  puramente  fortuita.  E  dobbiamo  ricordare 
ancora  Ferdinando  Pasini  (4)  che  discusse  l'interpretazione  dei  versi  (85  sgg.) 

Baon  cittadino,  si  segno 
Dove  natura  e  i  primi 
Casi  ordinar,  lo  ingegno 
Guida  cosi,  che  lui  la  patria  estimi, 

anzi,  più  precisamente,  discusse  e  confutò  la  mia  interpretazione  (5).  Fin  qui 
niente  di  male;  ma  l'autore  vuole  intendere  secondo  l'interpretazione  tradi- 


(1)  Singolare  la  chiosa  al  verso  47  di  Orazio,  hunc  hominem  ti  velles  tradere  :  t  Se 
<  tn  gli  volessi  presentare  quest'uomo  (cioè  lo  stesso  sollecitatore:  bisogna  imma- 
ginare che  costui  si  tocchi  !)  ».  Il  punto  esclamativo  è  dell'Autore,  non  mio.  Ma  hunc 
sta  semplicemente,  per  m£,  óctJirtxd)^,  come  in  tanti  altri  esempi  (ricordo,  a  caso, 
Tibullo,  II,  6,  7  quod  si  militihus  parces,  erit  hic  quoque  miles:  Ennio,  Ann.,  128  Vm. 
nec  dicti  studiosus  quisquam  erat  ante  hunc  ;  e  in  greco  Sofocle,  Ai.,  446  àvoQÒg  TOVoe 
àTióaavTeg  XQazrj,  ecc. 

(2)  <  La  Caduta  »  del  Parini  e  i  «  Profughi  di  Parga  »  del  Berchet,  in  FanfuUa  della 
Domenica,  XXVII,  n.  23. 

(8)  «  La  Caduta  »  del  Parini  e  le  none  «  A  Gino  Capponi  »  del  Giusti,  in  Giornale 
storico,  XLVIII,  274  sgg. 

(4)  Una  strofe  pariniana,  in  Miscellanea  di  studi  critici  pubblicati  in  onore  di  Guido 
Mazzoni,  Firenze,  tip.  Galileiana,  1907,  II,  809  sgg. 

(6)  Giorn.  stor.,  XXV,  172  sgg. 
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zionaltì  :  «  Il  buon  cittadino  drizza  l'ingegno  a  quella  mèta  alla  quale  l'hanno 
«  predisposto...  l'indole,  le  attitudini...  e  le  circostanze  dell'ambiente  in  cui 
«  il  caso  0  la  fortuna  l'ha  messo  a  vivere  ».  E  questo  è  male,  almeno  finché 
egli  non  ci  avrà  detto  come  si  possa  conciliare  l'interpretazione  col  caso  in 
uni  «  le  circostanze  dell'ambiente  »  mettono  uno...  sulla  via  della  delinquenzA. 
Non  inutili  ad  ogni  modo  i  raiFronti  con  altri  luoghi  pariniani  ;  ma  quanto 
al  veder  ritratto  il  «  buon  cittadino  »  della  Caduta,  come  vorrebbe  il  Pa- 
sini, nell'elogio  di  Carl'Antonio  Tanzi,  «  d'un  carattere  ingenuo,  schietto, 
«  franco,  e  per  cosi  dire  baldanzoso  della  sua  probità  e  della  sua  onoratezza... 
<■  nel  conversare  nimico  d'ogni  impostura,  d'ogni  affettazione,  pieno  di  lepi- 
«  dezze  argute,  di  sali  fini  e  dilicati  senza  ricercatezza... ,  di  voce  aggrade- 
*  vole,  e  bravissimo  declamatore...,  anche  nell'età  più  provetta,  ...  sempre  ben 
«  veduto  dalle  giovani  donne  »  (1),  è  giudizio  che  lasciamo  alla  discrezione  del 
lettore.  Per  parte  nostra  sospettiamo  fortemente  che  se  all'elogiato  s'è  talora 
sovrapposto  o  frammisto  qualche  altro  modello,  questo  non  possa  essere  stato, 
come  in  simili  casi  avviene  sovente,  se  non  la  persona  medesima  dell'elogiante. 
Del  commento  alla  Caduta  di  Demetrio  Scipioni  abbiamo  fatto  ricordo  in 
altra  parte,  parlando  delle  edizioni.  E  ci  è  pure  occorso  di  accennare  a  qualche 
particolare  questione  concernente  l'ode  La  Tempesta,  di  cui  sarà  d'uopo  dare 
qui  notizia  più  precisa.  Si  tratta  dell'allusione  (versi  42  sgg.)  a 


Quel  che  superbo  per  ornata  prora 

"Veleggiava  finora, 

Di  purpurei  lucenti 

Segni  ingombrando  gli  alberi  potenti, 


dove  sulla  scorta  d'una  lettera  del  poeta,  in  data  22  aprile  1780,  da  lui 
pubblicata  per  la  prima  volta,  esclude  il  Pasini  (2)  in  modo  assoluto  che  sia 
designato  Gian  Rinaldo  Carli.  È  opinione  che  avevano  espresso  anche  altri, 
come  Bruno  Cotronei  (3)  e  Vincenzo  Bortolotti  (4),  e  fu  confermata  poco  ap- 
presso da  Baccio  Ziliotto  (5)  col  sussidio  di  lettere  e  versi  inediti  del  Carli, 
dai  quali  risultano  evidenti  i  vincoli  di  amicizia  che  lo  legavano  al  Parini. 
Resta  dunque  assodato  che  il  superbo  per  ornata  prora  non  è  il  Carli, 
ma  Pietro  Verri,  e  l'ode  fu  composta  nel  1786.  Precisamente  come  aveva  già 
asserito,  molti  anni  innanzi,  il  Salveraglio. 

Del  Messaggio  toccò  brevemente  Benedetto  Soldati,  e  più  propriamente  (6) 
dei  versi  26-28,  cioè  delle 

braccia  orgogliose, 
Cui  di  rugiada  nudrono 
Freschi  ligustri  e  rose, 


(1)  Opere  di  G.  P.,  IV,  8. 

(2)  n  Parini  e  Gian  Rinaldo  Carli,  in  Rivista  d'Italia,  febbraio  1905,  245  sgg. 
(8)  Postilla  pariniana  (Nozze  Imb^rt-Scuto-Dottori),  Siracusa,  1900,  p.  49. 

(4)  Giuseppe  Parini,  Milano,  Verri,  1900,  120  sg. 

(6)  Superbo  per  ornata  prora,  chiosa  pariniatta,  in  CHom.  stor.,  LII,  107  agg. 

1,6)  Per  l'interpretazione  d'una  strofa  pariniana,  in  Malta  letteraria,  VI,  67  ag. 

Giornale  storico,  LXVIII,  fase.  aOà-'iOB.  16 
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dimostrando  non  essere  da  intendere  che  le  braccia  «  sono  nutrite  di  rugiada 
«  da  ligustri  e  da  rose  »,  ma  si  «  cui  nutrono  ligustri  fresclii  di  rugiada  e 
«  rose  »,  alla  qual  costruzione  il  Bertoldi,  ad  locum,  preferirebbe  quest'altra: 
«  cui  nutrono  ligustri  e  rose  freschi  di  rugiada  ».  Da  ultimo  l'ode  Alla  Musa, 
col  Messaggio  e  la  Caduta,  diede  argomento  a  osservazioni  impressioniste, 
talora  non  trascurabili,  di  G.  B.  Menegazzi  (1),  e  da  sola  L'Ode  alla  Musa 
s'ebbe  un  tra  commento  e  riassunto  di  Giovanni  Pasciucco  (2),  dove  appren- 
diamo per  esempio  che  al  Parini  compete  «  un  posto  ragguardevolissimo  » 
nella  storia  dei  metri  barbari  (p.  7),  ch'egli  «  seppe  sopportare  con  rassegna- 
«  zione  la  sua  miseria  »  (p.  16),  che  il  Giorno  precede  degnamente  «  di  poco  » 
lo  scoppiare  della  rivoluzione  francese  (p.  11),  e  somiglianti,  a  tacere  di  qualche 
altra  curiosità,  specie  in  materia  bibliografica 

Il  nostro  discorso  volge  al  termine,  dacché  non  ci  sarà  da  dire  molto  né 
sul  Parini  minore,  né  sul  Parini  prosatore.  Qualche  po'  di  raro,  se  non  pro- 
priamente d'inedito,  diede  fuori  Francesco  Colagrosso  trattando  delle  Rac- 
colte (3).  Non  troppo,  perché  se  l'epistola  all'abate  Giulio  Zanzi  (174  sciolti 
che  già  arieggiano  per  più  d'un  rispetto  alla  tecnica  sapiente  del  Giorno), 
se  l'epistola,  diciamo,  era  rimasta  dimenticata  nella  raccolta  composta  da 
Carlo  Goldoni  (1756)  per  festeggiare  le  nozze  di  un  nipote  di  Maria  Vittoria 
Serbelloni,  nata  Ottoboni,  Vode  pitidarica  (pindarica  non  altrimenti  che  nel 
contenuto  encomiastico),  la  quale  comincia  Eternatrice  dea  di  Giove  figlia, 
pubblicata  quattro  anni  avanti  la  precedente  per  le  nozze  di  Tommaso  Mo- 
cenigo  Soranzo  ed  Elena  Contarini,  aveva  pur  riveduto  la  luce  nei  Fogli 
sparsi  dello  Spinelli  (4).  Anche  si  sofferma  il  Colagrosso  su  altri  componi- 
menti pariniani  destinati  a  raccolte,  non  senza  ricordare  che  tra  questi  fanno 
bella  mostra  tre  delle  Odi  maggiori,  cioè  11  bisogno,  La  laurea  e  La  magistra- 
tura. Ma  forse  II  bisogno  (v.  sopra,  p.  223,  n.  1)  dev'essere  espunto.  Ad  ogni 
modo  fu  il  Parini  «  dei  meno  ritrosi  alle  richieste  di  versi  d'occasione  »,  come 
avverti  Giovanni  Ferretti,  i  cui  Amici  e  nemici  delle  raccolte  nel  Settecento  (5)" 
non  sarà  superfluo  tenere  sott'occhi  a  complemento  del  libro  del  Colagrosso. 

Ed  ecco  ancora  uno  scritto,  per  conchiudere  intomo  al  poeta,  su  L'ultimo 
sonetto  del  Parini  (6).  Ne  è  autore  Luigi  Pastine,  il  quale  reputa  che  a 
voler  scagionare  il  Parini  d'avere  composto  il  sonetto  Predare  i  Filistei  Varca 
di  Dio,  0  almeno  a  volerne  render  ragione,  conviene  tenere  presente  non  solo 
«  il  sospetto  dell'Austria  e  il  timore  non  vano  che  il  poeta  aveva  di  questo 


(1)  Con  Ut  musa  pariniatia,  in  Rivista  d'Italia,  15  marzo  1914,  429  sgg. 

(2)  Palermo,  Sandron,  s.  a.  (ma  1915). 

(3)  Di  un'usanza  letteraria  in  gran  voga  nel  Settecento,  Firenze,  Le  Monnier,  1908, 
pp.  125  sgg. 

(4)  I  prim.i   versi   sono   anche   riprodotti,  in  nota  alla  Laurea,  da  Giulio  Natali 
(Poesie  di  G.  P.,  p.  139). 

(5)  BuUetin  italien,  IX,  137:  per  il  Parini  v.  specialmente  p.  158  sgg. 

(6)  Rivista  d'Italia,  15  giugno  1914,  865  sjg. 
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«  sospetto  »,  ma  ancora  il  passato,  ricordo  e  speranza  ad  un  tempo,  «  quel 
«  passato  di  pace,  di  ordine,  di  buoni  proponimenti  e  di  attività  benefica,  al 
€  quale  egli  aveva  cooperato  con  i  suoi  mezzi  »  (p.  866).  Perché  a  parer  del- 
l'Autore il  Panni,  riformista  e  non  rivoluzionario,  collaborò  consapevolmente 
a  quei  provvedimenti,  «  onde  l'Austria  instaurò  nella  Lombardia  un  regime 
«  davvero  nuovo  e  benefico,  che  massime  per  sua  cagione  si  estese,  più  o 
«  meno,  in  tutta  Italia  »  (p.  880).  Della  quale  cosciente  collaborazione  l'Au- 
tore vede  le  tracce,  non  che  nel  Giorno  (va  da  sé  che  egli  accetta  l'inter- 
pretazione suggerita  dagli  sciolti  al  De  Martini),  anche  nell'epistola  contro 
la  guerra,  néiVAutn  da  fé,  nella  stessa  Salubrità  delVaria,  «  se  non  pre- 
«  scritta,  certo  a  commento  delle  leggi  promulgate  per  la  nettezza  della  città  » 
(p.  876)  (1). 

Sul  Parini  prosatore,  o  per  dire  più  esattamente,  sul  Parini  critico  lette- 
rario e  critico  d'arte,  si  potrà  rammentare  anzitutto  II  Parini  e  le  Belle 
Arti  di  Serafino  Ricci  (2),  spigolature  e  osservazioni  sul  retto  discernimento 
del  poeta,  sui  suoi  meriti  «  quasi  completamente  sconosciuti  »  nel  coltivare  e 
promuovere  le  Belle  Arti,  sulle  idee  tutte  moderne  circa  le  relazioni  tra  esse 
le  Arti  e  la  Letteratura.  Anche  il  Pasini,  nello  scritto  che  abbiamo  già  ri- 
cordato in  proposito  della  prolusione  alle  Scuole  Palatine,  insiste  a  mettere 
in  evidenza  la  modernità  del  Parini,  sia  «  nel  volgere  a  fini  pratici  l'inse- 
«  gnamento  dell'arte  »,  sia  «  nel  proclamare  che  importa  commuovere  e  riscal- 
«  dare  fortemente  l'imaginazione  de'  giovani  »,  sia  «  nel  ritenere  applicabili 
«  i  principi  universali  dell'estetica  a  tutta  l'arte  del  dire,  presa  nella  sita 
«  massima  estensione,  cioè  a  tutte  le  arti  »,  sia  addirittura  «  ne'  pregiudizi, 
«  come  quando  in  pochi  tratti  rifa...  tutta  la  storia  dell'arte,  a  cominciare 
_  «  dagli  Egiziani...  per  venire  a'  Greci  ed  a'  Romani  !  »  (3).  Sennonché  il  Ricci 
ed  il  Pasini  sono  filologi,  ossia  profani,  epperò  non  fa  meraviglia  se  il  loro 
parere  non  concorda  col  verbo  dell'estetismo  ufficiale,  anzi  appare  con  esso  in 
aperto  contrasto.  Insegna  infatti  il  Borgese  (4)  che  il  Parini  (trascriviamo, 
non  discutiamo),  «  come  artista  vecchissimo  »,  anche  nella  critica  fu  *  il  più 
«  compiuto  tra  i  fedeli  dell'epistola  ai  Pisoni  »,  fu  l'ultima  e  più  piena  incar- 
nazione del  classicismo  ;   e   come  l'arte  era  stata  per  Dante  «  ombrifero  pre- 


(1)  Non  si  pretende  ohe  tutti  posseggano  sapienza  ed  arte  di  stilista  ;  ma  l'or- 
dine e  la  chiarezza  sono  pur  doti  alle  quali  dovrebbe  aspirare  chicchessia.  Ora  il 
nostro  A.  non  pare  usare  sempre  in  questo  la  cura  necessaria.  Cosi,  quando  scrive, 
per  addurre  un  solo  esempio  a  caso:  «  Si  sa  che,  dopo  la  pubblicazione  del  Mattino, 
«  il  povero  poeta  che,  per  un  atto  di  generoso  sdegno,  aveva  perduto  il  posto  in 
«  casa  Serbelloni,  cominciò  a  godere  della  protezione  del  conte  di  Firmian  »  (p.  871), 
non  ci  sarà  forse  lettore,  che  non  abbia  familiari  fatti  e  date,  il  quale  non  intenda 
che  il  poeta  perde  il  posto  in  casa  Serbelloni  dopo  la  pubblicazione  del  Mattino. 

(2)  Dai  tempi  antichi  ai  tempi  moderni  (Nozze  Soherillo-Negri),  Milano,  Hoepli,  1904, 
pp.  501  sgg. 

(8)  Ross.  bibl.  delia  lett.  ital.,  Xni,  233. 

(4)  Storia  della  critica  romantica  in  Italia,  Napoli,  ediaioni  della  '  Critica  ',  1906^ 
pp.  86  sgg. 
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«  fazio  del  vero,  per  Torquato  Tasso  imitazione  degli  umani  affetti  a  fine  di 
«  giovar   dilettando  »,  cosi  per  il  Parini   attinge   la   perfezione   suprema   sol 

quando 

L'utile  unir  può  al  vanto 
Di  Insinghevol  canto. 

Ma  già  Benedetto  Croce  aveva  giudicato  che  il  Parini  non  seppe  «  affrancarsi 
«  dalla  tirannia  delle  vecchie  teoriche  »  (1).  È  vero  però  che  per  questa  scuola 
non  è  moderno  se  non  quanto  ne  rispecchia  fedelmente  le  idee,  se  non  quanto 
risulta  perfettamente  conforme  ai  suoi  propri  dommi  e  precetti. 

E  ho  finito.  Poiché  io  non  potei  avere  sott'occhio  né  l'opuscolo  della  signo- 
rina Elvira  Gerevini  su  II  Parini  e  le  belle  arti  nel  Settecento  (2),  né  la 
nota  di  Luca  Beltrami  su  Leonardo  e  il  Parini  (3),  e  quanto  alla  lettera 
del  Reina  a  Giuseppe  Bossi,  in  data  17  ottobre  1811,  pubblicata  con  lo  stesso 
titolo  da  Giuseppe  Gallavresi  nella  Raccolta  Vinciana  (4),  non  è  che  un  fu- 
gace  ricordo   personale,  un'eco  di  «  maravigliosi    ragionamenti  con  cui  il... 

<  grande  Parini  dichiarava  la  composizione  e  gli  affetti  del  Cenacolo  di  Leo- 

<  nardo  »,  eco  che  nell'animo  di  esso  il  Reina  avrebbe  suscitato  (se  non  è  un 
semplice  complimento  d'occasione)  la  lettura  del  Cenacolo  di  Leonardo  da 
Vinci  del  medesimo  Bossi  (5). 

Luigi  Valmaooi. 


P.  D.  FALCUCCI.  —  Vocabolario  dei  dialetti,  geografìa  e 
costumi  della  Corsica:  opera  postuma,  riordinata  e  pub- 
blicata di  su  le  schede  ed  altri  mss.  dell'Autore  a  cura  di 
P.  E.  QuARNERio.  —  Cagliari,  presso  la  Società  storica  sarda, 
1915  (8°,  pp.  xxiii-473). 

Il  Vocabolario  del  Falcucci  non  solo  ha  ottenuto  da  parte  degli  studiosi 
quel  plauso  che  non  deve  e  non  suol  mancare  ad  un'opera  utile  e  ben  con- 
dotta, ma  ha  compiuto  anche  il  miracolo  di  commovere  (6).  Questo  fatto, 
insolito  davvero  per  un  lavoro  lessicale,  è  dovuto  non  tanto  ai  pregi  intrin- 
seci del  volume,  pregi  che  volentieri  riconosciamo,  quanto  a  cause  estrinseche, 
le  quali  riguardano  piuttosto  la  persona  dell'autore  e  le  condizioni  lingui- 
stiche della  Corsica. 


(1)  Estetica,  2>  ediz.,  Milano-Falermo-Napoli,  Sandron,  1904,  906. 

(2)  Sondrio,  tip.  Corriere  della  Valtellina,  1910. 
(8)  Marzocco,  XHI,  363. 

(4)  Fase.  4»,  pp.  102  sgg. 

(5)  Delle  meditazioni  pariniane  snl  Cenacolo  il  Reina  parla  anche  nella  Vita 
(Opere  di  O.  P.,  1,  p.  xxvii). 

(6)  Veggansi  le  nobili  e  veramente  commosse  parole  che  a  proposito  del  Vocabo- 
lario dissero  il  Del  Lungo  {Bendic.  Acc.  Line,  serie  V,  voi.  XXIV,  p.  174  sgg.)  e  il 
Sai  vieni  {Rendic.  Istit.  lomb.,  XLVin,  p.  246  sgg.). 
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Il  Falcucci,  infatti,  fu  mosso  e  sostenuto  nel  suo  lavoro  faticoso  e  paziente 
da  un  tenero  affetto  per  la  sua  isola  nativa,  consunto  con  un  profondo  amore 
per  la  grande  patria  italiana,  alla  quale  sentiva  che  quella  è  strettamente 
legata  per  ragioni  geografiche  non  solo,  ma  anche  di  costumi,  di  tradizioni, 
di  lingua.  E  il  suo  Vocabolario  mira  a  dare  una  prova  dell'italianità  della 
Corsica,  ed  è  anche  il  pietoso,  nostalgico  tributo  d'affetto  alla  patria  del 
cuore.  Il  fatto  poi  che  il  Falcucci,  afflitto  da  una  grave  infermità  d'occhi  e 
da  ultimo  da  completa  cecità,  non  potè  aver  la  soddisfazione  di  portare  a 
compimento  l'opera  sua,  e  che  il  manoscritto  potè  esser  pubblicato  solo  tre- 
dici anni  dopo  la  morte  (1)  dell'autore,  mercè  il  concorso  generoso  della  So- 
cietà storica  sarda  e  la  cura  illuminata  d' un  linguista  tanto  benemerito 
e  valente  qual  è  il  Guarnerio,  ha  contribuito  ad  accrescere  attorno  a  questo 
libro  l'attenzione  e  l'interesse  degli  studiosi. 

Il  materiale  che  il  Falcucci  ha  messo  insieme  è  molto  abbondante.  Le  voci 
registrate  superano,  come  assicura  il  Guarnerio  (p.  xx),  le  dodici  mila,  e  sono 
spesso  corredate  di  opportuni  raffronti  col  toscano  di  tutte  le  età,  ciò  che 
facilita  e  rende  spesso  addirittura  superflue  le  ricerche  del  linguista.  Questo 
materiale  non  abbraccia  tutto  il  patrimonio  linguistico  della  Corsica,  e  al 
dialetto  oltramontano  (meridionale)  è  fatta  minor  parte  che  al  cisuìontano 
(settentrionale);  ma  di  ciò  sarebbe  ingiusto  fare  un  addebito  all'Autore,  il 
quale  dovette  compilare  il  Vocabolario  senza  il  sussidio  di  precedenti  lavori, 
raccogliendo  le  parole  dai  pochi  scritti  dialettali  esistenti  e  sopra  tutto,  come 
dice  egli  stesso  nella  briosa  introduzione  (p.  8),  dalla  viva  voce  del  popolo. 
Chi  di  lavori  consimili  abbia  esperienza  sa  come  sia  diffìcile  far  cosa  perfetta. 

Difetti  veri  e  propri  nel  Vocabolario  non  mancano,  ma  sono  in  misura  tut- 
t'altro  che  eccessiva  e  compensati  largamente  dai  pregi.  Kegistriamo  per  do- 
vere d'imparzialità  i  principali.  La  riproduzione  grafica  dei  suoni  non  è  sempre 
felice  e  spesso  non  è  costante  (2)  ;  talune  voci  còrse  sono  presentate  in  forma 
dubitativa,  di  talune  altre  la  definizione  è  poco  chiara  o  manca  affatto  (3)  ; 
la  voce  toscana  (o  letteraria)  corrispondente  alla  còrsa  è  spesso  indicata  con 
un  segno  d'uguaglianza,  anche  se  l'uguaglianza  non  è  perfetta  (4);  molto 
spesso  poi  accade  che  locuzioni  e  proverbi  non  siano  citati  proprio  là  dove  si. 


(1)  Il  Falcucci  mori  a  Laerra  (Sardegna)  il  10  ottobre  1902  :  era  nato  a  Rogliauo 
(Corsica)  il  4  ottobre  1835.  Per  notizie  particolareggiate  sulla  vita  e  sulle  opere  di 
lui  e  specialmente  sulla  genesi  e  sulle  peripezie  del  Vocabolario  vedi  il  dotto  e 
bell'esordio  con  cui  il  Guarnerio  presenta  al  pubblico  il  volume  del  Falcucci 
(pp.  ix-xs). 

(2)  Ben  lo  vide  il  Gluarnerio  (v.  p.  xviii,  «.  1). 

(B)  Vedi,  per  esempio,  sotto  le  voci  addurmintd,  biriviriati,  ccUilluru,  cavallina,  la- 
caratu,  manghjazzona. 

(4;  Ciò  va  detto  specialmente  per  le  voci  che  iìnisoono  con  la  vocale  -m  alla  quale 
l'italiano  risponde  con  -o  (per  esempio,  abuan,  accanitti).  Del  resto  questo  di- 
fetto, di  poco  valore  per  noi  Italiani,  può  al  più  costituire  un  piccolo  inconve- 
niente per  gli  stranieri. 
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aspetterebbe  (1),  e  infine,  quanto  alle  notizie  sui  costumi,  si  potrebbe  notare 
che  forse  il  titolo  promette  di  più  di  quanto  sia  mantenuto,  e  che  forse  non 
era  opportuno  inserirle  nel  Vocabolario,  g^iacchè  chi  le  cercasse  non  sempre 
saprebbe  dove  pescarle.  —  Ma  di  questi  difetti  e  di  altri  che  si  potrebbero  an- 
cora rintracciare  siamo  ben  lontani  dal  far  carico  all'autore:  molte  schede  do- 
vevano avere  la  forma  d'appunti  e  sarebbero  state  completate  con  ulteriori 
ricerche  o  in  ogni  caso  avrebbero  ricevuto  un  altro  aspetto,  se  il  Falcucci 
avesse  potuto  dar  l'ultima  mano  all'opera  sua.  Tanto  meno  ne  incolperemo 
l'editore,  il  quale  ha  giustamente  creduto  di  attenersi  con  la  più  scrupolosa 
fedeltà  al  manoscritto:  l'unico  strappo,  giustificatissimo  del  resto,  ch'egli  ha 
fatto  a  questo  proposito  è  quello  di  avere  escluso  l'inutile,  fastidioso  ingombro 
delle  fantastiche  etimologie  dal  sanscrito  e  da  altri  idiomi  antichi,  per  le  quali 
par  che  l'Autore  avesse  una  singoiar  predilezione  (v.  p.  xi.x). 

Dire  che  al  Vocabolario  del  Falcucci  si  debba  la  dimostrazione  dell'italia- 
nità linguistica  della  Corsica  sarebbe  un  dir  troppo  ;  tuttavia  esso  la  conferma. 
Di  questa  classificazione,  pratica  e  non  scientifica  (che  ormai  (2)  è  noto  a  tutti 
non  essere  possibile  una  classificazione  scientifica  delle  lingue),  è  opportuno 
che  si  parli  in  questa  rivista,  tanto  più  che  l'opera  del  Falcucci  fornisce  nuova 
materia  di  studio  e  nuovi  elementi  di  giudizio. 

I  parlari  còrsi  ci  erano  già  suflScientemente  noti,  oltre  che  per  un  certo 
numero  di  scritti  dialettali  in  prosa  e  in  poesia,  anche,  e  specialmente,  per 
lo  studio  analitico  che  ne  fece  il  Guarnerio  nei  volumi  XIII  e  XIV  deir.4r- 
chivio  glottol.  ital.:  studio  eh' è  più  d'un  semplice  'sbozzo',  come  modesta- 
mente volle  chiamarlo  l'autore.  Era  dunque  possibile  ai  linguisti,  anche 
prima  che  apparisse  il  Vocabolario  del  Falcucci,  determinare  con  sicurezza  ?7 
posto  cJie  spetta  ai  còrso  fra  i  parlari  neolatini  in  genere  e  italiani  in  ispecie. 
Pure  s'è  discusso  a  questo  proposito,  né  l'accordo  si  può  dire  ancor  del  tutto 
raggiunto  ;  ma  ciò  è  dipeso  più  da  discrepanza  di  vedute  che  dalla  scarsezza 
del  materiale  di  cui  si  poteva  disporre. 

L'opinione  espressa  dal  Meyer-Lubke  nella  prima  edizione  della  sua  Ein- 
fuhrung  (p,  22)  che  il  còrso  sia  da  mettere  in  un  fascio  col  sardo,  non  ha 
ormai  che  un'importanza  storica:  essa  è  stata  già  abbandonata  nella  seconda 
edizione  dell'opera  stessa  (v.  p.  24).  Oggi  si  riconosce  da  tutti  che  almeno 
il  còrso  cismontano  (settentrionale),  ch'è  parlato  dalla  grande  maggioranza 
degl'isolani,  ha  una  stretta  affinità  coi  parlari  del  vicino  continente  e  parti- 
colarmente col  toscano,  e  si  discute  ancora  soltanto  questo:  se  e  in  quanto 
anche  il  còrso  oltramontano  (meridionale)  e  insieme  gli  affini  (3)  parlari  della 


(1)  Ad  esempio,  sotto  accusciuUssi  è  citato  il  modo  di  dire:  cu  siti  grecale  in  con- 
dela  si  ne  sta  a  lu  fucone.  Vedi  inoltre  sotto  acqua,  amicizia,  ecc. 

(2)  Ved.,  p.  e.,  Dauzat,  La  philosophie  dìi  ìangage  (Parigi,  1912),  pp.  126,  171,  189,  e 
da  ultimo  A.  Trauzzi,  Aree  e  limiti  linguistici  nella  dialettol.  ital.  mod.  (Rocca  S.  Ca- 
sciano,  1916),  p.  5  sg. 

(3)  V.  anche  G.  Spano,  Ortogr.  sarda,  I,  196  e  XIII;  II,  127  sg.;  e,  per  l'età  an- 
tica, cfr.  E.  Paia  in  Atti  Accad.  Line,  ser.  Ili,  voi.  VH  (1880-81),  p.  313,  e  G.  De  Sanctis, 
Storia  dei  Romani  (Torino,  1907  sgg),  I,  114. 
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vicina  Sardegna  settentrionale  (gallurese  e  sassarese)  siano  da  unirsi  al  gruppo 
italiano. 

M.'  G.  Bartoli  (1)  aveva  difeso  l'italianità  di  tutti  questi  parlari  {\.Archeogr. 
triest.,  XXIX,  pp.  135-139),  e  con  lui  s'accordarono  più  tardi  M.  L.  Wagner 
(Bollett.  bihliogr.  sardo,  IV,  p.  103  sgg.)  e  l'autore  del  presente  scritto  {ihid., 
p.  106  sgg.),  e  ora,  indipendentemente  dalla  nostra  discussione,  si  aggiunge 
anche  A.  Trauzzi  {Op.  cit.,  p.  103).  Il  Guarnerio  invece,  pur  confermando 
autorevolmente  la  toscanità  del  còrso  settentr.,  sostenne  (2)  che  il  gallnr.  e 
il  sassar.  e,  se  ben  intendo,  anche  il  còrso  merid.  non  si  possono  «  ascrivere 
«  senz'altro  al  tipo  italiano  »  {Arch.  yìott.,  XVI,  511),  ma  piuttosto  al  sardo 
{ibid.,  516). 

Quest'opinione  è  in  aperto  contrasto  con  la  coscienza  popolare  (3),  ciò  che 
fu  già  messo  in  rilievo  dal  Bartoli  nel  suddetto  studio  (p.  138)  ;  e  si  noti  che 
l'orgoglio  dei  Sardi  sarebbe  vivamente  lusingato,  se  risultasse  che  il  dominio 
della  loro  lingua  ha  un'estensione  ch'esce  dalla  cerchia  ristretta  della  loro 
isola.  I  profani  non  sanno  di  linguistica,  è  vero,  ma  hanno,  se  del  paese,  il 
vantaggio  di  conoscere  il  loro  idioma  e  quelli  contigui,  per  lunga  esperienza, 
e  di  giudicare  quindi,  anche  se  inconsciamente,  da  tutto  il  complesso  dei  fatti. 
Quando  poi,  come  nel  caso  nostro,  il  giudizio  unanime  dei  profani  coincide 
per  giunta  con  quello  di  vari  studiosi,  come  s'è  detto,  italiani  e  stranieri,  è 
difficile  ch'esso  non  colga  nel  segno. 

Il  Guarnerio  fonda  il  suo  giudizio  sopra  la  comunanza  di  alcuni  fatti  fo- 


(1)  Al  Bartoli,  oltre  al  merito  d'aver  giustamente  classificato  i  parlari  della  Cor- 
sica e  della  Sardegna  settentrionale,  spetta  quello  d'aver  dimostrato  che  il  sardo 
(centrale  e  meridionale)  è  coordinato,  non  subordinato,  all'italiano,  né  ad  alcun 
altro  idioma  romanzo  :  è  quindi  una  lingua,  non  un  dialetto.  Di  questa  condizione 
di  cose  avevano  già  coscienza  i  Sardi  stessi  (lo  Spano,  per  esempio,  intitolò  la  sua 
grammatica  Ortografia  sarda  nazionale)  ;  era  stata  poi  implicitamente  riconosciuta 
dall'Ascoli  (Archiv.  glott.  ital,  Vili,  98  sgg.),  per  il  quale  il  sardo  «  si  distacca  dal 
«  sistema  italiano  vero  e  proprio  » ,  ed  esplicitamente  dal  Meyer-Liibke  (Einfiihr.^. 
p.  2*2).  Mancava  peraltro  ancora  di  ciò  una  dimostrazione,  e  questa  fu  fatta  dal 
Bartoli  e  accolta  quindi  dal  Guarnerio  (cfr.  Rev.  dialect.  rom.,  Ili,  196  sgg.,  e  Archiv 
dell'Herrig,  CXXII,  431)  e  da  tutti  i  romanisti  (v.  invece  V.  Rossi,  Storia  della  lette- 
ratura ital.,  Milano,  1914,  I*,  p.  33).  —  Ma,  si  noti,  l'antitesi  fra  sardo  e  italiano 
vuol  dire,  in  fondo,  questo  :  il  sardo  non  è  altro  che  italiano  antichissimo  e  molto 
ben  conservato,  poiché  sul  sardo  non  hanno  esercitato  forte  influenza  i  contatti 
stranieri  (gallo-romani  e  altri):  v.  questo  Oiorn.,  LXVI,  175.  Diremo  anzi,  a  costo 
di  parer  paradossali,  ohe  per  questo  rispetto  il  sardo  é  il  più  italiano  dei  parlari 
d'Italia. 

(2)  Oggi  forse  il  Guam,  non  ascriverebbe  piti  quei  linguaggi  nemmeno  al  gruppo 
sardo  ;  certo  crede  eh'  essi  «  tramezzano  »  {Rev.  de  dial.  rom.,  Ili,  iSX),  e  anche 
Arch.  glott.,  1.  e.)  fra  i  due  gruppi ,  <  gravitando  >  ora  sul  toscano  ora  sol  logndo- 
rese.  —  Ma,  anche  con  questo  temperamento,  il  giudizio  pur  autorevole  del  G.  non 
ci  persuade,  perché  indubbiamente  quei  tre  parlari  gravitano  molto  più  spesso 
sul  toscano. 

(3)  Si  veda  quanto  disse  già  lo  Spano  in  Ortogr,  tarda,  TI,  p.  121).  Né  meno  espli- 
cito è  il  prof.  R.  Garzia  {Bollett.  bibl.  saì-do,  VI,  p.  178)  ;  cfr.  anche  E.  Paia  {Renate. 
Accad.  Line,  serie  V,  voi.  XXIV,  p.  178). 
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netìcì  che  si  osservano  tra  il  còrso  oltramontano,  il  gallarese,  il  sassarese  da 
nn  lato  e  il  sardo  dall'altro  (1),  perchè  «  sono  essenzialmente  le  leg^i  fone- 
«  tiche  quelle  che  danno  la  caratteristica  alle  lingue  »  {RJb.  cit.,  Ili,  p.  129). 
Noi  non  neghiamo  l'importanza  dei  fatti  fonetici,  ma  ne  diamo  più  al  cri- 
terio morfologico.  Questo,  già  da  noi  propugnato  nel  BoUett.  hihliogr.  sardo 
(v.  s.),  fu  severamente  giudicato  dal  Guarnerio  {RJb.  cit.,  p.  127).  Noi  peraltro 
ricordiamo  che  appunto  il  criterio  morfologico  ha  determinato  i  linguisti  ad 
includere  il  rumeno  fra  gl'idiomi  romanzi  e  ad  escluderne  l'inglese  e  l'alba- 
nese. E  a  questo  proposito  lo  stesso  Meyer-Lubke  dice  esplicitamente  che  è 
«  soprattutto  la  morfologia  quella  che  mostra  chiaramente  il  carattere  »  delle 
lingue  {Einfuhr.*,  p.  10  ;  cfr.  anche  Jier.  de  dialect.  rom.,  II,  460). 

Chi  dia  un  rapido  sguardo  al  Vocabolario  del  Falcucci  nota  subito  che 
anche  il  fondo  del  lessico  còrso  in  genere  e  del  còrso  oltramontano  in  ispecie 
è  italiano,  e  invece  le  voci  d'indubbia  provenienza  sarda  vi  figurano  in  nu- 
mero relativamente  esiguo  (2). 

Un'ultima  questione  che  ci  piace  toccare  è  quella  dell'importanza  del  Vo- 
cabolario del  Falcucci  di  fronte  «XVAtlas  linguisttque  de  la  Corse  di  J.  Gil- 
liéron  e  E.  Edmont.  Quanto  a  quest'ultimo  non  sapremmo  davvero  condivi- 
dere il  pessimismo  manifestato  da  qualcuno  (3).  Di  due  espressioni  infelici 
usate  dall'editore,  cioè  ch'esso  costituisce  il  complément  nécessaire  AelVAtlas 
linguistique  de  la  France  e  ch'è  consacrato  al  <  dominio  insulare  della  lingua 
francese»,  non  ci  pare  si  debbano  considerar  complici  i  due  benemeriti  autori, 
i  quali  all'Atlante  còrso  hanno  pur  dato  un  posto  a  parte  rispetto  ai  parlari 
di  Francia.  Che  poi  i  questionari  «  non  rispondono  al  genio  della  stirpe  còrsa  » 
è  un  appunto  troppo  vago  che  francamente  non  comprendiamo  e  che  avrebbe 
bisogno  di  ulteriori  precise  spiegazioni.  Quanto  alle  vocali  nasali  che  figurano 


(1)  Su  queste  ooinoidenze  fonetiche  ci  sarebbe  da  ridire.  Per  esempio  dd  per  li> 
non  è  un  fenomeno  particolare  al  sardo  :  esso  è  piuttosto  recente  (non  appare  nem- 
meno nei  documenti  del  sec.  XV)  e  d'altra  parte  si  trova  ancor  oggi  in  dialetti 
dell'Italia  centrale  (v.  Revue  de  dialect.  rom.,  Ili,  p.  107)  oltre  che  nell'Italia  meri- 
dionale. Il  trattamento  di  pl,  fl  (pj,  fj),  cl  (c),  ohe  il  sassarese  ha  in  comune  col 
logudorese  settentrionale,  non  è  certo  originario  del  sardo,  ma  a  questo  è  arrivato 
attraverso  il  sassarese  e  il  gallurese  :  lo  stesso  pensiamo  si  possa  dire  per  lo  spe- 
ciale trattamento  di  k,  s,  l  davanti  ad  altra  consonante,  ohe  si  nota  in  una  zona 
ancor  più  ristretta  (cioè  nel  sassarese  e  nel  logudorese  più  vicino)  e  manca  come 
il  precedente  alla  maggior  parte  del  sardo  (v.  BoUett.  bibl.  sardo,  IV,  106  sgg.,  e 
cfr.  questo  Giorn.,  LXVI,  171,  n.  7). 

(2)  Per  darne  un'idea  al  lettore  facciamo  un  rapido  confronto  di  voci  prese  fra 
le  più  usitate  ;  le  scegliamo  naturalmente  tra  quelle  che  l'autore  dichiara  proprie 
del  còrso  oltramontano  o  almeno  del  còrso  comune  :  abachjà  '  abbaiare  '  (logudor. 
appeddare),  ahatte  '  abbattere  '  (istérrere),  aceUu  '  uccello  '  (pttzone),  addaretu  '  ad- 
dietro' (addaeaegtia),  odore  'odore'  (fragu),  adeasu,  ava,  avale  'adesso',  ant.  tose. 
'  avale  '  {comò),  bagna  '  bagnare  '  (infùndere),  botte  (cuba),  brancu  {magone),  camicia 
(bentone),  capu  (conca),  casa  (domo),  casca  '  cadere  '  (rùeré),  cavalla  (ebba),  cecu  (turpu), 
ditu  (póddighe),  dontia  (fémina),  prestu  (kitto),  ghjacciu  (beddia),  parla,  '  parlare  ' 
(faeddare). 

(3)  Vedi  le  proteste,  d'altronde  nobilissime,  in  Rendic.  Istit.  lomb.,  XLVIII,  pp.  247 
e  518  sgg. 
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in  gran  numero  nell'Atlante  è  fuor  di  dabbio  che  si  tratta  di  percezione  acu- 
stica imperfetta,  la  quale  ben  si  capisce,  dato  che  la  lingua  materna  del  com- 
pilatore ò  il  francese.  Certo  è  però  che  questo  ed  altri  non  pochi  difetti  di 
trascrizione  ci  rendono  esitanti  e  fanno  sentire  il  bisogno  di  assumere  in  molti 
casi  informazioni  non  sempre  agevoli  nò  possibili  a  tutti. 

Ma  pur  COSI  com'è,  l'Atlante  risponde  alle  esigenze  linguistiche  meglio  che 
il  Vocabolario.  Esso  ci  permette  di  vedere  con  rapidità  il  cammino  e  l'origine 
delle  innovazioni  ;  il  Vocabolario  no.  Così  quando  questo  ci  dice  che  la  tal 
parola  è  del  dialetto  comune,  nulla  impedisce  che  in  qualche  paese  manchi 
0  appaia  sotto  una  forma  alquanto  diversa;  quando  all'incontro  ci  avverte 
che  la  tal  altra  è  p.  es.  ajaccina,  non  esclude  che  la  si  riscontri  altrove.  Ed 
è  inutile  dire  che,  se  pure  i  linguisti  trovano  nel  Vocabolario  un  abbondante 
materiale  di  studi  etimologici  (1),  queste  lacune  rendono  le  loro  ricerche  più 
faticose  e  i  risultati  di  esse  meno  sicuri.  Per  esempio,  l'etimologia  della  voce 
sarda  surragare  '  nissare  '  da  *subraucare  potè  essere  proposta  e  parer  buona 
(v.  Meyer-Lubke,  REW.,  n.  8329);  il  che  non  sarebbe  certo  avvenuto  ove  il 
proponente  avesse  avuto  davanti  a  sé  un  atlante  linguistico  di  tutti  i  parlari 
d'Italia  (2),  dal  quale  avrebbe  appreso  che  alla  suddetta  voce  risponde  il  còrso 
con  sornacà  e  il  toscano  stesso  con  sornacare.  Infatti,  mentre  il  nesso  i-n 
del  còrso  e  del  toscano  non  può  discendere  da  br,  Vrr  del  sardo  può  ben  aver 
la  sua  ragione  in  un  antico  rn  (cfr.  torrare,  furru,  ecc.). 

Ma,  e  il  lettore  l'ha  senza  dubbio  compreso,  ciò  non  diciamo  per  negare 
importanza  al  Vocabolario  del  Falcucci,  il  quale,  del  resto,  aveva  compiuto 
l'opera  sua  quando  di.  atlanti  linguistici  non  si  parlava  nemmeno  (3). 

Giovanni  Campus. 


(1)  Parte  del  materiale  del  Vocabolario  ancora  inedito  il  Guarnerio  potè  cono- 
scere per  la  cortesia  del  Falcucci  e  mettere  a  profitto  nel  suo  studio  sul  còrso 
(v.  8.)-  Recentemente  poi  egli  ci  ha  dato  varie  serie  di  note  lessicali  nei  voi.  XLVni 
e  XLIX  dei  Rendic.  Jatit.  lomb.  e  altre  ne  promette  ancora  il  Salvioni,  che  cosi  si 
renderà  benemerito  anche  di  questo  estremo  lembo  dell'Italia  dialettale. 

(2)  L'Italia,  lo  aaguriauao  e  lo  speriamo,  non  vorrà  rimanere  seconda  a  nes- 
sun'altra  nazione  e  avrà  presto  anch'essa  il  suo  Atlante  linguistico:  v.  questo 
Qiorn.,  LXVI,  171. 

(8)  Di  quest'opera  del  Falcucci  ha  discorso  ampiamente  anche  il  prof. M.L.Wagner 
nel  Literattiì-blatt  f.  gemi.  n.  rom.  Philtd.  (n'  9-10,  1915,  coli.  a8S-iJ88).  Ci  importa  rile- 
vare ohe  il  recensente  giunge  a  questa  conclusione  :  <  Si  direbbe  che  il  còrso  già 
«  in  tempi  antichi,  come  era  del  resto  da  aspettarsi  a  priori,  fosse  più  strettamente 
«  apparentato  col  sardo,  ma  che  nell'evo  medio  sia  stato  completamente  toscanizzato 

<  e  che  la  corrente  continentale  abbia  guadagnato   anche  il  nord  della  Sardegna  ; 

<  così  che  dell'originaria  zona  sarda  non  vi  è  rimasto  molto».  [N.  d.  R.J. 
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ALOISIUS  QRAMATICA.  —  Bibliorum  Sacì'orum  -  iy-xta 
Vulgatam  Clementinam  nova  editto  -  breviario  per'petuo 
et  concordantiis  -  aucta  adnotatis  etiam  locis  qui  in 
monumentis  fìdei  sote?nnioribus  et  in  liturgia  romana 
usurpari  consiteverunt.  —  Mediolani,  Hoepli,  MCMXIV 
(8°  gì'.,  pp.  XI 1-1152). 

Gl'Italiani  non  leggono  la  Bibbia:  ecco  una  delle  tante  opinioni  false  del 
mondo  e  degli  stessi  Italiani;  ma  qui  basta  riconoscere  che  studio  compiuto 
della  nostra  letteratura  non  può  farsi  prescindendo  da  quelle  Scritture,  che 
ebbero  tante  versioni  lingua  latina  (direbbe  il  Pascoli)  tum  vetere  tum  re- 
centi: e  non  solo  per  i  tempi,  ove  torreggia  l'Alighieri,  ma  per  ogni  età,  fino 
al  Leopardi,  fino  al  D'Annunzio;  perchè,  se  non  tutti  gli  scrittori  ebbero  un 
culto  pari  a  quello  che  il  Foscolo  professava  al  libro  di  lob,  in  qualche  do- 
cumento della  Chiesa  o  in  qualcuno  dei  sacri  riti,  da  piccini  o  da  grandi, 
bene  o  male,  tutti  quanti  s'imbatterono,  e  in  qualche  modo  n'ebbero  materia 
o  stimolo  a  ispirazioni  o  elementi  d'ispirazioni. 

Lo  strumento  agevole  e  sicuro,  che  fin  qui  mancava  per  indagini  di  questo 
genere,  ce  lo  porge  l'attuale  prefetto  dell'Ambrosiana.  Come  però  il  suo  labo- 
riosissimo volume  segna,  innanzi  tutto,  una  pietra  miliare  nella  storia  dei 
testi  biblici,  mi  si  permetta  qualche  cenno  su  questa,  ch'è  non  ultima  parte 
dell'attività  letteraria  dell'Italia  come  centro  storico  del  cattolicismo  :  tanto 
più  che  il  Graraatica  s'è  fatto  strada  alla  sua  nova  editio  anche  con  un  dotto 
ed  elegante  studio  Delle  edizioni  della  «  Clementina  »  (Monza,  1912). 

Affermò  Agostino  (De  doctr.  cìirist.,  II,  11):  «  Qui  enim  Scripturas  ex  he- 
«  braca  lingua  in  graecam  verterunt  numerari  possunt;  latini  autem  inter- 
«  pretes  nullo  modo  ».  Queste  innumerevoli  traduzioni  erano  nel  latino  del 
volgo;  e  tra  esse  Agostino  preferiva,  per  fedeltà  e  chiarezza,  quella  che 
designò  col  nome  di  Itala  ;  finché  Gerolamo  fu  da  papa  Damaso  spinto  a  intra- 
prendere una  revisione  delle  versioni  correnti  sopratutto  del  Nuovo  Testa- 
mento, e  da  ciò  s'indusse  a  tentare,  per  quasi  intero  il  Vecchio,  uria  tradu- 
zione nuova  dagli  originali  ebraici,  aramaici  e  greci.  L'opera  di  Gerolamo, 
mescolata  a  lezioni    delle    versioni  già  prima  diffusissime  e  con  adattamenti 


BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO  235 

svariati,  costituì  a  poco  a  poco  quel  testo  ecclesiastico  tradizionale,  che  dal 
secolo  Vn  può  dirsi  l'unico  usato  in  tutto  l'occidente  cristiano,  e  a  cui  si 
applicò  il  titolo  di  Vulgata. 

Nel  movimento  religioso  dei  secoli  XV  e  XVI,  avanti  il  Concilio  di  Trento, 
si  moltiplicarono  traduzioni  nei  diversi  volgari,  tratte  da  vecchi  manoscritti 
ed  elaborate,  asserivasi,  sui  testi  originali  ;  e  intanto  la  Vìilgntn  si  trascri- 
veva e  ristampava  in  modo  scorrettissimo:  di  qui  gran  discordia  su  le  tante 
questioni  di  teologia,  che  derivano  dal  preciso  testo  della  Bibbia  il  loro  va- 
lore dogmatico;  e  di  qui  la  necessità  sentita  dai  Padri  Tridentini  che  fosse 
proposto,  come  legittimo  testo  fondamentale  nelle  discussioni  di  fede  e  di 
morale,  un  corretto  e  sicuro  esemplare  della  Vulgata,  la  quale  essi  dichia- 
rarono autentica  nel  decreto  dell'S  aprile  1546.  Con  ogni  celerità  fin  da  quel- 
l'aprile i  Padri  del  Concilio  richiedevano  l'esemplare  a  Paolo  III  ;  ma,  sebbene 
il  Farnese  provvedesse  al  lavoro  preparatorio  (1),  sebbene  Pio  IV,  Pio  V,  Gre- 
gorio XIII  nominassero  commissioni  cardinalizie  con  l'aiuto  de'  migliori  eru- 
diti, r  edizione  tipica  non  apparve  che  quando  Sisto  V,  energico  e  risoluto 
pur  nella  tardissima  vecchiaia,  eccitò  l'attività  della  Congregazione  presieduta 
dal  card.  Caraffa,  e,  dedicando  egli  stesso  all'impresa  per  molto  tempo  quat- 
tr'ore  al  giorno,  definì,  stampò,  ritoccò,  presentò  ai  principi  regnanti  nel  1590 
l'edizione  da  lui  detta  Sistina.  Per  la  sua  presta  morte  e  per  animosità  contro 
l'impeto  suo,  poco  mancò  quella  Bibbia  non  fosse  messa  all'Indice:  ne  fu  proi- 
bita la  vendita;  e  la-  nuova  Congregazione  eretta  da  Gregorio  XIV  (2)  in 
19  giorni  preparò  il  nuovo  testo,  che,  sotto  Clemente  VIII,  uscì  nel  1592  col 
titolo  (consigliato,  per  ovviare  a  temuti  scandali,  dal  Bellannino  (3))  Bihlia 
sacra  Vulgatae  editionis  Sixti  V  inssu  recognita  et  edita:  ma  i  posteri  la 
dissero  Cìementina.  Essa  era  accompagnata  da  una  Costituzione,  che  vietava 
di  stampare,  vendere  o  divulgare  per  un  decennio  altra  Bibbia  latina  che  non 
fosse  impressa  nella  tipografia  vaticana.  Da  questa  vennero  in  luce,  nel  1593 
e  nel  ló98,  due  edizioni  minori,  che  diflferiscono  dalla  prima  e  tra  loro  per 
il  formato,  per  alcune  particolarità  ortografiche  e  per  l'aggiunta  di  concor- 
danze marginali  e  d'altro.  L'ultima  reca  in  più  tre  elenchi  degli  errata-cor- 
rige, che  un  maturo  esame  aveva  riscontrato  in  ciascuna  edizione. 

Le  ristampe  del  commercio  libi-ario  corruppero  via  via  la  Vulgata  Clemen- 
tina. Soltanto  nel  1861  Carlo  Vercellone  ripubblicò  egregiamente  l'edizione 
principe  del  1592,  introducendovi  con  scienza  e  prudenza  alcuni  cambiamenti, 
sia  per  togliere  errori  tipografici,  sia  per  uniformare  la  trascrizione  dei  nomi 
propri,  l'ortografia,  l'interpunzione  e  l'uso  delle   maiuscole.  Dietro  al  Vercel- 


(1)  Carlo  Vercellone,  Dùsertaaioni  accaulemiche  (Roma,  Spitdver,  1864).  Nella 
IV  Diss.,  Studi  fatti  in  Roma  e  messi  per  correggere  la  Bibbia  Volgata ,  reca  utili  do- 
cumenti. 

(2)  Era  segretario  il  dotto  agostiniano  Angelo  Rocca.  Si  veda  in  Calooerà,  Opu- 
scoli  ecc.,  voi.  XXXI,  pp.  161-7,  il  resoconto  della  prima  riunione,  in  cui  furono 
stabilite  le  norme  del  lavoro  incipiente. 

(8)  Le  Bachelet,  Bellarmin  et  la  Bil'le  Sixto-Clementine,  Paris,  1911. 
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Ione,  il  Fillion  aumentò  i  cambiamenti  ;  e  la  bontà  del  suo  testo  fu  tanto 
riconosciuta  che  dal  1887  al  1911  esso  rag^unse  la  settima  ristampa.  Se  non 
che  il  tedesco  Nagl  lo  giuàicò  gam  tind  f/ar  unzurerlàssig,  del  tutto  infido; 
e  il  cappuccino  Hetzenauer  lo  criticò  severamente  insieme  con  quello  del  Ver- 
cellone;  e  die  fuori  nel  1906  un  saggio  singolarissimo  di  meccanica  pedanteria 
con  la  sua  Bibita  sacra  vulgatae  editùynis  ex  ipsis  exemplarihus  laticanis 
■inter  se  atque  cum  indice  errorum  corrigendorum  collatis:  basti  dire  che  i 
suoi  canoni  critici  gli  fanno  stampare  vniuersus,  e  gli  fanno  adottare  aer  con 
la  dieresi  (3  Re  8,  37  e  Sap.  2,  3),  perchè  la  prima  e  la  terza  Clementina 
hanno  la  dieresi,  e  aer  senza  dieresi  {Dt.  28,  22),  perchè  l'ha  soltanto  la 
prima  Clementina!  Del  resto  la  fedeltà  materiale  (1)  è  spinta  fino  a  ripro- 
durre nei  tipi  la  forma  delle  lettere  e  quasi  tutte  le  particolarità  grafiche 
della  Clementina  del  1593,  e  le  bozze  di  stampa  sono  state  con  somma  dili- 
genza riesaminate  da  sette  revisori. 

L'edizione  veramente  critica  della  Vulgata  esige  si  rifaccia  per  intero,  con 
tutt'i  mezzi  della  filologia  attuale,  il  lavoro,  che  fu  già  fatto  coi  mezzi  della 
filologia  cinquecentesca  ;  ma,  intanto  che  i  Benedettini  adempiono  strenua- 
mente questo  spinoso  e  ponderoso  ufficio,  a  cui  li  ha  scelti  Pio  X  nel  1907, 
ben  s'avvisò  Luigi  Gramatica  di  procedere,  dopo  dimostrato  assurdo  il  me- 
todo hetzenaueriano,  per  la  diritta  via  del  Verc^llone  e  del  Fillion  :  adottare, 
cioè,  la  Clementina  principe  (1592),  correggerne  gli  errori  manifesti,  miglio- 
rarne tutti  gli  elementi  estemi  ed  annettervi  gli  accessori  meglio  accomodati 
all'intelligenza  e  alla  pratica.  In  vero  egli  ha  ridotta  l'ortografia  uniforme  e 
secondo  i  criteri  moderni,  perchè  (osserva  nella  limpida  prefazione)  «  per- 
«  spectius  mihi  erat  hac  in  re  usum,  qui  penes  aetatis  nostrae  eruditos  ho- 
«  mines  obtinet,  minime  diiferre  ab  ea  ratione  scribendi  quae  temporibus 
«  S.  Hieronymi  invalebat  »;  ha  omessi  o  sostituiti  segni  inutili  o  antiquati, 
e  regolato  accortamente  l'uso  delle  maiuscole,  che  in  tutt'e  quattro  le  edizioni 
vaticane  è  incertissimo:  dominus,  per  es.,  vi  appare  spesso  con  la  maiuscola 
benché  non  si  riferisca  a  Dio,  e  talora  con  la  minuscola  benché  riferito  a 
Dio;  ha  fatta  moderna  e  razionale  al  possibile  la  punteggiatura:  che  se  il 
p.  Lagrange  (Eevue  bibliqiie,  1914)  nota  che  «  le  point  le  plus  discutable 
«  sera  naturellement  la  ponctuation,  qui  suppose  déjà  l'exégèse  des  textes  », 
riconosce  tuttavia  che  la  dottrina  e  l'esperienza  del  G.  ci  affidano  pienamente 
dell'esecuzione;  ha  introdotto  capoversi  indipendenti  dalla  numerazione  dei 
versetti,  seguendo  le  divisioni  logiche,  e  trascritte  le  parti  poetiche  secondo 
la  distinzione  e  la  simmetria  dei  concetti,  che  dicono  parallelismo,  e  che  suole 
essere  di  tre  sorta:  sinonimo,  antitetico  e  sintetico.  S.  Tuzard  nella  Revue 
du  clergé  fran^ais  fece  qualche  obiezione  alla  scelta  dei  libri  e  dei  passi  di- 
sposti con  le  leggi  del  parallelismo  :  ma  è  noto  come  tale  materia  sia  dispu- 


(1)  Tale  e-itremo  di  meticolosità  fa  attenuato  uell'ediz.  Postet,  1914,  carata  dallo 
stesso  Hetzenauer,  e  sembrò  la  palinodia  d'un  sistema  che  solo  finiva  in  un  tour 
de  force  tipografico. 
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tabìle,  e  come  più  disputabile  ancora  sia  la  partizione  strofica.  Impossibile 
poi  enumerare  tutte  le  cure  prodigate  dal  G.  a  ogni  più  piccolo  particolare, 
fino  al  rilievo  dato  a  parole  e  frasi,  ove  s'annidino  speciali  difficoltà:  ma  i 
lettori  del  Giornale  sanno  apprezzare  il  merito  di  queste  fatiche  minutissime 
in  così  ampio  testo  (1). 

Ciò  non  è  il  tutto  né  il  più  dell'opera  di  Luigi  Gramatica.  Ognuna  delle 
più  che  mille  pagine  in-S**  grande  si  presenta  divisa  in  quattro  parti  costan- 
temente uguali.  Due  terzi  della  pagina  son  occupati  dal  testo  biblico  in  nitidi 
caratteri  ;  un  bel  margine  di  38  mm.  è  fitto  di  concordanze  esegetiche,  dom- 
matiche  e  liturgiche  ;  tre  linee  di  corsivo  in  testa  alla  pagina  contengono  una 
felicissima  analisi  del  testo;  e  nell'angolo  superiore  esterno  spiccano  le  indi- 
cazioni del  libro,  del  capo  e  dei  versetti  contenuti  nella  pagina. 

Stupisce  che  in  sole  tre  righe  ad  ogni  pagina,  misura  costante  per  tutto 
il  libro,  l'A.  abbia  saputo  stendere  e  disporre  un  così  esatto,  perspicuo,  ele- 
gante sommario  della  Bibbia,  che,  mentre  spiega  succinto  il  contenuto  delle 
singole  pagine  e  analizza  chiaro  l'argomento  del  libro  e  ne  dà  le  principali 
divisioni  e  suddivisioni,  si  svolge  con  pieghevolezza  come  uno  scritto  indi- 
pendente, e  riesce  facile  e  piacevole  alla  lettura  seguita. 

Il  sommario  torna  di  grande  utilità;  ma  è  insieme  anche  di  altissimo  va- 
lore scientifico  l'elemento  che  costituisce  lo  scopo  precipuo  della  presente  edi- 
zione. In  vero  la  quasi  necessità  di  designare  le  concordanze  e  i  luoghi  pa- 
ralleli, ossia  le  molteplici  analogie  esistenti  tra  le  varie  parti  della  Bibbia, 
è  comunemente  riconosciuta,  perchè  tali  indicazioni  guidano  lo  studioso  a 
raccogliere  tutta  la  dottrina  biblica  sulle  diverse  materie.  All'universale  rico- 
noscimento però  non  rispondeva  sinora  la  copia,  non  diciamo  la  compiutezza, 
delle  citazioni  marginali,  neppure  nelle  edizioni  più  recenti  e  stimate.  Con 
assiduo  e  diligentissimo  studio,  il  G.  ha  dotata  l'edizione  sua  di  una  perfetta 
concordanza  reaU  e  spesso  anche  verbale,  ne  solo  del  testo  latino,  ma  pur 
del  testo  originale,  a  cui  sempre  tiene  l'occhio  attento.  E  non  è  qui  tutto. 
Se  ai  cultori  della  letteratura  italiana  farà  comodo  nelle  loro  ricerche  l'age- 
volezza di  scorrere  tutt'i  passi,  ove  torna  un  concetto,  un'immagine,  un  vo- 
cabolo, essi  saranno  più  e  più  grati  al  dottissimo  Gramatica  dell'altro  ordine 
di  note  al  tutto  nuove,  che  riferiscono  l'uso  ecclesiastico  della  Scrittura  e  in- 
dicano i  passi  adoperati  dalla  Chiesa  nei  più  solenni  documenti  della  fede  e 
nella  liturgia  romana.  Infatti  queste  note  non  soltanto  aiutano  a  determinare 
i  sensi  attribuiti  dall'insegnamento  cattolico  alle  parole  bibliche,  ma  (ciò  che 
a  noi  più  serve)  ci  fanno  conoscere  le  lezioni,  le  preghiere,  i  canti  onde  pos- 
sono aver  tratto,  pur  senza  leggere  direttamente  la  Bibbia,  vital  nutrimento 
biblico  gli  autori  che  vogliamo  esaminare  geneticamente.  Lo  studio  delle  fonti 
non  conclude  se  non  è  in  tutto  preciso  ;  e,  per  essere  preciso,  la  prima  cosa 
è  che  indichi  sicuramente  il  contesto,  che,  con  ogni  probabilità,  dovette  avere 


(1)  Anche  L.  Salvatorelli   (Il  Conciliatore,  II,  546)  la  giudica  <  tipograficamente 
I  bellissima  >  e  «attualmente  la  migliore  edizione  della  Volgata  Clementina». 
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innanzi  agli  occhi  o  alla  mente  lo  scrittore.  Nel  caso  nostro  non  mi  perito 
di  asserire  che  almeno  un  terzo  delle  reminiscenze  bibliche  dei  nostri  scrit- 
tori (salvo  quelli,  s'intende,  che  facciano  particolare  professione  di  sacre  di- 
scipline) non  risalgono  alla  Bibbia  se  non  attraverso  il  largo  uso,  che  nell'in- 
segnamento e  nelle  cerimonie  ne  fa  la  (Chiesa.  Molte  sono  le  pagine  bibliche 
inserit-e  nei  messali,  nei  breviari,  negli  offici,  nei  salteri,  nei  rituali,  nei  pon- 
tificali, nei  cerimoniali,  ecc.:  ed  è  facile  comprendere  che  il  Miserere,  ad  es., 
ci  sta  nel  cuore  assai  più  per  averlo  udito  nei  funerali  che  per  averlo  letto, 
anche  se  l'abbiamo  letto  davvero,  in  Liber  psalìnornm  150. 

Di  necessità  le  note,  distribuite  con  profusione  a  ogni  pagina,  e  distinte 
in  varie  classi  a  seconda  dell'intrinseco  valore,  appaiono  irte  di  abbreviazioni. 
Tuttavia  non  sono  di  ardua  lettura,  vuoi  per  la  loro  trasparenza,  vuoi  per  la 
chiave  aggiunta  alla  prefazione  e  ripetuta  in  un  segna-ìibro,  che  può  di  pa- 
gina in  pagina  accompagnare  il  lettore. 

Mentre  perseverava  nell'immane  sforzo  di  tanta  e  tale  edizione,  l'accuratis- 
simo G.  s'appagava  della  speranza  che  il  libro  sarebbe  riuscito  un  utile  pron- 
tuario di  sacra  esegesi.  A  noi  sembra  sia  qualcosa  di  più:  strumento  giove- 
volissimo d'indagini  storico-letterarie  su  l'azione  della  Bibbia  nella  cultura  e 
nell'arte.  E  godiamo  d'annunziare  ai  lettori  che  l'A.  medesimo  si  propone  di 
offrire  un  insigne  esempio  di  tali  ricerche,  raccogliendo  sistematicamente  tutte 
le  fonti  bibliche  delle  opere  di  Dante;  e  ci  è,  invece,  triste  e  pio  ricordare 
che  Alberico  Bacciarello,  teste  caduto,  di  ventisei  anni,  alla  fronte,  preparava, 
con  quella  pazienza  eh' è  segno  d'amore,  uno  studio,  forse  irreparabilmente 
perduto  :  1  romantici  e  In  Bibbia.  D.  Bulpe. 


ERMENEGILDO  PISTELLI.  —  Piccola  antologia  della  Bibbia 
volgata  e  in  appendice  alcune  epistole  di  Dante  e  del 
Petrarca.  —  Firenze,  G.  Barbèra,  1915  (16",  pp.  viii-252). 

Da  quel  fine  e  colto  ingegno,  ch'è  il  Pistelli,  conoscitore  di  più  letterature 
ed  arti,  e  intendente  delle  riposte  e  complesse  ragioni  del  bello,  anche  una 
antologia  per  il  cosiddetto  Liceo  moderno  acquista  singoiar  valore  critico, 
senza  perdere  di  semplicità  e  chiarezza.  Il  P.  ci  assicura  garbatamente  che,  non 
avendola  fatta  con  le  forbici,  gli  è  costata  molto  tempo  e  molto  studio,  mas- 
sime per  le  introduzioni  ai  singoli  passi  biblici,  che  hanno  impronta  perso- 
nale e  cura  contìnua  di  persuadere  i  lettori,  «  spesso  indirettamente  e  quasi 
«  di  sorpresa,  per  via  d'esempi  di  spunti  di  allusioni,  che  la  conoscenza  della 
«  Bibbia  volgata  è  fondamento  d'ogni  più  modesta  coltura  ».  L  compianto 
Attilio  De  Marchi  n^W Antologia  biblica,  che  mise  accanto  all'altra  degli 
Apologisti  cristiani  (Milano,  Vallardi,  1913),  si  propose  soltanto  la  illustra- 
zione elementare  di  pochi  passi  dal  Vecchio  e  dal  Nuovo  Testamento,  accom- 
pagnati magari  dalla  traduzione,  ma  quasi  mai  lumeggiati  da  riscontri  let- 
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terari  o  artistici.  Invece  il  Pistelli,  non  soltanto  porge  brani  più  ricchi  e  vari 
e  con  .maggior  diligenza  del  testo  (fondato  sul  riscontro  delle  ediz.  Marietti 
(Torino  1851),  P'illion  (Parigi  1911),  Hetzenauer  (Eatiabonae  et  Romae,  Pu- 
stet,  1914)  e  Gramatica  (Mediolani,  Hoepli,  1914)),  non  soltanto  capone  e 
commenta  con  più  speditezza  e  rilievo  ;  ma,  così  nelle  introduzioni  come  nelle 
note,  abbonda  di  riferimenti  e  osservazioni,  che,  mentre  raggiungono  a  pieno 
lo  scopo  didattico  propostosi  dall' A.,  offrono  a  noi  lieta  messe  di  osservazioni 
letterarie  e  critiche,  tanto  eccellenti  nella  sostanza  quanto  nell'apparenza 
modeste. 

Si  può  dire  che  il  P.  considera  la  Bibbia,  su  tutto  e  sempre,  in  relazione 
col  pensiero,  con  le  immagini,  con  la  lingua  di  Dante.  Al  divino  Poeta  si 
riferisce  spiegando  della  Bibbia  i  titoli  (Farad.  IV  43-45  ;  Conv.  I  xi),  la 
divisione  {Farad.  XXIV,  93;  V  76;  De  Mon.  Ili,  12),  l'uso  di  certi  vocaboli 
{Farad.  XXXII,  151,82;  Zn/!  XXXIV,  113),  il  valore  delle  frasi  più  solenni 
{Conv.  IV,  12;  Farad.  XXIX,  21);  esponendo  V ardimento  d'Eva  {Furg. 
XXIX,  24-27;  XXXH,  32;  Farad.  Wll,  39;  XXVI,  115-17),  la  redenzione 
{Farad.  VII,  97-120),  Caino  {Furg.  XIV  133),  la  torre  di  Babele  {Inf.  XXX; 
Furg.  XII;  Farad.  XXVI;  De  vulg.  eloq.  I,  7),  Mosè,  Ruth,  David:  e  cosi 
via  fino  ai  principali  episodi  della  vita  e  della  passione  di  Cristo,  al  martirio 
di  Stefano,  alle  visioni  apocalittiche:  tanto  che  la  scelta  degli  esempi  è  de- 
terminata, forse  più  che  da  altra  considerazione,  dal  desiderio  di  stare  con 
Dante.  Perciò  riporta  «  uno  dei  Salmi  ai  quali  Dante  ripensa  più  frequen- 
«  temente  »  (VIII)  a  preferenza  d'altri  forse  più  notabili  ;  e,  commentando  la 
più  celebre  delle  visioni  di  Ezechiele,  sembra  lamentarsi  che  il  Poeta  non  lo 
soccorra:  «Avrebbe  potuto  tradurre  la  visione  delle  ossa  Dante,  in  modo  da 
«  renderne  l'effetto  ». 

Sobriamente  il  P.  fa  talvolta  notare  la  precisione  o  la  profondità  dei  ri- 
cordi biblici  in  Dante,  come  dove  {Farad.  XXIV,  136-138)  parrebbero  citati 
alcuni  libri  sacri  alla  rinfusa,  e  invece  sono  indicati  con  esattezza  tutto  il 
Vecchio  e  tutto  il  Nuovo  Testamento;  e  nel  disperato  grido  di  Caino  {Furg. 
XIV,  133),  nella  determinazione  dei  due  alti  uffici  a  cui  fu  destinato  Mosè 
{Inf.  IV,  57  e  Farad.  XXXH,  131-2),  nella  figurazione  di  Saul  morto  {Furg. 
XII,  40-42),  nel  ricordo  del  Battezzatore  {Furg.  XXII,  151-54)  e  nel  chia- 
mare consiglio  e  non  precetto  quello  dato  al  giovane  che  interroga  Gesù 
{Farad.  XII,  75). 

Rileva,  all'occasione,  la  diversità  dei  criteri  coi  quali  il  Poeta  ritorna  sul 
medesimo  passo  biblico  {De  vulg.  eh  I,  7  e  Farad.  XXVI,  124  sgg.;  Conv. 
IV,  5  e  De  Mon,  I,  16  e  Furg.  XX,  22-24);  qualche  scambio  o  confusione 
(p.  141);  eia  risolutezza  dantesca  nel  troncare  certe  questioni  disputate  dai 
teologi,  come  nel  caso  di  Salomone  {Farad.  X,  109-114),  che  il  P.  chiarisce 
a  p.  72  e  di  nuovo  a  p.  202,  dove  propone  ragionevolmente  un  luogo  di 
Pier  Damiano  da  aggiungere  alla  Nota  di  M.  Scherillo  {Alcuni  cap.  della 
hiogr.  d.  D.,  p.  229  sgg.). 

Uno  può  ben  dissentire  dai  raffronti  e  dalle  osservazioni  del  P.;  ma  non 
può  negare  ch'egli  è  quasi    sempre  allenissimo  dall'asseverare.  Ecco:  «  Erat 
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«  aniem  rufus  et  pulcher  adspectu  decoraque  fa<:ie  (1°  Libro  dei  Re  XVI,  12)  ; 
«  parole  che  si  direbbe  fossero  presenti  a  Dante  quando  scrisse  del  suo  Man- 
*  fredi  {Purg.  HI,  117): 

<  biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto  > . 

E  vi  lascia  liberi  di  credere  alla  possibilità  di  questa  fonte,  non  prima,  che 
io  sappia,  notata,  o  di  attenervi  ai  tradizionali  rimandi  a  Saba  Malaspina  e 
a  Gio.  Villani  (Tommaseo,  Camerini,  Scartazzini,  Poletto,  Casini),  o  di  strin- 
gervi alla  pura  contemplazione  del  verso,  mirabile  di  accenti  di  pause  di  ri- 
prese, come  consiglia  Frane.  Torraca,  odi  supporre,  per  non  rinunziare  a  nulla, 
che  Dante  contamini  (espressione  che  al  Carducci,  Poesie  720,  piacque  ripe- 
tere dai  commediografi  romani)  più  modelli.  Uu  po'  troppo  spedito  è  una 
volta:  quando  afferma  che  le  tre  belve  ricordate  in  Geremia  V,  1-6  «  sono 
le  stesse  che  tolsero  a  «  Dante  il  corto  andare  ». 

Se  all'Alighieri  assegna  il  primo  luogo,  non  dimentica  il  P.  né  il  Petrarca 
(pp.  21,  27,  44,  80,  190,  193),  né  il  Sannazzaro  (p.  27),  né  il  Tasso  (p.  44),  né 
Galileo  (pp.  8-4),  né  l'Alfieri  (p.  67),  né  il  Monti  (pp.  26,  44,  109,  183,  193), 
né  il  Leopardi  (p.  27),  né  (per  non  andare  in  lungo)  il  Manzoni,  del  quale, 
non  solo  %VInni  sacri  e  gli  altri  versi,  ma  richiama  opportunamente  le  prose 
e  specialmente  il  romanzo:  sebbene,  non  so  chi  vorrà  credere  con  lui  che 
«  fra  Fazio,  se  non  intese,  pure  su  per  giù  inìmaginò  che  cosa  voleva  dire 
«  fra  Cristoforo  con  quel  suo  Omnia  munda  mundis  »,  quando  tutto  il  sapore 
della  scenetta  sta  nel  fatto  che,  come  spesso  gl'idioti,  fra  Fazio  s'arrende 
perchè  non  capisce  «  quelle  parole  gravide  d'un  senso  misteiHoso  »  {Promessi 
Sposi  Vin  (1).  A  proposito  dell'essenza  della  nuova  legge,  la  carità,  giu- 
stamente ritiene  che,  nel  pane  del  perdono  e  nella  scena  tra  Renzo  e  il 
padre  Cristoforo  al  giaciglio  di  don  Rodrigo,  il  Manzoni  è  migliore  interprete 
che  non  sia  Leone  Tolstoi.  Né  questa  è  l'unica  citazione  d'autori  stranieri: 
Goethe,  Humboldt  e  Hugo  appaiono  insieme  nell'introduzione  al  libro  di 
Ruth,  dove  non  è  ricordata  la  stupenda  traduzione  in  ottave  fatta  e  cor- 
retta per  anni  da  un  italiano  di  Dalmazia,  voglio  dire  dal  Tommaseo.  Victor 
Hugo  usurpa  a  p.  32  il  luogo  al  Pascoli,  come  l'autore  del  Kosmos  usurpa 
a  p.  236  il  luogo  al  Carducci.  Ma  di  autori  a  lui  diletti  il  P.  sacrifica  i  ri- 
cordi insistenti.  Così  non  nomina  punto  il  sommo  filosofo,  che,  nato  a  Rove- 
reto, salutava  «  questa  mia  diletta  Italia  ond'ho  la  vita  e  la  favella  »  (2),  e 
componeva  quella  sublime  Storia  delV amore  cavata  dalle  divine  Scritture  \  eà 
è  virtuosamente  parco  nei  rimandi  a  Omero  e  Sofocle,  a  Virgilio  e  Orazio, 
che  lo  tentano  da  tutte  le  parti. 

A  così  dotto  maestro  è  imbarazzo  la  scelta.  Per  ognuno  dei  soggetti  e  dei 
motivi,  ond'è  ricchissimo  il  libro,  potrebbe  ripetere  ciò  che  scrive  a  p.  28  :  «  Se 


(1)  La  redazione,  stilisticamente  diversa,  de  Oli  Sposi  promessi  (p.  148)  leva  ogni 
dubbio  su  l'intenzione  del  Manzoni,  quantunque  la  imperizia  dell'editore  non  con- 
senta, né  qui  né  altrove,  una  sicura  analisi  critica. 

(2)  A.  Rosmini,  Nuovo  saggio  sull'origine  delle  idee,  Roma,  1890,  voi.  I,  p.  xli. 


BOLLETTINO    BIBLIOORAFIOO  241 

«  vole»8Ìmu  anche  dar  saggio  di  quanto  spesso  ricorre  nella  poesia  la  menz  ione 
«  del  paradiso  terrestre,  del  serpente,  dell'albero  della  scienza,  ecc.,  avremmo 
«  bisogno  non  d'una  breve  nota,  ma  d'un  volume  »  (1).  E  a  chi  gli  obiet- 
tasse: «  Conoscere  i  soggetti  non  vuol  dire  gustare  e  amare  l'arte  ;  e  lo  studio 
«  delle  derivazioni  e  delle  fonti  non  basta  a  iniziare  ai  misteri  dell'alta  cri- 
«  tica  »:  risponde  argutamente  a  p.  17,  dove  parla  della  (Cappella  Sistina. 
Perchè,  insieme  con  autori  d'ogni  età  e  paese,  ricorda  artisti  :  e  specialmente 
Andrea  Pisano,  Giotto,  Ghirlandaio,  Verrocchio,  Donatello,  Brunelleschi  e  Mi- 
chelangelo, dei  quali  riproduce  qualche  opera  in  abbastanza  chiare  tavole,  e 
sui  quali,  come  su  altri,  fa  osservazioni  appropriate  (pp.  100,  161,  167).  Pec- 
cato abbia  lasciato  meno  spazio  alla  musica;  e  neppure  nomini  alcuna  delle 
tante  e  spesso  eccellenti  versioni  totali  o  parziali  in  italiano,  e  niente  dalle 
laudi,  dalle  sacre  rappresentazioni,  dai  poemi  religiosi  dell'Umanesimo  e  del 
Seicento,  nò  dai  predicatori  come  S.  Bernardino,  né  dai  più  recenti  scrittori 
sacri  come  un  Tosti,  un  Perez,  un  Capecelatro.  Ma  il  P.  non  intese  a  so- 
vraccaricare, bensì  ad  oifrire  bei  saggi  di  ciò  che  altri  potrà,  volendo,  agevol- 
mente accrescere.  Solo  un  difetto  mi  sembra  dover  notare  :  gli  schiarimenti 
geografici  sarebbero  riusciti  più  evidenti,  se  avesse  aggiunta  qualche  cartina, 
0  se  avesse  rimandato  espressamente  al  Testo  Atlante  di  geografìa  sacra 
(Bergamo,  Ist.  ital.  d'arti  grafiche)  di  Luigi  Gramatica. 

Cosa  non  frequente,  pur  troppo,  ne'  libri  scolastici,  qui  troviamo  il  tentativo 
d'un  nuovo  testo  e  d'un  nuovo  commento  :  un  testo  dell'epistola  dantesca  ad 
Arrigo  VII,  curato  felicemente  con  l'aiuto  degli  studi  del  Toynbee  sui  mano- 
scritti, e  un  commento'  così  di  quella  come  dell'altra  all'amico  fiorentino, 
composto  con  larghezza  d'intenti  e  severità  di  critica,  senza  timore  che  le 
note  riescano  «  d'altro  tono  che  quelle  di  tutto  il  resto  del  libro  ».  Anche  ha 
l'accortezza  d'avvertire  i  giovani  «  che  non  è  facile  nelle  epistole  distinguere 
«  quel  che  è  propriamente  dantesco  da  quel  che  è  frasario  comune  a  tutti 
«  i  documenti  simili  di  quel  tempo,  anzi  di  gran  parte  del  Medio  evo  »:  e 
allega  opportuni  passi  di  due  epistole  di  papa  Clemente  V.  Di  proposito 
abbonda  nei  paralleli  con  gli  altri  scritti  danteschi,  e  nelle  fonti  bibliche; 
le  quali  spesso  mostra  come  si  mescolano  con  fonti  classiche  :  ad  es.,  per  il 
suicidio  di  Amata  {Aeri.  XII,  593-603)  Dante  adopera  le  parole  di  Matteo 
(XXVII,  5)  per  il  suicidio  di  Giuda;  e  ad  Ercole  (Ov.  Metam.  IX,  69-71  e 
Sen.  Herc.  furetis,  241-2)  attribuisce  i  magnalia  ignoti  ai  classici  e  frequen- 
tissimi nella  Vulgata. 

Per  le  cinque  epistole  del  Petrarca,  poste  in  fondo  al  fragrante  florilegio, 
il  P.  confessa  d'aver  seguito  bonariamente  (una  bonarietà  non  senza  malizia) 
il  Fracassetti,  perchè  far  meglio  richiedeva  un  lavoro  troppo  lungo.  Vorremmo 
valesse  pur  questa  franca  attestazione  ad  affrettare  l'edizione  e  la  nuova  tra- 
duzione d'un  importante  e  difficilissimo  monumento  della  nostra  letteratura, 


(1)  Piiioerebbe  tuttavia  che  avesse  indicato  qualche  lavoro  speciale  sul  tipo  degli 
Appunti  storici  sulla  fortuna  ch'ebbe  nelle  arti  il  *  motioo  »  dilla  natività  di  Critto 
(E.  Rknikr,  Il  Oelindo,  Torino,  1898,  pp.  202  sgg.)- 

OiornaU  stoì-ico,  LXVIII,  fase.  202-21)6.  16 
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il  cui  spirito  ci  sembra  sfugga  un  poco  al  postillatore  di  queste  cinque  epi- 
stole {Ad  posteros]  Famil.  II,  14;  III,  IS;  IV,  5  ;  XVIII),  perchè  non  sono 
da  lui  osservazioni  generiche  come  queste  buttate  qua  e  là  :  «  Nelle  opere 
«  latine  soverchia  quasi  sempre  il  letterato  »  (ma  un  letterato  che  merita  più 
attenzione  di  tanti  cosiddetti  poeti);  «  chi  ha  letto  e  amato  il  poeta  del 
«  Canzoniere,  non  vorrebbe  leggere  qui  che  quel  suo  grande  amore  per  Laura 
«  già  si  raffreddava  e  che  la  morte  di  lei  sopravvenne  molto  opportuna!  » 
(già  il  Canzoniere  è  pieno  di  tali  contraddizioni  o  complicatezze,  che  sono 
parte  viva  di  quell'anima  ansietata);  «  inolto  in  vista  l'uomo  di  corte  e  il 
«  letterato  »  spiace  al  P.  di  vedere  anche  nella  lettera  in  morte  del  fattore, 
cioè  in  un'occasione  «  che  era  adatta  per  uno  sfogo  intimo  e  spontaneo  »  : 
ma,  fatta  ragione  dei  tempi  e  delle  circostanze,  che  cosa  si  può  pretendere 
di  più  intimo  e  spontaneo  che  quella  cara  lettera?  Non  dubitianìo  che  il  P. 
è  persuaso  quanto  noi  che  il  criterio  storico  ha  pur  nella  scuola  da  essere  il 
fondamento  d'ogni  giudizio  letterario,  e  che  l'adolescenza  è  già  troppo  cor- 
riva a  trovare  difetti  nei  classici  che  non  può  intendere  nella  loro  totale 
grandezza  ;  e  non  gli  lesineremo  qui  in  fondo  la  lode  e  la  gratitudine  d'avere 
donato  ai  Licei  (perchè  anche  nel  Classico  giovano  letture  come  queste,  pre- 
scritte finora  soltanto  nel  Moderno)  un  così  ricco  e  vario,  un  cosi  dotto  e  bel 
libro.  D.  BuLFE. 


GIOVANNI  IPPOLITI.  —  Dalle  Sequenze  alle  Laudi.  Ragioni 
di  storia  e  di  metrica.  —  Osimo,  tip.  Campoca vallo,  1914 
(16°,  pp.  ix-165). 

Fu,  credo,  Enrico  Bettazzi,  in  un  opuscolo  che  non  ha  ancora  perduto  la 
sua  ragione  di  essere,  il  primo  a  sostenere  la  tesi  ;  e  da  lui  la  riprese,  e  svolse 
in  parte,  il  Flamini.  Oggi  nessuno  ne  dubita  più,  quantunque  sia  una  di 
quelle  verità  che  non  hanno  ancora  ricevuta  la  dimostrazione  loro  definitiva. 

Certo  uno  degli  errori  più  gravi  che  ha  impedito  l'intelligenza  piena  della 
nostra  antica  poesia  religiosa  in  volgare,  fu  l'averla  immaginata  quasi  come 
una  opposizione  laicale  alla  letteratura  dei  chierici,  dove  chi  studia  le  an- 
tiche laudi  le  trova  nei  ms.  confuse  con  le  sequenze,  perchè  insieme  cantate 
dai  laudesi  ;  e  delle  sequenze  vede  spesso  riprodotti  nelle  laudi  —  almeno 
nelle  più  antiche  —  buona  parte  della  materia  e  gli  andamenti  e  il  metro. 
Riprender  dunque  la  tesi  del  Bettazzi  e  del  Flamini  e  studiare  partitamente 
i  metri  delle  sequenze  per  vederne  la  riproduzione  e  lo  svolgimento  nelle 
laudi  è  stata  un'ottima  idea  del  dottor  Ippoliti.  E,  convien  dire,  in  buona 
parte  anche  assai  bene  attuata. 

L' Ippoliti  ha  un  fine  senso  metrico  e  musicale,  e  cotesta  dote  gli  consente 
di  addentrarsi  in  minute  analisi  sulla  composizione  di  versi  e  di  strofe  così 
latine  come  volgari,  di  tentar  ravvicinamenti  sottili,  di  trascrivere  ritmi,  di 
riuscire  con  i  suoi  forzi   a   dimostrare  la  spontaneità  onde  le  laudi  discesero 
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dalle  sequenze  sia  per  il  metro  onde  furono  composte  che  per  la  melodia  con 
la  quale  vennero  cantate.  Influsso  —  egli  conclude  —  sentito  «  in  tutti  gli 
«  elementi  sì  ritmici  che  musicali  :  nei  versi,  e  nelle  loro  particolarità  ;  nella 
«  strofa,  e  nelle  sue  forme  più  cospicue  ;  nella  musica,  e  nei  suoi  aspetti  più 
«  significativi  »  (p.  165). 

Ma  rippoliti  è  giovane,  e  scrive,  a  quanto  pare,  lontano  dai  grandi  centri 
della  coltura.  Con  tutte  coteste  nobili  qualità  egli  non  ha  pertanto  potuto 
su  alcuni  argomenti  formarsi  una  cognizione  sicura.  Per  le  sequenze,  ad 
esempio,  egli  è  ancora  al  Gauthier  e  allo  Chevalier,  dai  quali  tutto  deriva, 
anche  quando  con  giovanile  baldanza  par  ostenti  un'informazione  diretta  di 
antichi  testi  e  di  manoscritti.  Gli  sono  ignoti  gli  studi  del  Wagner  e  del 
Winterfeld,  le  discussioni  nella  Byzantinische  Zeitschrift  e  con  essi  l'origine 
greca  della  sequenza  (àaoÀovd'la).  Il  Romano  della  cronaca  ekehardiana  ve- 
nuto dall'eterna  città  a  rinnovare  la  liturgia  di  San  Gallo  è  per  lui  una 
salda  realtà  ;  a  fianco  del  Daniel  e  del  Mone  non  vedo  mai  citati  il  Dreves 
e  il  Blume,  e  per  conseguenza  gli  sfugge  il  nuovo  punto  di  vista  dal  quale 
coteste  ricerche  si  dovrebbero  orientare. 

Così  chi  crederebbe  di  veder  ancora  citato  Salimbene  nel  volgarizzamento 
del  Cantarelli,  e  a  proposito  dei  Servi  di  Maria,  dimenticati  nientemeno  che 
i  Monumenta  che  con  tanta  cura  essi  vengono  sul  proprio  ordine  pubblicando  ? 
Il  primo  capitolo  del  libro  mostra  tutte  le  inesperienze  e  le  deficienze  del- 
l'autore, né  io  voglio  ora  fermarmi  a  metterle  tutte  in  rilievo,  che,  tmttan- 
dosi  d'un  giovane,  sarebbe  pedanteria.  L'Ippoliti  ha  attitudini  al  lavoro  serio 
e  ingegno  per  le  ricerche  sottili  :  quando  egli  sfrondi  l'opera  sua  da  tutto  il 
vano  e,  tralasciando  ciò  ch'è  res  comunis,  si  ristringa  a  esporre  quello  eh' è 
veramente  il  frutto  delle  sue  ricerche  dirette,  potrà  aggiungere  parecchie 
buone  pagine  a  quelle  pur  buone  che  certamente  non  mancano  anche  in  questo 
suo  primo  lavoro.  U.  C. 


AUGUSTO  BOSELLI.  —  BWliografia  della  «  Secchia  Rapita  » 
di  Alessandro  Tassoni.  Estr.  dagli  Atti  e  Memorie  della 
R.  Dep.  di  storia  patria  per  le  Prov.  ?nodenesij  serie  V, 
voi.  X,  1916.  —  Modena,  Soc.  tip.  modenese,  1915. 

Questa  nuova  Bibliografia  della  «  Secchia  »  è  stata  compilata,  come  l'A. 
stesso  dichiara,  coi  materiali  della  Raccolta  tassoniana  della  R.  Biblioteca 
Estense  di  Modena,  con  quelli  delle  altre  Biblioteche  italiane  e  con  la  scorta 
delle  precedenti  bibliografie  (1);    credo   quindi  che  vi  sia  ormai  poco  più  da 


(1)  Sono  tre  :  queUa  del  Barotti  nen'edisione  deUa  Secchia  del  1744  ;  i  Datali  tipo- 
grafici deUe  edizioni  della  «  Secchia  rapita  »  esposte  nella  Galleria  Civica  Poletti, 
XXXI  maggio  1906  (Estr.  da  II  Duca  Borsa,  an.  Vili,  nn.  46-50)  e  il  mio  Saggio  di  una 
bibliografìa  ragionata  delle  opere  di  A.  Tassoni,  Bologna,  Zanichelli,  1908,  pp.  53-188. 
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aggiungere  in  fatto  di  edizioni  della  Secchia  ;  e  anche  questo  diligente  lavoro 
del  Boselli,  bisogna  pur  riconoscerlo,  di  novità  ne  contiene  assai  poche;  una 
tuttavia  ha  una  certa  importanza  bibliografica,  ed  è  che  della  1*  edizione 
del  poema  stampato  a  Parigi  nel  1622  non  ne  furono  fatte  2,  ma  8  tirature, 
oltre,  s'intende,  l'edizione  contraffatta  di  Venezia:  la  1*  con  la  lettera  n  Ma- 
dame de  Bonnoeil  in  francese,  la  2*  con  la  lettera  all' Ilìustiissima  Signora 
Madama  di  Bonoglio  in  italiano  (nell'una  e  nell'altra  tiratura  è  taciuto  il 
nome  dell'autore  e  si  avverte  soltanto  nella  prefazione  «  A  chi  legge  »  che 
Androvinci  Melisone   è    nome  finto),  la  3*  con  la  medesima  lettera  pure  in 

italiano  e  con    aggiunta    la  dichiarazione  :  «  è  nome  finto,  e  significa  in 

«  nostra  lingua  Alessandro  Tassoni,  quell'istesso  che  compose  in  prosa  Dieci 
«  libri  di  Pensieri  diversi  »,  dichiarazione  che  si  legge  pure  nella  contraffa- 
zione di  Venezia.  A  proposito  delle  due  tirature  precedentemente  note  avvertii 
già  (1)  che  si  trattava  di  un'unica  edizione  in  cui  erano  state  sostituite  sol- 
tanto le  carte  iniziali  con  la  prefazione  e  la  dedica;  sarebbe  stato  utile  che 
il  B.  ci  avesse  fatto  sapere  se  anche  per  la  8*  tiratura  è  accaduto  lo  stesso 
o  se  si  tratta  veramente  di  una  ristampa  anche  del  testo;  se  così  fosse, 
avremmo  rintracciata  l'edizione  fin  qui  cercata  invano  di  cui  parla  il  Tassoni 
nella  lettera  dell'll  giugno  1622  al  canonico  Sassi:  «  A  Parigi  la  ristampano 
«  un'altra  volta  in  miglior  forma  »  (2). 

E  un'altra  curiosità  è  stata  fatta  rilevare  dal  B.  in  questa  nuova  biblio- 
grafia, ed  è  che  l'edizione  in-82°  della  Secchia  stampata  in  Modena  dal  Soliani 
con  la  data  del  1743,  fu  pubblicata  dopo  le  due  edizioni  che  uscirono  a  breve 
intervallo  nel  1744.  Il  fatto  è  certo  e  bastano  per  assicurarcene  le  notizie 
contenute  in  tali  due  edizioni  del  1744,  quantunque  sia  stato  primo  il  B.  a 
richiamare  su  di  esso  l'attenzione  degli  studiosi;  quanto  a  spiegarlo,  egli 
non  sa  trovare  alcuna  spiegazione  alla  curiosissima  stranezza,  né  io  saprei  av- 
venturare alcuna  congettura  che  anche  lontanamente  potesse  darci  ragione  di 
un  MDCCXLni  (data  che  si  legge  sul  frontespizio)  che  non  è  certamente, 
stampato  com'è  in  carattere  romano,  un  errore  tipografico. 

Notato  questo,  non  dispiacerà  che  mi  fermi  a  compiere  alcune  notizie  date 
dal  B.  e  a  rettificare  alcune  inesattezze  nelle  quali  è  incorso. 

Anzitutto  a  pp.  22-23,  avvertita  la  doppia  tiratura  dell'edizione  del  1624, 
l'una  col  testo  originale  del  Tassoni,  l'altra  col  testo  quale  aveva  voluto  il 
pontefice,  aggiunge  che  nell'edizione  stampata  a  Venezia  dal  Sarzina  nel  1625 
«  ritorna  senz'altro,  o  lascia  che  si  ritorni,  alla  prima  lezione  del  suo  Poema, 
«  quale  si  legge  nel  ms.  della  Comunità  di  Modena,  nell'edizione  di  Parigi 
«del  1622  e  nella  Ronciglione  stessa,  prima  delle  tardive  varianti:  lezione 
«  mantenuta  poi  invariata  nelle  successive  edizioni,  fino  ai  nostri  giorni  ». 
Tutto  quanto  qui  si  afferma  è  grandemente  inesatto,  come  sa  bene  chiunque 


(1)  Saggio  oit.,  pp.  55-56. 

(2)  A.  Tassoni,  Le  lettere,  a  cura  di  G.  Bossi,   Bologna,   Bomagnoli-Dall'Acqua, 
1901,  voi.  I,  p.  254. 
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conosca  la  storia  del  testo  della  Secchia  rapita  :  è  noto  che  il  Tassoni  ritoccò 
incessantemente  il  suo  lavoro  ;  che  il  me.  della  Comunità  di  Modena  rappre- 
senta uno  stadio  intermedio  tra  quello  dell'edizione  del  1622  e  dell'edizione 
originale  del  1624;  che  l'edizione  Sarzina  del  1625,  pure  riproducendo  fonda- 
mentalmente l'edizione  originale  del  1624,  presenta  alcune  nuove  modificazioni 
che  l'edizione  definitiva  del  poema  ò  quella  del  1630  ;  che  dopo  l'edizione  Ba 
rotti  del  1744  fu  l'edizione  della  Secchia  quale  la  volle  il  papa  e  non  il  Tas 
soni,  che  contro  ogni   ragione   ebbe,  specialmente  nei  tempi  moderni,  il  pre 
dominio  (1).  Quanto    poi    all'edizione   veneta  del  Sarzina  del  1625  si  poteva 
avvertire  che  l'esemplare  della  B.  Biblioteca  Nazionale  Vittorio  Emanuele  d 
Firenze  {Banco  rari,  Arm.  3,  Palch.  2,  N.  5)  contiene  autografa  del  Tassoni 
la  prefazione  di  Gasparo  Saìviam  a  i  lettori  e   le  note  che  comparvero  poi 
con  lo  stesso   nome   del   Salviani,   ma  aumentate   di   numero,   nell'edizione 
del  1630. 

A  proposito  della  1*  edizione  della  versione  francese  di  Pietro  Perrault 
stampata  a  Parigi  nel  1664,  che  nò  il  B.  né  io  riuscimmo  a  vedere,  si  po- 
teva ricordare  che  è  citata  anche  dal  Quadrio  (VI,  727)  e  da  Gius.  Campori, 
nell'undicesimo  de'  suoi  Appunti  intorno  ad  Aless.  Tassoni  (nell'Indicatore 
modenese,  II,  1852).  Quanto  poi  alla  traduzione  inglese  dell'Ozell  stampata 
nel  1710  in  Londra  era  bene  avvertire  che  è  in  versi  e  che  comprende  sol- 
tanto i  primi  tre  canti  del  poema.  Il  titolo  preciso  del  volume,  che  né  il  B. 
né  io  vedemmo,  ci  è  così  riferito  da  Joseph  Cooper  Walker  (2)  :  «  La  Secchia 
«  Rapita:  The  Trophy-Bucket  :  A  mock-heroic  poem,  the  first  of  the  kind.  By 
«  Signior  Alessandro  '  Tassoni.  Upon  an  accident  that  happened  between  the 
«  two  parties  of  the  Guelphs  and  the  Ghibellines  in  Italy,  in  their  conten- 
«  tion  about  who  should  be  uppermost,  the  Emperor  or  the  Pope.  Done  from 
«  the  Italian  into  English  Rhime,  by  Mr.  Ozell.  Tho  which  is  annexed,  a 
«  correct  copy  of  Tassoni's  originai,  together  with  Signior  Salviani's  Notes, 
«  from  the  Venetian  edition.  With  historical  cuts.  Part  I.  London.  Printed 
«  by  J.  D.  for  Egbert  Sanger,  at  the  Middle  Tempie  Gate  in  Fleet  Street,  1710  ». 

A  proposito  dell'edizione  parigina  Le  Prieur,  1759,  avvertirò  che  anche  la 
Troisième  Partie  porta  la  data  del  MDCCLVIII  ed  è  di  pp.  243  -f  3  nw.; 
e  poiché  tal  parte  manca  nell'esemplare  sul  quale  il  B.  ha  redatta  la  sua  bi- 
bliografia ed  io  non  ero  ancora  riuscito  a  vederla  quando  pubblicai  la  mia, 
credo  opportuno  indicare  il  contenuto  del  3°  volume.  A  p.  1  è  il  frontispizio, 
cui  seguono,  a  pp.  2-110,  il  testo,  la  traduzione  e  le  note  degli  ultimi  due 
canti  della  Secchia.  Viene  quindi,  a  pp.  111-183,  il  primo  canto  dell'OcmMO 
e  la  prima  ottava  e  mezzo  del  secondo,  preceduti  dalla  lettera  a  un  amico 
sopra  la  materia  del  Mondo  nuovo,  con  la  solita  distribuzione  del  testo  a 
sinistra  e  della  versione  a  destra.  Seguono,  a  pp.  184-193,  alcuni  sonetti  del 


(1)  Veggasi  la  mia  recensione  all'ediz.  della  SeecMa  del  Papini,  in  questo  Oiorn., 
LXn,  pp.  144-161. 

(2)  Memoirs  of  Alessandro  Tassoni,  London,  Longman,  1815,  p.  295. 
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Tassoni  accompagnati  essi  pure  dalla  traduzione  (1)  e  pongono  termine  al 
volume  «  La  Vie  |  du  Tassoni  »  (pp.  194-224)  e  una  particolareggiata  «  Table 
«  des  Matières  contenues  dans  les  trois  volumes  »  (pp.  225-243).  Nelle  tre 
pagine  non  numerate  è  l'approvazione  del  censore  regio  Alberto  Francesco 
Floncel  («  J'ai  lù  par  ordre  de  Monseigneur  le  Chancelier,  la  Traduction  du 
«  Seau  enJevé  de  Tassoni;  et  je  crois.que  le  Public  la  recevera  avec  plaisir. 
«  A  Paris,  le  vingtcinq  Octobre  1758  »)  e  il  «  Privilège  du  Boi  »  per  la  du- 
rata di  sei  anni,  .avvertirò  inoltre  che  il  nome  di  De  Cédors,  dato  dal  Graesse 
come  traduttore  del  poema,  non  compare  in  alcuna  parte  dei  tre  volumi,  che 
Gius.  Campori  (2),  il  quale  forse  per  un  errore  di  stampa  pone  questa  edi- 
zione nel  1750,  annota  che  nella  Biographie  universeUe  (XLV,  39)  si  suppone 
che  De  Cédors  sia  un  pseudonimo  sotto  il  quale  si  nasconda  il  Dumouriez 
traduttore  anche  del  Bicciardetto  e  che  Joseph  Blanc  (3)  ricorda  come  au- 
tore di  questa  traduzione  De  Cédors  o  Duperrier-Dumouriez. 

Quanto  alle  edizioni  stampate  a  Parigi  dal  Didot.  il  B.  cita,  come  citai 
già  io,  sulla  fede  del  Brunet  e  del  Graesse,  una  2*  edizione  del  1800  :  invece 
dopo  la  1*  edizione  del  1796,  ve  n'è  una  seconda  del  1798;  quella  del  1800 
è  la  3»  e  ve  n'è  una  4*  del  1812  (4). 

A  proposito  dell'edizione  di  Venezia,  Valle,  1797,  da  me  registrata  e  sulla 
quale  il  B.  solleva  alcuni  ragionevoli  dubbi,  appare  evidente  che  si  accorda 
perfettamente  con  l'edizione  di  Venezia,  Zatta,  1788,  descritta  dal  B.  e  della 
quale  non  avevo  notizia  quando  pubblicai  la  mia  bibliografia;  ma  è  ugual- 
mente indubitato  che  il  volume  da  me  descritto  esiste  realmente  e  proprio 
con  tutte  le  particolarità  già  segnate  e  lo  posseggo  nella  mia  raccolta  :  ag- 
giungerò che  a  pag.  i  sul  numero  romano  «  XXXIV  »  che  segue  la  parola 
«  Tomo  »  è  incollato  un  talloncino  con  su  stampato  «  III  ».  Come  sia  potuto 
accadere  che  l'edizione  del  Zatta  sia  passata  al  Valle  e  questi  nel  1797  l'abbia 
messa  fuori  come  propria  e  costituente  il  terzo  tomo  di  un  Parnaso  italiano 
non  so,  e  sarebbe  vano  l'avventurarsi  nel  campo  delle  congetture  quando  ad 
esse  non  può  darsi  un  qualche  fondamento:  per  ora  contentiamoci  di  regi- 
strare il  fatto,  aspettando  che  il  tempo  e  il  caso  possano  portare  qualche  lume 
a  chiarire  la  faccenda. 

Termino  questa  rapida  rassegna  ricordando  che  l'edizione  Firenze,  Frati- 
celli, 1844,  che  si  trova  nella  mia  raccolta,  ha  questo  titolo  preciso:  «  La  \ 
«  Secchia  Rapita  \  Poema  Eroicomico  |  Di  \  Alessandro  Tassoni  |  Con  alcune 
«  Scelte  Annotazioni  |  E  varie  Lezioni  |  Firenze  |  Tipografia  Fraticelli  |  1844»: 
è  di  pagine  260  e  misura  cm.  13,6  X  8  ;  a  pp.  3-8  è  una  breve  Vita  del  Tas- 


(1)  Sono  il  sonetto  contro  Modena  :  «  Modana  è  una  città  di  Lombardia  »  ;  quello 
contro  il  conte  Sacrati  :  «  Questa  mummia  col  fiato  in  cui  natura  >  ;  il  sonetto 
contro  il  Tassoai:  €  Un  casson  d'ignoranza,  un  pozEO,  un'arca»,  e  la  risposta  del 
Tassoni  :   e  Dunque  un  scanapedocchi,  un  Patriarca  » . 

(2)  Appunti  intorno  ad  Al.  Tassoni,  citati  ;  appunto  XI. 

(3)  Bibliographie  italico-franQaise  universeUe,  Paris,  Welter,  1886,  II,  p.  1340. 

(4)  J.  Blasc,  Op.  cit,  II,  p.  1340. 
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soni,  cui  segue  (pp.  9-260)  il  testo  della  Secchia,  con  le  note  e  le  varie  le- 
zioni scelte  alla  fine  di  ciascun  canto;  e  che  subito  dopo  l'edizione  del  1914 
del  .Nascimbeni  è  uscita  una  nuova  stampa  della  Secchia  nella  Novissima 
biblioteca  dei  classici  italiani  diretta  da  Ferdinando  Martini  (Serie  IV,  vo- 
lume XCV).  G.  Ros. 


ALBERTO  RONDANI.  —  Scritti  manzoniani^  a  cura  di  Emilio 
Bertana.  —  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1915  (8°,  pp.  xliii-271). 

Gli  articoli  L'introduzione  ai  «  Promessi  Sposi  »,  Un  passo  del  Manzoni 
diversamente  interpretato  dai  critici,  Don  Abbondio  negli  *  Scritti  vari  » 
del  De  Sanctis,  A  proposito  di  un  incontro  ideale  del  Leopardi  col  Man- 
zoni, possono  considerarsi  come  inediti,  essendo  stati  pubblicati  in  giornali 
quasi  ignoti;  gli  altri  son  raccolti  da  riviste  più  largamente  conosciute:  tutti, 
eccetto  il  primo  del  volume,  si  aggirano  esclusivamente  intorno  al  capolavoro 
manzoniano.  Alcuni  riguardano  qualche  personaggio  del  romanzo,  altri  un  passo 
0  una  tendenza  di  quest'opera. 

Precede  un  articolo  più  generico.  Il  culto  manzoniano,  suggerito  dall'edi- 
zione degli  Scritti  postumi.  Circa  la  metà  è  occupata  da  un  confronto  del 
Manzoni  coli' Alighieri.  Dante  è  un  giudice  passionato  e  violento,  il  Manzoni 
un  giudice  guardingo,  sereno  e  mite;  il  primo,  «  uomo  di  passione,  è  forse 
«  più  libero  e  indulgente  del  Manzoni  nei  giudizi  delle  passioni  forti  »  (p.  9); 
«  Dante  ragionatore  è  uno  scolastico  con  tutte  le  distinzioni  della  sua  classe  ; 
«  ma  Dante  giudice  non  ama  le  distinzioni  sottili,  e  la  sua  giustizia  è  som- 
«  maria.  Il  Manzoni  invece  è  condotto  continuamente  in  ogni  suo  giudizio 
«  dal  senso  finissimo  delle  distinzioni  e  sotto-distinzioni  »  (p.  11).  Giusto  e 
in  parte  anche  originale  ;  ma  il  paragone  trascina  l'autore  a  vedere  una  somi- 
glianza, insussistente,  anche  nel  tempo  in  cui  i  due  poeti  hanno  «  collocato 
«  il  loro  mondo  per  mostrarcelo  in  azione  »  (pp.  12-13),  ed  è  poi  —  nel  com- 
plesso —  inutile,  come  tutti  questi  paralleli  quando  ci  s'insiste  troppo  e  quando 
non  servono  semplicemente  a  far  balzar  con  più  rilievo  una  qualità  d'un 
artista  (1). 

Un  più  lungo  studio  riguarda  la  famosa  variante  sulla  morte  di  Don  Ro- 
drigo. È  notissimo  che  altri  critici  poi  discussero  la  questioncella  d'estetica 
manzoniana.  Essa  rientra,  con  altre,  più  e  meno  disputate,  nel  problema  ge- 
nerale, meritevole  d'un  largo  e  profondo  esame:  per  quali  vie,  per  quali  ri- 
flessioni l'autore  dei  Promessi  Sposi  giunse  dalla  prima  all'ultima  redazione 
del  capolavoro;  e  meditare  quest'argomento  vuol  dire,  in  fondo,  ricostruire 
l'evoluzione  dell'arte  manzoniana  e  giudicarla  tutta  intera.  Il  Róndani  co- 
mincia il  suo  articolo  parlando  in  generale  del  posto  che  occupa  la  peste  nel 


(1)  Aache  il  Bektana  oondanaa  questo  confronto  (p.  xiv). 
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disegno  del  romanzo,  e  si  ferma  a  indicare  iu  un  libro  di  Francesco  Rondi- 
nelli,  la  Relazione  del  contagio  stato  in  Firenze  Vanno  1630  e  1633,  la 
probabile  fonte  dell'episodio  «  della  madre  che  affida  ai  monatti  una  sua  ra- 
«  gazzina  morta;  lacrimevole  episodio,  senza  dubbio,  ma  inserito  nel  gran 
«  quadro  con  qualche  artifizio  »  (p.  22),  e  un  po'  «  rettorico  »  in  confronto 
colle  pagine  semplici  e  potenti  di  quell'oscuro  libro  (p.  25). 

Eppure  la  fama  di  quel  passo  è  ben  giustificata.  È  uno  spettacolo  di  do- 
lore contenuto,  elevato  ad  una  forma  di  suprema  bellezza  da  una  rassegna- 
zione intimamente  religiosa  e  da  un  altruismo  sublime  che  vince  la  prepo- 
tenza un  po'  egoistica  dell'angoscia.  Perciò  ha  tanto  rilievo  fra  le  innumerevoli 
scene  sozze,  infernali  del  contagio  che  ha  sommerso  ogni  senso  umano,  ogni 
significativa  delicatezza,  la  vista  di  quella  morte  dolce,  illeggiadrita  dalla 
sollecitudine  d'una  donna  che  sembra  madre  più  per  le  cure  soavi  che  per  la 
disperazione.  Il  principio  :  «  Scendeva  dalla  soglia...  »  dà  subito  all'episodio, 
fra  quel  gran  quadro,  lo  spicco  d'un  bassorilievo:  è  ad  un  tempo  semplice  e 
solenne  e  cinge  la  protagonista  d'un'aura  di  poesia  che  nessuno  degli  artifici 
seguenti  può  cancellare.  Una  greca,  divina  compostezza  anima  la  ragazzetta 
che  la  madre  porta  colla  serenità  delicata  con  cui  la  porterebbe  viva  :  —  La 
teneva  «  a  sedere  sur  un  braccio,  col  petto  appoggiato  al  petto,  come  se  fosse 
«  stata  viva;  se  non  che  una  manina  bianca  a  guisa  di  cera  spenzolava  da 
«  una  parte,  con  una  certa  inanimata  gravezza,  e  il  capo  posava  sull'omero 
«  della  madre,  con  un  abbandono  più  forte  del  sonno  ».  Qui  è  veramente  uno 
strazio  sereno.  L'espressione  è  misurata  e  intensa,  sicché  la  finezza  del  disegno 
basta  a  suggerire  il  sentimento.  La  parola  ha  una  nobiltà  non  comune  e  in- 
duce il  lettore  nella  stessa  meditazione  profonda,  nella  stessa  commozione  im- 
mobile da  cui  dovette  esser  tenuto  il  poeta  mentre  scriveva.  La  spiritualità 
elevatissima  dei  sentimenti  rende  più  delicate  anche  le  linee  del  gruppo;  la. 
morte  perde  della  sua  pesantezza,  il  capo  della  bambina  non  cade  ma  posa 
suWoìnero  della  madre  :  in  quella  soave  armonia  anche  la  spalla  della  donna 
acquista  una  curva  più  dolce,  e  la  manina  bianca  della  figlia  richiama  l'occhio 
di  chi  guarda  &Womero  della  madre. 

Ma  il  periodo  che  precede,  già  tacciato  di  prolissità  dal  Tommaseo  (1),  è 
un  po'  artificioso  ;  e  tutto  l'episodio  ha  qualcosa  di  attillato  e  di  compassato, 
distinzioni  troppo  raffinate  nel  rilevar  l'atteggiamento  e  il  grado  del  dolore 
materno.  Il  motivo  fondamentale  vien  fuori  nitido  dal  complesso:  quella  tri- 
stezza contenuta  non  è  soltanto  scolpita  nella  figura  della  donna  e  della  bam- 
bina, ma  è  anche  ben  riflessa  nella  pietà  dei  monatti  e  di  Renzo,  che  di  fronte 
ad  uno  spettacolo  così  insolito  hanno,  nonostante  l'abitudine  fatta  alle  mi- 
serie della  peste,  una  compassione  insolita.  Ma  non  sempre  la  compostezza 
delle  due  protagoniste  è  sen  za  lambiccature  ;  le  parole  della  madre  sono  ras- 
segnate ma  un  po'  studiate;  e  la  pietà  dei  riguardanti,  pur  essendo  in  sé  na- 
turalissima, non  trova  però  la  sua  espressione  più  spontanea. 


(1)  Postille  inedite  ai  Promessi  Sposi,  Firenze,  Bemporad,  1897,  p.  287. 
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Tutto  ciò  giustifica  il  giudizio  del  Róndani,  ina  non  la  preferenza  che  egli 
dà  alle  pagine  della'  Relazione.  In  queste  retorica  non  ve  n'è  molta:  ma,  ac- 
canto a  qualche  giro  di  frase  un  po'  letterario,  c'è  quella  lentezza  fiacca, 
fredda,  che  è  pura  e  semplice  notazione  della  verità.  Mancano  la  scelta  dei 
particolari  significativi  ;  l'interpretazione  personale  della  realtà  storica  ;  la  linea 
generale,  caratteristica,  del  disegno  che  rivela  la  fantasia  dell'artista  intenta 
ad  infondere  il  suo  spirito  alla  materia,  a  riunire  fra  gli  elementi  molteplici 
della  realtà  solo  quelli  che  rispondono  alla  concezione  preordinata  nella  sua 
niente.  Il  Rondinelli  non  attribuisce  a  quel  che  racconta  un  significato  par- 
ticolare, netto,  preciso,  e  indebolisce  il  fatto  con  riflessioni  psicologiche  ele- 
mentari :  perciò  il  complesso  è  semplice  ma  senz'un'impronta.  Né  credo  ci  si 
possa  vedere  la  potenza  che  vi  scorse  il  Róndani  :  poiché  il  caso  è  tragico  in 
sé  più  che  nell'espressione  dell'autore. 

L'esame  della  morte  di  don  Rodrigo  offre  al  nostro  critico  l'occasione  di 
riandar  tutta  la  vita  del  personaggio,  di  collegarla  colla  sua  fine  e  di  discu- 
tere se  fosse  più  coerente  quella  della  prima  o  quella  della  seconda  redazione. 
Le  osservazioni  particolari  sulle  scene  più  importanti  sono,  non  di  rado,  con- 
vincenti, e  la  definizione  di  quel  signorotto,  come  di  un  «  poltrone  »  (p.  42), 
«  fiacco,  crudele  coi  deboli,  e  amico  rispettoso  di  tutti  quelli  che  hanno  in 
«  mano  una  forza  qualsiasi  »  (p.  40),  é  certo  giusta.  Dal  complesso  balza  evi- 
dente la  verità  che  don  Rodrigo  «  ha  tutti  gl'istinti  perverei  e  gl'ignobili 
«  appetiti  del  tirannello,  ma  non  ha  gli  spiriti  del  venturiero:  è  un  brigante 
«  in  cappa  di  seta,  che  non  vuol  mettere  a  nessun  rischio  i  comodi  della  sua 
«  vita  signorile  »  (p.  48)  :  ma  un  ritratto  vivo  ed  intero  di  quel  personaggio 
si  cerca  invano  qui  come  in  tutti  gli  studiosi  del  Manzoni. 

La  sua  vile  condotta  di  fronte  alla  peste  è  ben  rilevata  (p.  44)  ;  e  la  sua 
drammatica  fine  nella  prima  redazione  è  ben  giudicata  con  queste  parole: 
«  Il  parossismo  in  cui  lo  faceva  morire  il  Manzoni,  era  l'ultima  espressione 
«  della  sua  miserabile  superbia  »  (pp.  45-46).  Le  ragioni  del  mutamento  nel- 
l'ultima stesura  sono  «  più  morali  che  estetiche  »  (p.  28)  secondo  il  Rón- 
dani (1):  ma  ad  esse  egli  accenna  con  molta  misura,  forse  anche  troppa,  dato 
che  lo  studio  era  stato  suggerito  appunto  dalla  variante.  Anche  quest'articolo, 
come  altri,  manca  di  compattezza  e  indulge  un  po'  troppo  alle  divagazioni, 
sia  pure  utili. 

In  Don  Ferrante  e  compagni  l'autore  combatte  il  confronto  del  D'Ovidio 
tra  quel  personaggio  e  Don  Chisciotte:  l'uno  è  un  «  monomaniaco  »  (p.  138), 
l'altro  —  come  tutte  le  figure  dei  Promessi  Sposi  —  è  un  un  uomo  nor- 
male (p.  140):  soltanto  ha  «  un'intelligenza  fuorviata  »,  che  quindi  sbaglia 
in  tutti  i  suoi  raziocinii,  filati  con  una  «  dialettica  pacata  e  burbanzosa  » 
(p.  138).  Don  Ferrante  ha  invece  relazione  coli' Anonimo,  in  quanto  i  due  per- 


(1)  Ora  Adolfo  Faggi  sostiene  da  un  nuovo  punto  di  vista  la  legittimità  della 
correzione  (Il  parere  di  Perpetua  e  la  concezione  dei  «  Prometti  Spoti  » ,  in  questo 
Giorn.,  LXVII,  87-88). 
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sonaggi  rappresentano  insieme  la  cultura  traviata  del  secolo  XVII  (p.  145): 
ma  il  Kóndani  stesso  finisce  col  riconoscere,  implicitamente,  che  questa  rela- 
zione è  tutt'altro  che  intima  e  le  disformità  son  troppo  profonde.  Le  somi- 
glianze con  un  personaggio  dello  Scott  e  con  uno  del  Molière  sono,  l'una  poco 
determinata,  l'altra  poco  significativa:  la  storia  dell'aristotelismo  del  seicento 
basta  a  spiegare  l'origine  di  don  Ferrante. 

A  proposito  di  personaggi  e  di  altri  elementi  dei  Promessi  Sposi  il  Rón- 
dani  parla  altre  due  volte  delle  relazioni  fra  questo  romanzo  e  il  capolavoro 
del  Cervantes.  Nell'articolo  Don  Chisciotte  e  certi  suoi  parenti  confuta  i  con- 
fronti del  D'Ovidio  fra  i  due  poeti,  per  quel  che  si  riferisce  alla  concezione 
della  vita  e  alla  parte  degli  osti  nell'intreccio  dei  due  romanzi.  Quanto  alla 
biblioteca  di  Don  Ferrante  e  di  Don  Chisciotte,  l'autore  addita  un  antece- 
dente «  sicuro  »  anche  di  quella  spagnuola  nei  libri  letti  da  Baldo. 

Nello  studio  A  proposito  di  Sancio  Pancia  e  di  Don  Abbondio  si  vede 
una  tendenza  frequente  del  nostro  autore,  che  è  —  del  resto  —  comune  a 
tutti  i  critici  che  non  fanno  ricerche  erudite  e  non  hanno  un  singolare  acume 
di  giudizio:  dicono  una  quantità  di  cose  che  non  penetrano  nell'intimo  del 
soggetto,  sono  sensate  ma  lasciano  indifferenti.  Sono  critici  che  mancano 
di  vigore:  non  vedono  il  loro  argomento  da  un  punto  di  vista  unico  e  pre- 
ciso; e  perciò  i  loro  scritti  straripano  da  più  parti.  Il  Róndani  come  critico 
manca  d'una  fisonomia  sua  ;  ad  un  erudito  non  si  chiede  l'originalità,  ad  un 
critico  psicologico  od  estetico  sì,  ed  è  giusto,  perchè  l'erudito  almeno  inte- 
ressa con  dati  di  fatto  nuovi.  Quando  il  Róndani  nota  che  tutti  i  personaggi 
dei  Promessi  Sposi  devono  sostenere  qualche  lotta,  e  ci  spende  su  parecchie 
parole,  fa  un'affermazione  che  non  ha  nessun  apprezzabile  valore  estetico  o 
psicologico:  per  lo  più  chi  non  ha  affatto  dissidi  interni  od  esterni,  non  è 
vivo,  e  l'autore  stesso  lo  riconosce,  anche  troppo  recisamente:  perciò  è  inutile 
mettere  in  rilievo  che  i  personaggi  del  romanzo  hanno  ciascuno  una  loro  lotta. 
E  spesso  la  critica  del  Róndani  è  cosi:  un  esame  di  personaggi  e  di  situa- 
zioni, che  non  getta  un  lampo  su  profondità  nascoste  dell'anima,  che  non  vi- 
vifica, che  non  s'accende  liricamente  dinanzi  alla  bellezza.  Dopo  che  egli  ha 
studiato  Don  Abbondio,  noi  non  comprendiamo  la  ragione  della  grandezza  di 
quella  creazione;  abbiamo  dinanzi,  per  dir  così,  un'analisi  logica  di  quel  per- 
sonaggio, che  potrebbe  esser  tradotta  nel  romanzo  in  cento  forme  diverse  da 
quelle  che  veramente  vi  assume.  II  Róndani  manca,  dunque,  per  esercitare  il 
suo  genere  di  critica,  della  fantasia  necessaria. 

Comprendo  bene  che,  a  giudicarle  da  punti  di  vista  cosi  assoluti,  quasi 
tutte  le  opere  critiche  di  questo  genere  sarebbero  condannate  ;  ma  mi  sembra 
giusto  non  dimenticar  questi  criteri  assoluti,  pur  riconoscendo  gli  interessi 
minori  che  possono  destare  anche  questi  libri  non  eccellenti,  le  curiosità  che 
possono  soddisfare,  gli  errori  che  possono  estirpare.  Cosi  nell'ultimo  articolo 
citato,  ha  ragione  il  Róndani  di  combattere  il  De  Sanctis  che  ha  notato  senza 
necessità  una  «  somiglianza  lieve  e  puramente  esteriore  »  fra  Don  Abbondio 
e  Don  Chisciotte,  ed  ha  ragione  di  osservargli  che  non  è  vero  che  il  primo 
dopo  il  tentativo  del  matrimonio  per  sorpresa  diventi  «  un  accessorio  oscuro 
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«  e  volgare  »  :  quantunque  l'aftermazione  sia  più  inesatta  clie  falsa.  Il  rivol- 
gimento spirituale  dell'Innominato,  la  carestia,  la  peste  innalzano  di  molto  la 
parte  centrale  del  romanzo,  e  l'anima  di  Don  Abbondio  —  fra  tanta  gran- 
dezza e  fra  tanta  miseria  tragica  — ,  nonostante  il  posto  che  materialmente 
occupa  nelle  pagine  del  libro,  vi  si  trova  un  po' sperduta;  e  più  che  altro 
rallegra  e  distrae  colle  sue  paure  bizzarre  e  meschine  la  mente  pensosa  del 
lettore. 

A  combattere  i  giudizi  che  su  Don  Abbondio  pronunciò  il  De  Sanctis  negli 
Scritti  vari,  è  dedicato  tutto  un  articolo,  inteso  a  far  vedere  che  quel  per- 
sonaggio non  è  «  un  caso  semplicemente  comico  e  quasi  patologico  »  e  la 
paura  opera  su  di  lui  tutt'altro  eiFetto  che  quello  di  fargli  perder  la  testa. 
Il  Róndani  adduce  come  prova  l'esame  di  qualche  spunto  dell'incontro  coi 
bravi,  fatto  con  un'interpretazione  ben  meditata.  Giustamente  anche  contrad- 
dice il  De  Sanctis  quando  vuol  far  di  Perpetua  il  contrapposto  del  suo  pa- 
drone :  qualche  volta  nello  stesso  De  Sanctis  i  personaggi  e  certi  lati  dell'opera 
d'arte  si  schematizzavano  un  po'  troppo,  assumevano  aspetti  troppo  rigidi  e 
logici.  Secondo  il  Róndani,  Perpetua  non  è  né  violenta,  come  vuole  il  De  Sanctis, 
né  mite  :  «  ha  la  franchezza  di  linguaggio  della  sua  classe  »  (p.  256)  :  le  ri- 
flessioni generiche  che  seguono  sono  fini  e  illuminano  bene  la  fìsonomia  spi- 
rituale di  quella  donna. 

Pure  un  motivo  polemico  dà  origine  ad  un  altro  studio,  che  riesce  però 
molto  più  complesso  e  più  organico:  La  lo(/ica  di  Don  Abbondio,  lì 'Rónd&ni 
vuol  dimostrare  che  a  torto  il  Graf  ha  afi"ermato  che  la  paura  di  Don  Ab- 
bondio «  è  permanente,  intrattabile,  spesso  spesso  allucinata  e  chimerica  », 
Ma  il  Graf  giudica  quella  paura  «  spesso  allucinata  e  chimerica  »  perchè  si 
mette  al  di  fuori  del  personaggio  che  giudica,  nei  panni  dell'uomo  di  equi- 
librato coraggio,  al  quale  perciò  spesso  i  timori  dell'uomo  pauroso  sembrano 
dipendere  da  una  considerazione  febbrile  o  sofistica;  il  Róndani  giudica  met- 
tendosi nei  panni  di  Don  Abbondio,  cercando  l'accordo  fra  le  sue  teorie  e  le 
sue  azioni,  fra  l'una  e  l'altra  delle  sue  azioni,  e  ve  lo  trova.  Dal  loro  punto 
di  vista  han  ragione  tutt'e  due  :  ma  bisognerebbe  osservare  al  Róndani  che 
nessuno  può  esser  definito  senz'altro  un  uomo  illogico  quando  venga  esami- 
nato da  una  persona  che,  invece  di  giudicarlo  secondo  il  tipo  astratto  del- 
l'uomo normale,  lo  giudichi  immedesimandosi  in  lui.  Ognuno  di  noi  ha  la 
sua  logica  interna,  che  è  poi  il  centro  misterioso  e  inafferrabile  della  sua 
anima,  il  germe  indefinibile  da  cui  rampollano  tutte  le  sue  azioni;  giudicato 
coi  criteri  che  formano  il  fondamento  del  mio  spirito,  io  non  posso  sembrare 
illogico  a  nessuno:  giudicato  invece  secondo  le  leggi  universali  della  logica 
umana,  sottoposto  all'esame  delle  mie  azioni  col  criterio  oggettivo  che  di- 
scerne fra  gli  atti  che  giovano  allo  scopo  e  quelli  che  non  giovano,  fra  i  pen- 
sieri che  colgono  la  natura  vera  delle  cose  e  quelli  che  non  la  colgono,  io  non 
sono  più  sicuro  di  essere  assolto.  Così,  Don  Abbondio  dal  suo  punto  di  vista 
aveva  tutte  le  ragioni  di  dubitare  della  conversione  dell'Innominato:  eppure 
tutti  ne  ridiamo.  Perchè?  Perchè  quei  dubbi,  a  noi  che  lo  giudichiamo  dal 
nostro  punto  di  vista,  sembrano  illogici.  Ora,  in  giudizi  di  tale  natura  un 
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personaggio  va  esaminato  appunto  con  un  criterio  estrinseco;  i  criteri  intrin- 
seci vanno  usati  soltanto  quando  si  voglia  valutare  la  coerenza  fantastica,  cioè 
quando  si  voglia  fare  —  non  della  critica  psicologica,  come  fa  il  Róndani  — 
ma  della  critica  estetica  (1). 

Ad  ogni  modo  le  osservazioni  di  questo  studio,  benché  il  punto  di  partenza 
sia  discutibile,  sono  veramente  notevoli  e  penetrano  in  qualche  profondità 
poco  osservata  di  Don  Abbondio;  e  il  complesso  è  unito  e  compatto.  11  Rón- 
dani vede  bene  le  molle  e  i  congegni  dei  ragionamenti  di  Don  Abbondio,  le 
sue  accortezze  meditate,  l'esperienza  ch'egli  ha  della  vita,  e  afferma  con  ra- 
gione che  «  la  paura,  confessata  o  taciuta,  usata  come  giustificazione  o  astu- 
«  tamente  dissimulata,  è  sempre  il  fondamento  »  della  sua  logica  (p.  58).  E 
penetra  nell'intimità  del  pensiero  grave  che  ha  guidato  il  Manzoni  nel  creare 
questo  personaggio  comico,  quando  osserva  :  Don  Abbondio  «  sta  a  dimostrare 
«  le  dannose  conseguenze  d'una  paura  che,  superiore  al  sentimento  del  dovere, 
«  si  arma  d'una  logica  necessariamente  separata  dalla  morale  »  (p.  73). 

Ma  mi  pare  che  solo  in  un  punto  si  addentri  in  un  lato  un  po'  più  indi- 
viduale di  questo  personaggio,  e  quindi  si  avvicini  di  più  ad  un  apprezza- 
mento estetico;  quando,  tralasciate  le  riflessioni  acute  sulle  relazioni  fra  la 
logica  e  la  paura  che,  quantunque  applicate  a  Don  Abbondio,  rimangono  nel 
campo  delle  osservazioni  che  potrebbero  esser  vere  per  molti  personaggi  e 
perciò  non  ne  individuano  veramente  nessuno,  rileva  il  colorito  particolare 
che  la  paura  di  Don  Abbondio  deriva  dall'ambiente  storico,  lumeggiandolo 
con  un  accostamento  felice  e  nuovo  al  carrettiere  che  ha  condotto  Renzo, 
Agnese  e  Lucia  a  Monza.  «  La  rassegnazione  supina  e  tranquilla  del  carret- 
«  tiere  è  quella  di  tutti.  È  l'umiliazione,  è  l'avvilimento  d'un  popolo  che, 
«  sopraffatto  dalle  arti  di  regno  d'una  razza  furba,  insidiosa  e  crudele,  si  ras- 
«  segna  e  si  prostra  alla  tirannide  come  a  una  fatalità  ». 

«  Don  Abbondio  pensa  e  sente  come  il  carrettiere.  Sono  rispettivamente  la 
«  voce  della  loro  classe.  Don  Abbondio  parla  precisamente  come  il  carrettiere, 
«  quando,  in  forma  conclusiva,  dice  all'arcivescovo:  '  È  un  signore  quello  con 
«  cui  non  si  può  vincerla,  né  impattarla  '  »  (p.  63).  E  da  quest'accostamento 
riceve  una  luce  inaspettata  anche  la  fugace  apparizione  di  quel  personaggio 
cosi  secondario. 

Ma  l'apprezzamento  estetico  del  Róndani  non  va  oltre  :  nel  suo  saggio 
Don  Abbondio  è  un  pauroso  logico  rassegnato  al  despotisrao  dei  tempi:  è 
ancora  poco  perchè  Don  Abbondio  sia  un  personaggio  vivo.  L'indagine  psi- 
cologica, per  quanto  sottile  nelle  sue  considerazioni  generiche,  lo  ha  piuttosto 
disseccato  che  ricreato,  e  l'ineffabile  soniso  che  emana  dalla  sua  figura  nelle 
pagine  del  romanzo,  si  spegne  in  quella  del  critico.  La  celebre  frase  «  il  co- 
«  raggio  uno  non  se  lo  può  dare  »,  è  —  nelle  pagine  del  Manzoni  —  una 
verità  estetica  più  che  una  verità  psicologica;  e  il  Róndani  si  ferma,  a  pro- 
posito di  questo  punto  come  di  ogni  altro,  alla  verità  psicologica. 


(1)  Lo  st«sso  errore  commette  il  Róndani   quando  considera  la  logica  come  una 
caratteristica  di  tutti  i  personaggi  manzoniani  (p.  87). 
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Il  Róndani  tenta  un  giudizio  estetico  quando  scrive:  «  Principalmente  per 
«  questa  sua  logica,  che  non  è  domata  nò  deviata  da  nessun  sentimento,  da 
«  nessuna  dottrina,  Don  Abbondio,  nel  mondo  dell'arte,  è  grande  come  i  più 
«  celebri  personaggi  drammatici  »  (p.  59).  Siamo  lontani  dalla  vita  artistica 
di  quel  povero  diavolo  d'un  curato,  una  tra  le  più  luminose  figure  di  dróles 
della  letteratura  d'ogni  tempo.  In  questa  drólerie  unita  alla  paura  è  il  centro 
artistico  di  quel  personaggio,  e  chi  lo  sapesse  sviluppare  farebbe  uno  dei  saggi 
più  belli  della  critica  manzoniana. 

L'essenza  dell'arte  sfugge  al  Kóndani  anche  nello  studio  La  logica  nei 
«  Promessi  Siwsi  »,  argomento  su  cui  tornò  più  tardi,  con  più  misura,  il 
Crispolti  (1),  allargando  il  suo  sguardo  a  tutte  le  opere  del  nostro  autore.  È 
vero  che  i  personaggi  del  Manzoni  «  non  perdon  nulla  della  loro  naturalezza  » 
quantunque  siano  «  strumenti  perfetti  nelle  mani  del  grande  moralista  »  (p.  91); 
ma  non  è  vero  che  quelli  che  ebbero  sotto  gli  occhi  il  suo  esempio  non  abbian 
saputo  raggiungere  la  stessa  altezza  per  un  difetto  di  logica  (p.  92),  per  un 
errore  di  sistema.  Il  fondamento  fantastico  dell'arte  svanisce  dinanzi  alla  cri- 
tica troppo  ragionativa  del  Róndani.  Per  questo  carattere  de'  suoi  giudizi  è 
naturale  che  gli  riesca  facile  scoprir  l'armatura  logica  dell'arte  manzoniana  e 
invece  ne  intravveda  appena  la  scintilla  animatrice.  Logica,  fede,  morale  nel 
Manzoni  sono  intimamente  legate,  costituiscono  una  salda  unità:  ma  se  questo 
conferisce  atteggiamenti  particolari  alla  sua  poesia,  è  ancor  troppo  generico  e 
troppo  lontano  dall'esame  estetico  per  spiegar  la  fisonomia  della  sua  arte, 
quantunque  non  si  possa  negare  che  «  la  logica  e  la  religione  perfezionarono  » 
in  lui  «  il  senso  della  scelta  e  quello  della  misura  »  (p.  94).  Mi  pare  insomma 
che  la  parte  della  logica  nell'arte  del  Manzoni  si  debba  determinare  e  circo- 
scrivere in  questi  termini  :  la  logica  forma  la  linea  costruttiva  delle  opere  del 
Manzoni  ed  è  —  insieme  colla  morale  e  colla  religione  —  come  la  mano  che 
guida  il  complesso  degli  avvenimenti  e  il  pensiero  che  ne  trae  fuori  il  significato. 

L'articolo  Socialismo  manzoniano  prende  le  mosse  dai  sentimenti  umani- 
tari del  Manzoni,  e  per  essere  stato  concepito  in  parte  come  occasione  per 
dar  giudizi  sulla  società  presente,  in  parte  come  una  curiosità,  come  una  di 
quelle  divagazioni  a  cui  si  prestano  i  gi-andi  scrittori  —  dove,  per  la  moltepli- 
cità del  loro  ingegno,  si  trova  di  tutto  — ,  non  fa  fare  veramente  nessun  passo 
alla  critica  manzoniana;  soltanto,  vedendo  ricordati  i  rappresentanti  della  pic- 
cola borghesia  cortigiana  dei  potenti,  il  popolo  che  invece  si  sente  oppresso, 
e  i  nobili  per  i  quali  questa  classe  è  «  gente  perduta  sulla  terra  » ,  il  lettore 
è  indotto  a  riflettere  una  volta  di  più  sulla  complessità  grande  e  poco  appa- 
rente del  mondo  dei  Promessi  Sposi,  dove  la  figurazione  storica  è  così  mi- 
nuta e  meditata  e  le  relazioni  fra  i  vari  ambienti  sono  così  ben  lumeggiate, 
che  ne  scaturisce  un  quadro  d'una  ricca  e  solenne  unità. 

Nello  scritto  sopra  L'introduzione  ai  «  Promessi  Sposi  »,  il  Róndani,  dopo 
aver  notato  che  lo  spirito  dell'Anonimo,  messo  innanzi  nel  proemio,  «  è  pre- 


(1)  Nel  Ditcorso  premesso  a  una  Nuova  edisione  dei  «  Promessi  Sposi  •  (Toriao,  Li- 
breria editrice  internazionale,  1913,  pp.  ni  sgg). 
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«  sente,  si  può  dire,  in  ogni  pagina  »  del  romanzo  (p.  185),  discute  due  opinioni 
del  Morandi  :  che  l'introduzione  provi  che  l'autore  aveva  già  maturata  la  sua 
dottrina  sulla  lingua  prima  d'incominciare  il  suo  capolavoro;  e  che  egli  in- 
tenda far  capire  al  lettore  che  lo  scartafaccio  è  un'invenzione.  La  prima  opi- 
nione non  è  certo  esatta:  e  lo  si  potrebbe  provare,  più  che  con  le  citazioni 
isolate  che  il  Kóndani  fa  di  qualche  passo  del  Manzoni,  con  l'esame  compiuto 
e  organico  (1)  di  tutti  gli  scritti  del  nostro  autore  su  tale  argomento  ;  allora 
si  vedrebbe  che  ad  una  dottrina  precisa  e  particolareggiata  il  Manzoni  arrivò 
molto  tardi,  dopo  il  più  faticoso  e  dubbioso  lavorìo  di  pensiero  ch'egli  abbia 
dovuto  sostenere  in  tutta  la  vita.  La  seconda  opinione  non  merita  veramente 
d'essere  discussa,  perchè  quello  del  Manzoni  è  uno  scherzo  garbato,  e  mi  sembra 
strano  persino  farsi  la  domanda  se  egli  volesse  o  no  far  credere  al  lettore  in- 
genuissimo  che  lo  scartafaccio  è  autentico.  Tuttavia  la  questione  offre  il  destro 
al  Bóndani  di  far  vedere  come  il  vecchio  Turpino  sia  rinnovato,  con  maggior 
profondità  e  complessità,  nell'Anonimo;  quanto  mirabilmente  questo  perso- 
naggio strano,  malizioso,  scettico,  spesso  in  apparenza  bizzarro  e  sempre  in 
realtà  acutissimo,  si  presti  al  Manzoni  per  mettere  innanzi  con  prudente 
grazia  la  sua  filosofia  meditata  e  incisiva,  il  suo  buonsenso  illuminato  dal 
sorriso  sottile  e  ribelle  del  paradosso;  come  l'Anonimo  serva  a  far  rilevare 
l'importanza  storica  degli  umili  personaggi  del  romanzo,  nei  quali  si  riflette 
l'anima  del  secolo  non  meno  che  nei  personaggi  e  nei  fatti  più  grandiosi  del 
seicento. 

La  prosa  del  Róndani  è  facile  e  senza  gonfiezze,  rivela  un'anima  ricca  di 
contenuto  riflessivo  e  sopratutto  morale,  con  qualcosa  d'intimamente  manzo- 
niano. Ma  anche  per  la  troppa  tendenza  alla  digressione,  notata  dal  Bertana 
stesso  (p.  XVI ),  questi  studi  mancano  di  unità,  di  concentrazione,  di  limpidezza 
nella  costruzione.  Perciò  e  per  l'incapacità  a  penetrar  nel  vivo  dell'arte  man- 
zoniana, a  rinunziare  alle  osservazioni  generiche,  a  rivivere  fantasticamente  i 
Promessi  Sposi,  gli  articoli  riuniti  in  questo  volume,  benché  il  loro  intento 
sia  quasi  sempre  estetico,  non  portano  veramente  un  contributo  notevole  alla 
valutazione  artistica  di  quel  romanzo. 

Credo  quindi  di  essere  sostanzialmente  d'accordo,  nel  mio  giudizio,  col  Ber- 
tana, il  quale  nella  prefazione,  tessuta  con  colore  e  con  misura  la  biografia 
del  Róndani,  esamina  egli  stesso,  con  molta  chiarezza,  il  contenuto  di  questa 
raccolta  e  mostra  di  apprezzarla  piuttosto  come  un  documento  dell'anima  del 
Bóndani  che  in  relazione  agli  argomenti  di  cui  tratta.  Devo  però  tener  conto 
del  fatto  che  ho  dinanzi  semplicemente  una  serie  di  articoli,  riuniti  dalla 
cura  affettuosa  d'un  amico,  e  quindi  non  ridotti  a  quell'unità  che  l'autore 
avrebbe  potuto  dar  loro  rimaneggiandoli  e  mettendo  in  maggior  luce  le  sue 
non  poche  affermazioni  giuste,  le  quali,  se  non  costituiscono  di  per  sé  un  pre- 
ciso apprezzamento  dell'arte  manzoniana,  possono  tuttavia  aiutare  ad  arrivarvi 
un  critico  meglio  dotato.  A.  Mom. 


(1)  Bimando  quest'esame  ad  un  volumetto  di  prossima  pubblicazione  sul  Manzoni 
minore. 
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NICCOLÒ  TOMMASEO.  —  Scintille.  Traduzione  dal  serbo-croato 
con  Introduzione  storico-critica  di  Luigi  Voinovich.  Prefa- 
zione di  Giorgio  d'Acandia.  Nella  Collezione  «  Opuscoli  » 
di  «  La  Giovine  Europa».  —  Catania,  Battiato,  1916.(16'*, 
pp.  98). 

Sebbene  non  appaia  dal  frontispizio,  il  Voinovich  riproduce  per  alcune 
Iskrice  (Scintine)  la  traduzione  già  pubblicata  dal  Tommaseo  ;  e,  per  fortuna, 
la  sua  pessima  versione  deforma  soltanto  le  rimanenti.  Ora  mi  duole  di  non 
avere  abbastanza  insistito  perchè  il  compianto  Francesco  Cipolla  pubblicasse 
la  traduzione  da  lui  fatta  tin  dal  1882  di  tutte  le  Iskrice  e  buttata  via  dopo 
che,  non  avendo  approfondita  la  questione  bibliografica  delle  Iskrice  più  volte 
stampate  a  Zagabria  in  illirico  e  delle  Scintille  una  sola  volta  stampate  a 
Venezia  il  1841,  entrò  nella  falsa  idea  che  il  T.  avesse  voltate  in  italiano  le 
Iskrice  tutte. 

Nell'estate  del  1838,  da  Nantes  il  T.  volle  avvicinarsi  all'Italia,  ond'era 
esule  da  un  lustro,  «  sì  per  goder  del  suo  cielo,  poiché  non  gli  era  dato  la 
«  terra,  sì  per  studiare  la  Corsica,  sì  per  istampare  e  mandare  più  facilmente 
«  in  Italia  nuovi  suoi  scritti  »  (1),  ma  specialmente  perchè  sperava  che  la 
sorella  e  il  cognato  gli  accompagnassero  in  Corsica  la  vecchia  madre,  ch'egli 
accesamente  bramava  riabbracciare.  A  Bastia,  il  dì  8  sett.  seppe  ch'era  morta, 
«  il  giorno  appunto  che  l'imperatore  coronato  a  Milano  concedeva  ai  rifuggiti 
«  il  perdono  »  (2);  e  n'ebbe  dolore  acerbissimo,  al  quale  era  scarso  balsamo  il 
fatto  che  di  que'  giorni  appunto  uscivano  co'  tipi  del  Gondoliere  a  Venezia 
le  Memorie  poetiche  e  poesie,  tutte  fragranti  di  filiale  tenerezza.  Gino  gli 
mandava  in  una  medesima  lettera  condoglianze  per  la  madre  e  congratulazioni 
per  le  Memorie  ;  e  insieme  lo  esortava  ad  afl"ezionarsi  un  poco  alla  Corsica. 
Ma  il  T.  rispondeva  :  «  Sapere  che  mia  madre  non  piange  più,  m'è  conforto  : 
«  conforto  unico.  Qui  noi  dissi  a  persona,  che  nessuno  m'avrebbe  inteso,  né 
«  quasi  creduto:  paese  da  conio...  M'avrebbe  creduto  sì  un  buono  annovarese, 
«  console  d'Inghilterra,  che  a  rammentare  sua  moglie  mortagli  da  molti  anni, 
«  piange  »  (3).  Conosciutala,  sentì  poi  ben  altro  della  Corsica,  e  l'amò;  e, 
quanto  al  buono  annovarese,  è  notabilissimo  che  da  lui  ebbe  allora  il  T.  ecci- 
tamento a  studiare  la  poesia  illirica  (4)  :  dimodoché  questo  studio,  nuovo  al  T. 
nato  in  Dalmazia,  e  l'opportunità  di  raccorre  canti  popolari  in  Corsica  gli 
ravvivarono  e  ampliarono  l'idea  balenatagli  fin  dal  '30,  di  pubblicare  le  poesie 
popolari  della  Toscana,  e  lo  avviarono  alla  composizione  de'  quattro  volumi, 
che  usciranno  tra  il  1841  e  il  1842  col  titolo  Canti  popolari  toscani,  corsi, 
illirici,  greci:  nel  qual   titolo    non  si   rispecchia  l'ordine  de'  volami  (i  Canti 


(1)  N.  Tommaseo  e  O.  Capponi,  Carteggio,  Bologna,  II,  69". 

(2)  Ibid.,  71".  L'amnistia  è  propriamente  del  6  settembre. 

(3)  Ibid.,  80-81. 

(4)  Dieionario  esletico,  Firenze,  1867,  col.  1085. 
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greci  formano  in  realtà  il  volume  penultimo  e  non  l'ultimo),  bensì  il  fatto 
che  la  prima  poesia  popolare  gustata  dal  T.  fu  la  toscana,  poi  (tacendo  di 
quelle  d'altre  regioni  italiane,  di  Bretagna  e  de'  Pirenei,  a  cui  accennano  più 
lettere,  e  Fede  e  Bellezza,  e  Scintille)  la  còrsa,  indi,  per  merito  del  buono 
annovarese,  la  illirica,  e,  ultima,  la  greca. 

Il  dolore  della  perduta  madre  attrasse  il  T.  verso  la  poesia  e,  per  conse- 
guenza, la  lingua,  ch'egli  chiamò  illirica  e  di  cui  prima  non  s'era  quasi  aflftltto 
carato  ;  e  desiderò  baciare  la  tomba  recente  e  la  sua  terra  natale.  Ma  l'Austria, 
ecco  il  feroce  impedimento  !  Dopo  mesi  di  lotta,  accettò  «  un'amnistia  data 
«  senza  chiedere  ritrattazioni  o  promesse,  e  però  da  potersi  dignitosamente  ac- 
«  Gettare  »  ;  e  il  5  sett.  del  '39  lasciò  Bastia  dopo  aver  copiato  fino  all'ultimo 
canzoni  corse,  e  l'8  sbarcò  a  Livorno.  «  L'accento  toscano  mi  bea  ».  notò  quel 
dì  nelle  sxie  Memorie  private  (inedite);  salutò  gli  amici  italiani;  e,  per  Fi- 
renze, Bologna,  Milano,  Venezia,  Trieste,  giunse  a  Sebenico,  ove  il  16  ottobre 
scrisse  nelle  Memorie  private:  «  Compongo  in  illirico  una  cosetta  a  mia  madre  ». 
La  pubblicò,  voltata  anche  in  italiano,  nel  libro  Dell' animo  e  delV  ingegno 
di  Antonio  Marinovich  (Venezia,  1840),  affermando  ch'era  il  suo  primo  saggio 
in  quella  lingua  non  mai  ben  saputa  da  lui.  Continuò  a  scrivere  in  illirico 
e  anche  in  greco  moderno,  «  con  parecchi  spropositi  di  grammatica,  ma  con 
«  sapore  illirico  e  greco,  sapore  e  numero  »  (1);  e  chiese  a  Venezia  licenza  di 
pubblicare  un  libro  {Scintille)  che  in  certo  modo  continuasse  le  Memorie  poe- 
tiche, attestasse  il  suo  affetto  a  Italia,  Francia,  Corsica,  Dalmazia,  Grecia,  e 
preludesse  alla  raccolta  dei  canti  di  più  popoli,  una  raccolta  ben  più  vasta  di 
quella  che  potè  stampare  dal  '41  al  '42.  Il  capo  censore  Brembilla  (2)  trat- 
tenne di  Scintille  la  parte  scritta  in  illirico,  e  la  inviò  a  giudicare  a  Zara. 
Il  T.  cominciò  la  stampa  dei  primi  fogli  di  prose  e  versi  in  italiano,  latino, 
francese  e  greco  moderno.  Da  Zara,  nessuna  risposta  per  due  mesi;  e,  all'ul- 
timo, divieto  assoluto.  Poiché  il  T.  aveva  probabilmente  già  fatta  compon*e 
ai  tipografi  anche  quella  parte,  lasciò  stampare  le  traduzioni  tollerate  dalla 
censura  e  perfino  le  avvertenze  linguistiche  e  ortografiche;  soppresse  l'illirico, 
e  appose  questa  secca  nota  :  «  Il  testo  altrove  »  (p.  43). 

Sperava  ottenere  la  licenza  di  raccogliere  il  testo  illirico  in  un  fascicoletto 
col  titolo  di  Iskrice'ì  Ma  quelli  di  Zara,  non  che  permettere  stampe  nuove, 
rimproveravano  alla  censura  di  Venezia  d'avere  approvato  l'opuscolo  sul  Ma- 
rinovich, che,  «  avuto  riguardo  alle  circostanze  della  Dalmazia,  ed  allo  scopo 
«  cui  tende,  contiene  varii  periodi  che  avrebbero  potuto  omettersi  »  :  con  le 
quali  parole  alludevano  certo  anche  alla  prosa  illirica  per  la  madre.  Soltanto 
nel  1844  a  un  amico  riuscì  stamparle  in  Zagabria  :  scorrettamente  ;  ma  l'edi- 
zione fu  subito  rifatta;  ed  ebbe  tanta  fortuna  che  nelle  Memorie  private 
l'8  sett.  '44  si  legge  :  «  E  Dimitrovich  viene,  e  dice  che  le  Scintille  [intendi 


(1)  Carteggio,  II,  163,  Lettera  del  80  agosto  1840. 

(2)  Cfr.,  per  questo  Francesco  Brembilla  bergamasco,  Il  serio  nel  faceto,  Firenze, 
1868,  p.  256. 
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«  Iskrke]  sono  state  tradotte  e  in  Polacco  e  in  Boemo:  che  a  Vienna  solo 
«  ne  furono  spacciati  cinquecento  esemplari  in  tre  dì.  Mi  pregano  ch'io  scriva 
«  dell'altro  ».  Anche  furono  tradotte  in  francese;  e  nella  Presse  del  10  di- 
cembre '46  Henri  Desprez  affermò  che  il  T.,  «  faisant  un  retour  sur  lai-mème, 
«  renonce  aujourd'houi  à  la  langue  italienne  qu'il  parlait  très  bien  (!),  puUie 
«  hautement  son  repentir  (?!),  et  promet  d'écrir  désormais  toujours  dans  la 
«  langue  illyrienne  ». 

Cominciarono  così  le  esagerazioni  intorno  all'attività  del  T.  come  scrittore 
illirico,  e  gli  errori  intorno  al  suo  pensiero  su  la  Dalmazia.  Di  che  le  ultime 
vittime  sono  il  Prezzolini  (1)  e  il  Voinovich.  Gli  spropositi  bio-bibliografici 
contenuti  nella  Introduzione  storico-critica  premessa  dal  Voinovich  alla  sua 
pubblicazione,  che  prendiamo  in  esame,  balzeranno  agli  occhi  d'ognuno,  che 
tenga  presenti  le  brevi  notizie  da  me  desunte  dalla  introduzione  di  Giovanni 
Milcetich  alla  ristampa  delle  Iskrice  a  Zagabria  il  1888  e  dal  voi.  II  del 
Carteggio  Tommaseo- Capponi  (2);  e,  quanto  agli  spropositi  politici,  qui  non 
ci  riguardano. 

Per  capire  gli  atteggiamenti  del  T.  rispetto  alla  Dalmazia,  bisognerà,  con 
lavoro  paziente  su  le  innumerate  stampe  e  su  l'immenso  materiale  inedito, 
distinguere  parecchi  periodi  (3)  ;  e  bisognerà  non  dimenticare  mai  che  quell'in- 
gegno fu  assai  pii\  poetico  che  positivo,  e  che  davanti  alla  realtà  e  alla  storia 
amava  lasciarsi  prendere  dalle  vertigini  del  misticismo.  Così  chiudeva  il  saggio 
Gli  Sciti,  gV mirri,  gii  Slavi:  «  Darebbe  soggetto  ad  opera  grande  e  rivela- 
«  trice  di  qualche  arcano  disegno  della  Provvidenza,  il  cercare  le  leggi  delle 
«  migrazioni  e  invasioni  de'  popoli.  Troverebbesi  forse  un'affinità  prepotente 
«  che  spinge  spontanee,  quasi  ispirate,  le  nazioni  a  que'  luoghi,  tuttoché  lon- 
«  tanissimi,  dove    combatterono,  sedettero,  morirono  i   loro   antichi   progeni- 


(1)  La  Dalmazia.  Libreria  della  «Voce»,  Firenze,  1915.  Partendo  dal  pregiudiaio 
ohe  nel  T.  fosse  grande  <  la  conosoenza  di  un  paese  dove  era  nato ,  stato  educato 
<e  con  il  quale  si  era  poi  sempre  tenuto  in  contatto»,  il  Prezzolini  frantende  il 
senso  delle  frasi,  che  legge  qua  e  là  negli  scritti  tommaseiani,  di  cui  non  ha  molta 
pratica.  Ma  il  P.  sa  perfino  trovare  «  studi  positivi  »  e  «  rigoroso  pensiero  •  nel 
Mazzini  !  (pp.  88,  37)  e  sa  troncare  le  citazioni  ove  lo  contraddirebbero,  e  aggiun- 
gere del  suo,  per  concludere  il  contrario  dal  Tommaseo  :  cfr.  la  p.  86  del  suo  scritto 
con  la  p.  6  dell'opusoolo  II  Momambano  e  Sebenico  :  Italia  e  Dalmazia.  Cenni  di  N.  T-, 
Firenze,  1869.  Quante  volte  il  T.  si  querelò  che  le  sue  parole  fossero  tort«  a  senso 
non  suo!  Cfr.  l'opuscolo  La  parte  pratica  deUa  questione:  Ai  Dalmati  (Torino,  1881, 
pag.  12). 

(2)  Pochi  esempi:  il  V.  afferma  ohe  il  testo  italiano  della  prosa  illirica  alla  madre 
morta  fu  pubblicato  nelle  Memorie  poetiche,  le  quali  invece  apparvero  prima  che  la 
madre  morisse;  afferma  che  le  Iskrice  furon  dettate  nel  1841,  e  invece  eran  già 
mandate  a  Zara  il  1840;  afferma  che  Scintille  è  opera  scritta  solo  in  italiano  (p.  17), 
poi  s'accorge  (p.  19)  che  contiene  sei  componimenti  in  greco,  e  non  s'avvede  degli 
altri  e  in  greco  e  in  latino  e  in  francese. 

(8)  S'intende  che  di  tali  periodi  non  potè  aver  coscienza  il  T.,  il  quale  anzi  non 
ricordava  (come  capita  un  po'  a  tutti)  neppure  le  date  de'  suoi  scritti  illirici 
(ofr.  H  serio  nel  faceto,  p.  424).  Inoltre  s'ha  da  tenere  conto  de'  pid  o  meno  profondi 
mutamenti  da  una  ad  altra  ristampa. 

Oiornale  storico,  LXVni,  fase.  202-906.  17 
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«  tori  »  (1):  vuol  dire,  in  Oriente,  dove  gli  uomini  ritorneranno  a  cercare 
l'antica  madre,  e  canteranno  il  sanscrito  e  l'ebraico:  «  e  noi  queste  cose  ve- 
«  drerao  di  là  dove  la  terra  ci  apparrà  come  un  raggio  nel  mare  ;  di  là  dove 
«  ad  ogni  movere  d'ala  agiteremo  intorno  a  noi  tanti  mondi  quante  gocciole 
«  move  il  cigno  tergendosi  lentamente  nell'acqua  »  (2). 

Alla  Dalmazia,  come  ad  ogni  altra  parte  del  mondo,  guardò  il  T.  con  occhi 
di  poeta;  indarno  il  Capponi  lo  incorava  a  scriverne  la  storia;  bensì  ne  usò 
in  alcune  pagine  poetiche  la  lingua,  perchè  (pensava)  «  le  lingue,  le  bellezze 
<  son  tutte  sorelle:  chi  l'ana  ama  forte  [questa  era  la  lingua,  la  bellezza 
«  d'Italia],  anche  dell'altre  ha  qualche  coscienza  ed  amore.  Ogni  frase  bene 
«  commessa,  ogni  suono  annonicamente  congegnato  eccita  in  me  un  piacer 
«  puro,  che  m'è  conforto  di  molti  dolori,  m'è  raggio  di  molte  nuvole  disper- 
«  ditore  »  (8).  Nell'arte  è  la  vera  grandezza  del  T.  ;  e  quindi  chi  lo  traduce 
ha  il  dovere  di  non  tradirlo.  Le  poche  pagine  voltate  dal  Voinovich  sono  un 
orrore.  Eppure  le  Iskrice  più  d'ogni  altra  cosa  tommaseiana  esigono  fedeltà 
e  finezza  a  conservare  l'impasto  dello  stile  e  il  colore  ed  il  numero,  perchè 
di  esse  il  T.  dichiarò  :  «  Sono  meri  esercizi  :  e  corretti  da  altrui.  Mio  è  l'im- 
«  pasto  dello  stile  e  il  colore  ed  il  numero  :  che  sono  come  il  volto  e  la  voce 
«  dell'anima  »  (4).  Raffinatezze  di  letterato?  Ma,  se  non  sapete  rispettare  i 
suoi  concetti  stilistici,  come  rispetterete  quelli  politici,  che  sono  in  lui  men 
fermi  e  tanto  più  complessi?  Cosi  complessi,  ch'egli,  dopo  dugento  pagine 
su  la  questione  dalmatica,  avvertiva:  «  Ho  tralasciate  non  poche  delle  cose 
«  che  avevo  a  dire  intorno  e  alla  questione  storica  delle  due  schiatte,  e  alla 
«  sociale  delle  due  civiltà,  e  alla  intellettuale  delle  due  letterature,  e  alla 
«  storica  insieme  e  politica  e  sociale  e  filosofica  delle  due  lingue  »  {Il  serio  nel 
faceto,  p.  425). 

Perfino  la  ristampa  delle  parecchie  traduzioni  fatte  dal  T.  medesimo  (quelle, 
che  disgraziatamente  distolsero  il  conte  Cipolla  dal  pubblicare  il  suo  lavoro) 
è  condotta  pessimamente,  con  omissioni  e  spostamenti  e  sostituzioni  incredi- 
bili di  parole  e  di  frasi,  con  errori  di  stampa  che  ammazzano  il  senso,  con 
ortografia  e  punteggiatura  a  capriccio.  Nella  prima  mezza  pagina  conto  tredici 
svarioni.  Ed  è  peggio  seguitando.  Perciò  mi  fermo.  Soltanto,  chi  desidera  rifarsi 
la  bocca  con  qualche  periodo  schiettamente  tommaseiano,  legga  nel  Primo 
Esilio  (Milano,  1904,  p.  1-34)  la  difesa  dell'italianità  della  Dalmazia  e  la 
scherzosa  apostrofe  a  Dante  per  aver  detto  che  il  Quarnaro  Italia  chiude; 
legga  nel  Secondo  Esilio  (Milano,  1862,  II,  pp.  265-6)  i  ricordi  veneziani  della 


(1)  studi  critici,  Venezia,  1843,  I,  161. 

(2)  Carteggio,  II,  340-41. 

(3)  Scintille,  Venezia,  1841,  p.  87. 

(4)  Ibid.,  p.  43.  Sempre  per  la  diligenza  e  accuratezza  volute  dal  T.  nel  tradurre 
dall'illirico,  cfr.  -ScJwtiHe,  219-21;  la  mia  ristampa  dei  Canti  popolari  illirici  (Mi- 
lano, 1912)  paaaitn;  Studi  critici,  II,  323;  Secondo  Esilio,  II,  5-6,  271;  Sull'Educazione 
(Firenze,  1851),  191  (questa  pagina  è  riprodotta,  coi  soliti  ritocchi,  a  p.  39  del 
Se)-io  nel  faceto). 
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sua  infanzia  a  Sebenico  e  l'apologia  dell'italiano  parlato  in  Dalmazia  ;  e  legga 
nell'opuscolo  «  Via  facti  »  ;  La  Croazia  e  la  fraternità.  Di  nuovo  a'  Dal- 
»»«<«■  (Trieste,  1861,  p.  21)  l'ampliamento  di  quell'apologia  e  l'arguta  affer- 
mazione che  «  le  parole  di  ringraziamento  inviate  dalla  terricciuola  di  Stretto, 
«  e  dallo  Scoglio  di  Zlarin  al  conte  Borelli  il  quale  non  ci  vuole  Croati,  son» 
«  scritte  in  italiano  migliore  di  quel  che  adopera,  e  parlando  e  scrivendo,  il 
«  conte  Cavour  ».  D.  Bulfe. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Francesco  Margini.  —  Im  Rettorica  di  Brunetto  Latini  —  Firenze,  1915 
(Pubblicazione  dell'Istituto  di  Studi  Superiori  di  Firenze,  Sezione  filosofico- 
filologioa).  [Con  questa  pubblicazione  il  dott.  Fr.  M.  ha  degnamente  coronato 
i  buoni  studi  da  lui  dedicati  all'operetta  del  notaio  fiorentino,  dei  quali  ebbe 
ad  occuparsi  il  Giornale  (62,  432  sgg.).  «  Testo  critico  »,  egli  lo  dice  e  tale 
è  veramente.  In  una  larga  ed  accurata  introduzione,  dà  ragione  dei  sei  ma- 
noscritti a  lui  noti  e  da  lui  studiati;  e  dell'edizione  che,  unica,  si  aveva 
prima  d'ora,  studia  acutamente  i  rapporti  che  intercedono  fra  quelli  e  con 
la  stampa,  ne  determina  il  valore,  espone  i  criteri  da  lui  adottati  per  la 
ricostituzione  del  testo,  la  cui  base  gli  è  fornita  sovrattutto  da  due  codici 
magliabechiani  (M  e  M^)  ed  offre  una  serie  di  utili  osservazioni  illustrative 
attinenti  la  fonetica,  la  morfologia  e  la  sintassi  del  testo  cosi  ricostituito. 
11  M.  confessa,  con  sincera  modestia,  che  gli  sono  rimasti  dubbi  e  incertezze 
qua  e  là,  dovuti  alle  condizioni  e  qualità  dei  manoscritti  ;  e  dichiara  d'avere 
rispettato  anche  le  «  incongruenze  »  di  M,  perchè,  se  queste  possono  essere 
talvolta  arbitrarie,  tanto  più  arbitraria  sarebbe,  secondo  lui,  una  uniformità 
che  gli  studi  sui  documenti  del  tempo  fanno  escludere  recisamente.  Ma  in 
qualche  caso  quest'ossequio  al  manoscritto  (che  è  della  seconda  metà  del  Tre- 
cento) è  forse  eccessivo.  Stentiamo  ad  ammettere,  p.  es.,  che  ser  Brunetto 
fosse  rimasto  incerto  o  indifferente  sulla  forma  volgare  corrispondente  alla 
scientia  latina.  Trattandosi  d'un  vocabolo  certamente  non  popolare  e  pensando 
alle  abitudini  che  lo  scrittore  aveva  contratte  sul  testo  latino  ch'egli  traduceva 
e  «  isponeva  »,  si  è  indotti  a  credere  che  fra  le  due  forme  «  scienzia  »  e  «  scienza  » 
egli  si  fosse  deciso  per  la  prima.  In  ogni  modo  noi  siamo  colpiti  dal  trovare 
ad  ogni  pie  sospinto,  anche  a  poche  righe  di  distanza,  e  sino  dalla  prima 
pagina,  usate  promiscuamente  e  ripetutamente  forme  come  xciemia  e  scienza, 
saptemia  e  sapienza  e  simili.  Meno  ancora  ci  persuade  l'adozione  della  forma 
sanato  (p.  130,  8)  di  contro  alla  quale  troviamo  quella  regolare  senato 
(p.  43,  12).  Comunque,  sarebbe  stato  opportuno,  avendo  accolta  la  forma 
sanato  nel  testo,  accoglierla  anche  nell'utile  Glossario  finale,  dove  altre  forme 
avrebbero  potuto  trovar  luogo,   come  quella,    interessante,  che  occorre  in  uu 
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passo  notevole  (p.  35,  16).  Tanto  notevole,  che  merita  d'essere  riferito  per 
intero,  anzitutto  perchè  ser  Brunetto  porgeva  con  esso  al  suo  immortale  di- 
scepolo un  felice  esempio  di  prosa  viva,  forte,  colorita,  ispirata  non  più  dai 
modelli  classici,  ma  dalla  visione  diretta  della  realtà  vissuta:  «  Et  se  Ila 
«  condizione  richiede  che  debbia  parlamentare  a  cavallo,  si  dee  elli  avere 
<  cavallo  di  grande  rigoglio,  sì  che  quando  il  segnore  parla,  il  suo  cavallo 
«  gridi  et  anatrisca  e  razzi  la  terra  col  piede  e  levi  la  polvere  e  soffi  per  le 
«  nari  e  faccia  tutta  romire  la  piazza,  sicché  paia  che  cominci  lo  storno  e 
«  sia  nella  battaglia  ».  In  questo  tratto  di  prosa,  che  non  esito  a  dire  stu- 
pendamente pittoresca,  c'è  quel  romire  che  andava  registrato  nel  Glossario 
e  spiegato  per  «  riempir  di  remore  »  ;  ma  c'è  anche  quel  rigoglio,  che  il  M. 
interpreta  «  baldanza  »,  e  ci  fa  ricordare  i  «  colombi  >  danteschi,  <  adunati 
alla  pastura,  |  Queti,  senza  mostrar  l'usato  orgoglio  >,  cioè  chini  a  terra,  non 
pettoruti,  secondo  l'atteggiamento  consueto.  L'Edit.,  che  con  molta  opportu- 
nità ha  voluto  distinguere,  anche  tipograficamente,  il  testo  ciceroniano  volgariz- 
zato, stampandolo  in  grassetto,  dalla  «  isposizione  »,  stampata  in  caratteri 
tondi,  ha  disposto  appiè  di  pagina,  oltre  l'apparato  critico  delle  varianti,  certe 
annotazioni  sobrie  e  concludenti.  Una  di  esse  (p.  24)  tuttavia  non  mi  persuade 
interamente  ;  sembrandomi  che  le  difficoltà  di  quel  «  crescono  *,  che  ha  dato 
tanto  da  fare  all'egr.  M.,  si  dileguino  facilmente  allorquando  si  tengano  pre- 
senti quelle  <  grandissime  e  miserissime  tempestadi  »,  con  cui  si  chiude  il 
periodo  immediatamente  precedente.  Queste  €  tempestadi  »,  riprese  nel  «  gran- 
dissime «  del  periodo  che  segue,  vi  rimangono  dominanti,  sì  da  potersi,  anzi 
doversi  considerare  come  il  soggetto  sottinteso  di  «  crescono  ».  Di  questa  fa- 
tica, veramente  meritoria,  del  M.  la  miglior  lode  si  può  fare  dicendo  che  essa 
lo  dimostra  degno  discepolo  dei  tre  maestri  dell'  Istituto  fiorentino,  ai  quali 
nella  Prefazione  volle  esprimere  la  sua  gratitudine.  Giova  da  ultimo  rilevare 
che  nelle  Aggitinte  e  correzioni  finali  egli  avverte  di  non  aver  più  i  dubbi 
altrove  espressi  sull'autenticità  degli  ultimi  periodi  dell'epistola  attribuita  a 
Brunetto  e  da  lui  pubblicata  nel  suo  studio  sulla  Bettorica.  Vi.  Ci.] 

Dante  alighieri.  —  De  Monarchia,  the  Oxford  text  edited  by  Dr.  E.  Moore 
with  an  introduction  on  the  politicai  theory  of  Dante  by  W.  H.  V.  Keade. 

—  Oxford,  1916.  [È  un'edizione  nitidissima  e  con  tutte  le  «  munditiae  »  in- 
glesi. Riproducendo  il  testo  del  Moore,  ne  conserva  la  numerazione  delle  pa- 
gine, il  che  torna  comodo  per  le  citazioni  :  tanto  più  che  con  parentesi  è  in- 
dicata anche  la  numerazione  dei  capitoli  delle  altre  edizioni  principali.  In 
una  prossima  Rassegna  Dantesca,  avremo  occasione  di  discutere  alcune  delle 
idee,  che  il  Reade  espone  nella  forse  troppo  lunga  e  non  al  tutto  opportuna 
introduzione  su  le  dottrine  politiche  di  Dante,  che  al  singolarissimo  valore 
letterario  accoppian  un  interesse  vivamente  attuale  e  altamente  internazionale. 

D.    BULFE.]. 

Francesco  Lo  Parco.  —  Francesco  Petrarca  allo  Studio  di  Montpellier: 

—  Roma,  1915  (Estratto  dai  Bendiconti  della  B.  Accademia  dei  Lincei, 
voi.  XXm,  fase.  12'',  pp.  37).  [Con  questo  scritto  il  Lo  P.  continua  lodevol- 
mente la  serie  de'  suoi  studi  petrarcheschi.  Noi  ricorderemo  i  suoi  precedenti 
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saggi:  Il  pitt  noto  e  mal  noto  aneddoto  détta  puerizia  del  Petrarca  (in  An- 
nales  d'Avignon,  n.  2,  1904);  Errori  e  inesattezze  nella  biografìa  del  Pe- 
trarca (in  questo  Giornale,  48,  1906);  Dei  maestri  canonisti  attribuiti  al 
Petrarca  (in  Eevue  des  bibHothèques,seipt.-oct.\90ò);  (riure,  giuristi  e  giu- 
risprudenza secondo  il  Petrarca  (in  Annali  del  Regio  Istituto  Tecnico 
G.  B.  Bella  Porta  di  Napoli,  1910).  In  questo  nuovo  lavoro  il  Lo  P.  vuol 
ricercare  a  quali  studi  il  giovane  Petrarca  abbia  rivolto  con  predilezione  la 
mente  e  l'animo  durante  il  suo  soggiorno  in  Montpellier,  dove  il  padre  lo  con- 
dusse affinchè  attendesse  alla  scienza  del  giure.  È  risaputo  che  dell'influsso 
della  poesia  provenzale  sulla  lirica  del  Petrarca  non  pochi  critici  hanno  di- 
scorso, in  vario  senso,  in  questi  ultimi  anni.  Il  Lo  P.  li  ricorda  ad  uno  ad 
uno,  e  si  indugia  a  definire  e  a  riassumere  le  principali  caratteristiche  della 
più  tarda  produzione  poetica  occitanica,  venendo  alla  conclusione  che  il  Pe- 
ti-arca, quando  nel  1322,  lasciata  Montpellier,  dopo  quattro  anni  di  dimora 
presso  quello  Studio,  si  recò  a  Bologna,  già  aveva  fatti  suoi  e  si  era  assimi- 
lati gli  elementi  della  tarda  poesia  provenzale  che,  nella  novella  sede,  doveva 
trovar  rinnovata  e  trasformata  in  «  dolce  stil  nuovo  ».  E  appunto  «  durante 
«  il  soggiorno  neìValma  mater  studiorum,  nella  mente  del  giovane  le  vecchie 
«  armonie  della  Provenza  si  fusero  con  quelle  nuove  della  patria,  mentre  i 
«  concetti  e  le  immagini  della  poesia  trovadorica,  disposandosi  con  quelli  del 
«  dolce  stil  nuovo,  davano  origine  alla  profonda  e  intensa  poesia  delle  rime 
«  sparse  ».  Scopo  dell'autore  è  di  dimostrare  che  nella  città  di  Montpellier, 
così  vicina  al  Rodano,  limite  occidentale  della  Provenza  propriamente  detta 
e  non  lontana  dai  «  verzieri  di  Tolosa.»,  in  cui  nel  secolo  decimoquarto  ebbe 
l'ultimo  risveglio  la  poesia  occitanica,  il  Petrarca  ebbe  agio  a  dedicarsi  allo 
studio  delle  opere  di  quel  drappello  di  poeti  che  gli  appare  nel  Trionfo 
d'amore.  Quindi  il  quadriennio  trascorso  dal  poeta  a  Montpellier  sarebbe  stato 
«  il  più  propizio  e  il  più  favorevole  per  apprendere  la  lingua  occitanica  e 
«  per  innamorarsi  della  schietta  e  nobile  arte  dei  poeti  provenzali  » .  Per  di- 
mostrare questa  tesi  l'autore  prende  le  mosse  dagli  accenni,  pur  troppo  ra- 
pidi e  fugacissimi,  che  intorno  alla  dimora  e  agli  studi  fatti  a  Montpellier  il 
poeta  ci  ha  lasciato  o  nelle  sue  lettere  (Fani.  XX,  4  ;  Ad  poster.  ;  Sen.  X,  2) 
0  nel  De  ignorantia  ;  accenni  che  non  furono  abbastanza  studiati  dai  bio- 
grafi. I  quali,  «  come  seguendo  un  secolare  errore,  non  hanno  tentato  di  de- 
«  terminare  storicamente  l'anno  dell'andata  e  quello  del  ritorno  del  poeta  in 
«  Montpellier,  così  non  hanno  cercato  di  chiarire  le  allusioni  storiche  conte- 
«  nute  nella  Sen.  X,  2,  le  sole  che  possono  gettare  un  po'  di  luce  sull'argo- 
«  mento.  Ora  queste  ed  altre  lacune  a  mano  a  mano  io  mi  prefiggo  di  col- 
«  mare,  con  la  piena  fiducia  che  le  ricerche  dirette  al  conseguimento  di  questo 
«  fine  varranno  a  fornire  gli  elementi  necessarii  per  conoscere  le  ambienti 
«  condizioni  in  cui  per  ben  quattro  anni  si  svolse  la  vita  del  Petrarca  ».  — 
A  tal  fine  brevemente  ed  opportunamente  il  Lo  P.  ritesse  la  storia  dello 
Studio  di  Montpellier,  dalle  sue  origini  al  tempo  in  cui  lo  frequentò  il  nostro 
poeta,  illustrando  in  tal  guisa  con  la  dovuta  ampiezza  i  cenni  storici  conte- 
nuti nella  Sen.  X,  2,  e  cogliendo   l'occasione   per   ribadire  l'opinione  da  lui 
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altra  volta  sostenuta,  che  il  giovinetto  giunse  a  Montpellier  nell'ottobre 
nel  1318,  all'inizio  dell'anno  accademico,  e  perciò  all'età  di  quattordici  anni, 
e  non  quando  contava  quindici  anni,  come  tutti  finora  hanno  creduto.  Buone 
e  interessanti  sono  le  pagine  in  cui  l'A.  si  indugia  a  descrivere  la  vita  e  1 
costumi  degli  studenti  e  della  Università;  esse  bene  ci  fanno  comprendere  il 
rimpianto  con  cui  il  poeta,  più  tardi,  rievoclierà  quegli  anni  della  sua  giovi- 
nezza, trascorsi  in  tranquillità  e  in  pace,  tra  una  folla  di  studenti,  di  mer- 
canti e  gran  numero  di  maestri.  Ma  alla  domanda  se  durante  questa  sua  di- 
mora nella  fiorentissima  cittadina  del  sud  il  Petrarca  abbia  conosciuta  e 
compresa  adeguatamente  l'importanza  del  rinnovamento  degli  studi  nella 
Francia  settentrionale  e  in  ispecie  nell'Università  di  Parigi,  il  Lo  P.  risponde 
negativamente.  Anche  secondo  lui,  il  poeta  non  trasse  alcun  utile  dalla  col- 
tura classica  della  Francia,  tanto  nella  sua  adolescenza,  quanto  nell'età  ma- 
tura. E  infatti  è  noto  come  il  poeta  stesso,  più  tardi,  quando  fu  inviato 
nel  1361  a  Parigi  come  ambasciatore  al  re  Giovanni  II,  nella  pomposa  ora- 
zione latina  pronunziata  al  cospetto  di  lui,  dichiarò  schiettamente  che  non 
conosceva  la  lingua  francese  e  che  non  facilmente  avrebbe  potuto  apprenderla 
(«  linguam  gallicani  nec  scio  nec  facile  possum  scire  »):  i  suoi  studi  dovet- 
tero, in  quei  primi  anni,  essere  rivolti  alla  poesia  provenzale  in  ispecie]. 

Charles  E.  Whitmore.  —  Sovie  Tendeticìes  of  Italian  Lyric  Poetry  in 
the  Trecento  (estr.  dalle  Piiblications  of  the  Modem  Language  Association 
of  America,  XXXI,  1,  1916).  [Son  pochi  appunti.  L'A.,  pur  deplorando  che 
molto  materiale  ancor  giaccia  inedito  e  che  in  genere  la  nostra  lirica  minore 
del  Trecento  sia  stata  troppo  trascurata  per  amore  delle  tre  Corone,  sì  che 
un'esatta  valutazione  di  essa  torni  ora  assai  malagevole,  non  si  lascia  sgo- 
mentare dalle  difficoltà  e  tenta  di  fermare  alcuni  caratteri  di  questa  poesia 
ch'egli  vorrebbe  un  po'  riabilitare.  Per  vero  insiste  più  sui  difetti  che  sui 
pregi  :  mentre  ci  passano  innanzi  canzoni  sesquipedali  e  spesso,  troppo  spesso, 
mal  costrutte,  le  quali  moraleggiano  e  filosofeggiano  a  tutta  forza  e  si  com- 
piacciono di  fare  pompa  d'astrologia  e  d'inutile  erudizione,  noi  pensiamo  come 
difficilmente  esse  possano  salvarsi  per  qualche  fuggevole  tratto  d'arte.  Per 
fortuna  non  istà  tutta  qui  la  lirica  minore  del  Trecento,  ma  l'A.  vede  poco 
di  più,  e  con  soverchia  compiacenza  s'indugia  sopra  cose  inutili  al  suo  as- 
sunto e  note  ormai  tanto  agli  studiosi,  che  proprio  non  giova  insistervi. 
Per  es.  le  pagine  intorno  ad  Antonio  Beccari  e  a  Bartolomeo  da  Castel  della 
Pieve  potevano  essere  facilmente  soppresse.  Lasciando  questo,  ad  ogni  modo 
a  noi  pare  che  queste  sintesi  spezzettate  e  frammentarie,  senza  una  visione 
chiara  e  organica,  non  servano  gran  che.  Il  sec.  XIV,  come  osserva  molto 
bene  l'A.,  ha  bisogno  di  cure,  ma  non  propriamente  di  queste  cure.     S.  Deb.]. 

Federico  Prezzi.  —  Il  Quadriregio,  a  cura  di  Enrico  Filippini  (Negli 
Serttton  d'Italia).  —Bari,  Laterza,  1914,  pp.  422.  [Salutiamo  con  gioia  l'ap- 
parizione di  un'edizione  moderna  e  quasi  critica  del  Quadriregio.  Più  si 
studia  la  letteratura  umanistica  del  Quattrocento,  più  si  vede  l'importanza 
che  questo  singolare  poema  ebbe  nei  fasti  letterari  —  e  non  soltanto  lette- 
rari —  del  Rinascimento  italiano.  Un  poema  posseduto  da  Lionardo  da  Vinci, 
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imitato  da  Francesco  Colonna  nel  «  Politilo  »,  conservato  in  ben  dodici  codici 
del  Quattrocento,  ricopiato  ancora  fino  al  Settecento,  divulfjato  per  le  stamp»^ 
sin  dal  1481,  edito  ben  quattro  volte  nel  sec.  XV  e  tre  nel  primo  Cinque- 
cento, giustamente  meritava  le  amorevoli  cure  di  un  critico  arguto  e  paziente, 
quale  si  dimostra  il  Filippini.  Dico  subito,  che,  data  la  somma  di  lavoro,  spesa 
dal  F.  per  codesta  ristampa,  egli  ebbe  torto  di  non  apprestare  un'edizione 
critica  vera  e  propria,  anziché  un  rimodernamento  di  quella  di  Foligno,  sia 
pure  accuratamente  puntellato  coU'appoggio  di  due  mss.  non  visti  dagli  edi- 
tori settecenteschi  e  con  ricorsi  sporadici  ad  altri  tre.  Ecco  qualche  esempio 
pratico  dell'utilità,  che  il  F.  avrebbe  potuto  trarre  da  indagini  più  compiate. 
Prendo,  a  mero  caso,  l'Ottob.  2862,  citato,  ma   non    collazionato  dal  F.  — 

I,  3,  127:  il  F.  legge  «  Con  mie  parole  e  mio  usato  ingegno  »,  senza  il  se- 
condo «  con  »  della  Folignate,  osservando  che  questo  manca  nella  ed.  princ.  Ma 
l'istesso  andava  detto  dell'Ottob.  ;  —  I,  6,  109:  il  F.  nota,  che  nella  ed.  prin- 
cipe invece  di  «  Alconia  »  si  legge  «  Meonia  »,  «...  non  so  se  si  trovi  anche 
«  in  qualche  codice  »,  aggiunge  l'editore  moderno  del  Prezzi.  Orbene,  l'Ottobon. 
legge  precisamente  Meonia;  —  1,8,47:  1' «  e  »,  aggiunto  dal  F.,  oltreché 
nell'ed.  princ,  sta  nell'Ottob.  ;  —  I,  18,  22  :  anche  l'Ottob.  legge  quarta,  come 
il  Conv.  Sopr.  e.  I,  505  della  Bibl.  Naz.,  Firenze;  —  II,  1,  101  «  Adriana  », 
che  secondo  il  F.  è  «  forse  ^nche  nei  codici  osservati  dal  Canneti  » ,  sta  tale 
e  quale  nell'Ottob.;  —  II,  10,  6:  l'Ottob.  legge  «  nulle  »,  «  nuU'è  »,  e  non 
«  nullo  »,  lezione  senza  senso,  giustamente  riprovata  dal  F.  ;  —  II,  11,  20: 
anche  l'Ottob.  ha  «  pon  »,  che  il  F.  parmi  senza  troppa  ragione  vorrebbe  deri- 
vare da  una  corruzione  di  «  son  »  (non  si  tratta  forse  del  latino  «  ponunt  »  ?);  — 

II,  15,  153  :  anche  l'Ottob.  legge  «  servagnone  »  ;  —  II,  16,  36  :  «  gani  »  ;  — 
II,  18,  115:  «  ai  miseri  »;  —  II,  19,  159:  «  meze  celse  »,  ecc.  Va  tributata 
giusta  lode  al  F.  per  avere  ristabilita  parte  almeno  degli  arcaismi  e  partico- 
larità dialettali  umbre,  espulsi  dall'ed.  settecentesca  e  per  l'utile  glossarietto 
umbro,  che  assieme  ad  un  buon  indice  dei  nomi  propri  agevola  singolarmente 
la  lettura  del  poema,  dilettosa  forse,  ma  tutt'altro  che  facile.  L'ed.  del  F.  non 
è  l'ultima  parola  che  si  possa  dire  sul  testo  del  Quadriregio  :  lo  ammette  fran- 
camente lo  stesso  editore  a  p.  403  ;  anzi  essa  gioverà  a  chi  vorrà  darsi  la 
briga  di  rivedere  criticamente  i  12101  versi  della  singolare  Visio  del  Prezzi 
e  di  corredarli  di  un  commento  adeguato,  che  offrirebbe  da  solo  un  còmpvto 
utile  e  grato  ad  uno  studioso  di  fermi  propositi.     Vl.  Zab.]. 

Ambrogio  Roviglio.  —  L'umanesimo  e  la  scopoia  deìV America  (Estratto 
dagli  Annali  del  B.  Istituto  tecnico  di  Udine,  serie  II,  anno  XXXIIT, 
pp.  54).  —  Udine,  tip.  Domenico  Del  Bianco,  1915.  [È  uno  studiolo  molto  in- 
teressante, lucido  e  corredato  di  un'ottima  documentazione.  Il  R.  sfronda  acu- 
tamente parecchie  esagerazioni  dell'Uzielli  riguardo  alla  dottrina  geografica 
del  Toecanelli;  ribadisce,  che  l'iniziativa  di  Cristoforo  Colombo  fu  in  gran 
parte  dovuta  al  «  felice  errore  »  del  geografo  toscano  in  merito  alle  dimensioni 
della  terra,  ed  indaga  l'importanza  degli  influssi  umanistici  sulla  mentalità 
dello  scopritore  del  Nuovo  Mondo.  Secondo  il  R.,  l'opera  del  Toscanelli  e  di 
Colombo  a  noi  appare  chiara  se  la  consideriamo  nell'ambito  umanistico;  fuori 
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di  esso  sarebbe,  nella  sua  sostanza,  del  tutto  incomprensibile  (p.  48).  Gli 
diamo  pienamente  ragione  ;  geografo,  egli  non  potè  avere  una  visione  intiera 
del  come  e  quanto  gli  umanisti  prepararono  e  come  accolsero  la  grande  sco- 
perta; ma  intuì  la  verità,  si  malamente  travisata,  com'è  noto,  dall'Uzielli. 
Varrebbe  la  pena  di  tentare  almeno  uno  stadio  sulla  vera  portata  delle  rela- 
zioni tra  il  Colombo  e  l'Accademia  romana:  per  ora  basti  accennare,  che 
l'idea  dell'abitabilità  delle  zone  dichiarate  dagli  antichi  disadatte  alla  vita 
organica  era  comune  a  Pomponio  Leto  ed  al  Landino.  È  curioso  constatare, 
come  in  pieno  Cinquecento  questo  concetto  è  messo  in  bocca  a  Cristoforo 
quale  «  idea  madre  della  sua  scoperta  »  nel  De  Navigatione  C.  Columbi  di 
L.  Gambara.  Pomponio  era  poi  nemico  giurato  di  Tolomeo,  cui  dava  del  bu- 
giardo sfacciato;  altra  circostanza  che  non  va  lasciata  inosservata.  Basti  ac- 
cennare ancora  alle  celebri  lettere  di  Pietro  Martire  d'Anghiari  a  Pomponio 
(dirette  quasi  tutte,  secondo  me,  al  capo  dell'Accademia  romana,  forse  meno 
una  0  due,  per  le  quali  v'è  un'assoluta  incompatibilità  cronologica).  L'atmo- 
sfera morale,  in  cui  vivevano  il  Colombo  e  gli  umanisti  romani,  è  la  mede- 
sima. Pomponio,  spirito  avido  di  viaggi  e  di  osservazioni  dirette,  si  ricrede 
con  entusiasmo  del  suo  scetticismo  in  merito  all'esistenza  degli  antipodi  etnici 
ed  accoglie  con  lagrime  di  gioia  la  nuova  della  grande  scoperta,  a  cui,  com'è 
noto,  aveva  alquanto  contribuito  materialmente  un  altro  accademico  romano 
emigrato  in  Ispagna,  Antonio  Geraldini.  Sono  tutte  cose,  che  il  B.  non  dice, 
ma  che  rafforzerebbero  mirabilmente  la  sua  tesi.        Vl.  Zab.j. 

Giorgio  Bolo<ìnini.  —  Verona  nei  novelliere  di  Matteo  Bandella  (Estratto 
dagli  Atti  deir Accademia  d'agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona,  Serie  IV, 
voi.  XVI).  —  Verona,  1915.  [Gli  anni  che  il  Bandelle  passò  a  Verona 
(dal  1529  al  '36)  furono  fra  i  più  tranquilli  e  più  giocondi  della  sua  vita. 
Aveva  lasciato  la  Corte  di  Mantova  dove  aveva  vissuto  in  piena  intimità  coi 
Gonzaga  per  seguire,  sulle  rive  dell'Adige,  le  sorti  di  Costanza  Rangone,  so- 
rella di  Ginevra  Rangone  Gonzaga  e  moglie  in  seconde  nozze  di  Cesare  Fre- 
goso,  il  quale  allora  comandava  il  presidio  di  Verona  al  servizio  della  repub- 
blica di  Venezia.  Egli  «  apriva  ospitalmente  la  sua  casa  a  quanti  potessero 
«  onorarla  con  la  nobiltà  dei  natali,  con  l'altezza  dell'ingegno,  con  la  sotti- 
<  gliezza  dei  maneggi  politici  o  con  l'arguzia  delle  amabili  conversazioni  ». 
Per  tal  guisa  Verona  divenne  essa  pure  la  sede  di  uno  di  quei  circoli  colti  e 
aristocratici  di  cui  fu  cosi  ricco  il  secolo  decimosesto;  «  e  il  Bandelle  che  si 
«  trovava  allora  sul  tramonto  della  vita,  ma  nella  piena  maturità  del  suo  in- 
«  gegno  ed  aveva  sagacemente  congiunti  gli  studi  letterari  alla  più  varia 
«  esperienza  del  mondo,  diventava  naturalmente  il  cronista  vivace  e  fedele  di 
«  quelle  riunioni  geniali,  di  quei  banchetti  sontuosi,  di  quelle  conversazioni 
«  serie  o  facete  che  si  prolungavano  nei  saloni  dei  palazzi  urbani  o  tra  il 
«  verde  ombroso  delle  ville  ».  È  nota  la  importanza  della  dedica  che  il  Ban- 
delle premette  ad  ogni  sua  novella  ;  anche  Verona  ha  in  queste  dediche  la 
sua  parte,  mentre  altri  cenni  della  città  si  leggono  nelle  novelle  stesse.  Scopo 
del  nostro  autore  fu  appunto  di  raggruppare  in  questo  suo  diligente  lavoro 
fatti,  personaggi  e  luoghi  veronesi   quali   risultano   dal   novelliere   del  Ban- 
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dello  «  senza  pretendere  di  dire  cose  tutte  nuove,  giacché  8U  parecchi  punti 
«  del  nostro  tema  si  arrestò  già  l'attenzione  di  critici  valenti  e  di  biograti 
«  coscienziosi  ».  Le  novelle  che  il  nostro  frate  cortigiano  scrisse  nel  pe- 
riodo della  sua  vita  veronese,  per  sua  esplicita  testimonianza,  sono  sei  :  la 
sesta,  la  nona  e  la  decima  della  parte  seconda  e  quelle  che  portano  i  nu- 
meri 55,  56  e  59  nella  parte  terza.  La  novella  nona  della  parte  seconda  è 
quella  famosa  di  Giulietta  e  Romeo.  Vi  sono  poi  tre  novelle  che  si  possono 
ritenere  anch'esse  del  periodo  veronese,  quantunque  l'autore  non  lo  dica  espli- 
citamente e  sono  la  11**  della  parte  seconda,  la  51*  della  parte  terza  e  la  9* 
della  parte  quarta.  Il  Bolognini  termina  la  sua  accurata  memoria  indagando 
in  quali  altre  novelle  non  scritte  a  Verona  il  Randello  faccia  tuttavia  men- 
zione della  città  dell'Adige,  e  raccogliendo  quei  pochi  cenni  in  cui  questa  si 
trova  qua  e  là  occasionalmente  menzionata]. 

Francesco  Lemmi.  —  Manuale  di  storia  moderna  dalla  pace  di  Aquis- 
grana  ai  giorni  nostri.  Per  le  scuole  medie  superiori  e  per  le  persone  colte. 
—  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1915.  [Rare  volte  accade  di  poter  dire:  —  Ecco 
un  libro  eccellente  per  la  scuola,  utile  alle  così  dette  persone  colte,  e  non  in- 
giurioso contro  la  scienza.  E  tanto  più  volentieri  lo  dico  in  questo  caso, 
perchè,  riguardo  all'ultima  parte  del  volume,  mi  trovo  nei  panni  dell'inse- 
gnante dall'A.  supposto  nella  Prefazione,  dove  scrive  ottimamente  :  «  Se  l'in- 
«  segnante  dovrà  opporre  qualche  volta  il  suo  pensiero  al  mio,  i  giovani  sa- 
«  ranno  in  tal  modo  costretti  a  riflettere  e  a  ragionare  ».  Il  Lemmi  sa  dove 
il  pensiero  di  molti  differisce  oggi  dal  suo,  che  pure  s' ispira  «  al  più  pro- 
«  fondo  rispetto  per  la  verità  e  insieme  al  più  appassionato  amore  per  il 
«  nostro  paese  »  ;  né  il  Giorn.  comporta  discussioni  di  politica  militante.  Bensì 
è  doveroso  qui  segnalare  la  giusta  parte  che  il  Lemmi  accortamente  fa  nel 
Manuale  di  storia  alla  nostra  Letteratura,  con  allusioni,  cenni,  riferimenti 
sempre  misurati  e  precisi,  talvolta  nuovi  e  felicissimi.  La  precisione  delle  no- 
tizie e  citazioni  letterarie  in  un  testo  di  storia  parrebbe  dote  ovvia  ;  ed  è 
invece  merito  non  frequente  nemmeno  in  testi  di  fabbrica  gerraanicA.  La  no- 
vità, quella  di  sostanza  e  non  di  vana  apparenza,  è  davvero una   novità. 

Benché  sia  difficilissimo  in  un  libro  elementare  affermarsi  originali  senz'ombra 
di  stramberia,  nel  presente  Manuale  si  notano  parecchie  cose  non  meno  ori- 
ginali che  opportune:  epigrammi  storici  e  versi  di  anonimi  (pp.  42,  235,239, 
840,  346,  488)  ;  ricordi  di  Francesco  Apostoli  (p.  240),  del  padre  di  Giacomo 
Leopardi  (p.  247),  del  padre  di  Goffredo  Mameli  (p.  415),  degli  esuli;  le  ori- 
gini storico-nazionali  del  Romanticismo,  le  caratteristiche  degli  scrittori  libe- 
rali, che  Ferdinando  II  delle  Due  Sicilie  beffeggiava  a  suo  danno  col  nome  di 
pennaioli,  e  in  particolare  le  complesse  figure  del  Mazzini  (1)  e  del  Cavour  (2). 


(1)  Invece  nel  Corso  di  storia  di  Giub.  Pardi  (Livorno,  Giusti,  1916,  voi.  Ili),  ore 
è  spesso  riprodotto  il  Lemmi.  le  pagine  dedicate  al  Mazzini  riassumono  accurata- 
mente il  libro  del  Salvemini ,  ma,  essendo  tale  libro  troppo  sistematico  e  duro,  il 
riassunto  è  disadatto  alla  scuola  e  presenta  un  Mazzini  di  maniera. 

(2)  Mi  laaoiano  alquanto  perplesso  i  suoi  giudizi  sul  Gioberti,  che  riappaiono,  in 
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In  talune  brevissime  frasi  l'A.  include  ben  ponderati  giudizi  di  critica  lette- 
raria: come  allorché,  definendo  il  Monti  «  eco  sempre  fedele  dei  mutevoli  senti- 
ci menti  popolari  »  (p.  418),  dà  prova  d'intenderlo  assai  meglio  dello  Steiner  e 
del  Toffanin  (cfr.  questo  (rtor»».,  67,  177-181,  e  il  Comiìmtore,  II,  pp.  387-392). 

D.    BCLFE.]. 

Gaetano  Fornasini.  —  Libri  e  collezionisti  di  libri  (Nei  Commentari  lìel- 
V Ateneo  di  Brescia,  anno  1915).  —  Brescia,  Apollonio,  1916,  pp.  8-42.  [Il 
vicepresidente  dell'Ateneo  di  Brescia,  G.  Fornasini,  ch'è  nipote  all'omonimo  cui 
è  indirizzato  il  maggior  numero  delle  prime  lettere  del  Foscolo  adolescente, 
conserva  splendidamente  le  nostre  migliori  tradizioni  di  collezionista  amoroso, 
di  studioso  tenace  e  di  amico  agli  studiosi  libéralissimo.  La  presente  lettura 
è  il  seguito  d' un'  altra,  che  tenne  nel  medesimo  Ateneo  due  anni  or  sono  ;  e 
noi  non  senza  commozione  ascoltiamo  questa  serena  voce,  che  giunge  da  Brescia 
oggi  insidiata.  Chi  ha  visto  la  ricca  biblioteca  del  F.,  chi  ha  letto  il  suo 
decalogo  della  cura  del  libro,  sa  di  che  paziente  amore  egli  arda  per  i  libri 
tutti  e  per  i  suoi  in  particolare,  e  immagina  facilmente  l'entusiasmo  e  l'eru- 
dizione di  queste  pagine.  Esse  veramente  sono  un  preziosissimo  tessuto  di 
fatti  e  di  concetti,  d'aneddoti  e  d'osservazioni  ;  una  galleria  di  rarità  e  di 
curiosità  bibliografiche.  Resistendo  alla  tentazione  di  trascegliere  qualche 
ghiotta  citazione,  ricordiamo  un  nobile  e  utile  voto  dell' A.:  «  Nella  lettura 
«  disattenta  di  poesie  per  la  morte  di  Tizio,  o  per  le  nozze  di  Sempronio,  d'un 
«  tratto  siete  sorpresi  da  versi  musicali,  che  vi  inebriano  ;  sono  fiori  sbocciati 
*  tra  i  rovi  e  le  erbacce  più  inculte...  Sarebbe  desiderabile,  che  un  uomo  di 
«  gusto  formasse  una  collana  di  questi  fiori  smarriti...  ».  0  se  il  valente  e  mu- 
nifico Fornasini  ci  desse  anche  questo  buon  esempio  ?     D.  Bulpe.]. 


ristretto,  nel  Pardi.  Vero  è,  peraltro,  che  nessuno  fìa  qui  ha  strapazzato  il  grande 
Torinese  come  C.  Baebaoallo  nel  suo  acerbo  Manuale  di  storia  (Soc.  Ed.  D.  Ali- 
ghieri, 1915),  ch'è  una  pessima  e  spropositata  compilazione  della  nota  Histoire  ge- 
nerale di  L&visse-Bambaud  e  contiene,  rispetto  alla  letteratura  nostra,  più  errori 
ohe  riferimenti. 


COMUNICAZIONI  ED  APPUNTI 


Autoritratti  in  versi.  —  In  questo  Giornale,  55,  187,  riprodussi  l'auto- 
ritratto dell'oscuro  poeta  faiiese  conte  Pietro  Paolo  Carrara  (f  1759),  autore 
d'una  tragedia  Cesare,  in  aggiunta  agli  autoritratti  in  versi  di  cui  si  era 
precedentemente  occupato  Ludovico  Frati  (v.  Camillo  Pariset,  Un'amicizia 
ignota  del  cardinale  Giulio  Alheroni,  in  Rivista  d'Italia,  maggio  1907). 

Ecco  ora  tre  altri  autoritratti  in  versi. 

li'uno  è  di  Bartolommeo  Nappini  (1634-1718)  di  Petrizzi  sul  Jonio  (Ca- 
labria Ulteriore),  che  giovinetto  si  trasferì  a  Roma,  com'egli  stesso  riferisce 
nella  sua  Epistola  a'  Poeti  : 

Ma  perchè  per  disgrazia  maledetta 
A  Roma  venni  da  Calabria  quando 
La  cacca  mi  faoea  nella  brachetta. 

Fu  canonico  della  Collegiata  S.  Maria  in  Rotonda.  Secondo  il  Tiraboschi  (da 
cui  ha  copiato  Pietro  Napoli  Signorelli  nelle  sue  Vicende  della  coltura  delle 
diie  Sicilie),  sostenne  l'Accademia  degli  Infecondi  contro  la  nascente  Arcadia  ; 
difatti  di  sé  cantò  : 

Son  Calabro,  non  Arcade,  e  men  vanto. 

La  sua  poesia  si  può  ascrivere  a  quella  pedantesca  di  Fidenzio,  Alcuni  suoi 
sonetti  riguardano  la  liberazione  di  Vienna,  la  presa  di  Buda,  ecc.;  un  suo 
discorso  è  intorno  l'impresa  dell'Accademia  del  Disegno  istituita  da  Clemente  XI. 

Il  Crescimbeni  di  lui  si  occupa  nel  tomo  II,  fol.  254,  delle  Notizia  istoriche 
degli  Arcadi  morti  e  nel  Catalogo  degli  Arcadi  stampato  in  pie  del  VI  voi. 
Opere  Crescimbeni,  Venezia,  1730. 

In  Arcadia  si  chiamava  Silverio  Autente;  amava  firmarsi  Polipodio  peda- 
gogo Calabro  e  nel  son.  1  del  suo  Dee.  16  si  chiamò  «  Arcade  Amphibio  ». 
Oltre  agli  accennati  sonetti  scrisse  elegie,  epistole,  inni,  capitoli.  Il  Tiraboschi 
vi  trovò  grazia  e  felicità.  L'autore  delle  annotazioni  alle  Satire  di  Jacopo 
Soldani  ne  riferisce  un  verso  come  esempio  di  grazia  e  brio. 

«  Le  poesie  del  Nappini  in  lingua  Fidenziana  ed  in  istil  detto  Pedantesco 
hanno  molte  venustà  e  attici  lepori,  e  son  pieni  di  belle  e  graziose  scappate». 
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Così  Vito  Capialbi  in  Maurolico,  an.  II,  voi.  TV,  fase.  VI.  L'estratto  è  ripro- 
dotto nell'opuscolo  stampato  a  Cosenza,  SvMa  coltura  delle  lingue  orientali 
nelle  Calabrie,  ricordi  di  Vito  Capialbi  cameriere  di  onore  di  N.  S.  Pio  IX,  ecc. 
E  ne  traggo  il  seguente  curiosissimo  autoritratto  del  Nappini  : 

Or  che  del  viver  mio  prope  è  la  meta 

Vuo'  che  aia  quale  vissi  a  tutti  noto: 

Fui  Cariai,  fui  Pedante,  e  fui  Poeta 

Al  sacerdozio  denique  promoto. 
Cariai  non  ebbi  sorte  avversa  o  lieta, 

Non  fai  famoso,  e  non  affatto  ignoto  : 

Pedante  l'A.  B.  C.  per  fino  al  zeta 

Io  seppi,  e  fui  nel  resto  inane  e  vuoto. 
Amai  le  muse,  e  fai  da  loro  amato, 

E  tra  noi  fa  conversazion  gradita, 

Ma  non  vi  fu  conjagio,  né  peccato. 
Qaal  prete  or  sia  noi  so:  so  ben  che  in  vita 

Scandalo,  o  buon  esempio  non  ho  dato; 

E  quietista  non  son,  né  Gesuita: 

Et  vizi  tandem  ut  concludam  ita, 
Che  dir  non  posso  con  bont&,  o  malizia 
Cum  virtutibus  no,  sed  extra  vitia. 

Meglio  che  un  autoritratto,  questa  del  Nappini  è  una  breve  autobiografia; 
ma  vediamo  due  veri  autoritratti  del  conte  Jacopo  Sanvitale  di  Fontanellato 
in  quel  di  Parma  (1785-1867). 

n  poeta  patriotta  Jacopo  Sanvitale,  autore  tra  l'altro  del  famoso  canto 
d'esilio  La  nostalgia,  dettò  a  70  anni  il  seguente  suo  autoritratto,  scritto  col 
pennello  a  tergo  della  tela  ov'è  il  suo  ritratto  somigliantissimo,  dipinto  e  dato 
in  dono  alla  Pinacoteca  parmense  dal  prof.  Gaetano  Signorini  (v.  Poesie  del 
conte  Jacopo  Sanvitale,  con  prefazione  e  note  di  Pietro  Martini,  Prato,  Fran- 
cesco Giacchetti,  1875,  pp.  xliii-73).  Il  bellissimo  sonetto  ove  il  Poeta  «  ritrae 
«  con  la  parola  sé  stesso  nel  volto  e  nell'animo  »  è  intitolato:  In  se  ipsum. 

Bianca  ricciaia  da  natura  attorta 

A  un  sembiante  fra  placido  e  severo; 

Sta  la  pupilla  e  sta  la  mente  assorta 

Ne'  primi  albor  d'un  incredibil  vero. 
La  gnancia  or  mi  si  tinge,  or  si  fa  smorta, 

Perchè  amor  mi  governa  ogni  pensiero  ; 

Unico  un  odio  sento,  e  non  s'ammorta 

Per  fati  iniqui,  —  odio  di  strano  impero. 
Ardente  ho  il  verbo  e  l'anima  sul  viso  : 

De'  potenti,  del  volgo  e  di  fortuna 

Sprezzai  gli  sdegni,  or  non  m'alletta  il  riso  : 
Piansi  e  cantai  la  terra  ov'ebbi  cuna, 

Né  il  naio  verde  sperar  fa  mai  reciso. 

Che  Italia  sorga  un  di  libera  ed  una. 

(v.  Alberto  Róndani,  Jacopo  Sanvitale  e  le  sue  poesie,  in  Saggi  di  critiche 
letterarie,  Firenze,  tip.  della  Gazzetta  d'Italia,  1881,  pp.  11-93). 
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Dopo  I  75  anni,  così  il  Sanvitale  trattò  ugual  are^mento,  ma  nien  felice- 
mente : 

Quiadioi  laatri,  e  più,  leggeri  al  dorso 

Sento;  né  pie  uè  lingua  mi  vacilla,  ^ 

Né  l'animo  che  anela  al  fin  del  corso, 

E  desta  la  poetica  scintilla. 
Che  agli  affetti  non  sani  imposi  il  morso  : 

L'oro  potente  e  il  fasto  a  me  non  brilla  : 

Fui  senz'odio  e  livor,  senza  rimorso, 

E  mancipio  non  son  di  Mario  o  Siila. 
Sol  della  cetra  imbelle  mi  vergogno, 

E  come  l'uom  ohe  i  pensier  vani  oblia, 

Cnltor  d'un  campo  umll,  nulla  più  agogno 
Che  veder  de'  tuoi  savi,  o  patria  mìa, 

L'idea  nell'opra,  mio  sospir,  mio  sogno, 

E  morir  lieto  il  di  ohe  Italia  sia  ! 

Piace  in  questi  due  autoritratti  del  Sanvitale  la  nota  insistentemente  f^ 
triottica. 

Camillo  Pariset. 


e  R  O  IsT  ^  e  A^ 


PERIODICI 


Archivio  della  Società  Vercellese  di  storta  e  diarie  (Vili,  1):  C.  Romualdo 
Paste,  Un'opera  di  Eginardo  ritrovata  (cfr.  la  notizia  data  da  M.  Vattasso 
nella  rivista  II  Bessarione,  1915);  P.  Canetti,  Catalogo  delle  opere  di  contro- 
versia sul  vero  autore  deirimitazione  di  Cristo,  esistenti  nell'Archivio  Capi- 
tolare di  Vercelli  (carte  inedite). 

Archivio  di  antropologia  criminale  (XXXVII,  2):  E.  Morselli,  Delitti  e 
delinquenti  sessuali  nella  Divina  Commedia.  «  Volendo  fermarmi  alla  cerchia 
«  ottava  (dell'in/erno)  che  raccoglie  alcuni  speciali  reati  e  rei  sessuali,  cer- 
«  cherò  di  farlo  secondo  quel  metodo  analitico  che  nella  mia  qualità  di  uomo 
«  di  scienza  non  dehbo  perdere  di  vista  ». 

Archivio  storico  per  le  Provincie  napoletane  (XLl,  1)  :  B.C.,  Uno  *  gliom- 
mero  »  inedito  del  Quattrocento.  «  Che  cosa  fossero  i  gliommeri,  avverte  il 
«  C[roce],  ebbe  a  chiarire  pel  primo  il  Torraca,  trattando  di  quelli  del  San- 
«  nazaro  (cfr.  questo  Giornale,  5,  209-28).  Erano  nient'altro  che  «  frottole  », 
«  ossia  componimenti  scherzosi,  in  cui,  saltandosi  di  palo  in  frasca,  si  veni- 
«  vano  raccogliendo  proverbi,  sentenze  e  vocaboli  goffi  del  parlare  napoletano. 
«  E  lo  stesso  Torraca,  in  un  altro  suo  lavoro  {Discussioni  e  ricerche  lette- 
«  rarie,  Livorno,  1888,  pp.  137-8)  riferì  qualche  brano  dello  gliommero  che 
«  qui  ho  stimato  di  pubblicare  per  intero  ».  Esso  è  tratto  dal  codice  cartaceo 
riccardiano  n.  2752  (ff.  75-9)  di  scrittura  della  fine  del  secolo  XV,  recante  il 
titolo:  Rime  ed  alcune  prose  di  autori  napoletani  (cfr.  anche  di  B.  Croce, 
I  teatri  di  Napoli,  ecc.,  2*  ed.,  Bari,  1916,  pp.  275-281  ;  6.  Ceci-A.  Simioni, 
Bollettino  bibliografico  della  storia  del  mezzogiorno  (1910-1914)  :  l\.  Storia 
della  letteratura  (ampio  e  veramente  utile  contributo  bibliografico). 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (XIII,  1-2)  :  G.  Bustico,  Massimo 
d'Azeglio  e  la  Sicilia;  E.  Mauceri,  Inventari  inediti  dei  sec.  XIII e  XIV 
(cont.,  cfr.  Xn,  1-2);  R.  Cessi,  La  corrispondenza  tra  il  Panormita  ed  il 
Guasco;  L.  Sorrento  commemorando  il  Pitré  coglie  l'occasione  per  accennare 
alla  storia  delle  dottrine  circa  la  origine  e  la  propagazione  dei  canti  e  delle 
novelle  popolari. 

Archivio  storico  siciliano  (N.  S„  XL,  3-4)  :  G.  A.  Cesareo,  La  giovinezza  di 
Criovanni  Meli.  Pur  ricordando  recenti  lavori,  deve  affermare  che  una  vita  di 
G.  M.  non  si  può  dir  che  ci  sia.  Né,  scrive  egli,  «  io  ho  fiducia  di  compierla  : 
«  m'ingegnerò  solo  di  correggere,  su  la  scorta  di  documenti,  i  troppi  errori 
«  che  ingombrano  anch'oggi  quella  biografia  ;  d'accertare  le  date  più  rilevanti 
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«  per  l'operosità  civile  e  letteraria  del  nostro  poeta;  d'indagare  le  sue  rela- 
€  zioni  con  gli  uomini  e  con  le  donne  del  tempo  suo  »;  C.  A.  Garufi,  Contri- 
buto alla  storin  dclV  Inquisizione  in  Sicilia  nei  secoli  XVI  e  XVII. 

Arte  e  storia  (XXXV,  5)  :  G.  B.  Mannucci,  Bicordi  storici  di  Enea  Silvio 
Piccolomini:  Canonico  e  ambasciatore  a  Trento. 

Atene  e  Roma  (XIX,  207-208)  :  A.  Todesco,  Da  Menandro  alla  commedia 
classica  italiana.  «  Pensiamo  ai  nostri  prolifici  e  prolissi  commediografi  del 
«  Rinascimento,  saltando  per  un  momento  Plauto  e  Terenzio.  Ebbene,  qui 
«  noi  vediamo  risolversi  nel  senso  peggiore  il  dissidio  che  abbiamo  notato  in 
«  Menandro;  in  generale  non  avvertiamo  più  alcun  dissidio,  poiché  l'influenza 
«  della  commedia  romana  non  ha  fatto  se  non  abbassare  il  tono  della  compo- 
«  sizione  e  in  quel  certo  grigiore  dilaga  la  riproduzione  fotografica  della 
«  realtà  esteriore,  la  quale  par  dilettare  grandemente  gli  autori,  che  la  in- 
«  troducono  con  certe  crude  sghignazzate  ». 

Atetieo  Veneto  (L'i  (XXXIX,  2):  G.  Pavan,  Teatri  musicali  veneziani. 
Catalogo  cronologico  degli  spettacoli  (1755-1900).  Precedono  alcune  pagine 
introduttive  di  C.  Musatti. 

Atti  della  B.  Accademia  delle  Scietize  di  Torino  (LI,  6)  :  F.  Patetta,  Zh' 
.alcune  poesie  di  Gaspare  Tribraco  in  onore  dei  Gonzaga.  Dopo  aver  rias- 
sunto le  notizie  che  intorno  al  Tribraco  furono  pubblicate  in  questi  ultimi 
tempi  da  Anita  della  Guardia  (Gaspare  Tribraco  dei  l' rimbocchi  maestro 
modenese  della  seconda  metà  del  secolo  XV,  Modena,  1910),  da  G.  Reichem- 
bach  in  questo  Giornale  (57,  329-331),  dal  Luzio  e  dal  Renier,  pure  in  questo 
Giornale  (16,  183  sgg.);  il  Patetta  rende  conto  di  un  codicetto  da  lui  acqui- 
stato contenente  tre  poesie  latine  in  onore  dei  Gonzaga,  e  uno  di  questi  carmi, 
in  lode  di  Barbara  Gonzaga,  riproduce  nel  suo  articolo;  —  (8):  P.  A.  Menzio, 
Cenni  sulle  carte  e  sui  matioscritti  giobertiani,  I.  Introduzione. 

Atti  della  Società  piemontese  di  archeologia  e  belle  arti  (VIII  4)  :  V.  Ar- 
mando, Appunti  per  la  storia  della  legatura  del  libro  in  Torino  nel  sec.  X  Vili. 

Atti  del  R.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (LXXV,  1):  A.  Fa- 
varo,  Amici  e  corrispondenti  di  Galileo  Galilei:  Mattia  Bernegger;  Idem, 
Nuovi  materiali  per  una  icoiwgrafìa  galileiana;  A.  Segarizzi,  Utui  gram- 
matica latina  del  secolo  XV.  Ne  è  autore  Maffeo  Valaresso  di  Giorgio  che 
nel  1449  era  protonotario  apostolico  a  Roma,  e  l'anno  successivo  arcivescovo 
di  Zara,  dove  morì  e  fu  sepolto  nel  1496  ;  —  (2)  :  A.  Ballini,  L'anima  in- 
diana ne'  suoi  rapporti  con  la  civiltà  occidentale;  —  (4):  V.  Crescini,  In 
memoria  di  R.  Renier  e  di  Francesco  Xovati;  A.  Favaro,  Amici  e  corri- 
spondenti di  G.  Galilei,  Bonaventura,  Abramo  e  Lodovico  Elzevier. 

Bibliofilia  (Im)  (XVII,  11-12):  G.  Manacorda,  Libri  scolastici  del  medio 
eco  e  del  rinascimento.  Con  questa  pubblicazione  il  M.  imprende  un  utile 
complemento  alla  sua  Storia  della  scuola  (cfr.  questo  Giorn.,  67,  12»),  nella 
quale,  data  l'indole  dell'opera  diretta  ad  illustrare  in  primo  luogo  le  vicissi- 
tudini politiche  dell'istituto  scolastico  ed  i  testi  filologicamente  più  interes- 
santi, dovette  trascurare  tutto  ciò  che  più  direttamente  può  interessare  i 
bibliofili.  Ora  egli  ha  pensato  di  pubblicare  e  illustrare  non  poco  materiale 
raccolto  nelle  sue  ricerche  già  compiute,  e  quell'altro  che  le  sue  esplorazioni 
bibliografiche  gli  metteranno  via  via  sotto  mano.  E  tale  materiale  egli  di- 
vide in  categorie,  la  cui   sola   enumerazione  basterà  a  dimostrare  al  lettore 
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l'importanza  della  pubblicazione:  I.  Storia  del  costume;  II.  Caratteristiche 
bibliografiche  ;  HI.  Caratteristiche  paleografiche  ;  IV.  Caratteristiche  didat- 
tiche; V.  Caratteristiche  filologiche;  VI,  Caratteristiche  artistiche;  VII.  Ca- 
ratteristiche giuridiche;  C.  Frati,  Lettere  inedite  di  scrittori  italiani  dei  se- 
coli XV 111  e  XIX,  tratte  dalle  carte  di  Jacopo  Morelli.  Questo  articolo 
è  continuazione  e  fine  di  quello  la  cui  prima  parte  fu  pubblicata  nel  Libro 
e  la  stampa  (Vili,  3).  Giustamente  rileva  il  Fr.  che  «  una  delle  maggiori 
«  attrattive  del  carteggio  morelliano  è  la  grande  varietà  degli  argomenti  che 
€  vi  sono  trattati  o  accennati,  a  seconda  degli  studi  de'  vari  corrispondenti  e 
«  delle  opere  che  questi  apparecchiavano  ;  varietà  che  bene  rispecchia  la  grande 
«  versatilità  d'ingegno  e  molteplicità  di  erudizione  di  chi  poteva  essere  con- 
«  sultato  con  egual  profitto  in  questioni  di  letteratura  classica,  di  scritture 
«  volgari  dei  primi  secoli,  di  letteratura  del  cinquecento,  ecc.  ».  Seguono  poi 
lettere  non  indirizzate  al  Morelli,  che  questi  allegava  ai  proprii  appunti,  in 
originale  od  in  copia.  L'A.  in  fine  promette  altre  due  pubblicazioni  affini  : 
Corrispondenti  piemontesi  di  Jacopo  Morelli  \  e  Corrispondenza  tra  Jacopo 
Morelli  e  U  Tiraboschi;  P.  N.  Ferri,  Di  un'antica  pianta  topografica  fioren- 
tina (con  2  illustrazioni).  È  ristampa  di  un  articolo  pubblicato  nella  Rivista 
d'arte,  Vm. 

BUychnis  (V,  2):  A.  De  Stefano,  /  tedeschi  nélV  opinione  pubblica  me- 
dievale. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  storia  patria  (XV,  8-4):  A.  Corbellini, 
Appunti  sulV  Umanesimo  in  Lombardia  (cont.). 

Bollettino  storico^  piacentino  (X,  6)  :  L.  Frati,  Un  volgarizzamento  igmdo 
del  Cornazzano.  È  un  volgarizzamento  in  terza  rima  di  un  pronostico  di 
Pietro  Bruno  Avogario  o  Avogadro  ferrarese,  sfuggito  al  Poggiali,  all'Affò, 
al  Pezzana  e  a  tutti  quelli  che  scrissero  del  Cornazzano.  Si  conserva  in  una 
rarissima  edizione  del  quattrocento  presso  la  R.  Biblioteca  Universitaria  di 
Bologna;  S.  F.,  Un  poeta  estemporaneo  a  Piacenza.  Si  completano  le  ri- 
cerche che  su  Sante  Ferrari  di  Foligno  (f  1800)  pubblicò  E.  Filippini  in  Ar- 
chivio stor.  lomb.,  XXXIX,  35  (1912). 

Bullettino  della  Società  dantesca  (XXII,  2):  M.  Casella  rende  conto  degli 
scritti  di  E.  H.  Wilkins,  The  derivation  ofthe  «  canzone  »  (per  cui  cfr.  questo 
Giornale,  67,  436)  e  della  pubblicazione  di  V.  De  Bartholomaeis,  Osservazioni 
sulle  poesie  provenzali  relative  a  Federico  II;  Fr.  Lo  Parco  esamina  la  Me- 
moria di  Fr.  D'Ovidio,  Benvenuto  da  Imola  e  la  leggenda  virgiliana  (Napoli, 
1915);  ed  E.  G.  Parodi  recensisce  il  volume  di  E.  Benvenuti,  Agostitw  Col- 
tellini e  V Accademia  degli  Apatisti  a  Firenze  nel  sec.  XVII  (Pistoia,  1910). 
Una  «  comunicazione  »  di  P.  Eajna  rifa  la  storia  dell'epiteto  '  divina  '  dato 
alla  Commedia  di  Dante.  «  Volava  per  l'aria  il  '  divino  '  nominandosi  il  poeta; 
«  il  Tolomei,  secondo  me,  lo  afferrò  e  lo  disse  dell'opera,  non  immaginando 
«  davvero  quali  effetti  ne  sarebbero  venuti.  Vennero  per  l'intervento  del  caso  ; 
«  ma  a  noi  piace  pur  sempre  che  l'origine  di  quegli  effetti  (origine  pur  sempre 
«  in  senso  relativo)  ci  faccia  risalire  ad  un  uomo  di  tanto  merito,  piuttosto 
«  che  ad  un  mestierante  quale  fu  il  Dolce  »;  A.  Marigo,  Di  un  passo  cor- 
rotto del  «  Convivio  »  (II,  14,  21,  ed.  Moore). 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (XXII,  3)  :  E.  Lazzareschi,  Una  mistica 
senese  :  Passitea  Croci  (1564-1615).  «  Quel  complesso  movimento  di  valori 
«  religiosi,  che  si  convenne  chiamare  con  parola  diminutiva  Reazione  Catto- 
«  lica,  laddove  fu  vera  e  propria  Riforma  italiana,  contrastante  a  quella  te- 
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«  desca  non  il  aolo  duminio  del  pensiero,  non  potrà  essere  inteso  nò  definito 
<  in  una  sintesi  comprensiva,  se  prima  una  diligente  analisi  non  avrà  per  ogni 
«  campo,  e  per  ogni  città  della  patria,  saggiato  il  terreno  storico,  ed  esposto 
«  il  resultato  delle  pazienti  ricerche  d'archivio  ».  Un  contributo  allo  studio  di 
questo  importante  problema  è  anche  l'articolo  di  G.  Zonta  su  Fr.  Negri,  che 
si  pubblica  in  questo  Giornale. 

Civiltà  cattolica  (Im)  (1916,  n''1580):  G.Domenici,  San  Colombano;  — 
(n°  1584):  *,  L'Accademia  dei  nobili  alla  Giìulecca  in  Venezia  e  la  peda- 
gogia d'altri  tempi.  A  proposito  del  libro  di  L.  Zenoni,  su  cui  cfr.  questo 
Giornale,  67,  4M. 

Commentari  per  l'Ateneo  di  Brescia  per  Vanno  1915  (Brescia,  Apollonio, 
1915,  voi.  in  16  gr.,  pp.  496).  Notiamo  il  nobile  discorso  inaugurale  del  mar- 
chese senatore  Baldassarre  Castiglioni  ;  le  Note  bibliografiche  e  necrologiche 
del  segretario  Fabio  Glissenti  ;  Versi  giovanili  di  Giuseppe  Zanardelli  per 
nozze  (1853);  Flaviano  Q&\)reitì,  L'interdetto  di  Paolo  V  a  Brescia.  Prende 
le  mosse  da  un  altro  suo  studio  Una  controversia  fra  la  città  e  il  clero  di 
Brescia  (in  Briam  Sacra,  sett.  1912),  e  contiene  anche  notizie  letterarie.  In 
altra  parte  del  Giorn.  parliamo  di  Gaetano  Fornasini,  Libri  e  collezionisti 
di  libri. 

Conferenze  e  prolusioni  (IX,  7)  :  A.  Faggi,  Il  «  Primato  »  del  Gioberti  e 
i  *  Discoi'si  alla  nazione  tedesca  »  del  Fichte;  P.  Misciatelli,  1/ amore  dd 
poeta  nella  «  Vita  Nuova  »;  —  (9):  R.  Winge,  Amleto  nell'anima  contem- 
poranea; —  (10):  A.Momigliano,  PI  Canto  delle  trasformazioni  (XXV  del- 
V Inferno:  vedi  ora  qui  sopra,  p.  43);  M.  Porena,  I  frodatori  e  il  Canto  XVII 
dell'Inferno;  —  (H):  G.  Bellonci,  Domenico  Gnoli  e  la  poesia  italiana; 
L.  Pietrobono,  Il  Canto  XX  dell'Inferno. 

Critica  (La)  (XIV,  3):  B.  Croce,  La  storiografìa  in  Italia,  dai  comincia- 
menti  del  secolo  decimonono.  VI.  L'opposizione  dei  «  ghibellini  »  alla  sto- 
riografia neo-guelfa  (cattolico-liberale).  «  Chi  desideri  toccar  con  mano  il 
«  gran  progresso  che  la  scuola  cattolico-liberale  o  neo-guelfa  aveva  fatto  com- 
«  piere  agli  studi  storici,  deve  leggere  i  libri  degli  storici  avversarli,  che 
«  furono  chiamati  o  si  chiamarono  '  ghibellini  ',  Pochi  di  numero  (e  perchè 
«  fossero  così  pochi  si  vedrà  poi),  ma  di  nome  assai  noti,  e  taluno  addirittura 
«  celebre,  sebbene  non  propriamente  per  le  sue  opere  di  storia  :  Giambattista 
«  Niccolini,  Antonio  Ranieri,  Atto  Vannucci,  Giuseppe  La  Farina  ».  E,  con- 
tinua l'A.,  «  la  prima  cosa  che  stupisce  nello  scorrere  i  loro  libri  è  la  man- 
€  canza  totale  o  quasi  totale  in  tutti  o  in  quasi  tutti,  della  solida  prepara- 
«  zione  erudita,  che  i  nuovi  tempi  richiedevano,  e  che  non  mancava,  come  si 
«  è  visto,  agli  storici  guelfi  ».  «  L'idea  storica  che  guidava  tutti  questi  scrit- 
«  tori  di  storie  e  meritò  loro  il  nome  alquanto  improprio  di  '  ghibellini  ',  era 
«  l'idea  dell'unità  italiana,  che  nasceva  da  quel  pensiero  del  Machiavelli,  che 
«  l'Italia  non  potè  unificarsi,  come  altri  Stati  d'Europa,  a  cagione  dei  papi, 
«  che  non  erano  tanto  forti  da  unirla  essi  sotto  il  dominio,  né  tanto  deboli 
«  che  altri  la  unisse  »;  B.  Croce,  Ijc  lezioni  di  letteratura  di  Fr.  De  Sanctis 
dal  1839  al  1848.  IV.  /  generi  letterarii.  2.  Il  genere  tuirrativo  (cont.). 
Delle  lezioni  s\x\V  Orlando  Furioso  avanza  solamente  lo  scheletro  della  parte 
generale,  e  più  magro  ancora  è  ciò  che  rimane  delle  lezioni  sulla  Gerusa- 
lemme del  Tasso.  E  così  pure  appena  tracciati  sono  i  giudizi  sul  Paradiso 
perduto  e  sulla  Messiade.  Segue  una  trattazione  del  Romanzo,  la  quale  si 
apre  con  poche  parole  sull'indole  di  questa  specie  letteraria  e  sulle  manife- 
stazioni   di    essa    nell'antichità  e  nel  medio  evo;  qui  si  includono  cenni  sai 
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Don  Chisciotte  e  sul  Gii  Bios;  G.  Gentile.  Appunti  per  la  .storia  della  cul- 
tura in  Italia  tiella  seconda  metà  del  Hcca!»  XIX.  IV.  La  odtura  toscana 
(cont.).  Si  fa  la  storia  dei  rapporti  fra  il  Kicasoli  ed  il  Lainbruschini,  e  si 
accenna  all'opera  politica  del  K.,  col  proposito  di  ricercare  brevemente  quello 
ch'egli  credeva  di  poter  fare  per  la  rivoluzione  religiosa,  che,  insieme  con  la 
rivoluzione  politica,  tanto  gli  stava  a  cuore. 

Emporium  (XLIII,  257):  E.  Mameli,  I  miti,  le  religioni  e  le  piante. 

Fanfulla  della  2>omemca  (XXXVIII,  16):  A.  Faggi,  L'arte  psicologica 
del  Manzoni.  «  Paragonando  il  primo  abbozzo  del  sogno  di  Don  Rodrigo 
«  con  quello  che  esso  è  poi  divenuto  nell'edizione  definitiva  dei  Promessi 
«  Sposi,  noi  possiamo  facilmente  persuaderci  delle  singolari  attitudini  che  il 
«  Manzoni  aveva  per  l'analisi  psicologica  »  (cfr.  Gli  Sposi  promessi,  eà.  Lesc&, 
Napoli,  1916,  pp.  688-691).  L'A.  giunge  nel  suo  interessante  articolo  alla  con- 
clusione che  il  Manzoni,  nel  rifacimento  del  suo  romanzo  «  ha  dovuto  riflet- 
«  tere  e  meditare  a  lungo  sulla  natura  dei  sogni  e  sul  meccanismo  psicolo- 
*  gico;  forse  ha  letto  dei  libri  scientifici  in  proposito  o  ha  consultato  qualche 
«  psichiatra?  Non  so;  ma  potrebbe  anche  essere  che  fosse  guidato  semplice- 
«  mente  dalla  sua  profonda  intuizione  d'artista:  quella  stessa  che  guidò  lo 
«  Shakespeare  nel  rappresentare  sulla  scena  il  sonnambulismo  di  Lady  Macbeth  »; 
A.  Ottolini,  L'«  Invito  all'Italia  »  di  G.  Bercìiet.  Poesia  non  molto  nota,  in 
cui  vibra  alto  il  sentimento  d'italianità.  Per  ragioni  politiche  il  Berchet  negò 
che  l'inno  fosse  suo  e  come  non  suo  lo  riconosce  il  Mazzoni  {Ottocento,  586), 
e,  pare,  anche  il  Mestica  {Manuale  di  letter.  ital.  del  sec.  XIX,  II,  parte  I, 
p.  526),  ma  esso  trovasi  incluso  nella  raccolta  curata  da  G.  Targioni-Tozzetti 
(cfr.  qui  sotto)  ;  Fiducia,  //  buon  «so  del  tempo  nella  Divina  Commedia. 
Articolo  lacrimevole;  —  (17):  G.  Brognoligo,  Le  Muse  in  pianto  per  la 
morte  di  Tommaso  Grossi;  C.  Antona-Traversi,  Note  foscoliane:  raffronto 
tra  r«  Ortis  *  e  il  *  Werther*;  D.  Bolsi,  Un  sonetto  e  un'ottava  contro  la 
polvere  da  sparo;  — (18):  C.  Antona-Traversi,  iVo<e/cisco?/a«(?:  raffronto  fra 
/'«  Ortis  »  e  il  *  Wei-ther  »  (cont.).  Note  che  sono  sempre  assai  povere  e  arre- 
trate ;  L.  Mannucci,  Conversazioni  letterarie.  I.  Per  le  mie  «  Piccole  fonti  ». 
Risponde  alle  osservazioni  di  G.  Brognoligo  circa  l'utilità  di  questi  riscontri 
(cfr.  Rassegna  critica  della  letter.  ital.,  XX),  perchè  tali  osservazioni  toccano, 
in  conclusione,  «  un  problema  della  pili  grande  importanza,  quello  sull'utilità 
«  della  ricerca  delle  fonti.  Problema,  lo  so,  più  volte  discusso,  ma,  a  quel  che 
«  pare,  ancora  insoluto,  se,  ogni  tanto,  tornano  ad  occuparsi  di  esso  uomini 
«  colti  e  stimabilissimi  »;  II.  Noterelle  pariniane;  —  (19):  V.  Todesco,  Nota 
zanelliana.  «  Non  ricerca  di  fonti  fatta  aguzzando  l'orecchio  come  per  sen- 
«  tire  se  negli  scritti  d'un  autore  risuoni  l'eco  d'una  sillaba  che  un  altro  im- 
«  piegò.  Codesti  son  passatempi  da  ìiiiopi  o  da  perdigiorno.  Ma  quando  tutto 
«  un  gruppo  di  pensieri  s'accorda  con  un  altro  gruppo  pensato  da  mente  di- 
«  versa,  allora  è  proprio  il  caso  di  parlare  di  derivazione.  E  mentre  il  sapere 
«  che  una  parola  o  una  frase,  usata  da  uno  scrittore,  ricorre  anche  in  un  altro, 
«  non  giova  e  non  importa  se  non  a  far  pompa  di  facile  erudizione  o  di  mo- 
«  nacale  pazienza,  lo  studio  invece  dei  vari  atteggiamenti  che  un  medesimo 
«  spunto  fantastico  assume  nella  mente  di  uno  piuttosto  che  d'un  altro  scrit- 
«  tore,  specialmente  se  trattisi  di  poeti,  può  essere,  oltre  che  interessante, 
«  assai  proficuo  ».  Nel  caso  suo  l'A.  vuol  mostrare  come  lo  Zanella  sia  debi- 
tore, per  una  delle  sue  poesie  {Le  campane  dei  villaggi)  verso  P.  P.  Panza- 
nese  {La  Campana,  in  Canti  del  povero,  1852);  A.  Ottolini,  messo  sull'avviso 
da  E.  Bellorini,  riconosce  che  V Invito  all'Italia  è  del  Valletti  e  non  del  Berchet  ; 
—  (20):  E.  Levi,  Il  libro  dei  cinquanta  miracoli.  Si  annunzia  la  pubblica- 
zione prossima,  nella  Collezione  di  opere  inedite  o  rare  edite    dalla  R.  Com- 


missione  dei  testi  di  lingua,  dvì  Libro  dei  cinquanta  miracoli  (Iella  Veryint, 
opera  del  sec.  XIV,  finora  sepolta  in  un  codice  della  Biblioteca  Nazionale  di 
Pari*^i.  «  L'autore,  che  era  probabilmente  un  frate  cistercense,  raccoglie  dalle 
«  numerose  silloj^i  di  miracoli,  che  il  me<lio  evo  ci  ha  tramandato,  cin(}uanta 
«  novelle  e  le  raggruppa  in  cinque  libri,  ma  in  modo  da  formare  nna  rac- 
«  colta  la  quale  si  stacca  dalle  solite  accozzaglie  caotiche  di  racconti  ascetici 
«  ed  assume  la  fisonomia  e  il  carattere  d'un  vero  e  proprio  libro  organico  e 
«  sistematico.  E,  nel  lavorio  di  scelta,  di  distribuzione  e  di  raggruppamento 
«  delle  novelle,  esso  rivela  il  gusto  e  l'opera  d'un  artefice  esperto  ed  accorto  ». 
L'editore  però  deve  confessare  che  l'autore  «  tutto  chiuso  nelle  sue  preoccu- 
«  pazioni  morali  e  religiose,  non  si  avvede  delle  meraviglie  d'arte  e  di  senti- 
«  mento,  tra  le  quali  passa.  È  raro  ch'egli  abbia  un  intuito  felice,  un  fre- 
«  mito,  sia  pur  passeggero  e  fugace,  di  fronte  alle  creature  fantastiche  che  la 
«  leggenda  gli  fornisce  »;  A.  Ottolini,  La  fortuna  di  V.  Alfieri.  A  proposito 
del  libro  di  G.  Bustico  che  porta  questo  titolo  (Genova,  Carlini,  1916);  — 
(21):  V.  Gian,  Pagine  d'arte  e  di  vita  di  Dino  Mantovani  (Torino,  S.t.e.n., 
1916)  ;  A.  Fr.  Massèra,  «  Messer  Jacopo  Comare  ».  Dice  il  M.  che  «  riletto 
«  e  inquisito  più  sottilmente,  il  sonetto  che  Rustico  Filippi  diresse  al  perso- 
li naggio  nominato  su  nel  titolo,  afferma  il  suo  diritto  di  ricevere  un'inter- 
«  pretazione  assai  diversa  da  quella  escogitata  dall'ingegnoso  illustratore  della 
«  poesia  del  fiorentino  rimator  bizzarro  :  intendo  dire  d'Isidoro  Del  Lungo  »  ; 
Fr.  Biondolillo,  Giuseppe  Pitré;  —  (22):  K.  Forster,  Hello  e  Shakespeare; 
A.  Belloni,  Difjhe  fiamminghe  ed  argini  padovani.  Illustra  il  passo  dantesco, 
Inf.,  XV,  4-12;  C.  Antona-Traversi,  Adelakle  Antici  Leopardi  nel  recente 
libro  di  Giulio  Larigardie  e  di  C.  Antona-Traversi  e  una  lettera  critica  di 
Ferdinando  Martini  ;  G.  Bustico,   Un  viaggio  di  Alessandro  Pepoli  in  Sicilia  ; 

—  (24)  :  A.  Ottolini,  Un  biglietto  latino  inedito  del  Bcrchet  al  Porta  ;  U.  Va- 
lente, Intorno  a  Giovanna  Cenet.  «  Di  questa  umile  signora,  che  consolò  la 
«  vecchiaia  del  Gozzi,  scarseggiano  le  notizie,  perchè  poco  si  è  detto  e  scritto 
«  di  lei.  Eppure  l'argomento  dovrebbe  invogliare  ad  uno  studio  amoroso  »  ; 
S.  Barbieri,  Giudizio  d'un  celebre  latinista  olamlesc  su  Giovanni  Pascoli 
(J.  J.  Hartman);  —  (25):  G.  Brognoligo,  Il  Manzoni  e  i  critici  dei  «  Jjom- 
bardi  »;  —  (26):  M.  Porena,  La  pena  dantesca  dei  simoniaci.  All'A.  «  pare 
«  innegabile  che  le  fiamme  tormentose  di  Simon  mago  e  de'  suoi  seguaci  siano, 
«  nell'Inferno  dantesco,  un  feroce  ricordo  delle  fiamme  di  Pentecoste.  Volle  Si- 
«  mone  comperare  quel  dono  che  Dio  mandò  in  forma  di  fiamme  sui  suoi  Apo- 
«  stoli;  ebbene  si  prendano  le  fiamme,  lui  e  i  suoi  rappresentanti  eseguaci; 
«  e  non  sulla  testa,  ma  sui  piedi  ;  saranno  tanti  apostoli  capovolti  »  ;  G.  Bro- 
gnoligo, Il  Manzoni  e  i  critici  dei  «  Lombardi  »  (cont.  e  fine);  C.  Antona- 
Traversi,  Note  foscoliane:  il  «  Discorso  sul  testo  del  Decamerone  »,  il  «  Di- 
scorso su  Dante  »;  —  (27):  A.  Pilot,  Per  la  storia  del  dialetto  veneziano; 
G.  Lazzeri,  Rettifica  fantoniana  (si  riferisce  alla  nota  di  G.  A.  Ottolini  pub- 
blicata in  Fanfulla,  5  marzo  1916). 

Giornale  d'Italia  (II)  (1916,  6  aprile):  X.  FeìVvzz&ri,  Il  pernierò  e  l'arte 
di  Luigi  Capuana;  -  (12  apr.):  N.  Zingarelli,  Tre  sicdiani  illustri  (Salo- 
mone Marino,  Gioacchino  Di  Marzo,  Giuseppe  Pitré);  —  (14  apr.):  G.  Bel- 
loni, Domenico  Gnoli  e  la  poesia  italiana;  —  (18  apr.):  G.  Natali,  Anche 
Alessandro  Manzoni  antitedesco?;  —  (21  apr.):  A.  Calza,  Le  profezie  di 
Arrigo  Heine;  —  (25  apr.):  D.  Angeli,  Shakespeare;  —  (5  maggio):  F.  To- 
netti.  La  riforma  degli  archivi  italiani  e  l'opera  di  Cesare  Salvar ez za;  — 
(7  maggio):  G.  Memmoli,  L'ispiratore  italiano  di  Shakespeare:  Giov.  Florio; 

—  (12  maggio):  E.Checchi,  Il  Cinque  maggio  nell'autografo  manzoniano; 

—  (15  maggio):  G.  A.  Cesareo,  7/  rivelatore  dell'anima  siciliana:  Giuseppe 
Pitré  e  la  sua  demopsicologia  ;  —  (22  maggio)  :  L.  Morandi,  «  Dopo  Men- 
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tana  »  e  lo  stato  d'animo  del  Carducci  in  una  sua  lettera  inedita;  — 
(31  maggio)  :  Gius.  Manacorda,  Impressioni  su  Boma  di  un  poeta  austriaco 
(Franz  Grillparzer). 

Criomale  storico  della  Lunigiana  (VII,  3):  U.Mazzini,  Del  più  antico 
teatro  della  Spezia  nella  prima  metà  del  Settecento  ;  G.  Sforza,  Scrittori  di 
Lunigiana  (G.  E.  e  G.  A.  Terenzoni,  P.  e  F.  Giannetti,  G.  A.  Nasi,  N.  Capitani). 

Lettura  (La)  (XVI,  3):  G.  L.  Passerini,  Dante  nel  Trentino  e  nella  Ve- 
nezia Griulia;  —  (4):  M.  Mari,  La  genesi  di  due  commedie  celebri  (Per  il 
centenario  di  Paolo  Giacometti)  ;  V.  Turri,  Cospiratori  e  poeti  (A.  Fusinato, 
G.  Prati,  A.  Aleardi,  A.  Cavalletto,  G.  Mameli);  Frio  da  Pisa,  Dante  soldato; 
—  (5):  L.  Kava.  Nozze  e  politica.  Manzoni,  D'Azeglio,  Farini. 

Madonna  Verona  (IX,  36):  G.  Biadego,  La  fiorentina  famiglia  Ervari  tra- 
piqntata  a  Verona,  il  poeta  Donato  e  il  pittore  Ranuccio.  Dal  1277  in  poi 
molte  sono  le  memorie  di  questa  famiglia  fiorentina  in  Verona,  le  quali  il  B. 
elenca  e  documenta  sino  al  secolo  XV.  Essa  vantò  non  solo  uomini  di  leggi, 
di  spada  e  di  chiesa,  ma  altresì  artisti  e  letterati,  fra  cui  un  Donato,  poeta, 
al  quale  il  parmigiano  Moggio  Moggi,  che  fu  amico  del  Petrarca,  diresse  un 
carme  latino  in  cui  lo  elogia  come  amante  e  cultore  di  poesia.  Il  carme  fu 
edito,  insieme  con  altri,  da  M.  Vattasso  nel  suo  libro:  Del  Petrarca  e  di 
alcuni  suoi  amici,  Roma,  tip.  Vaticana,  1904,  p.  92  sgg. 

Marzocco  (II)  (XXI,  16):  G.  Vitelli,  La  guerra  e  la  scuola  classica; 
G.  Rabizzani,  Mazzini  ritoma  (a  proposito  della  edizione  nazionale  dei  suoi 
Scritti  editi  ed  inediti);  G.  R.,  Giuseppe  Fitre';  --  (17)  :  Questo  numero  è  per 
intero  rivolto  a  commemorare  il  terzo  centenario  della  morte  di  Shakespeare  : 
G.  S.  Gargano,  G.  Sh.:  nel  terzo  centenario  della  morte;  G.  De  Lorenzo,  Sha- 
kespeare e  r Italia;  M.  Cerini,  Sluxkespeare  e  noi;  A.  Faggi,  Il  «  Mocheth  » 
e  i  *  Promessi  sposi  »;  D.  Ahgeli,  La  fortuna  di  Sh.  in  Italia;  C.  Levi,  Sfia- 
kespeare  sulla  scena  italiana;  I.  Pizzetti,  Spunti  di  critica  musicale  sha- 
kespeariana; ^.  Tarchi&ni,  Shakespeare  e  l'arte  italiana;  —  (18):  G.  Rabiz- 
zani, L'Italia  e  Cervantes;  A.  Sorani,  Le  disgrazie  di  Cervantes;  N.  T., 
Ripensando  a  Cervantes.  Da  Goya  a  Dorè;  —  (19):  E.  Nava,  Ancora  l'Italia 
e  Cervantes;  —  (20):  *,  Shakespeare  e  l'Italia.  Si  ricorda  la  commemora- 
zione solenne  che  a  Firenze  la  «  Leonardo  »  ha  fatto  del  terzo  centenario 
dello  Sh.,  con  un  discorso  di  G.  S.  Gargano  sull'influenza  che  l'Italia  ha  avuto 
sull'opera  del  sommo  poeta.  H  Gargano  dovrebbe  risolversi  a  farci  conoscere  il 
frutto  delle  sue  ricerche,  condotte  negli  archivi  fiorentini,  sulle  relazioni  che 
correvano  tra  Italia  e  Inghilterra  al  tempo  del  poeta;  —  (21):  G.  Manacorda, 
Poesia  provenzale:  Giuseppe  Roumaniho;  —  (24):  E.G.Parodi,  D  Car- 
ducci e  la  Francia.  A  proposito  del  libro. di  G.  Maugain,  G.  C.etlaFrance 
(Paris,  Champion,  1914).  Il  Parodi  chiude  il  suo  articolo  col  dire  che  «  per 
«  ciò  che  riguarda  l'arte,  lo  studio  dei  francesi  fu  per  il  Carducci  un  aiuto  a 
«  togliersi  dalle  catene  ;  per  ciò  che  riguarda  il  pensiero,  fu  un  incentivo  a 
«  pensar  meno  da  sé.  Ma  in  un  caso  e  nell'altro,  è  un  singolare  fenomeno 
«  questo  scrittore  e  uomo  italianissimo,  perfino  pedantescamente  italiano,  che 
«  si  mostra  tanto  imbevuto  di  arte,  di  ricordi,  d'idee,  di  principii  francesi  ;  e 
«  lo  studio  del  Maugain  appare  come  un  importante  capitolo,  in  fondo  più 
«  malinconico  che  lieto,  della  storia  della  nostra  cultura  nazionale.  Anche 
«  l'Italia,  come  il  Carducci,  aveva,  e  ha  tuttora  in  parte,  la  necessità  di  li- 
«  berarsi  spiritualmente...  Mi  par  di  leggere  tra  le  linee  dell'ottimo  libro  del 
«  Maugain  che,  nella  risorta  fraternità  dei  due  popoli,  questo  augura  pure 
«  la  Francia,  per  il  nostro  bene  e  per  il  suo  »;  —  (27);  0.  Savj-Lopez,  La 
guerra  delle  idee.  A  proposito  del  libro  di  G.  A.  Borgese  (Milano,  Treves,  1916). 
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Memorie  storiche  foroffiuliesi(X,  2):  A.  Medin,  TI  Lamento  fli  S.  Quintitu). 
È  un  carme  latino  sulla  celebre  battaglia  del  10  agosto  1557,  che  si  legge  in 
foglietto  volante  del  sec.  XVI  tra  le  carte  della  famiglia  Boiani  nel  11.  Museo 
Archeologico  di  Cividale.  Il  ritmo  incomincia  col  verso  :  «  Quomodo  jnces 
Quintini  civitas  ».  —  Circa  il  progetto  di  un  Corpus  imcriptionum  itali: 
carum  medii  aevi,  si  riproduce  integralmente  la  relazione  che  Frane.  Novati 
presentò  all'adunanza  dell'  Istituto  storico  italiano  il  27  maggio  1913  (cfr. 
BuHettiru)  dell'Istituto  stesso,  n.  24,  p.  xii  sgg.). 

Miscellanea  di  storia  veneta  edita  per  cura  della  R.  Deputazione  veneta  di 
storia  patria  (S.  Ili,  T.  X),  Venezia,  1916:  Arnaldo  Segarìzzi,  Antonio  Bara- 
iella  e  i  simì  corrispondenti.  Ampia  monografìa  di  cui  discorreremo  prossi- 
mamente; Laura  Lattes,  Luigi  Correr:  la  sua  vita,  la  sua  opera.  Esteso 
studio  biogi-atìco-critico,  che  occupa  circa  150  pagine  del  volume.  «  Di  L.  Carrer, 
«  scrive  l'A.,  uno  degli  ingegni  migliori  che  sieno  fioriti  nella  prima  metà 
«  del  secolo  passato,  molti  scrissero;  ma  non  si  può  dire  che  questi  lavori 
«  sieno  assai  felici.  Abbiamo  parecchi  panegirici,  molte  brevi  monografie,  al- 
«  cuni  studi  parziali,  specialmente  sull'opera  poetica  del  Carrer,  due  o  tre 
«  monografie  non  del  tutto  riuscite.  Per  questo  mi  è  sembrato  non  inutile 
«  ritornare  sull'argomento,  anche  perchè  riviva  la  fama  di  L.  C.  così  ingiu- 
«  staniente  dimenticata  ».  La  monografia  si  divide  in  cinque  capitoli:  I.  La 
giovinezza  di  L.  C;  IL  II  C.  a  Padova  critico  e  traduttore;  III.  Il  C.  a  Ve- 
nezia giornalista  e  poeta;  IV.  Gli  ultimi  anni  del  C.  Cenno  riassuntivo.  Segue 
una  «  Bibliografia  Carreriana  »  che  comprende  quattro  paragrafi  :  Scritti  editi  ; 
Versi  tradotti;  Studi  intorno  a  L.  Carrer.  Chiude  la  diligente  trattazione  un 
Indice  alfabetico  ;  Giangiorgio  Zorzi.  Contributo  alla  storia  dell'arte  vicentina. 

Nuova  Antologia  ('La)  (n»  1060):  A.  Panzini,  Per  il  nobile  poeta  e  si- 
gnore Matteo  Maria  Boiardo.  Articolo  vivace,  ma  che  foi-se  troppo  presume; 

—  (n"  1062):  Per  il  centenario  dello  Shakespeare:  Sidney  Lee,  Shakespeare 
e  il  rinascimento  italiano  ;  A.  Galletti,  Guglielmo  Shakespeare  e  il  mito  sha- 
kespeariano; Fr.  Olivero,  Sull'^  Amleto»  di  G.  Shakespeare  »;  N.  Fr.  Al- 
fonso. G.  Shakespeare  attore  ed  autore;  M.  Beno,  Shakespeare  e  la  musica; 

—  (n"  1063)  :  M.  Scherillo,  Gli  ultimi  anni  di  Niccolò  Machiavelli.  È  un 
saggio  dell'introduzione  all'ediz.  degli  Scritti  minori  del  M.  (Milano,  Hoepli, 
1916);  L.  Eava,  Guglielmo  Glculstone  e  L.  C.  Farini.  Con  lettere  inedita  di 
G.  Gladstone  ;  A.  Vitti,  Le  ìnaschere  nel  teatro  italiaìw.  Superficiale  e  insuf- 
ficiente; -  (n"  1064);  G.  Manacorda,  Meccanesimo,  intellettualismo  e  mi- 
sticisìuo]  M.  degli  Alberti,  I  diritti  e  i  doveri  della  crìtica  storica  nell'ora 
presente;  —  (n»  1065):  M.  Mazziotti,  Le  relazioni  tra  Giacomo  Leopardi  e 
Pietro  Colletta.  Si  rettificano  alcuni  giudizi  fondati  su  «  apparenze  erronee 
«  che  si  dileguano  quando  si  tenga  conto  di  circostanze  sfuggite  allo  studioso 
«  napoletano  o  venute  in  luce  dopo  la  sua  pubblicazione  e  si  penetri  più  ad- 
«  dentro  nel  pensiero  »  dei  due  scrittori.  Lo  studioso  napoletano  è  Americo 
De  Gennaro  Ferrigni,  che  nel  1888  pubblica)  un  saggio  su  Leopardi  e  Col- 
letta; Fr.  Lo  Parco,  T/opera  critica  di  B.  Zumbini;  Primo  Levi  l'Italico, 
Jules  Michelet,  la  sua  vedova  e  i  loro  amici  italiani.  Si  illustrano  i  rap- 
porti fra  il  M.  e  la  famiglia  siciliana  degli  Orlando  (cfr.  L'Italico,  Luigi  (}r- 
lando  e  i  suoi  fratelli  per  la  patria  e  per  V industria  italiana,  Roma,  1898); 
G.  Frizzoni,  I/elogio  del  Quattrocento.  A  proposito  della  Storia  dell'arte 
italiana  di- A.  Venturi;  —  (n"  1066):  Gr.  P.  Clerici,  Utm  raccolta  di  lettere 
giordaniane.  «  La  raccolta  delle  lettere  giordaniane,  tutte  indirizzate  all'av- 
«  vocato  Cesare  Gabella,  prima  a  Piacenza,  indi  a  Genova,  da  Parma,  da 
«  Piacenza,  da  Torino  e  da  qualche  altra  città,  nel  periodo  d'anni  che  va 
«  dal  1831  all'ottobre  del  1839,  è  in  buona   parte   inedita  ».  Tutte  insieme 
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raggiungono  il  bel  numero  di  142.  «  Di  queste  142  lettere,  diciotto  sono  già 
«  da  molti  anni  nel  dominio  del  pubblico  e  si  possono  leggere  nel  VI  volume 
«  dell'Epistolario  giordaniano,  dato  fuori,  com'è  notorio,  dal  prof.  Antonio 
«  Gussalli.  Tutte  le  rimanenti  (ne  ho  esplicita  assicurazione  dal  chiaro  avvo- 
«  cato  Edoardo  Gabella,  degno  figlio  ed  erede  di  Cesare,  alla  quale  posso  ag- 
«  giungere  il  risultato  delle  mie  ricerche,  che  la  confermano)  sono  ancora 
«  inedite,  comprese  due  o  tre  in  copia  »  ;  V.  Gian,  Stendhal  e  V anima  ita- 
liana. A  proposito  dell'ultimo  libro  di  Fr.  No  vati;  G.  Deabate,  Paolo  Gia- 
cometti  e  la  Compagnia  reale.  Nel  centenario  del  poeta. 

Rassegna  (La)  (XXIV,  2):  A.  Pellizzari,  L'arte,  la  critii-a,  e  la  vita.  L'A. 
detta  ammonimenti  a  se  stesso  intorno  a  «  la  teorica  e  la  pratica  della  cri- 
«  tica  letteraria  »;  Fr.  Flamini,  Un  problema  d'ermeneutica  dantesca.  Che 
bestia  era  la  lonza  ?  Basandosi  sulla  menzione  che  di  un  animale  feroce  chia- 
mato lonza,  occorre  nella  Vita  di  S.  Ranieri  scritta  dal  concittadino  e  disce- 
polo fra  Benincasa  (secolo  XII),  il  FI.  argomenta:  «  1"  che  già  nella  prima 
«  metà  del  secolo  XII  esisteva  fra  il  popolo  il  vocabolo  lonza  ;  2"  che  desi- 
«  gnava  una  belva  più  veloce  e  audace  del  leone;  3°  che  questa  belva  si  credeva 
«  particolarmente  avversa  e  nociva  all'uomo  ;  4"  che  riguardavasi  come  il  pro- 
«  dotto  dell'accoppiamento  del  leopardo  con  la  leonessa  o  del  leone  con  la 
«  leoparda.  E  questa  la  lonza  di  Dante?  Sì,  rispondiamo  senza  esitare  ».  In 
altro  articolo  l'A.  si  propone  di  mostrare  che  cosa  sia  da  inferirne  per  la  de- 
terminazione del  concetto  etico  che  nel  prologo  della  Commedia  la  lonza  sim- 
boleggia; S.  Riva,  Da  Feo  Belcari  a  Giacomo  Leopardi.  Vicetide  volgari 
di  un  testo  greco  medievale.  Riguarda  l'operetta  morale  del  L.,  Martirio 
de'  santi  padri  del  monte  Sinai,  preteso  volgarizzamento  del  Trecento,  che 
è  opera  del  L.  stesso.  Nella  rassegna  bibliografica  A.  Bertoldi  dà  un  ampio 
resoconto  del  secondo  volume  delle  Prose  del  Parini  pubblicato  da  E.  Bello- 
rini  nella  Collezione  degli  Serittat^i  d'Italia  del  Laterza. 

Rassegna  bibliografica  dell'arte  italiana  (XVIII,  7-10):  G.  Frizzoni,  In- 
torno  ai  ritratti  di  Isabella  d'Este.  Lettera  offerta  al  prof.  A.  Luzio. 

Rassegna  nazionale  (XXXVIII,  16  aprile  1916):  G.  Bassi,  Nel  terzo  cen- 
tenario della  inerte  di  G.  Shakespeare  ;  P.  Pagnini,  Galileo  in  guerra.  «  Anche 
«  Galileo,  con  la  profondità  di  vedute,  con  l'autorità  e  la  conoscenza  acqui- 
«  stata  in  ogni  ramo  dello  scibile  di  quei  tempi  ha  trattato  svariate  questioni 
«  attinenti  all'arte  militare ...  Del  Galileo  abbiamo  numerosi  lavori,  osserva- 
«  zioni,  disegni,  appunti,  sulle  fortificazioni  e  sul  modo  di  espugnarle,  sul 
«  modo  di  piazzare  e  puntare  le  batterie,  sulla  traiettoria  dei  proiettili,  nel 
«  quale  campo  egli  portava  il  contributo  addirittura  eccezionale  di  vedute 
«  nuove,  di  concetti  e  principi  naturali  e  logici  »;  G.  Jannone,  Per  le  ono- 
ranze funebri  a  Pietro  Colletta  promosse  da  Fr.  Doni.  Guerrazzi.  Nuovi 
documenti  dell'influenza  austriaca  sul  Granducato  di  Toscana:  —  (1°  maggio): 
P.  Pagnini,  Galileo  in  guerra  (cont.  e  fine)  ;  L.  Vitali,  L'amor  di  patria 
nel  Manzoni]  G.  Jannone,  Per  le  onoranze  funebri  a  P.  Colletta,  ecc.  (cont.  e 
fine);  —  (16  maggio):  0.  Grandi,  Un  poeta  della  patria  (Giovanni  Prati); 
—  (1"  giugno):  C.  Antona-Traversi,  Bricciche  foscoliane]  —  (16  giugno): 
R.  Mazzei,  Solenne  inaugurazione  del  ricordo  ad  Augusto  Conti;  C.  Meda, 
Un  grande  assertore  del  papato.  Nel  VII  centenario  della  morte  di  Inno- 
cenzo III. 

Rendiconti  dell'Accademia  dei  Lincei  (XXV,  1-2):  E.  Pais,  Sulla  roma- 
nizzazione della  Valle  d'Aosta;  Fr.  D'Ovidio,  Commemorazione  di  Fr.  Kovati. 
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Jieiìdtcouti  del  li.  Istituto  Ijombnrdo  di  scienze,  lettere  ed  aiti  {XlAX,  5): 
S.  A.  Nulli,  Echi  platonici  nei  tentativi  filosofici  di  A.  Manzoni.  Contributo 
allo  studio  del  pensiero  manzoniano.  Toccate  le  somiglianze  generali  tra  il 
pensiero  o  più  tosto  rattejjsiamento  del  pensiero  platonico  e  quello  manzo- 
niano e  del  loro  periodo  storico,  l'A.  vuol  mostrare  come  le  teorie  linguistiche 
ed  estetiche  del  Manzoni  siano  strettamente  unite  alla  teoria  delle  idee,  e 
riproducano  i  punti  essenziali  dell'idealismo  platonico,  precisamente  del  So- 
fista, del  Parmenide,  del  Cratilo  e  del  X  della  Repubblica  ;  A.  Sepulcri, 
Dante  e  «  li  tedeschi  turchi  ».  Nuova  discussione  intorno  alla  nota  frase  dan- 
tesca {Inf.,  XVII,  21);  P.  E.  Guarnerio,  Nuove  note  etimologiche  e  lessicali 
córse.  Nota  II;  —  (6):  P.  E.  Guarnerio  (cont.  Nota  III);  C.  Pascal,  Una  let- 
tera inedita  di  Carlo  Cattaneo;  R.  Sabbadini,  «  Maccheroni  »,  «  tradurre  » 
(Per  la  Crusca).  L'articolo  è  frutto  delle  ricerche  dell'A.  sul  latino  macche- 
ronico e  sulla  storia  dell'arte  del  tradurre  dal  latino  in  volgare,  e  completa 
le  notizie  fornito  dal  Vocabolario  della  Crusca. 

Risorgimento  italiano  (II)  (Vni,  8-4)  :  C.  S^lsotto,  Per  la  storia  délVepi- 
stólario  di  Carlo  Botta  ;  Fr.  Gabotto,  Come  si  pubblicano  le  lettere  di  Ca- 
millo Cavour.  Critica  severa  delle  edizioni  di  lettere  cavouriane  fatte  dal 
Bianchi  e  dal  Ghiaia,  come  contributo  alla  edizione  nazionale  degli  scritti 
del  grande  statista;  L.  C.  Bollea,  Rivelazioni  di  Luigi  Angeloni  .sulla  vita 
politica  di  Carlo  Botta  e  sulla  sua  assolutoria  del  1795. 

Rivista  abruzzese  (XXXI,  4):  G.  M.  Monti,  Un  rimaneggiamento  abruz- 
zese di  Donna  del  paradiso  del  cod.  Corsiniano  43.  A.  21. 

Rivista  araldica  (XIV,  4):  G.  Mini,  //  libro  d'oro  di  Firenze  antica  nel 
e.  XVI  del  Paradiso  (cont.  e  fine). 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XXVI,  11-12):  R.  Cantoni,  L'al- 
fieri a  Siena  (cont.  e  fine).  Segue  un'Appendice  su  Alcune  lettere  di  Luisa 
d'Alhany. 

Rivista  di  filologia  e  di  istruzioìie  classica  (XLIV,  2).  Segnaliamo  due 
cenni  bibliografici,  per  quanto  brevi,  i  quali  richiamano  l'attenzione  su  di  una 
tendenza,  che  si  fa  sempre  più  forte  nei  critici  e  nei  filologi  che  ricercano  le 
origini  dell'  epopea  non  soltanto  greca,  sì  anche  medievale.  La  teoria  della 
unità  dei  poemi  omerici  e  delle  epopee  medievali  acquista  sempre  maggior 
diffusione  e  valorosi  difensori.  Le  due  opere  che  qui  si  recensiscono  sono 
quelle  di  E.  Bethe,  Homer.  Dichtung  uml Sage.  Erster  Band:  Ilias.  Leipzig- 
Berlin,  Teubner,  1914;  e  H.  Draheim,  Die  Ilias  als  Kunstwerk.  Ein  Beitrog 
zur  Erkldrung  der  Dichtung.  Miinster,  W.  Aschendorffsche  Verlagsbuchhand- 
lung,  1914. 

Rivista  di  filosofia  (VIII,  2)  :   G.  Natali,  //  pensiero  storico  italiano  nel 

Settecento. 

Rivista  d'Italia  (XXIX,  4):  G.  Volpe,  Utw  storico,  un  maestro:  A.  Cri- 
vellucci.  Affettuosa  e  notevole  commemorazione;  A.  Niceforo,  ilfrto^/ermanico 
e  mito  mediterraneo;  E.  Fiori,  Nazionalismo  e  individualismo,  con  alcuni 
accenni  all'arte  romantica  in  Italia  dal  Rinascimento  in  poi  ;  —  //  Gior- 
nalismo italiano,  rassegna  storica  :  1.  Varietà  :  G.  Rondoni,  La  «  Voce  del 
popolo-  Anti- Lampione  »,  giornale  fiorentiìu)  del  18i8;  —  (5):  A.  Faggi, 
//  ■<  Giulio  Cesare»  dello  Shakespeare;  L.  Valmaggi,  Perchè  il  Panni  non 
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terminò  il  «  Giorno  ».  Al  Panni  «  occorreva  per  andare  innanzi,  e  lo  dichiarò 
«  egli  stesso  apertamente  nella  lettera  al  Coloni bani,  avere  stimoli  a  farlo. 
«  Ora  gli  stimoli  mancarono,  perchè  non  potè  accordarsi  con  verun  editore... 
«  e  perciò  si  ridusse  in  fin  di  vita,  per  questa  ragione  principalissima,  e  al 
«  più  secondariamente  per  i  malanni  e  per  l'incontentabilità,  senza  avere 
€  terminato  il  poema,  anzi  lasciandone  incompiuta  una  parte  assai  considere- 
«  vole,  se  era  eifettivamente  destinata  a  figurar  verseggiata  tutta  la  materia 
«  di  cui  è  traccia  in  note  ed  appunti  che  si  possono  leggere,  di  sue  copie 
«  fornite  al  Carducci  da  Filippo  Salveraglio,  nel  sesto  capitolo  della  Storia 
«  del  '  Giorno  '  ».  E  quando  la  difliìcoltà  fu  rimossa  e  si  trovarono  editori  e 
patti  convenienti  «  era  tardi  oramai,  e  il  poeta  non  potè  se  non  ricusare 
«  à''insaevire  in  mortuum  »;  G.  Nalli,  Giov.  Meli.  Ampio  e  notevole  articolo. 

Ricista  internazionalf  di  scienze  sociali  e  discipline  ausiliarie  (f&sc.  280): 
Fr.  S.  Fedele,  Im  dottrina  delle  virtù  morali  e  della  giustiziti  da  Aristotele 
a  S.  Tommaso;  —  (281):  G.  Faraoni,  Goffredo  Kurth.  Commemorazione  del- 
l'insigne storico  belga,  autore  di  opere  ragguardevoli  che  hanno  stretta  atti- 
nenza con  la  letteratura  medievale  :  basterà  ricordare  la  sua  Histoire  poétique 
des  merovingiens  (Paris-Bruxelles,  1893). 

Rivista  italiana  di  socioioyia  (XX,  2):  G.  Tucci,  1  mistici  dell'Oriente] 
Z.  Zambonini,  Il  significato  geologico  di  alcuni  miti  mediterranei  e  F.  M.  Pagano. 

Rivista  musicale  italiana  (XXIII,  1):  E.  Fiorentino,  /  ritmi  della  poesia 
italiana  sono  quelli  della  musica.  Si  riprende  la  dottrina  già  esposta  da 
Fr.  Zambaldi,  Il  ramo  dei  versi  italiani  (Torino,  Loescher,  1874),  che  com- 
batte la  vecchia  legge  del  numero  delle  sillabe  e  propone  alcune  leggi  nuove 
(cfr.  anche  Fraccaroli,  Di  una  teoria  razionale  di  metrica  italiana,  Torino, 
Loescher,  1887). 

Romagna  (La)  (XII,  9-10):  G.  Pecci,  Aurelio  Bertola  e  le  sue  «  Notti 
Clementine  »  in  relazione  allo  svolgimento  della  poesia  encomiastica  e  sepol- 
crale (cont.)  ;  Fr.  B.  Pratella,  Poesie,  narrazioni  e  tradizioni  popolari  in 
Romagna.  II.  Le  orazioni  dei  m^tuiicanti  di  campagna. 

Sdentiti  (1916,  VII):  A.  Favaro,  La  condanna  di  Galileo  e  le  sue  conse- 
guenze per  gli  studi. 

Viglevanum  (IX,  4):  G.  Ottone,  Filippo  Sassetti  nelle  Indie.  Note  ed  ap- 
punti da  uno  spoglio  del  suo  epistolario  ;  Idem,  Un  poeta  vernacolo  vigena- 
nese  di  mezzo  secolo  fa  (Stefano  Boldrini). 


Académie  des  Inscriptions  et  belles  lettres  (BuUetin  de  novembre,  1915): 
S.  R«inach,  Hippo.  Studia  la  leggenda  della  vergine  celebrata  da  Valerio 
Massimo,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  e  termina  con  una  conclusione  gene- 
rale che  merita  di  essere  riferita:  «  Il  fut  un  temps  où  la  connaissance  des 
«  légendes  et  la  comparaison  des  légendes  entre  elles  constituaient  presque 
«  tonte  la  science  m  vthologique  ;  à  défaut  d'un  fonds  de  vérité  historique,  on 
«  aimaìt  du  moins  à  y  chercher  l'expression  des  sentiments  et  des  idées  mo- 
«  rales  d'une  antiquité  très  haute.  Aujourd'hui,  il  parait  de  plus  en  plus 
«  clairement  que  les  légendes  sont  d'ordinaire  des  inventions  de  ciceroni  ou 
«  d'écrivains   locaux,  toujours   empressés  à  expliquer  par  des  historiettes  les 
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«  noms  et  les  faits  rituels  qui  sont  les  seuls  éléments  stables  des  religions. 
«  Le  '  baisson  fleuri  des  légendes  ',  comme  a  dit  M.  Anatole  France,  s'épanouit 
«  antour  des  tombes  vénérées;  c'est  un  produit  de  la  piété  populaire,  un  phé- 
«  nomène  de  tous  les  pays  et  de  tous  les  temps  ». 

Bulletin  itaìien  (di  Bordeaux)  (XVI,  1)  :  C.  Dejob,  La  félicUé  celeste  dans 
la  Divine  Comédie  (l®""  arti  eie);  H.  Hau  vette,  Les  Poe'sies  lyriques  de  Boc- 
cace,  à  propos  de  deux  éditìons  récentes  (l**"  article):  le  due  edizioni  sono 
quelle  di  Fr.  Massèra,  Itime  di  Griov.  Boccacci  (Bologna,  Romagnoli,  1914), 
e  La  Caccia  di  Diana  e  le  Hime  (Città  di  Castello,  Lapi,  1914);  G.  Ri- 
chard, Le  Credo  religieux,  politiqiie  et  social  de  Joseph  Manzini  dans  ses 
rappoì-ts  avec  le  «  Risorgimento  »  et  la  politique  contemporaine.  —  Nella 
Cronaca  il  Bulletin  rende  conto  di  una  Memoria,  in  nisso,  del  Dr.  K.  Petrov, 
dell'Università  di  Pietrogrado,  il  quale  studia  J.  Manzoni  e  il  romanticismo 
in  Italia  (Mosca,  1915).  Lo  scritto  occupa  le  pagg.  182-232  del  capitolo  V  di 
una  grande  Storia  della  letteratura  occidentale  edita  da  I.  N.  Kouchnerev,  e 
si  presenta  come  assai  lodevole. 

Etudes.  Revue  fondée  par  des  Pères  de  la  Compagnie  de  Jesus  (1916, 
20  janvier):  A.  Broux,  Gervmniques  oti  fratifaises.  A  proposito  dei  recenti 
studi  sulle  canzoni  di  gesta  :  la  teoria  di  G.  Bédier;  —  (5  février):  Idem,  idem, 
(cont.  e  fine). 

Journal  des  Savants  (XIV,  2):  S.  De  Ricci,  La  Jeunesse  de  Shakespeare 
(deuxième  et  dernier  article);  —  (8):  A.  Jeanroy,  Les  troubadotirs  en  Italie 
au  XIP  et  au  XIII^  siècles.  L'A.  esamina  il  libro  di  G.  Bertoni:  I  trova- 
tori d'Italia  (Modena,  1915),  e  assai  lo  loda,  paragonandolo  a  quello  del 
Milli  y  Fontanals  sui  Trovatori  in  Ispagna  ;  «  mais  il  est  beaucoup  mieux 
«  compose,  et  apporte," comme  on  va  le  voir,  beaucoup  plus  de  nouveau  ». 
Il  recensente  lamenta  però  che,  forse  per  diffidenza  verso  ipotesi  seducenti 
per  cui  altra  volta  aveva  mostrato  una  certa  inclinazione,  il  B.  abbia  troppo 
risolutamente  sacrificato  alcuni  problemi  generali,  quale,  ad  esempio,  è  quello 
che  riguarda  l'influsso  esercitato  dalla  poesia  provenzale  sulle  prime  Scuole 
poetiche  italiane,  che  mostrino  traccia  di  originalità,  come  quella  di  Guittone 
d'Arezzo  e  del  «  dolce  stil  nuovo  ».  Si  domanda  il  Jeanroy  se  le  reminiscenze 
che  abbondano  in  ispecie  in  Guittone  e  i  suoi  emuli,  siano  a  questi  derivate 
direttamente  dai  trovatori  (provenzali  o  italiani)  che  pullularono  nell'alta  Italia, 
0  piuttosto,  indirettamente,  dalle  imitazioni  che  ne  venivano  facendo,  da  più 
di  mezzo  secolo,  i  poeti  della  così  detta  «  Scuola  siciliana  »;  e  quantunque 
la  prima  ipotesi  sembri,  a  priori,  la  più  verosimile,  tuttavia  la  seconda  «  a 
«  le  plus  de  chance  d'ètre  vraie;  certains  traits  caractéristiques,  positifs  ou 
«  négatifs,  de  la  technique  des  poètes  toscans,  tels  que  la  fréquence  des  piedi 
«  de  trois  vere,  l'absence  du  senhal,  du  commiato,  et  quelques  autres,  les 
«  rapprochent  beaucoup  plus,  en  effet,  des  poètes  «  siciliens  »  que  des  trouba- 
«  dours  vénitiens  ou  lombards  qu'il  leur  était  si  facile  de  connaitre  ».  AUe 
osservazioni  di  ordine  generale  il  J.  ne  fa  seguire  alcune  particolari  intomo  a 
singoli  passi  delle  poesie  provenzali  pubblicate  e  tradotte  dal  B.;  e  termina 
coll'augurare  prossima  una  seconda  edizione  dell'opera  in  cui  l'A.  introduca, 
se  non  tutte  le  poesie  ch'egli  ha  omesso,  almeno  quelle  che  più  eccellono  pel 
loro  valóre  letterario  o  pel  loro  interesse  storico. 

Moyen  àge  (Le)  (juillet-décembre  1915):  R.  Poupardin  rende  conto  della 
nuova  edizione  della  Vita  Karóli  di  Eginardo,  Einhard's  Life  of  Charle- 
magne.  The  latin  text  edited,  with  introduction  and  notes  by  H.  W.  Garrod 
and  R.  B.  Mowat,  Oxford,  Clarendon  Press,  1915. 
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Revue  bleue  (1916,  29  a.prì[e-(y  maggio):  E.Kovel&qxie,  Shalespeare.  Saggio 
che  farà  parte  di  un  «  Libro  in  omaggio  di  Shakespeare  »  che  si  sta  preparando 
in  Inghilterra  pel  terzo  centenario  della  sua  morte;  —  (10-17  giugno): 
G.  Le  Bon,  L'àme  rff.s  races,  articolo  che  formerà  la  introduzione  alla  duo- 
decima edizione  del  libro  ormai  celebre  dell'autore:  Loi's  psì/chologìques  de 
Vécoìulion  (les  peupìes. 

Bevtte  de  Paris  (La)  (XXIII,  9)  :  L.  Liard,  La  guerre  et  les  Unicersités 
fran^aises;  —  (10):  A.  Chevrillon,  Shakespeare  et  Vàme  anglaise. 

Ttevue  de  Vivarais  (XXII,  1914):  C.  Fabre,  Le  troubadour  Perdigon. 

Bevue  des  deux  Mondes  (XXXII,  3):  A.  Beaunier,  Le  roman  et  la  guerre] 
—  (4):  M.  F.  Roz,  Le  troisième  centenaire  de  Shakespeare  et  In  question  sha- 
kespearienne;  —  (XXXIII,  3):  A.  Morel-Fatio,  Le  troisième  centenaire  de 
Cervantes. 

Reme  des_  e'tudes  anciennes  (janvier-mai-s,  1916):  C.  JuUian,  Notes  gallo- 
romaines:  Epopee  et  folklore  dam  la  Charnon  de  Roland  (folklore  arclieo- 
logico);  la  tomba  di  Orlando  a  Biave;  il  suo  corno  a  Saint-Seurin  di  Bor- 
deaux; folklore  meteorologico  ;  folklore  descrittivo.  L'autore  del  poema  fu  senza 
dubbio  a  Roncisvalle,  e  lesse  scritti  anteriori  intorno  al  suo  eroe.  Per  giungere 
a  costruire  la  Ch.  de  R.  occorse,  oltre  al  fatto  iniziale,  più  o  meno  dimenti- 
cato 0  negletto,  un  lavoro  di  scuola  piìi  o  meno  meditato;  una  serie  di  adat- 
tamenti locali  più  0  meno  popolari,  e,  in  fine,  come  coronamento,  lo  sforzo 
personale  di  un  insigne  poeta  ;  Jean  Jaurgaìn,  Le  Saint-Michel  de  Cize  du 
codex  de  Compostene  et  du  guide  des  Pèlerins. 

Revue  des  langues  roinanes  (LVIII,  octobre-décembre,  1915):  C.  Chaba- 
neau  et  J.  Anglade,  Onomastique  des  Troubadours.  È  la  continuazione  e  la 
fine  di  un  lavoro  che  potrà  riuscire  veramente  utile  agli  studiosi. 

Revue  hispanique  (XXXVI,  89):  M.  Gauthier,  Z)e  quelques  jeux  d'esprit. 
III.  Le  Sonnet  du  Sonnet  (cfr.  sull'argomento  anche  un  articolo  di  A.  Morel- 
Fatio,  in  Revtie  d'histoire  litte'raire  de  la  Fr ance,  111(1896),  pp.  435-439): 
E.  Foulché-Delbosc,  La  legende  de  Judas  Iscariote. 

Revue  historique  (1916,  mai-juin):  J.  Gay  esamina  e  giudica  favorevolmente 
l'opera  di  A.  Pingaud,  L'Italie  depuis  1870  (Paris,  Delagrave,  1915),  sulla 
quale  cfr.  anche  la  Revue  des  sciences  politiques  (1916,  15  janvier),  il  Poly- 
biblion  (1916,  janvier)  e  la  Revue  critique  d'hist.  et  de  liti,  (février,  1916). 

Revista  de  filologia  espanola  (III,  1)  :  A.  Castro,  Alcunas  observaciones 
acerca  del  concepto  del  honor  en  los  siglos  XVI  y  XVII;  A.  Morel-Fatio, 
La  fortune  en  Espagne  d'un  vers  italien.  È  il  verso  d'un  ignoto  autore  del 
Cinquecento:  «  Per  troppo  (molto)  variar  natura  è  bella  »;  ovvero  :  «  Che  per 
«  tal  variar  natura  è  bella  ».  Il  M.-F.  ben  ricorda  che  A.  Farinelli  (in  Ar- 
chiv  fiir  d.  Studium  d.  neueren  Spr.  u.  Liti.,  CIX,  458  sg.)  si  mostrò  proclive 
a  credere  che  «  per  troppo  variar  »  sia  piuttosto  un  motto  proverbiale  che 
non  il  verso  di  un  poeta;  ma  egli  dissente  e  pensa  che  tale  ovvio  concetto  fu 
ben  accolto  in  Ispagna  perchè  «  recommandé  aux  lettrós  de  ce  pays  par  un 
«  poète  jouissant  d'une  certaine  notoriété  ». 
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American  Journal  of  rhiloìogy  (XXXVI,  1):  Fr.  Rdgerton,  The  Hitidu 
Beasi  falle  in  the  Light  of  recent  Studies,  III.  Movendo  dall'opera  del 
Benfey-  sul  Panéatantra  l'A.  vuol  portare  un  contributo  utile  ai  cultori  della 
novellistica  comparata. 

Athenueum  (The).  Anche  questa  rivista  commemora  i  centenarii  di  Sha- 
kespeare e  di  Cervantes  (1916,  aprile):  The  Tercentenary  of  Cervantes; 
Shakespeare,  some pointsof  vieto;  —  (maggio)  :  l'he  Shakespeare  celebrations. 

Modem  Philoìogy  (XIII,  li):  W.  A.  Nitze,  Concerning  the  word  Graat, 
Greal.  L'A.  propende  per  l'etimologia  cratalis  (da  crat-er)  gradali»  graai; 
E.  Preston-Dargan,  Trissino,  a  possible  source  far  the  Plèiade. 

Monist  (The)  (XXVI,  2):  R.  Piccolo,  Benedetto  Croce' s  Esthetk;  P.Carus, 
Croce' 8  Use  of  the  word  «  Intuition  ». 

Archiv  fUr  das  Sttidium  der  neueren  Spracfien  ii.  Literaturen  (CXXXIII): 
C.  Bauor,  «  La  vraye  histoire  comique  de  Francion  »,  der  erste  realistische 
Roman  Franl'reichs,  und  sein  Verfanser. 

Zeitschrift  fur  Aestlietik  itnd  allgemeine  Kunstwissenschaften  (X,  1915): 
A.  H.  Kober,  Der  Begriff  der  Literaturgeschichte. 


*  Tra  i  filologi  insigni  che  la  Svizzera  ha  dato  negli  ultimi  tempi,  occupa 
senza  dubbio  uno  dei  primi  posti  Adolfo  Tobler,  che,  come  nessuno  ignora, 
fu  per  molti  anni  professore  di  filologia  romanza  all'  Università  di  Berlino, 
ove  la  morte  lo  colse  nella  primavera  del  1910.  Questo  Giornale,  che,  a  suo 
tempo,  ha  annunziato  la  pubblicazione  del  Vocabolario  del  provenzale  antico 
di  E.  Levy,  vuole  ora  ricordare  che  un'impresa  monumentale  che  tenne  oc- 
cupato il  Tobler  per  circa  cinquant'anni  fu  la  compilazione  di  un  Vocabo- 
lario dell'antica  lingua  francese,  ch'egli  lasciò  inedito  e  di  cui  fu  incominciata, 
nell'anno  testò  decorso,  la  pubblicazione  col  titolo:  «  Adolf  Toblers  Alt- 
«  framòsisches  Worterbuch,  mit  Unterstiitzung  der  kóniglichen  preussischen 
«  Akademie  der  Wissenschaften,  aus  dem  Nachlass  herausgegeben  von  Erhard 
«  Loramatzsch,  Privat  Dozent  der  romanischen  Philologie  an  der  Universitàt 
«  Berlin.  Weidmannische  Buchhandlung  in  Berlin  ».  L'opera  esce  in  fascicoli 
di  sei  fogli  ciascuno  (in  4°)  e  sarà  compiuta  in  circa  25  fascicoli.  Già  nel  1872 
la  Romania  (I,  271)  recava  la  notizia,  desumendola  dal  «  Literar.  Central- 
blatt  »  di  Lipsia,  che  il  Tobler  stava  per  incominciare  la  stampa  di  un  «  Dic- 
tionnaire  de  l'ancien  franyais  »,  e  soggiungeva:  «  Tout  en  regrettant  qu'une 
«  oeuvre  aussi  nationale  ne  soit  pas  accomplie  par  un  Franfais,  nous  accueil- 
«  lons  cette  nouvelle  avec  un  vif  plaisir,  et  nous  attendons  avec  impatience 
«  l'apparition  d'  un  ouvrage  qui  ne  peut  manquer  de  faire  epoque  ».  Il  bi- 
sogno di  un  vocabolario  dell'antica  lingua  francese  era  allora  vivamente  sen- 
tito. Il  Glossaire  de  la  langue  romane  di  B.  de  Boquefort  (1808  sgg.)  era 
stato  pe'  suoi  tempi  senza  dubbio  un'opera  meritoria,  ma  ormai  non  bastava 
più  neppure   alle   più   modeste    pretese;  come  non  potevano  bastare  il  Glos- 
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saire  frangais  di  Carpentier-Henschel  (1850)  o  l'elenco  di  vocaboli  che  il 
Burgay  aveva  annesso  alla  sua  Grammaire  de  la  languì  d'oì'l  (1856),  o  il 
Glossaire  roman  con  cai  il  Gachet  (1859)  aveva  accompagnato  le  edizioni 
curate  dal  Von  Reiffenberg,  o  i  brevi  glossari,  spesso  assai  manchevoli,  di  cui 
solevansi  munire  le  edizioni  di  singoli  testi.  Il  Tobler  già  fin  da  quando  era 
studente  all'Università  di  Bonn  (1856-57)  aveva  concepito  il  disegno  di  ac- 
cingersi alla  coraggiosa  impresa  di  colmare  la  vasta  lacuna,  e  da  allora  in 
poi  si  può  dire  che  tale  impresa  fu  il  suo  pensiero  dominante,  da  lui  colti- 
vato nella  quiete  del  suo  studio,  con  una  alacrità  e  un  fervore  ben  noti  agli 
amici  e  ai  colleghi,  ai  quali  egli  soleva  additare  il  suo  ricco  schedario.  Ma 
quando  nel  1880  Fr.  Godefroy  incominciò  la  pubblicazione  del  suo  monumen- 
tale Dictionnaire  de  Vanctenne  ìangue  frayigaise,  il  Tobler  rimase  come 
sgomento  e  perplesso  dinanzi  a  tanta  ricchezza  di  esemplificazione  e  docu- 
mentazione; e  sebbene  avvertisse  nell'opera  del  lessicografo  fi-ancese  gravi  di- 
fetti di  concezione  e  di  critica,  tuttavia  parve  abbandonare  il  progetto  di 
render  pubblico  il  frutto  del  suo  lavoro.  Noi  che  più  di  una  volta  avemmo 
occasione  di  intrattenerci  sull'argomento  col  nostro  illustre  maestro  in  quei 
coUoquii  che  egli  tanto  affabilmente  concedeva  nella  sua  biblioteca  privata  di 
Berlino,  ricordiamo  le  parole  con  le  quali  soleva  istituire  un  raffronto  fra 
l'opera  sua  e  quella  del  suo  competitore.  Tuttavia  l'illustre  uomo  non  abban- 
donò l'impresa,  perchè  era  persuaso  che  «  i  posteri  »  avrebbero  potuto  deri- 
varne vantaggio.  Il  Godefroy  aveva  attinto  a  fonti  amplissime:  oltre  che  ai 
testi  a  stampa,  anche  ad  un  ingente  materiale  manoscritto  giacente  in  bi- 
blioteche ed  archivii  (e  per  questo  rispetto  l'opera  sua  rimarrà  sempre  una 
miniera  preziosa,  sebbene  difettosa  di  critica).  Il  Tobler  si  era  limitato  allo 
spoglio  dei  testi  a  stampa,  ma  tutto  il  suo  materiale  era  da  lui  sottoposto  ad 
una  critica  severa  ed  acuta,  quale  egli,  come  pochissimi  altri,  era  in  grado  di 
fare.  E  mentre  il  Godefroy  aveva  trascurato  tutte  le  parole  dell'antico  fran- 
cese che  hanno  continuato  a  vivere  nel  francese  moderno  (difetto  codesto  a 
cui  il  Complément  ha  solo  in  parte  ovviato),  il  Tobler  volle  invece  raccogliere 
il  patrimonio  lessicale  antico-francese  nella  sua  compiutezza,  entro  certi  li- 
miti di  tempo  e  di  luogo  (sec.  XI-XIV).  Per  tali  ragioni  l'opera  riuscirà  senza 
dubbio  una  delle  più  insigni  e  delle  più  meritorie  che  vanti  la  filologia  mo- 
derna. E  noi,  pur  ricordando  quanto  diverse  siano  le  condizioni  della  nostra 
antica  lingua  rispetto  alla  francese,  ci  domandiamo  perchè  non  si  sia  da 
noi  tentata  un'  impresa  di  questa  natura,  la  quale  raccolga  il  nostro  antico 
patrimonio  lessicale  entro  limiti  ben  determinati  di  tempo  e  di  luogo,  du- 
rante il  periodo  delle  origini.  Ma  in  Italia  sembrano  ancora  imperare  criterii  e 
intendimenti  affatto  opposti  a  quelli  che  sono  rigorosamente  scientifici,  come 
fa  supporre  anche  la  pubblicazione,  ora  intrapresa  dall'Unione  Tipografico- 
Editrice  torinese,  del  «  Dizionario  della  lingua  italiana  »  di  N.  Tommaseo 
«  compendiato  ad  uso  delle  famiglie  da  Guido  Biagi  ».  Pare  a  noi  che  alle 
«  famiglie  »  già  molti,  troppi,  hanno  provveduto  da  tempo,  e  che  il  Dizio- 
nario del  Tommaseo  e  Bellini  si  dovesse  piuttosto  «  ampliare  »  anziché  «  com- 
«  pendiare  ». 
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*  In  memoria  di  Kuyenia  Levi  alcuni  amici  fiorentini  hanno  avuto  il 
buon  pensiero  di  pubblicare  un  opuscoletto  (Firenze,  1916,  tip.  Domenicana, 
pp.  19)  che  contiene,  oltre  un  ritratto  della  compianta  scrittrice,  una  notizia 
biografica  e  una  bibliografia.  La  nobile  idea  non  poteva  avere  un'esecuzione 
più  de}?na,  per  opera  di  a.  b.,  nelle  quali  sigle  crediamo  di  ravvisare  Arnaldo 
Bonaventura.  Giova  sapere  che  la  ricca  biblioteca  dell'estinta  fu  donata  al- 
l'Istituto Superiore  di  Magistero  femminile,  in  cui  essa  insegnava,  e  che  i 
suoi  manoscritti  e  quelli  da  lei  raccolti,  «  copiosi  e  spesso  preziosi  »,  furono 
depositati  presso  la  Biblioteca  Marucelliana,  mentre  il  patrimonio  è  stato  de- 
stinato alla  fondazione  di  Borse  di  studio  per  alunne  del  Magistero,  confonne 
all'intenzione  espressa  già  in  vita  dalla  buona  e  benefica  studiosa.  Nella  Bi- 
bliografia, a  p.  17,  penultima  riga,  Riccardo  Bembo  va  corretto  in  Bernardo. 

*  Il  Giormde  non  può  non  ricordare  che  ricorre  quest'anno  il  terzo  cen- 
tenario della  morte  di  due  sommi:  Shakespeare  e  Cervantes.  Commen»ora- 
zioni  solenni  furono  tenute  in  varie  città  straniere  e  italiane,  e  pubblica- 
zioni di  varia  natura  videro  la  luce,  le  quali  sarebbe  troppo  lungo  l'enumerare. 
Perciò  abbiamo  preferito  di  menzionare  nello  Spoglio  dei  periodici  (v.  qui 
sopra)  quello  che  ci  parve  più  notevole  e  più  atto  a  fornire  al  lettore,  desi- 
deroso di  saperne  di  più,  quelle  principali  informazioni  che  possono  essergli 
di  guida  ad  ulteriori  indagini.  Qui  vogliamo  ripetere  che  a  Firenze  la 
«  Leonardo  »  ha  commemorato  Shakespeare  con  particolare  solennità,  come 
ha  messo  in  rilievo  il  Marzocco  del  14  maggio  1916  ;  e  che  una  serie  di  re- 
centi pubblicazioni,  non  soltanto  di  occasione,  interno  al  Cervantes,  si  pos- 
sono veder  elencate  nelja  Re  vista  de  fdóìogia  esjìaiiola  del  Menendez  Fidai, 
t.  Ili,  fase.  1"  (a  pp.  115-117).  Fra  esse  giova  ricordare  il  volume  di  G.  Molina 
Navarro,  Tercer  centenario  de  la  muerte  de  Cervantes.  Catàlogo  de  una 
colección  de  Kbros  cervantinos,  Madrid,  Velasco,  1916. 

*  Un  manoscritto  petrarchesco  a  Friburgo.  —  Nell'ultima  puntata  (2»  del 
voi.  X  degli  Archives  de  la  Sociéte  d'histoire  du  Cantonde  Fribourg,  1915) 
il  signor  W.  J.  Meyer  pubblica  il  catalogo  dei  manoscritti  della  biblioteca 
della  Société  e'conomique  de  Fribourg.  1  quattro  più  antichi  e  più  importanti 
datano  dal  XV  secolo  e  fra  essi  è  a  segnalare  la  versione,  disgraziatamente 
scompleta,  della  Griselda  fatta  dal  Petrarca  (cfr.  p.  349). 

*  Recenti  pubblicazioni  : 

G.  Oliva.  —  Sainte-Beuve  e  la  letteratura  italiana.  —  Milano,  Libreria 
editrice  milanese,  1915. 

Kristoffer  Nvrop.  —  Philologie  frangaise.  —  Paris,  Picard,  1915. 

Otto  Hoby.  —  Die  Lieder  des  trobadors  Guiraut  d'Espanlta.  —  Fribourg, 
Imprimerie  de  l'ffiuvre  de  Saint  Paul,  1915. 

GiORtìio  Bolognini.  —  Verona  nel  Xovelìiere  di  Matteo  Bandella  [Estr. 
dagli  Atti  dell'  Accademia  d'agricoltura,  scienze  e  lettere  di  Verona.  S.  IV, 
voi.  XVI].  —  Verona,  1915  (cfr.  qui  sopra  negli  Annunzi  analitici). 

Francesco  Lo  Parco.  —  Lo  spirito  antitedesco  e  rirrede7)ti,<imo  di  Giosuè 
Carducci.  —  Salerno.  Spadafora.  1915. 


286  OBONAOA 

Buggero  Palmieri.  —  Di  una  imitazione  spagnuóla  del  '  Corteyiatvo  ' : 
'  El  cortesano  '  di  Luis  Milan  [Estratto  da  II  Conciliatore,  TI,  8-4].  -  -  To- 
rino, 1915. 

Rddolp  Altrocchi.  —  An  old  itaJian  Version  of  the  Legend  of  S.  Aleocius 
[Estratto  dalla  Romanie  Beview,  VI,  4;  oct.-dec,  1915J. 

Aldo  Aruch.  —  Per  Voi'igine  di  «  bruscello  »  [Estratto  da  Lares,  IV,  1]. 

—  Roma,  1915. 

Pietro  Paolo  Trompero.  —  De  quelques  rapports  entre  la  critique  lit- 
léraire  de  Stendhal  et  celle  de  Manzoni  [Estratto  dalle  Annales  de  l'Uni- 
versité  de  Grenoble,  XXVII,  3-4].  —  Grenoble,  1915. 

P.  A.  Menzio.  —  Cenni  »ulle  carte  e  sui  manoscritti  Giobertiani.  Nota  I 
e  II  [Estratti  dagli  Atti  della  B.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  voi.  IJ]. 

—  Torino,  1915-1916. 

F.  ScHMiDBAUER.  -  Die  Troilus-Episode  in  Benoits  Boman  de  Troie. 
Dissert.  [pp.  78].  —  Halle,  1915. 

L.  Pfandl.  —  Beitrdge  zur  spanischen  und  provenzalischen  Literatur- 
tind  Kulturgeschichte  des  Mittelalters.  —  Bayreuth,  EUwanger,  1915. 

Pietro  Egidi.  —  La  Communitas  Siciltae  del  1232.  Discorso  inaugurale 
letto  li  8  nov.  1914  nell'Università  di  Messina  [Estratto  à&W Annuario  di 
questa  I^niversità].  —  Messina,  1915. 

Arnaldo  Segarizzi.  -  Cristoforo  de  Scaìpis  [Estratto  dal  Nuovo  Archivio 
veneto,  N.  S.,  voi.  XXIX].  —  Venezia,  1915. 

—  —  Una  grammatica  latitia  del  secolo  XV  [Estratto  dagli  Atti  del 
B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  t.  LXXV,  parte  II].  —  Ve- 
nezia, 1915. 

—  —  Per  Damiano  da  Pola  [Estratto  dalla  Raccolta  di  scritti  storici 
In  memoria  di  Giovanni  Monticolo].   —  Venezia,  1915. 

—  —  Cenni  sulle  scuole  pubbliche  a  Venezia  nel  sec.  XV  e  sul  primo 
maestro  di  esse  [Estr.  dagli  Atti  del  B.  Istituto  Veneto,  t.  LXXV,  parte  II]. 

—  Venezia,  1916. 

—  —  Contributo  alla  storia  delle  congiure  padovane  [Estr.  dal  Nuovo 
Archivio  Veneto,  voi.  XXXI].  —  Venezia,  1916. 

—  —  Antonio  Baratella  e  i  suoi  corrispondenti  [Estr.  dalla  Miscellanea 
di  storia  veneta  della  R.  Deputazione  di  storia  patria,  S.  Ili,  voi.  X].  —  Ve- 
nezia, 1916. 

Luigi  Filippi.  -  Gli  amori  di  G.  A.  Burger  e  della  cognata  A.  Leonhart 
[Estr.  dalla  Rivista  d'Italia,  marzo,  1916].   —   Roma,  1916. 

Arturo  Bini  e  Giuseppe  Fatisi.  —  I  Canti  della  patria.  La  lirica  pa- 
triottica nella  letteratura  italiana,  raccolta  e  commentata.  Voi.  I  [nella  Bi- 
blioteca classica  economica].  —  Milano,  Sonzogno,  s.  a.  [1916]  (Ne  parleremo 
a  pubblicazione  compiuta}. 

Alfonso  Bertoldi.  —  Per  una  recente  edizione  delle  «  Prose  »  di  G.  Pa- 
rini  [Estratto  da  La  Rassegna,  n.  2].  —    Napoli,  1916. 

Adolfo  Faggi.  —  Il  ^  Primato  »  del  Gioberti  e  i  «  Discorsi  alla  nazione 
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OROMAOA  287 
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Torino-Roma,  l'aravia,  s.  a.  [1916]. 

Paolo  Savj-Lopez.  —  //  ritortw  degli  Dei  [Pubblicazione  dell'^^ene  e 
Itoma,  Sezione  di  Milano].  —  Milano,  Paravia,  1916. 
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littéraire  de  la  France,  XXI,  831  sgg.;  l'edizione,  specialmente  dopo  la  tesi 
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Galileo  Galilei.  —  Frammenti  e  lettere,  con  Introduzioni  e  note  di  Gio- 
vanni Gentile.  Nella  «  Biblioteca  di  Classici  italiani  ».  —  Livorno,  Giusti, 
1916  (Parleremo  prossimamente  di  questa  preziosa  antologia  galileiana). 

*  Pubblicazioni  nuziali  : 

Per  le  nozze  del  nostro  valoroso  collaboratore  e  caro  amico  Ezio  Levi  con 
la  gentile  signorina  Flora  Aghib,  il  prof.  Pio  Fajna  ha  pubblicato  un  brano 
della  Storia  di  messere  Prodesaggio  (Firenze,  Ariani,  1916);  e  il  prof.  Vit- 
torio Eossi,  Due  lettere  cinquecentesche,  dagli  autografi  della  Biblioteca  Civica 
di  Trento  (Roma,  tip.  del  Senato,  1916).  Queste  due  lettere  sono  dirette, 
l'una  da  Pietro  Bembo  e  l'altra  da  Veronica  Gainbara,  a  Cristoforo  Madruzzo, 
il  famoso  vescovo  di  Trento. 


t  È  doveroso  per  noi  il  rivolgere  un  saluto  alla  memoria  di  Charles  Dejob, 
morto  nello  scorso  mese  di  aprile  a  Parigi,  ove  era  nato  nel  settembre 
del  1847.  Egli  fu  senza  dubbio  uno  dei  più  zelanti  e  convinti  promotori  degli 
studi  italiani  nella  sua  Francia  ;  uno  dei  pili  efficaci  banditori  e  iniziatori  di 
una  intesa  intellettuale  e  morale  fra  le  due  nazioni  sorelle.  Basterebbe  questo 
titolo  perchè  noi  dovessimo  ricordarne  il  nome  col  più  vivo  rimpianto.  Ma 
egli  diede  anche  il  buon  esempio  a'  suoi  connazionali,  consacrando  la  mag- 
giore e  la  miglior  parte  dell'attività  sua  a  illustrare  la  letteratura  italiana 
ne'  suoi  rapporti  con  la  francese.  I  più  solidi  fra  i  suoi  lavori  sono  indubbia- 
mente la  monografia  sul  Mureto  e  quella  circa  gli  influssi  del  Concilio  di  Trento 
sulla  letteratura  e  le  belle  arti  presso  i  popoli  cattolici.  Utile,  quantunque 
inadeguato  al  tema,  è  anche  il  volumetto  su  Madama  di  Stagi  e  l'Italia,  ove 
troviamo  un  ricco  supplemento  bibliografico.  Lasciando  le  molte,  le  troppe 
conferenze  e  gli  opuscoli  di  divulgazione  vivace  e  brillante,  ricorderemo  an- 
cora di  lui  gli  studi  sulla  Tragedia,  che  hanno  alcune  parti  veramente  note- 
voli (cfr.  Giornale,  29,  536),  e  il  volume  sulla  fede  religiosa  in  Italia  nel 
decimoquarto  secolo,  che  fu  molto  discusso  e  non  a  torto. 


Luioi  MoRisiiNGo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografia  ViwcEjrzo  Bona. 
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CULTURA  LEHERARIA  E  PREUMANISTICA 

NELLE  MAGGIORI  ENCICLOPEDIE  DEL  DUGENTO 


Lo  "Speculum,,  ed  il  "Tresors,/^^ 


La  letteratura  latina  (2)  ci  apre  un  campo  ben  più 
vasto  di  conoscenze  d'opere  e  d'autori.  Ma  ci  prende  spesso  il 
sospetto,  per  alcuni  scrittori  ben  fondato,  che  il  Bellovacense 
non  citi  dalle  opere  intere,  ma  dagli  exce?yta  che,  numero- 
sissimi, s'erano  andati  formando  negli  ultimi  secoli.  Tutti  gli 
autori  citati,  salvo  alcuni  pochi,  sono  quelli  su  cui  si  rivolge 
l'attenzione  degli  studiosi  e  dei  copisti  dalla  Rinascenza  caro- 
lingia in  poi,  alla  quale,  come  è  noto,  dobbiamo  i  manoscritti 
più  autorevoli  di  quasi  tutti  i  classici.  Ma  quella  «  rinascita  » 
appunto,  perchè  fiorisce  fuori  d' Italia,  è  tutta  ispirata  da  pre- 


(1)  Vedi  la  prima  parte  a  p.  1  sgg.  di  questo  volume. 

(2)  Per  la  fortuna  dei  classici  latini  nel  medio  evo  si  vedano,  oltre  le  let- 
terature latine  del  Tecffel  (Leipzig,  1910-13*),  e  dello  Schanz  (Miincheo, 
1907^  seg.),  i  vari  importanti  contributi  pubblicati  in  varie  annate  del  Phi- 
lologtts  (1889-1897;  1899  sup.  7;  1902)  da  M.  Manitus;  la  sua  opera,  non 
ancora  compiuta,  Geschtchte  der  latein.  Lit.  im  Mittelaìter  (Munchen,  1910), 
i  Cataìogì  btbliothecarum  antiqui  del  Becker  (Bonnae,  1885),  gli  studi  sulle 
biblioteche  medievali  del  Gottlieb  (Leipzig,  1890)  e  del  Manitics  {Bhein. 
Mus.,  47  [1892]  supp.),  e,  nell'opera  di  J.  E.  Sandvs,  A  history  ofclassiccU 
scholarship  (Cambridge,  1906),  il  cap.  XXIIL  Di  capitale  importanza  sono  il 
lavoro  di  R.  Sabbadini,  Le  scoperte  dei  codici  latini  e  greci  nei  secoli  XIV 
e  XV,  Firenze,  1905,  col  II  voi.  di  Ntwve  ricerche,  Firenze,  1914,  e  gli 
altri  dello  stesso  autore,  che  citerò  pifi  innanzi. 

Giornale  storico,  LXVIII,  fase.  204.  19 
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concetti  cristiani  e  barbarici  :  si  pregiavano  gli  scrittori  an- 
tichi non  per  l'arte,  ma  solo  per  l' insegnamento  morale,  che 
spesso  si  estorceva  forzando  il  senso  e  la  lettera.  Vista  cosi, 
la  letteratura  classica  aveva  gran  parte  che  non  interessava,  che 
ripugnava  anzi  al  sentimento  cristiano.  Ed  ecco  i  maestri  di 
scuola  di  maggior  dottrina  formare  gli  excerpta^  dove  era  riunito 
il  fiore  delle  «  moralità  -»  ;  lavoro  che  serviva  ad  edificazione 
dei  lettori  ed  a  grande  risparmio  di  tempo.  Ma  accanto  al  flori- 
legio troviamo  spesso  l'opera  intera  tra  quei  mss.  parigini  che 
dovettero  servire  al  Bellovacense  e  che  sono  in  generale  di  for- 
mazione 0  trascrizione  abbastanza  recente  (sec.  XI  e  XII).  Non 
dobbiamo  dunque  relegare  tra  gli  autori  mal  noti  quelli  pei  quali 
dubitiamo  che  Vincenzo  si  serva  di  flores  bell'e  formati  ;  l'esi- 
stenza di  florilegi  è  talora  segno  di  autore  notissimo.  Dobbiamo 
pertanto  pensare  che  l'enciclopedista  non  è  un  ricercatore  di 
autori  nuovi,  ma  che  il  suo  metodo  è  sempre  quello  di  darci 
«  compendio  et  ordine  »  le  conoscenze  del  suo  tempo.  È  chiaro 
tuttavia  che  egli  fa  una  distinzione  tra  gli  autori  che  crede  ab- 
biano importanza  storica  di  scienziati  e  letterati  —  e  questi 
rientrano  nel  suo  Hìstoriale  con  cenni  biografici  e  flores  —  e 
gli  autori  minori,  di  cui  cita  solo  le  sentenze  nei  due  libri  d'etica 
spesso  rammentati.  Anche  per  la  letteratura  latina  i  cenni  crono- 
logici sono  desunti  dalla  Cronaca  di  Eusebio-Gerolamo  (i  ritocchi 
di  S.  Gerolamo  sono  in  questa  parte  assai  più  notevoli),  i  giu- 
dizi da  S.  Agostino,  gli  aneddoti  da  Valerio  Massimo,  Gelilo,  ecc. 

In  considerazione  speciale  sono  tenuti,  come  filosofi,  Cicerone 
e  Seneca.  Anzi,  per  la  fortuna  di  Cicerone,  lo  Spec.  {H.  VI,  6-31) 
attesta  un  periodo  di  fervore  e  di  studi,  tante  sono  le  opere  e  si 
spesso  citate.  In  verità  nel  medio  evo  era  succeduto  alla  grande 
ammirazione  dei  Padri  per  l'Arpinate  un  notevole  raffredda- 
mento :  il  suo  stile  non  ha  alcun  imitatore,  uè  apprezzato  è  il 
suo  pensiero  fino  all'epoca  carolingia,  in  cui  Hadoardus  forma 
excerpta^  senza  scrupolo  tagliando  e  sunteggiando,  dai  libri  filo- 
sofici e  dal  De  oratore,  e  Sedulio   Scotto  introduce  Cicerone, 
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oollo  stesso  metodo,  nei  suoi  CoUectanea.  Gerberto,  volgendo 
l'attenzione  alle  trascurate  orazioni,  molte  forse  ne  salvò.  Ma 
solo  nei  secoli  XII  e  XIII  abbiamo  una  estesa  conoscenza  del- 
l'opera ciceroniana  con  Giovanni  di  Salisbury,  Ottone  di  Frisinga, 
Vincenzo  di  Beauvais. 

E  strano  che  la  biografia  di  un  tale  scrittore,  che  tanto  parla 
di  sé,  sia  nello  Speculum,  nonostante  le  larghissime  citazioni, 
del  tutto  trascurata.  Non  v'è  parola  neppure  della  parte  che 
egli  ebbe  nello  sventare  la  congiura  di  Catilina.  È  detto  invece 
che  militò  sotto  Cesare  in  Gallia,  richiamando  la  testimonianza 
del  De  bello  Gallico,  dove,  come  si  sa,  è  parola  del  fratello  minore 
Quinto  (1).  È  citato  da  S.  Agostino  un  detto  e  da  S.  Gerolamo 
{Contra  Jov.)  il  proposito  di  non  riprender  moglie  dopo  il  ri- 
pudio di  Terenzia.  Poiché  Vincenzo  dalle  molte  opere  che  cita 
nulla  ricava  che  abbia  relazione  colla  sua  vita,  ci  fa  sospettare 
che  si  serva  di  excerpta.  Ma  tuttavia  non  è  privo  d'interesse 
vedere  a  quali  opere  di  Cicerone  fosse  più  o  meno  rivolta  l'at- 
tenzione degli  studiosi.  Gli  scritti  filosofici  occupano  il  primo 
posto:  alle  sentenze  tolte  dal  De  officiis  sono  dedicati  alcuni 
lunghi  capitoli  (7-12),  cosi  pure  al  De  amicitia  (13-15),  al  De 
senectuie  (16-17),  ai  Paradoxa  (19),  alle  Tusculanae  (24^27); 
un  solo  capitolo  (28)  insieme  al  De  legibus  e  De  fìnibus,  ed 
uno  solo  (29)  a  parecchie  opere,  certo  meno  lette:  De  nai. 
cleorum,  De  divinatione,  De  fato,  Academica  priora,  Acad.  pò- 
steriora,  opera  rara  nel  m.  e.,  e  De  creaiione  mundi,  apocrifa. 
Non  cita  il  De  republica  e  neppure  la  parte  del  Somnium  Sci- 
pionis,  di  cui  invece  menziona  spesso  il  commento  fatto  da  Ma- 
crobio;  e  neppure  uno  degli  scritti  filosofici  perduti,  perchè  col 
titolo  di  Dìalogus  ad  Hortensium  designa  con  tutto  il  medio  evo 
gli  Academica  priora.  Degli  scritti  retorici  sono  largamente 
citati  (21-23)  il  De  inventione  (Rhetorica  prima)  e  lo  pseudo- 
ciceroniano Ad  Herenniuni  (Rhetorica  secunda)  ;  brevemente  il 


{l)  De  beilo  Gali,  V,  24,  27,  28,  41,  ecc. 
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De  ormatore  altrove  {Doct.  Ili,  99-100),  noto,  fino  alla  scoperta  (1421) 
del  codice  di  Lodi,  solo  in  redazione  lacunosa;  semplicemente  nel 
titolo  le  Partiiiones  oraioriae;  mancano:  Oimtor^  Bì^tus^  To- 
pica, De  optimo  gen.  or.  Nelle  orazioni  distingue:  Philippi- 
carum,  lib.  1,  ed  Orationuìn,  libri  12,  tra  le  quali  cita  partico- 
larmente :  P?^o  Marcello,  Pt^o  Ligario,  Pì^o  Coelio,  Pro  Co7melio 
Balbo,  In  Catilinam,  Pro  domo  sua,  De  haruspicuw.  responso, 
Oratias  agens  populo;  con  qualcuna  apocrifa:  De  poenitentiis 
et  consitetKdinibtcs,  In  Achonimum  {=in  Antoniumì).  Si  ag- 
giungono infine  esempi  delle  apocrife  Invectivae  contro  Sallustio. 
Le  Epistole,  cadute  in  oblio  nel  secolo  XIII,  non  sono  citate: 
le  rievocherà  tra  i  primi  il  Petrarca. 

Concludiamo  :  alcune  opere  sembrano  ben  conosciute  :  De  am., 
De  sen.  (le  più  diffuse).  De  off.,  Tusc,  Parad.,  De  inv.,  Ad  ffer.; 
di  tutte  le  altre  la  conoscenza  pare  superficiale.  Col  Bellovacense 
vediamo  tuttavia  risorto  il  culto  per  il  pensiero  ciceroniano,  il 
primo  passo  per  quello  che  sarà  poi  il  culto  per  lo  stile. 

La  fortuna  di  Seneca  non  ha  subito  le  alternative  di  quella 
di  Cicerone  :  il  suo  stoicismo  morale,  cosi  vicino  all'ideale  etico 
del  cristianesimo,  la  credenza  sull'autenticità  della  corrispon- 
denza con  S.  Paolo,  e,  d'altra  parte,  l'utilità  di  quella  miniera  di 
cognizioni  sulla  fisica,  contenute  nelle  Naturales  quaestiones, 
avevano  reso  assai  noto  questo  filosofo,  come  attestano  il  grande 
nnmero  dei  mss.  e  tutti  i  cataloghi  di  antiche  biblioteche.  Nello 
Speculum  del  retore  e  del  filosofo  è  fatto  un  solo  personaggio, 
di  cui  si  dice  che  fu  precettore  di  Nerone,  il  quale  lo  costrinse  a 
svenarsi  nel  bagno  (Cronaca  eusebiana),  per  vendetta  delle  per- 
cosse ricevute,  come  discepolo,  da  fanciullo  ;  che  fu  in  Roma  fa- 
migliare di  S.  Paolo,  come  narra  S.  Gerolamo,  il  quale,  affermando 
autentiche  le  epistole  scambiate  coli' Apostolo,  non  esita  a  collo- 
carlo «  in  catalogo  sanctorum  »  fi).  Non  è  da  trascurarsi  tuttavia 
uno  spunto  di  dubbio  critico  su  questa  quasi  universale  credenza: 


(1)  De  vir.  ili.,  12.  Cfr.  C.  Pascal,  Letteratura  latina  medievale.  Catania, 
1909,  pp.  119  sgg. 
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«  licet  Comestor  contrarium  dicere  videatur  ».  L'opera  più  letta 
e  sfruttata,  come  vedemmo,  sono  le  Epistolae  morales  ad  Lvir- 
cilium,  ma  le  citazioni,  copiosissime,  ^qWHìsì.  (Vili,  ce.  115-136) 
e  fatte  secondo  l'ordine  dell'opera,  si  limitano  alle  epistole  che 
formano  il  primo  volume  (ep.  1-88),  il  più  diffuso  nei  mss.  Molto 
è  citato  anche  dal  De  benefìcUs  (e,  106-108),  un  po'  meno  dal  De 
clementia  (e.  105);  le  Naturales  quaestiones,  il  libro  fondamen- 
tale di  fisica  per  il  medio  evo,  più  assai  che  aWHist.  (ce.  110-11 1), 
hanno  offerto  abbondante  materia  allo  Spec.  Nat.  Quest'autore, 
tutto  spezzettature  sentenziose,  si  prestava  maravigliosamente 
all'estratto  e  all'imitazione,  e  parecchi  scritti  apocrifi  si  diffusero 
sotto  il  suo  nome.  Il  più  famoso  è  il  De  quattuw  virtutibus  di 
Martino  Dumiense,  fondato  sul  perduto  De  officiis  di  Seneca  :  Vin- 
cenzo, dandolo  come  senechiano,  ne  cita  molti  passi  (ce.  103-104)  ; 
cosi  pure  dall'apocrifa  raccolta  di  sentenze  intitolata  De  moribus. 
Di  un'opera  perduta,  De  remediis  fortuitorum  (1),  riporta  un 
passo  (e.  109)  e  di  un'altra  pure  perduta,  De  immatura  morte  (2), 
dà  il  solo  titolo.  Colle  famose  Epistolae  ad  Paulum,  Apostolum. 
si  compie  la  rasségna  delle  opere  filosofiche,  tra  le  quali  non 
sono  menzionati  i  12  libri  dei  Dialogi,  ignoti  al  Bello vacense. 

Di  Seneca  poeta  cita  il  Ludus  de  morte  Claudii.,  ma  la  frase 
generica  che  usa  mostra  che  non  lo  conosceva  :  «  eleganti  metro 
«  lusisse  reperitur  ».  Invece,  oltre  quelle  sparse  nei  libri  IV  e  V 
del  Doct.^  abbiamo  anche  v^^VCHist.  (113-114)  un  buon  numero 
di  sentenze  tolte  a  tutte  le  nove  Tragedie,  citate  coi  loro  titoli, 
ed  alla  pretesta  apocrifa  Octavia  :  tra  gli  autori  medievali  è  Vin- 
cenzo che  mostra  per  primo  di  conoscerla.  La  fortuna  di  Seneoef 
tragico  è  assai  limitata  nel  medio  evo;  sembra  arrestarsi  al  sec.  X 
circa  (Teodulfo,  Eugenio  Vulgario,  Aldelmo,  Liutprando,  Gui 
de  Bazoches)  e  riprender  vita  con  Vincenzo  e  crescente  vigore 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  fino  all'Umanesimo,  special- 
mente in  Italia,  dove  si  moltiplicano  i  mss.  È  degno  di  nota 


(1)  Citata  da  Tertulliano,  Apoh,  60. 

(2)  È  citata  da  Lattanzio,  Div.  Inst.,  3,  12,  11. 


294  A.    MABIOO 

che  la  recensione  interpolata  dei  mss.  che  aggiungono  alle  tra- 
gedie VOctavia  risale  ad  un  archetipo  del  sec.  XIII. 

Anche  le  opere  retoriche  sono  ascritte  ad  un  solo  Seneca  :  le 
Declamationes,  cioè  le  «  Controversiae  »,  e  le  Sententiae  di- 
versormn  aiictorum^  cioè  le  «  Suasoriae  ».  È  importante  notare 
che  della  prima  opera,  di  cui  possediamo  solo  i  libri  1,  2,  7,  9,  10 
e  gli  excerpta  scolastici  di  tutti  e  dieci,  sono  riferiti  qui  (e.  112) 
e  nel  Doct.  IV-V  molti  passi  o  da  una  redazione  di  excerpta 
a  noi  non  pervenuta,  o  dal  testo  intero  :  alcuni  luoghi  (p.  e.  quelli 
del  1.  5)  non  trovano  riscontro  nell'ed.  critica  del  Kiessling 
(Lipsia,  1872),  altri  hanno  una  lezione  diversa  e  forse  migliore. 

Passando  agli  storici  voglio  porre  innanzi  ad  ogni  altro,  senza 
tener  conto  della  cronologia,  quello  che  è  di  gran  lunga  il  più 
importante  per  l'enciclopedia,  Valerio  Massimo.  Vedemmo  come 
la  sua  opera  Dictorurn  et  factorum  7nemoraMlium  fosse  lar- 
gamente sfruttata  da  V.  per  le  notizie  sugli  uomini  illustri  fino 
ad  Augusto  :  per  i  tempi  posteriori,  poiché  essa  non  lo  soccorre 
più,  vediamo  i  cenni  biografici  farsi  assai  scarsi.  Opera  di  com- 
pilazione essa  stessa,  ebbe  epitomatori  per  uso  scolastico,  non 
solo  nei  primi  secoli  (Nepoziano,  Giulio  Paride,  IV  sec),  ma 
anche  in  pieno  medio  evo,  più  notevole  di  tutti  Heiric,  che  ripro- 
dusse le  lezioni  di  Lupus.  Vincenzo  non  solo  usò  degli  excerpta 
di  Heiric,  largamente  trascritti  assai  più  che  il  testo  intero,  ma 
ebbe  tra  mano  anche  un  ms.  valeriano  completo  (t).  Cosi,  come 
gli  excerpta  sono  utilissimi  per  la  critica  del  testo,  non  sono 
privi  d'interesse  neppure  i  brani  trascritti  nello  SpeculuM  (2). 
Della  vita  di  Valerio  Massimo  nulla  sa  V.  se  non  che  visse  ai 
tempi  d'Augusto,  «  sicut  apparet  ex  ipso  eiusdem  volumine  ». 
Fa  seguire  (e.  123-129)  moltissimi  «  flosculi  »,  ripetendo  spesso 
quegli  sparsi  in  tutta  l'opera. 


(1)  Cfr.  L.  Tracbe,  Ueberlteferungsgeschichte  ròm.  Schriftstellern,  in  Sit- 
zungsh.  der  Miinch.  Ah.,  1891,  p.  403. 

(2)  Cfr.  R.  Valentini,  in  Classici  e  neol,  1910,  p.  265. 
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Al  SUO  piano  di  storia  universale  soccorrono  le  notizie,  spe- 
cialmente per  l'Oriente,  di  Giustino,  epitomatore  di  Pompeo  Trogo, 
fonte  importantissima  di  Orosio  e  ben  noto  od  usato  nel  medio 
evo,  che  lo  confonde  talora  con  Giustino  martire,  Vincenzo  dà 
come  incerta  l'identificazione  (X,  94);  «  Pompeius  Trogus  natione 
«  hispanus  (1),  totius  orbis  historias  a  tempore  Nini  regia  Assi- 
«  riorum  usque  ad  monarchiam  Gaesaris  latino  sermone  corn- 
ac posuit  per  libros  44,  quorum  epitomen,  idest  abbreviationem, 
«  fecit  lustiuus  eius  discipulus...  Utrum  hic  sit  ille  lustinus  martyr 
«  an  forsitan  alius  ignoro  ». 

Interesse  più  ristretto  per  la  materia,  ma  pure  notevole,  per 
il  suo  stile  sentenzioso,  suscita  Sallustio  (VI,  32-34),  che  lo  Spe- 
culum  ci  presenta  come  contemporaneo  e  «  inimicus  »  di  Cice- 
rone e  del  quale  reca  molti  «  flosculi  »  dal  De  bello  Catilinario  (2), 
dal  Le  bello  lugurthino,  dalle  Invectivae.  Nessuna  maraviglia, 
che  Sallustio,  ammirato  e  citato  dai  grammatici  per  la  lingua  ar- 
caicizzante, dai  S.  Padri  per  le  sentenze  (Lattanzio,  S.  Gerolamo), 
dopo  un  qualche  secolo  di  trascuratezza,  risorge  dall'oblio  con 
Lupus,  e  trova  ammiratori  e  qualche  imitatore  (p.  e.  il  cronista 
Richer)  anche  nel  medio  evo.  Meno  vasta  fortuna  hanno  le 
Invectivae,  che  lo  Sclianz  (3)  sospetta  sieno  veramente  di  Sal- 
lustio, colla  risposta,  opera  certo  di  un  retore,  attribuita  a  Ci- 
cerone. 

Assai  poco  fu  apprezzata  l'opera  storica  di  Giulio  Cesare,  troppo 
semplice  di  lingua,  troppo  scarna  di  stile  pei  grammatici  e  re- 
tori :  Quintiliano  parla  di  G.  Cesare  come  oratore,  non  come  sto- 
rico, i  S.  Padri  non  lo  citano.  In  Italia  è  ignoto  persino  ai  dotti 
di  Verona  e  bisogna  giungere  al   Petrarca  per  saperlo  letto. 


(1)  La  errata  notizia  forse  deriva  da  una  mala  interpretazione,  per  l'ac- 
cenno alla  guerra  spagnuola,  del  passo  di  Giustino  :  «  Trogus  maiores  suos  a 
«  Vocontiis  originem  ducere,  avum  suum  Trogum  Porapeiura  sertoriano  bello 
«  civitatem  a  Cn.  Pompeio  percepisse  dicit  ». 

(2)  Beila,  intitola  le  due  opere  sallustiane  il  ras.  parigino  16024  del  se- 
colo X,  avverte  il  Sabbadini,  Le  scoperte,  ecc.,  p.  17. 

(3)  Gesch.  der  ròm.  Lit.,  I,  ii,  1909»,  p,  181  seg. 
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Ma  il  De  hello  gallico  ha  troppo  interesse  nazionale  perchè 
vada  dimenticato  nella  Gallia:  si  perde  però  ben  presto  la  cono- 
scenza dell'autore,  e,  mentre  Orosio  attribuisce  i  Commentari 
a  Svetonio,  un  Giulio  Gelso,  revisore  dell'opera  —  il  nome  si 
legge  nella  sottoscrizione  di  molti  mss.  —  n'è  considerato  ben 
presto  come  l'autore  (fino  al  Petrarca).  Non  deve  pertanto  ma- 
ravigliare se  il  Bellovacense,  francese,  con  larghezza  riassume  i 
Commentari  delle  guerre  galliche  (VI,  2-5),  che  egli  pure  crede 
di  G.  Celso,  e  ne  estrae  molti  detti  memorabili  (ce.  108-110). 
L'opera  dovette  godere  oltr'alpe  molta  popolarità:  non  solo 
Heiric  ed  Eginardo  la  conoscono  ed  imitano,  ma  è  fonte  im- 
portante per  la  figura  di  Cesare  nel  grosso  compendio  di  storia 
romana  intitolato  Fait  des  Romains. 

Gli  altri  storici  non  entrano  nel  novero  degli  uomini  illustri, 
ma  sono  valutati  come  raccoglitori  di  materiali. 

Svetonio  è  citato  largamente  {Hist.  Vili)  per  la  biografia  di 
ognuno  dei  12  Cesari  (anche  nel  Doct.  IV,  74).  Il  De  vita  Cae- 
saì^m  ha  una  singolare  fortuna  oltr'alpe:  salvato  per  l'unico 
ms.  di  Fulda,  quello  probabilmente  fatto  copiare  da  Lupus  per 
ricavarne  gli  excerpta  delle  lezioni,  dalle  quali  trasse  i  suoi 
estratti  Heiric,  è  imitato  da  Eginardo.  Ma  il  De  viris  illustribus, 
oscurato  dai  suoi  imitatori  cristiani  S.  Gerolamo,  Gennadio,  Isi- 
doro, Idelfonso,  sarebbe  per  noi  del  tutto  perduto  se  non  aves- 
simo gli  estratti  introdotti  da  S.  Gerolamo  nella  Cronaca  euse- 
biana  e  le  vite  di  Terenzio,  Orazio,  Lucano,  Plinio  il  vecchio. 
Quest'ultima,  conservata  coi  mss.  pliniani,  è  citata  neìVHist. 
(X,  67)  a  proposito  della  vita  di  Plinio  col  titolo  :  «  in  catalogo 
«  virorum  illustrium  ». 

Di  Curzio  Rufo  molti  sono  i  mss.  medievali,  ma  non  è  molto 
citato.  Il  Bellovacense,  che  ricorre  a  lui  più  frequentemente  che 
ogni  altro  autore  del  medio  evo,  lo  cita  solo  nove  volte  (H.  IV, 
30,  36,  38,  ecc.)  e  brevemente,  per  aggiungere  qualche  notizia  a 
quelle  ben  più  estese  tolte  al  pseudo-Callistene  ed  a  Giustino  (1). 


(1)  Cfr.  Manitius,  Gesch.  der  lat.  LU.  im  Miti.,  p.  117. 
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Eutropio  fa  qualche  rara  apparizione  nel  Doct.  (11.  IV-V). 

A  Cornelio  Nepote  (VI,  48)  non  si  dedica  che  il  cenno  crono- 
logico della  Cronaca  eusebiana. 

T.  Livio  e  Tacito,  pur  noti  ad  una  cerchia  ristretta  di  dotti 
nel  periodo  carolingio  ed  imitati  da  Eginardo  e  Widukind,  non 
sono  menzionati. 

Tra  gli  scienziati  Plinio  il  vecchio  è  il  più  noto  certamente: 
il  carattere  enciclopedico  della  sua  vasta  Naturalis  Historia 
ha  attirato  l'attenzione  degli  studiosi,  che,  non  abituati  alla  in- 
dagine sulla  natura,  trovarono  comodo  copiare  e  sunteggiare  il 
grande  antico  :  molto  gli  devono  Marziano  Capella,  Isidoro,  Beda, 
e  moltissimo  Vincenzo.  Certo  egli  trovava  alla  mano  gli  excerpta 
numerosi,  di  cui  si  senti  presto  il  bisogno  per  la  vastità  del- 
l'opera, e  se  ne  sarà  servito;  ma  forse  usò  anche  l'opera  intera, 
che  i  passi  che  troviamo  nello  Spec.  Nat.  (specialmente  nei 
libri  IV-XXII)  sono  cosi  copiosi  che  si  potrebbe  su  di  essi  ri- 
costruire buona  parte  diOiV Historia  Naturalis.  Nei  cenni  bio- 
grafici {H.  X,  67)  sono  confuse  le  notizie  dei  due  Plini  con  grande 
inverosomiglianze  cronologiche:  «Anno  Traiani  14  Plinius  se- 
«  cundus  Novocomensis  orator  et  historicus  insignis  habitus  est 
«  secundum  Chronicas  (S.  Gerolamo  naturalmente  parla  di  Plinio 
«  il  giovane)  ...  Hic  scripsit  de  historia  naturali  libros  37  quos 
«  Vespasiano  cum  epistola  praemissa  direxit  ».  E  continua,  ci- 
tando dalla  vita  di  Svetonio,  a  parlare  di  Plinio  il  vecchio: 
«  equestribus  militiis  industriae  functus  procurationes  quoque 
«  splendidissimas  et  continuas  integre  administravit ...  bella 
«  omnia  quae  unquam  cum  Romanis  gesta  sunt  37  voluminibus 
«  comprehendit;  item  Naturalis  Historiae  37  libros  absolvit  ». 
Prosegue  narrando  la  morte  avvenuta  per  essersi  troppo  av- 
vicinato al  Vesuvio  in  eruzione.  Citate  cosi  le  parole  di 
Svetonio  su  Plinio  il  vecchio,  Vincenzo  aggiunge  pochi  flm^es 
dalle  Epistolae,  quelle  stesse  già  allegate  più  volte  nel  Doct. 
IV-V,  senza  sospettare  che  siano  di  un  altro  Plinio.  Nel  medio 
evo  si  ha  solo  qualche  traccia  incerta  di  conoscenza  dell'episto- 
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lario  (1),  il  quale  si  può  riguardare  come  una  scoperta,  nella 
sua  interezza,  dell'Umanesimo.  Vincenzo  ebbe  tra  mano  la  rac- 
colta incompleta  delle  100  lettere:  «epistolas  ad  diversos  circiter 
«  centum  repperi  »  (//.  X,  77).  Il  tono  della  dichiarazione  ci  fa 
intendere  che  la  riguardava  come  un'opera  rara.  In  particolare 
evidenza  pone  la  lettera  sui  cristiani,  riassumendola  da  Eusebio 
e  riportandone  il  commento  di  Tertulliano. 

Vedemmo  come  la  scienza  dello  Spec.  Nat.  sia  essenzial- 
mente di  autori  antichi.  Solino  (2)  e  Palladio  sono  cosi  larga- 
mente usati  nello  Spec.  Nat.  (U.  IV-XXII)  da  poter  dire  che  le 
opere  loro  sono  in  gran  parte  trascritte.  Anche  Vitruvio  e  Ve- 
gezio  occupano  negli  stessi  libri  una  parte  ragguardevole.  Il 
de  herbis  di  Macro,  che  sembrò  (3)  importante  citazione  di  opera 
perduta,  è  il  «  De  viribus  herbarum  »  di  un  Odo  Magdunensis 
cjie  passò,  subito  dopo  la  sua  composizione  (sec.  XII)  e  fino  al 
sec.  XV,  come  opera  dello  scrittore  antico.  Catone  è  noto  a  V. 
solo  attraverso  Isidoro,  il  quale  attingeva  pure  a  fonti  indirette. 

Di  M.  Terenzio  Varrone  cita  e  riassume  {II.  VI,  57)  le  Anii- 
quiiatum  rerum  tmmanarum  et  divinarum,  ma  trascrivendo 
un  capitolo  del  De  Civ.  Dei  (IV,  3),  nel  quale  S.  Agostino  tributa 
anche  molta  lode  al  Reatino.  Soggiunge  poi  V.  un  lungo  capitolo 
(e.  59)  di  Senientiae  morales  ad  Atheniensem  auditorem,  pro- 
babilmente le  stesse  che  ha  il  cod.  Atrebatensis  305  col  titolo  : 
*  Sententiae  Varronis  ad  Papirianum  Athenis  audientem  ». 

Passando  ad  altri  eruditi,  come  Gellio  e  Macrobio,  cosi  vicini 
allo  spirito  del  medio  evo,  dovremo  dire  che  Vincenzo  molti 
passi  riproduce  delle  Noctes  Atticae  (Gellio  è  talora  citato  come 
Agellius  colla  fusione  dell'iniziale  del  prenome)  ;  e  che  considera 


(1)  Il  Manitics  {Gesch.,  ^.  644)  nota  solo  che  Eginardo  usò  l'ep.  2,  1.  È 
noto  però,  incompleto,  nei  primi  decenni  del  sec..  XIV  agli  eruditi  veronesi 
(Cfr.  Sabbadini,  Scoperte,  pp.  2  sgg.). 

(2)  D  Manitius  {Philólogus,  51,  p.  191)  dà  la  lista  delle  citazioni,  in  molte 
delle  quali  Vincenzo  si  allontana  dal  testo. 

(3)  Cfr.  Hist  litt.  de  la  France,  p.  484. 
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Macrobio,  per  il  commento  neoplatonico  al  Somnium  Scipionis, 
piuttosto  come  un  filosofo,  poche  volte  ricorrendo  ai  Salurnalia. 

A  Quintiliano,  il  retore  più  citato  da  V.,  dopo  Cicerone,  è 
dedicata  la  notizia  della  Cronaca  eusebiana:  «  Ab  isto  Galba 
«  M.  Tullius  {sic)  Quintilianus  ab  Hispania  Romam  perductus  est, 
«  qui  et  priraus  illic  publicam  scholam  tenuit  et  ex  isto  sala- 
«  rium  accepit  ».  Nello  Spec,  specie  n^WHist.  (121-125),  sono 
molti  i  flores  tolti  dal  De  institutione  oratoria,  però  nella  re- 
dazione lacunosa  (1),  nella  quale  l'opera  era  tuttavia  nota  a 
pochi  studiosi.  Il  retore  sprezzato  dai  Frontoniani,  ma  tenuto 
in  onore  da  S.  Gerolamo,  saccheggiato  da  Giulio  Vittore  (IV  se- 
colo), cade  nell'oblio,  da  cui  lo  toglie  Lupus  facendo  trascrivere 
il  codice  incompleto.  Spesso  nei  libri  IV-V  del  Doct.  e  qui  nel- 
VHist.  ricorrono  passi  di  un  Liber  causarum:  è  l'apocrifa  rac- 
colta maggiore  delle  «  declamationes  »  scolastiche. 

Di  un  altro  retore,  Simmaco,  di  fortuna  ristretta  e  tardiva, 
V,  conosce  un  liber  epistolaris,  citato  nel  Doct.  non  si  sa  se 
dall'opera  intera  o  da  florilegi  (2). 

Il  quadro  storico  della  prosa  classica  latina  è  nell'insieme  ve- 
ramente notevole  e  ci  dà  l'idea  dell'  interesse  con  cui  la  menta- 
lità del  dotto  medievale  s' accostava  agli  antichi  scrittori  :  nello 
Speculum  ne  troviamo  però  alcuni  cosi  poco  studiati  che  agli 
Umanisti  sembrerà  averli  scoperti  per  la  prima  volta.  Ed  invero 
era  scoperta  nuova  più  che  il  codice  completo  e  corretto  lo  spi- 
rito che  gli  animava,  più  \icino  ed  amico  alla  classicità:  nella 
enciclopedia  di  Vincenzo  si  sente  qualche  cosa  di  estraneo  e 
preconcetto,  come  un'ammirazione  del  pensiero  avversario  solo 
in  quanto  sussidia  o  coincide  col  proprio. 

I  poeti  classici  sono  trattati  assai  peggio  dei  prosatori.  La 
poesia,  negatane  l'essenza,  e  solo  affermatane  l'utilità  per  il  leno- 


(1)  n  codice  completo  riappare  solo  col  De  Clemangiis  e  col  Poggio.  Cfr. 
Sabbadini,  in  Riv.  di  filologia,  1911,  p.  540. 

(2)  Rammentiamo  che   il  cod.  fondamentale  delle  epistole  è  il  Par.  8623 
(sec.  IX),  e  che  dei  sec.  XI-XII  sono  numerosi  i  florilegi. 
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cinio  della  forma  che  può  indurre  a  persuasione  del  vero  1310- 
rale,  non  si  riduce  che  a  gnomica.  La  sua  forma  perfetta  ap- 
pariva quella  dei  Disticha  Catonis,  degli  epigrammi  di  Prospero 
Aquitano;  l'epica,  la  lirica,  la  commedia,  la  tragedia  finivano 
tutte  in  frammenti  sentenziosi.  E  l'opera  d'arte  spariva  negletta 
e  non  compresa. 

Se  v'era  autore  pagano  che  dovesse  ripugnare  al  medio  evo 
per  la  sua  raffinata  sensualità,  questo  doveva  essere  Ovidio  : 
eppure,  grazie  al  suo  stile  sentenzioso,  egli  è  divenuto  nella 
Rinascita  carolingia  e  negli  ultimi  secoli  l'autore  più  letto,  ci- 
tato ed  imitato.  I  vaganti,  i  trovatori,  i  poeti  del  «  Roman  de 
la  rose  »,  i  romanzieri  brettoni  avevano  ben  amato  in  lui  il 
poeta  licenzioso  dell'amore,  ma  il  monaco  si  ostina  nella  sua 
vecchia  concezione  e  vuol  vedere  il  moralista.  Nulla  dice  V.  della 
sua  vita,  s'accontenta  della  data  di  Eusebio  ;  dà  però  un  elenco 
quasi  completo  delle  sue  opere:  JMs,  Epistolae,  Sine  Ululo 
(perchè  si  chiamino  cosi  gli  Anriores  non  è  chiaro),  Aì^s  amandi, 
Melamorphoseon,  Fasti,  Tristia,  Le  Ponlo;  ne  aggiunge  due 
apocrife:  Le  nuce,  Le  vetula.  I  Remedia  amoris  non  elencati 
hanno  tuttavia  parte  notevole  nei  «  flosculi  »,  che,  tratti  da  tutte 
le  opere,  formano  numerosi  e  lunghi  capitoli  (VI,  106-122),  per 
non  parlare  delle  copiosissime  citazioni  nei  due  libri  morali  del 
Loci.  Manca  solo  il  Le  m,edicamine  faciei,  che  ha  una  tradizione 
manoscritta  ristretta  e  non  fu  creduto  di  Ovidio.  Importanti  sono 
le  citazioni  della  Nìààic  elegia,  la  cui  tradizione  si  fonda  sopra 
un  solo  ms.  e  non  figura  in  nessun  catalogo  di  biblioteca  me- 
dievale. 

Alla  biografia  di  Virgilio  dedica  l'enciclopedista  due  capitoli 
(VI,  61-62),  uno,  e  breve,  ai  «  flores  »  sentenziosi.  Non  è  da  ne- 
gare che  la  figura  di  Virgilio,  intorno  a  cui  tanto  aveva  lavo- 
rato la  leggenda,  non  resti  anche  nel  basso  medio  evo  popolare. 
Vincenzo,  dopo  aver  dato  le  notizie  sulla  nascita,  la  morte,  l'epi- 
taffio (fonti  :  Eusebio  ed  Elinando)  e  riferite  le  lodi  di  Macrobio, 
Giovenale  e  S.  Agostino,  coll'accenno  di  quest'  ultimo  alla  sua 
«  intemperantia  libidinis  »,  si  affretta  a  riportare  ampiamente  le 
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note  favole  maravigliose  delle  vitae  medievali,  meglio  a  lui  note 
certamente  che  la  vita  di  Donato  (1):  la  mosca  di  bronzo  che 
allontana  le  mosche  vive,  il  macello  dove  la  carne  non  impu- 
tridisce, l'orto  senza  pioggia,  la  «  salvatio  Romae  »,  il  campa- 
nile oscillante,  le  terme.  Pertanto  è  messo  in  evidenza  più  un 
Virgilio  mago  sapiente  che  un  poeta,  secondo  l'opinione  citata 
di  Macrobio  :  «  Macrobius  dicit  eum  nullius  scientiae  fuisse  ex- 
«  pertem  ».  È  tolto  però  credito  alla  fama,  per  la  4»  egloga,  di 
profeta  di  Cristo,  accreditata  da  S.  Agostino,  ma  demolita  da 
S,  Gerolamo:  «  Hieronymo  non  placet  haec  dieta  et  similia  Vir- 
«  gilii  esse  prophetiam ,  sed  a  Virgilii  centonibus  artificiose 
«  Christo  esse  coaptata  ».  Anche  altrove  {Doct.  I,  83),  deplorando 
che  alcuni  per  le  citazioni  classiche  lascino  da  parte  la  Scrit- 
tura, soggiunge  le  sdegnose  parole  àeWEp.  ad  Paul,  di  S.  Gero- 
lamo (2):  «  quasi  non  legerimus  Homerocentonas  et  Virgiliocen- 
«  tonas,  ac  vero  sicut  etiam  Maronem  sine  Christo  possimus  dicere 
«  christianum  quia  scripserit  :  Jam  redit...  ».  Insomma  il  monaco, 
che  racconta  senza  ridere  tante  favole  puerili,  non  dovrebbe  essere 
cosi  severo  per  una  tradizione  tanto  diffusa  ed  onorifica  per 
Virgilio,  se  non  nutrisse  assai  scarsa  simpatia  per  il  poeta.  E 
per  ragioni  sopratutto  polemiche  :  Virgilio  era  uno  degli  «  auc- 
tores  »  più  studiati  nella  scuola  letteraria  d'Orléans,  tanto  sprez- 
zata da  Vincenzo,  il  quale  crede  di  poterla  perfino  convincere 
di  un  errore  di  critica  filologica.  Sulla  testimonianza  delle  parole 
del  noto  epitaffio,  che  V.  trovava  nella  Cronaca  eusebiana:  «  cecini 
«  pascua,  rura,  duces  »,  sostiene  che  Virgilio  scrisse  solo  le  Buco- 
liche, le  Georgiche  e  V  Eneide,  e  che  il  Culex  e  V Aetna  «  quos 
«  Aurelianenses  ad  ostentationem  et  iactantiam  circumferunt,  se- 


(1)  Le  notizie  prime  che  sembrano  tolte  dalla  vita  di  Donato  sono  della 
Cronaca  di  S.  Gerolamo,  il  quale,  come  Donato,  ha  per  fonte  Svetonio.  Per 
le  biografie  medievali  di  Virgilio  cfr.  K.  Sabbadini,  in  Studi  tt.  di  fìl.  ci.,  XV, 
pp.  197  sgg. 

(2)  L''Ep.  ad  Paulinum  è  tra  le  più  diffuse  nei  commenti  e  in  appendice 
al  testo  della  Volgata. 
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«  parandi  sunt  ».  Può  ben  ripetere  con  Elinando  :  «  Constai  Vir- 
«  gilium  inter  omnes  optimum  fuisse  poetarum  »;  ma  siamo 
sicuri  che  non  poteva  capire  né  ammirare  il  commosso. poeta 
della  natura  e  dell'armi  questo  ricercatore  di  sentenze  morali. 
A  rintracciarle  faticosamente,  sono  proprio  poche  nelle  tre  opere  : 
gli  vien  fatto  di  raccogliere  solo  18  versi  delle  BttcoHche,  16  delle 
Georgiche,  11  delV Eneide,  che  quasi  parrebbe  l'opera  meno  nota; 
alcuni  di  questi  sono  ripetuti  nei  due  libri  etici  del  Doct.  Più 
centinaia  invece  ne  cita  da  Ovidio  ! 

Non  erano  senza  grande  fama  nel  medio  evo,  tra  i  poeti  «  sati- 
«  rici  »,  i  comici- Piatito  e  Terenzio.  Ma,  se  di  Plauto  (H.  V,  e.  55) 
il  Bellovacense  cita  le  notizie  della  Cronaca  eusebiana,  sembra 
deplorare  di  conoscere  «  ex  omnibus  coraoediis  »  una  sola,  1'^  Kt- 
lutarla.  Ma  anche  questa  è  una  sua  illusione  :  la  commedia  che 
egli  conosce  è  quella  intitolata  anche  Querulits  (1)  e  scritta  in 
prosa  ritmica  «  fabellis  atque  mensis  »  nel  secolo  IV.  Di  Plauto 
si  possedevano  in  principio  dell'Umanesimo  le  prime  otto  com- 
medie (2),  le  altre  furono  scoperte  da  Nicola  di  Trier  e,  nel  cod. 
orsin.  in  Germania,  dal  Poggio  (3). 

Terenzio  invece  è  assai  noto.  Per  la  biografia,  V.  si  limita  a 
trascrivere  le  parole  della  Cronaca  eusebiana,  la  quale  riassume 
un  po'  troppo  concisamente  le  notizie  di  Svetonio,  che  fu  fonte 
aliche  alla  vita  di  Donato  :  «  P.  Terentius  Carthaginiensis  co- 
«  moediarum  scriptor,  oh  ingenium  et  formam  libertati  donatus, 


(1)  Ed.  Peiper,  Lipsia,  1875.  La  commedia  ebbe  molta  fortuna  ;  Vitalis  la 
rifece  in  distici. 

(2)  Anche  nell'epoca  carolingia  pare  non  si  conoscesse  Plauto.  Il  cenno  di 
Babdot  d'Utrecht  a  «  plautina  eloquentia  »  non  indica,  come  vuole  il  Ma- 
NiTius  {Gesch.,  p.  604),  la  conoscenza  del  poeta,  perchè  la  frase  è  remini- 
scenza di  quella  di  S.  Gerolamo,  citata  anche  nello  Speculum  (H.,  V,  55). 
Plauto  figura  nei  cataloghi  di  Bury  e  Bamberg,  ed  è  citato  da  Raterio  di 
Verona:  il  vero  Plauto? 

(3)  Cfr.  E.  Sabbawni,  Storia  critica  dei  testi  latini,  Catania,  1914,  pa- 
gine 327  sgg. 


SPECULUM  ,    ED    IL    "  TUKt<ORS  , 


LO    "  SPECULUM  ,    ED    IL    "  TUKt<ORS  „  303 


«  in  Arcadia  moritur,  qui  primum  Andriam,  antequam  aedilibus 
«  venderei,  Cecilio  multum  se  miranti  legit  ».  Ed  aggiunge  volen- 
tieri per  rilevare  il  significato  morale  delle  commedie  un  epi- 
taffio, di  sapore  medievale  e  probabilmente  tolto  ad  una  delle 
numerose  vite  fiorite  nei  secoli  tardi  (i): 

Natus  in  excelsis  tectis  Carthaginis  altae, 

Bomanìs  ducibus  bellica  praeda  fui. 
Descrìpsi  mores  homìnuin  iavenumque  senumque 

Qualiter  et  servi  decipiant  dominos, 
Quid  meretrix,  quid  leno  dolis,  quid  fingat  avarus. 

Hic  quicunque  legit  sic  puto  cautus  erit. 

La  monaca  Hrotswith  (sec.  X)  stima  invece  la  lettura  di  questo 
poeta  perniciosa  e  scrive,  come  contravveleno,  sei  commedie 
religiose.  Ma  ella  attesta  cosi  quanto  fosse  letto  il  poeta,  ciò  che 
del  resto  è  dimostrato  dalle  frequenti  citazioni  degli  autori  me- 
dievali e  dalla  diffusione  dei  mss.  Nello  Speculum  è  uno  de^li 
autori  più  citati  per-  «  morales  sententiae  »,  tolte  nominatamente 
da  ognuna  delle  sei  commedie.    ^ 

Per  buon  moralista  passa  anche  Orazio  (VI,  67),  quantunque 
di  non  impeccabili  costumi  :  «  Hic  Horatius  —  soggiunge  V.  dopo 
«  la  data  di  Eusebio  —  inter  satiricos  et  lyricos  poetas  latinos 
«  obtinere  principatum  dicitur  et  gravissimus  poeta  a  Hiero- 
«  nymo  appellatur  non  propter  gravitatem  actuum,  nam  incon- 
«  tinentissimus  fuit,  sed  propter  gravitatem  sententiarum  ».  E 
molte  sentenze  si  sapevano  scoprire,  specialmente  nelle  Epi- 
stolae,  ma  anche  nei  Sermones,  nei  Carìnina  (in  minor  nu- 
mero) e  nella  Poetica,  che  è  citata  per  prima.  Insomma  lo  Spe- 


(1)  Sulle  biografie  terenziane  cfr.  R.  Sabbadini,  in  Studiital.  di fìl.  class., 
V,  1897,  pp.  303  sgg.  L'epitaffio  è  nel  ras.  H.  V.  44  della  Nazion.  di  Torino, 
intitolato  «  De  vita  et  raoribus  philosophorum  veterum  »  di  contenuto  medie- 
vale. Cfr.  Gabotto,  Appunti  suUa  fortuna  di  alcuni  autori  romani  nel  M.  E. 
Verona,  1891,  p.  66. 
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culum  conferma  le  notizie  che  già  abbiamo  (1)  sulla  fortuna  di 
Orazio  :  che  egli  era  notevolmente  letto  in  Francia  nel  sec.  XIII 
(assai  più  che  in  Italia),  che  gli  scritti  più  rinomati  erano  le 
Epistole  e  la  Poetica.,  meno  le  liriche,  che  Ugo  di  Trimberg 
considerava  come  «  minus  usuales  ». 

Persio  e  Giovenale  sono  menzionati  nell'-^tó^  (VII,  137-138) 
solo  per  un  riferimento  generico  al  tempo  di  Seneca  e  la  cita- 
zione di  molti  «  flosculi  ».  Petronio  è  identificato  col  santo  bo- 
lognese del  V  secolo  {H.  XX,  25)  ed  è  menzionato  abbastanza 
spesso  nei  due  libri  morali  del  Doci.,  dove  pure  sono  riferite, 
con  quelle  dei  due  precedenti  satirici,  parecchie  sentenze.  Non 
ci  maravigliamo  che  di  Giovenale,  molto  studiato  e  commen- 
tato nelle  scuole,  specialmente  nel  periodo  carolingio,  imitato 
dai  poeti  nel  sec.  XII,  siano  citate  tutte  le  satire  (eccetto  però 
la  16»,  omessa  da  altri  scrittori  medievali);  e  neppure  dei  nume- 
rosi passi  di  Persio,  la  cui  fortuna  è  legata  con  quella  di  Gio- 
venale. Ma  di  Petronio,  che  è  uno  degli  scrittori  più  rari  nel 
medio  evo,  troviamo  ben  importanti  le  citazioni,  le  quali  po- 
trebbero essere  con  profitto  raffrontate  con  gli  excerpta  di 
Heiric  d'Auxerre,  che  si  trovano  nel  ms.  parigino  7665.  Che  il 
libro  fosse  stimato  rai'O  anche  da  Vincenzo  e  che  questi  ricor- 
resse ad  excerpta  si  desume  anche  dalle  sue  parole  :  «  de 
«  quodam  libro  Petronii  partim  metrico  partim  prosaico  panca 
«  haec  moralia  quae  sequuntur  excerpta  notavi  ». 

Accanto  a  Persio  e  Giovenale  è  ricordato  per  la  cronologia 
Lucano,  «  Senecae  patruus  »,  ma  dalla  Farsalia,  molto  letta  e 
commentata,  non  aggiunge  citazioni  a  quelle  del  Doct.  IV-V. 

Stazio  è  fatto  contemporaneo  di  Ennio,  perchè  confuso  col 
comico  Stazio  Cecilio.  Dopo  la  notizia  della  Cronaca  eusebiana, 
che  parla   di   quest'ultimo,  V.  soggiunge  {H.  V,61):  «erant  duo 


(1)  Cfr.  Manitius,  Analekten  zur   Gesch.  des   Horatius  im   Mittelalter. 
Gettingen,  1893. 
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«  libri  Statii  metrici,  scilicet  AchiUeidos  et  Thebaidos  ».  Autore 
un  po'  raro  nel  periodo  carolingio,  cresce  molto  di  fama  verso 
la  fine  del  sec.  XIII  :  si  pensi  alle  imitazioni  nelle  letterature 
volgari  (Benoit  de  Sainte-More,  Chaucer,  Giuseppe  d'Exeter,  Cor- 
rado di  Wiirzburg)  ed  alla  esaltazione  del  poeta  nella  Divina 
Commedia.  Lo  Speculwìn  rappresenta  ancora  il  periodo  d'una 
fama  modesta.  Non  molte  sono  le  citazioni  dalla  Tebaide  e  dal- 
V Achilleide.  Nessun  cenno  naturalmente  alle  Silvae,  note  sino 
a  Paolo  Diacono,  ma  poi  dimenticate  e  scoperte  per  primo  dal 
Poggio. 

Claudiano  ò  autore  venuto  in  fama  solo  dopo  il  1000,  che,  non- 
ostante le  lodi  di  S.  Agostino  ed  Orosio,  parve  del  tutto  dimen- 
ticato anche  nel  periodo  carolingio.  V Anticlaudianus  di  Alano 
da  Lille  e  le  citazioni  numerose  dello  Spec.  Doct.  IV-V  ed  Hist. 
(XVII,  e.  101)  sono  l'attestazione  più  chiara  di  questa  fama  risor- 
gente del  poeta.  «  Tempore  Theodosii  —  dice  di  lui  V.,  che  non 
«  crede  a  chi  lo  vuole  cristiano  —  Claudianus  gentilis  poeta 
«  Romae  claruit;  in  duobus  libris  metricis  Claudiani,  malori  sci- 
«  licet  et  minori,  multa  sunt  proverbia  uotabilia  ».  Ed  infatti 
tutte  le  citazioni  sono  fatte  con  questa  duplice  arbitraria  distin- 
zione delle  opere,  che  trovasi  anche  in  molti  mss.:  Claudianus 
m,aior  è  la  raccolta  delle  poesie  politiche  e  dei  carmi  mag- 
giori, per  i  quali  vi  è  una  tradizione  manoscritta  più  antica, 
Claudianus  m,inor  è  il  De  raptu  Proserpinae  (1). 

Autore  ben  famigliare  a  Vincenzo,  quantunque  non  lo  intro- 
duca neìVJIisf.,  è  Marziale  (Martiaiis  coquus),  che  gli  offri 
larga  messe  di  sentenze  per  il  Doct.  All'alto  medio  evo  ed  allo 
stesso  periodo  carolingio  è  poco  noto  (2)^  in  generale  si  tolgono 
le  citazioni  dalle  Etiìnologie  di  Isidoro,  ma  alcuni  lo  conoscono 
direttamente  (Rabano,  Lupus,  Teodulfo).  Il  Bellovacense  ricorre 


(1)  Per  questa  divisione  cfr.  la  prefazione  all'ediz.  Birt,  p.  xxviii. 

(2)  In  Italia  la  sua  fortuna  è  tardiva:  esso  è  nei  Flores  del  Capitolare 
veron.  del  1329  ;  è  dubbio  se  lo  conoscesse  il  Petrarca,  certo  l'ebbe  familiare 
il  Boccaccio. 

Oiornnle  storico,  LXVIII,  fase.  '204.  20 
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a  questo  poeta  spessissimo,  più  che  qualunque  altro  scrittore 
medievale.  Si  serve  di  excerpta^  È  possibile.  Non  si  dimen- 
tichi però  che  il  ms.  parigino  8371,  contenente  tutta  l'opera 
di  Marziale,  poteva  ben  essergli  noto. 

Non  sono  introdotti  neWffist.  neppure  Tibullo  e  Calpurnio,  due 
poeti  che  ebbero  una  fortuna  letteraria  molto  ristretta,  due  vere 
scoperte  dell'Umanesimo  (1).  Ed  è  perciò  tanto  più  importante 
trovarli  citati  non  poche  volte  nei  due  libri  etici  del  Doct.  Di 
non  piccolo  valore  per  la  critica  del  testo  sono  gli  excerpta  di 
Tibullo  contenuti  nel  ms.  Parigino  7647  e  lo  dovrebbero  essere 
anche  quelli  di  Calpurnio,  contenuti  nei  Parigini  1647  e  7903 
dei  sec.  XII-XIII.  Poiché  i  /ìo?^es  di  Tibullo,  riferiti  da  Vincenzo, 
derivano,  come  fu  dimostrato  (2),  da  quel  ms.,  è  probabile  che 
ad  analogo  risultato  condurrebbe  la  ricerca  per  Calpurnio,  tanto 
più  che  i  due  codici  danno,  come  Vincenzo,  il  nome  Scalpurius 
invece  di  Calpurnius.  Sotto  il  nome  di  questo  poeta  sono  riferiti 
nell'enciclopedia,  senza  alcuna  distinzione,  anche  versi  di  Neme- 
siano:  infatti  le  egloghe  dei  due  bucolici  sono  spesso  confuse 
insieme  nella  tradizione  manoscritta. 

Quale  diffusione  avessero  nelle  scuole  e  nella  comune  cultura 
i  Disiicha  Catonis  dice  chiaramente  Vincenzo  stesso,  il  quale 
naturalmente  crede  che  l'autore  sia  proprio  Catone  l'Uticense, 
il  filosofo  stoico,  di  cui  riporta  il  dato  cronologico  di  Eusebio 
{H.  V,  107)  :  «  scripsit  autem  Gato  librum  de  moribus  partim  pro- 
«  saico  sermone,  partim  metrico,  qui  a  pueris  in  scholis  frequen- 
«  tatur  ;  licet  autem  ut  ipse  usus  assiduitate  valuisse  videatur, 
«  multas  tamen  continet  sententias  egregias  et  notabiles  ».  Ed 
il  Bellovacense  fa  seguire  molte  citazioni  dalla  raccolta  dei  detti 
(56  in  prosa,  164  in  doppi  esametri),  che  serviva  come  libro  di 
scuola  per  la  grammatica,  e  che  ebbe  rifacimenti,  supplementi  e 
traduzioni  in  varie  lingue  volgari. 


(1)  Calpurnio  ebbe  qualche  fama  tra  i  poeti  carolingi,  il  poeta  Naso  anzi 
(Modoin  d'Autun)  lo  imitò. 

(2)  Cfr.  KicHTER,  I)e  Vincentii  BeU.  excerptis  TibuUianis,  Eoma,  1865. 
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Un  altro  libro  di  prime  letture  scolastiche  costituivano  le 
42  favole  esopiche  di  Aviano,  insieme  coi  Disticha  e  l'elegia  di 
Teodulo  (1).  Vincenzo  non  cita  {D.  V,  5)  dal  vero  Aviano,  ma, 
col  titolo  di  MytfiolOffia,  da  parafrasi  tardive  (2). 

Di  altri  scrittori  registra  solo  il  nome  e  l'età,  tolti  alla  Cronaca 
eusebiana,  come  Accio,  Ennio,  Plozio  Gallo,  Cornificio,  Cornelio 
Gallo,  Publilio  Siro  (3).  Non  mi  fu  dato  trovare  nell'enciclopedia 
che  una  breve  citazione  di  Marziano  Capella  {H.  IV,  36):  la  sua 
fortuna,  grandissima  nell'alto  medio  evo  e  nel  periodo  carolingio, 
è  già  declinata. 

Insieme  con  questi  autori  pagani  non  pochi  sono  i  cristiani: 
non  soverchiano  questi,  come  vedemmo,  ma  l'autorità  di  alcuni 
può  ben  rivaleggiare  con  quella  dei  classici  che  ebbero  maggior 
fortuna.  Le  citazioni  dell'epigrammatico  Prospero  non  sono  vinte 
che  da  quelle  di  Ovidio;  e  assai  frequentemente  sono  pure  ri- 
ferite le  sentenze  di  autori  quasi  contemporanei:  specialmente 
Gautier  de  Lille  per  V Alexandreìs  e  Gaufrido  di  Vinsauf  per 
la  Poetria  nova  ;  ed  inoltre  Matteo  di  Vendòme  (  Tobias),  Pietro 
Riga  {Aurora),  Bernardo  Silvestre  (Microcosmics),  Idelberto 
Cennomanensis,  Magister  Serio. 

Due  autori  ben  noti  erano  Teodulo  per  la  sua  egloga  e  Massi- 
miano per  le  elegie.  Non  mancano,  naturalmente,  gli  antichi 
poeti  cristiani:  luvenco,  Prudenzio,  Sedulio,  Ennodio,  Aratore; 
ed  i  Padri  e  gli  scrittori  ecclesiastici,  dei  quali  già  molti  citammo  : 
Tertulliano,  S.  Agostino,  Lattanzio,  S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo, 
Orosio,  Sigeberto,  Gennadio,  Isidoro,  Fulgenzio,  i  Vittorini,  S.  Ber- 
nardo, ecc.  (4).  Ed  occupano  il  posto  che  loro  spetta  i  grandi  in- 


(1)  I  tre  autori  scolastici  sono  i  primi  della  serie  di  Eberardo  Betuniense 
(Labor.,  Ili,  v.  5  seg.);  in  Leyser,  Historia  poetarum  et  poematum  Medii  Aevi, 
Halae,  1741,  pp.  796  sgg.). 

(2)  Apologia  Aviani,  ed.  FrOhner. 

(3)  Le  sentenze  di  Publilio  Siro,  non  ignote  nel  medio  evo,  non  ricorrono 
nell'enciclopedia. 

(4)  Accurato  ed  assai  utile  lavoro  è  quello  di  E.  Valentini,  Vincerne  diB. 
e  la  conoscenza  della  letteratura  cristiana  in  Francia  ìiél  secolo  XIII  (in 
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termediari  tra  l'antichità  ed  il  medio  evo:  Boezio  e  Cassiodoro 
per  le  arti  liberali,  e  per  il  diritto  :  Papiniano,  Ulpiano,  Mar- 
ciano, Erennio,  Modestino. 

Nonostante  che  V.,  con  tante  sue  citazioni  classiche,  faccia 
solenne  attestazione  che  gli  autori  dell'antichità  pagana  occupano 
ancora  grande  parte  della  cultura  medievale,  non  desiste  dal 
tentativo  di  svalutarli,  citando  {H.  XVI,  52),  tra  i  giudizi  di  S.  Ge- 
rolamo, quello  sfavorevole  alla  lettura  dei  poeti  e  filosofi  gentili  : 
«  Quae  enim  communicatio  lucis  ad  tenebras?  Quid  facit  cum 
«  Psalterio  Horatius,  cum  Evangeliis  Maro,  cum  Apostolis  Ci- 
«  cero  ì  ».  E  aggiunge  la  visione,  raccontata  dallo  stesso  S.  Gero- 
lamo, del  giudizio  divino  e  del  rimprovero  rivolto  da  Dio  a  lui, 
troppo  studioso  di  Platone  e  Cicerone:  «  Giceronianus  es  non 
«  Christianus,  ubi  enim  est  thesaurus  tuus  ibi  est  cor  tuum  »  (1). 
È  la  contraddizione  in  cui,  coi  S.  Padri,  si  dibatte  ogni  intelletto 
medievale  tra  la  realtà  umana,  di  cui  i  classici  sono  assertori,  e 
l'ideale  trascendentale  cristiano. 

Ma  come  ai  Padri  l'arte  ed  il  pensiero  dell'antichità  si  presen- 
tavano spesso  con  una  irresistibile  attrattiva  e,  proprio  mentre 
la  combattevano,  vivificavano  e  rivestivano  il  pensiero  nuovo  col 
pensiero  e  colle  forme  dell'antico,  cosi  Vincenzo,  forse  senza 
averne  chiara  consapevolezza,  innesta  la  tradizione  della  classi- 
cità nella  cultura  ecclesiastica. 

E  non  solo  si  studia  di  dare  uno  specchio  fedele  delle  cogni- 
zioni classiche  comuni  al  suo  tempo,  ma  dalla  ricca  biblioteca 
parigina  di  Luigi  IX,  frugando  anche  tra  i  codici  un  po'  dimen- 
ticati, fa  rivivere  qualche  autore  poco  letto.  Alla  stessa  guisa 
osserviamo  come  i  dotti  vissuti  in  un  altro  centro  tradizionale 
di  cultura,  Verona,  da  Raterio  a  Guglielmo  di  Pastrengo,  mo- 


Didaskaleion,  1914,  pp.  109-167),  al  quale  rimando  per  le  notizie  dei  S.  Padri 
e  degli  altri  scrittori  ecclesiastici  nello  Speculum. 

(1)  È  il  noto  passo  àeW Epistola  ad  Eustochium,  in  Opera,  I,  ep.  XXII, 
p.  114. 
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strano,  servendosi  di  quella  ricca  biblioteca,  una  conoscenza  par- 
ticolareggiata della  letteratura  classica. 

Vedemmo  che  nello  Speculum  non  mancano  autori  nuovi,  o 
quasi,  al  medio  evo:  le  tragedie  di  Seneca,  le  controversie  di 
Seneca  retore,  l'epistolario  di  Plinio,  l'epistolario  di  Simmaco, 
Tibullo,  Calpurnio,  Petronio. 

Guglielmo  da  Pastrengo,  quasi  un  secolo  dopo,  non  mostra  di 
sapere  molto  di  più  della  classicità  (1).  Ma  lo  spirito  di  erudizione 
che  lo  spinge  a  rintracciare  notizie  ed  autori  per  la  sua  opera 
De  originibits  rerum  è  spirito  di  Preumanesimo  schiettamente 
italico.  Vincenzo  è  come  colui  «  che  porta  il  lume  dietro  e  sé 
«  non  giova  »,  recando  inconscio  ad  altri  la  luce  di  quella  scrit- 
tura, di  cui  non  vuol  riconoscere  che  un  valore  di  esteriore  e 
quasi  vana  erudizione. 

Preumanisti  ed  Umanisti  coprirono  di  sprezzo  lo  Specuium, 
ma  se  ne  servirono;  lo  criticarono  aspramente,  ma  lo  presero 
come  base  di  cognizioni  tradizionali  per  correggerle,  integrai'le. 
rifare  la  storia  della  classicità. 


II. 


Ci  conduce  la  nostra  ricerca  a  considerare  il  Bellovacense, 
col  Grober,  un  precursore  maraviglioso  dell'opera  del  Petrarca  e 
del  Boccaccio  (2),  ovvero  dovremmo  vedere  col  Bartoli,  che  aveva 
in  gran  dispetto  il  misticismo  dell'età  di  mezzo,  in  lui  null'altro 
che  «  il  monaco  del  medio  evo  in  tutto  lo  splendore  della  sua 
«  infantile  credulità  »,  e  nella  sua  opera  solo  «  un  libro  ascetico... 


(1)  Cfr.  R.  Sabbadini,  I^e  scoperte,  ecc.  pp.  4  sgg.  Guglielmo  da  P.  pare  non 
conoscesse  Cesare,  diifuso  sopratutto  in  Francia  per  l'interesse  locale,  e  nep- 
pure Marziale  e  Petronio  (questi  autori  sono  ben  noti  a  V.),  ma  conosce  Livio, 
Catullo,  l'epistolario  di  Cicerone,  VHistaria  Aug.  ignoti  a  V.  e  gli  autori 
rari  dello  Speculum:  Simmaco  (epist),  Plinio  (epist.),  Tibullo,  Calpurnio,  ecc. 
Anch'egli  ha  il  sussidio  di  excerpta:  i  Flores  del  cod.  Capit.  veronese. 

(2)  Grundriss  der  ròm.  Philologie,  voi.  II,  p.  250. 
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«  per  uso  dei  chierici  »?  (1).  Che  questo  suo  giudizio  sia  ecces- 
sivo ed  ingiusto  e  che  quello  si  debba  accogliere  con  molti  tem- 
peramenti mi  sembra  sia  la  conclusione  del  nostro  studio.  Ap- 
prezziamo la  grande  stima  che  V.  fa  del  sapere  antico,  la  parte 
larga  che  egli  dà  alle  citazioni  dei  classici,  lo  scrupolo  dell'eru- 
dito nel  riferimento  delle  fonti,  il  desiderio  sincero  di  porre  ar- 
gine alle  falsificazioni.  Tuttavia  notiamo  che  non  in  un  seguace 
dell'indirizzo  delle  Arti  si  dovrebbe  cercare  un  precursore  del- 
l'Umanesimo, ma  in  quella  scuola  di  Orléans,  sprezzata  da  Vin- 
cenzo, ove  si  leggevano  e  commentavano  gli  Autori.  Ma  proprio 
al  sorgere  dei  Preumanisti  sembra  già  spezzato  quel  filo  di  con- 
tinuità che  andiamo  cercando,  perchè  la  scuola  orleanese  è  già 
fiaccata  nella  lotta  colla  gigantesca  rivale,  Parigi.  L'importanza 
del  Bellovacense  sta  tutta  in  questo,  ch'egli  riassume  e  chiude 
oltr'alpe  quel  periodo  di  erudizione  e  di  studi  classici,  comin- 
ciato nella  Rinascita  carolingia  ed  intensificato  nei  secoli  XI 
e  XII,  col  raccogliere  e  trascrivere  manoscritti  e  col  formare 
florilegi  e  commenti  degli  scrittori  pagani.  Un  tale  fecondo  mo- 
vimento culturale,  prezioso  perchè  salvò  tante  opere  antiche, 
ma  inquinato  da  preconcetti  che  ne  impedivano  la  retta  in- 
telligenza, non  ravvivato  da  senso  d'arte,  come  quello  che  era 
opera  di  ^aq^aQol,  doveva  finire  e  dissolversi  a  frammenti  nella 
enciclopedia  del  teologo  e  moralista  di  Beauvais. 

Ma  non  troveremo  in  Italia,  dove  è  innato  e  tradizionale  il 
sentimento  dell'arte  e  della  forma  ed  il  culto  della  romanità, 
condizioni  di  cultura  più  favorevoli,  anche  nel  mezzo  del  Du- 
gento,  a  preparare  quell'Umanesimo  che  è  gloria  schiettamente 
italiana?  Ci  può  dar  luce  l'opera  enciclopedica  d'un  laico  italiano 
famoso,  Brunetto  Latini,  scritta  quasi  nel  tempo  stesso  dello 
Speculum  e  durante  il  suo  soggiorno  in  Francia.  Al  Tresors  il 
Bartoli  s'accosta  con  palese  soddisfazione  dopo  la  rassegna  delle 


(1)  1  primi  dtie  secoli  della  letteratura  italiana,  p.  224. 
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enciclopedie  ecclesiastiche,  esclamando,  come  dinanzi  a  bella 
scoperta:  «  qui  si  sente  il  laico  vero,  il  pensiero  mistico  non 
«  assorbe  tutto  !»(!). 

Apriamo  l'opera  di  questo  «  assai  valente  uomo  in  alcuna  delle 
«  liberali  arti  ed  in  filosofia  »  (2),  di  questo  «  gran  filosofo... 
«  maestro  in  retorica,  tanto  in  bene  saper  dire,  come  in  bene 
«  dittare  »  (3).  Il  lavoro  è  assai  meno  vasto  dello  Speculum,  che 
non  può  dirsi  sia  stato  ad  esso  modello,  quantunque  composto 
circa  un  decennio  prima  (4).  Eppure  il  laico  enciclopedista  si 
propone  lo  stesso  fine,  cioè  di  fare  «  extrais  de  tous  les  membres 
«  de  philosophie  en  une  somme  briement  »  (5),  considerando 
egli  pure  nella  filosofia  tutto  lo  scibile  e  facendone  una  divisione 
(in  teorica,  pratica,  logica)  che  richiama  quella  del  Bellovacense  : 
anche  per  Brunetto  la  parte  più  alta  della  filosofia  è  la  teorica; 
essa  culmina  colla  teologia  e  comprende  inoltre  la  fisica  e  quella 
matematica  che  abbraccia  il  Quadrivio;  la  pratica  è  etica,  poli- 
tica, economica.  La  chiara  sistemazione  delle  scienze  nella  filo- 
sofia è  certo  quella  d'un  qualche  scolastico  da  cui  B.  attinge. 
Ma  le  suddistinzioni,  poste  a  spiegare  ciascuna  di  queste  parti, 
tradiscono  la  superficialità  del  retore  laico,  il  quale,  poco  o 
nulla  sapendo  di  filosofia,  vuol  mettere  in  particolare  evidenza 
l'arte  della  parola  :  la  concepisce  dapprima  quale  un  ramo  della 
scienza  pratica  economica  («  la  plus  haute  science  et  li  plus 
nobles  mestiers  »),  e,  come  tale,  la  distingue  in  grammatica^  dia- 
lettica, retorica,  e  poscia  di  nuovo  la  considera  nella  logica, 
che  suddivide  in  dialettica,  efìdica  (epidittica?),  sofìstica.  Dunque 


(1)  Op.  cit.,  p.  234.  G.  KoERTiNG  {Die  Anfànge  der  Renaissance -htter. 
in  Italien,  P.  I,  pp.  390  sgg.,  Leipzig,  1884)  vide  in  B.  senz'altro  un  pre- 
cursore dell'Umanesimo, 

(2)  G.  Boccaccio,  Gomm.  alla  Div.  Comm. 

(3)  G.  Villani,  VUI,  c.  13. 

(4)  Cfr.  l'opera  fondamentale  di  T.  Scndby,  Della  vita  e  delle  opere  di 
B.  Latini,  Firenze,  1884,  p.  81,  alla  quale  rimando  per  maggiori  partico- 
lari sulle  fonti  del  Tresors. 

(5)  Li  livres  doti  Tresor.  Ed.  Chabaille,  Paris,  1863,  p,  1. 
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v'è  per  B.  una  logica  costituita  di  sole  leggi  astratte,  senza 
rapporto  con  quella  che  ha  il  fine  pratico  di  persuadere:  per 
voler  spiegare,  egli  abbandona  la  sua  fonte  e  si  smarrisce  in 
concetti  non  scientifici,  che  non  dovevano  esser  chiari  neppure 
nella  sua  mente. 

E  si  sente  il  profano  di  studi  teologici,  quando,  parlando  di 
Dio,  degli  angeli  e  dell'anima  umana,  riassume,  traducendolo  qua 
e  là,  Isidoro  (i),  senza  tuttavia  citarlo,  anzi  inducendo  a  credere, 
con  curiosa  disinvoltura,  alla  originalità  della  sua  scienza  con 
un  frequente:  je  di.  Quanta  diversità  dalla  vasta  cultura  filoso- 
fica e  teologica,  dalla  stringatezza  logica  dei  riassunti,  dallo  scru- 
polo nell'indicazione  delle  fonti  che  osservammo  in  Vincenzo  ! 

Se  a  B.  non  sono  famigliari  filosofi  e  teologi,  lo  è  certo  la 
Bibbia,  a  cui  ricorre  spessissimo  come  a  fonte  d'ogni  verità  (2)  ; 
e  l'ortodossia  religiosa  lo  preoccupa  fino  a  condannare  la  dot- 
trina del  principio  del  male  opposto  a  quello  del  bene,  che  è 
Dio  (Tr.,  p.  16):  ma  non  si  tratta  di  eresie  recenti;  è  un'eco  della 
condanna  fatta  dai  Padri,  specialmente  da  S.  Agostino,  dei  gno- 
stici, dei  manichei  e  degli  altri  eretici  dei  primi  secoli. 

E  la  Bibbia  rimane  la  fonte  principale  per  la  storia  dell'uma- 
nità (I,  i-ii)  ;  ma  non  è  completata  né  con  Eutropio,  ne  con  Eu- 
sebio, ne  con  Orosio  od  alcun'altra  fonte  ecclesiastica  nota:  è  un 
brevissimo  riassunto  sincronistico  dei  tempi  antichi  secondo  la 
divisione  agostiniana  delle  sei  età  del  mondo,  con  una  tale  con- 
fusione di  leggende,  di  nomi  e  di  fatti  (3)  da  farci  sicuri  che  la 
sua  fonte  (4)  era  di  assai  scarso  valore  e  che  Brunetto  difet- 


(1)  Il  SuNDBY  ha  indicato,  tradotti  quasi  letteralmente,  alcuni  brani  del 
I  lib.  Sententiarum  di  Isidoro. 

(2)  Non  è  privo  d'importanza  notare  che  il  Bellovacense  dichiara  invece  di 
astenersi  dalle  citazioni  bibliche,  perchè  comunemente  note. 

(3)  I  legislatori  del  mondo  sono  Mosè  per  gli  Ebrei,  Foroneus  per  i  Greci, 
Mercurio  per  gli  Egiziani,  Solone  per  Atene,  Licurgo  per  i  Troiani,  Numa  per 
Roma,  dove  dieci  saggi  tradussero  «  dou  livre  Solon  »  le  XII  Tavole  {Tr.,  p.  24). 

(4)  La  fonte  deve  essere  latina,  perchè  i  nomi  propri  conservano  promiscua- 
mente desinenze  latine  di  accusativo  o  nominativo;  ma  forse  B.  copia  qua  e 
là  senza  discrezione. 
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tava  di  senso  critico  e  di  elementare  cultura  storica.  Hanno  solo 
una  qualche  estensione  le  leggende  troiane  (1)  (Tr.,  pp.  39-43),  il 
racconto  della  congiura  e  della  guerra  catilinaria,  messo  subito 
dopo  i  re  romani  (Tr.,  pp.  45  s.)  colle  favolose  fondazioni  di  Pistoia, 
Fiesole,  Firenze:  insomma  le  leggende  che  avevano  una  riper- 
cussione nelle  letterature  volgari.  La  sesta  età,  che  tratta  del- 
l'era volgare  fino  a  Federico  II  ed  alla  lotta  tra  guelfi  e  ghibel- 
lini, ha  maggiore  estensione  e  meno  errori. 

Più  larga  conoscenza  mostra  Brunetto  quando  parla  di  astro- 
nomia, geografia,  economia,  scienze  naturali  (I,  iii-v).  Il  Sundby 
indica  (2)  come  fonti  principali  :  Solino,  Palladio,  le  Etimologie 
di  Isidoro,  V Hexaheme^^on  di  S.  Ambrogio,  il  Physiologus.  Ma 
si  può  dubitare  che  sieno,  eccetto  Solino,  fonti  dirette.  Certo 
sono  indirette  le  poche  citazioni  di  Aristotele  ed  alcune  di 
Plinio,  derivate  da  Solino.  Il  Latini  poi  attingeva  ad  uno  dei 
molti  Bestiari  anonimi  dei  secoli  XII-XIII,  e  inoltre  ad  una 
delle  varie  enciclopedie  che  fanno  capo  dXVImngo  mundi  di 
Onorio  d'Autun  (3). 

In  terreno  ben  solido  è  la  trattazione  dell'etica,  perchè  in 
una  prima  parte  (II,  i)  sunteggia  e  traduce  dal  latino,  valen- 
dosi d'una  versione  italiana  (4),  V Etica  Nicomachea  (traduzione 
in  volgare  di  dugentista,  cioè  infedele,  con  molti  tagli  ed  ag- 
giunte di  sentimenti  cristiani  e  guelfi);  in  una  seconda  (II,  ii) 
dà  insegnamenti  di  moralità,  a  base  di  sentenze  di  filosofi  e  di 


d)  Col  «  grant  livre  de  Troie  »  certo  B.  indica  il  «  Roman  de  Troie  »: 
non  pare  che  attinga  alle  opere  attribuite  a  Darete  e  Ditti.  Cfr.  E.  Gorra, 
Testi  inedia  di  storia  troiana,  Torino,  1887,  pp.  203  sgg. 

(2)  Op.  cit.,  p.  23.  Solino  non  è  mai  nominato,  ma  è  fonte  importantis- 
sima. Di  Isidoro  era  noto  a  Brunetto  il  «  De  vita  et  morte  sanctorum  » 
(Sundby,  p.  94)  ;  se  lo  fossero  anche  le  Etimologie  (tante  sono  le  compilazioni 
che  se  ne  fecero  in  tutto  il  medio  evo)  non  si  può  stabilire. 

(3)  MiGNE,  Patr.  L.  CLXXII,  pp.  115-187.  l.' Imago  non  è  fonte  diretta  a 
questa  parte  del  Tresors,  ma  mostra  molta  affinità  di  materia  e  di  concetti. 

(4)  C.  Marchesi  provò  in  questo  Giornale  (XLII,  pp.  1-74)  che  il  Latini 
si  servì  del  volgarizzamento  di  Maestro  Taddeo,  pur  tenendo  presente  il  testo 
latino. 
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poeti.  E  qui,  se  segue  lo  stesso  metodo  del  Bellovacense  nella 
ricerca  delle  autorità  morali,  confondendo  insieme  la  Bibbia  ed 
i  classici,  i  Padri  ed  i  filosofi  pagani,  i  moderni  e  gli  antichi, 
dobbiamo  pur  dire  che  la  copia  delle  sue  citazioni  non  è  in 
alcun  modo  paragonabile  a  quella  di  Vincenzo. 

Inoltre  possiamo  stabilire  che  le  sentenze  riferite  sono  tutte 
di  seconda  mano,  tratte  da  opere  contemporanee,  allora  famo- 
sissime :  il  Moralium  dogtna  di  Guglielmo  di  Conches,  M Ars 
loqìiendi  et  tacendi  di  Albertano  da  Brescia,  la  Summa  aurea 
del  domenicano  Guglielmo  Paraldo  (1).  Queste  trattazioni  di  mo- 
rale, centoni  di  sentenze  bibliche,  moderne  e  pagane  (specialmente 
del  De  offìciis  ciceroniano  e  da  Seneca),  erano  modello  e  fonte, 
come  a  Brunetto,  a  molti  scritti  volgari  :  Moralìtès  des  philo- 
sophes,  Les  dis  des  pfiìlosophes,  Trattato  di  virtù  morali. 
Ma  non  possono  essere  considerate,  come  si  ripete  ormai  comu- 
nemente (2),  espressioni  d'un  pensiero  laico  e  paganeggiante, 
poiché  partono  anch'esse  dalla  Bibbia,  come  dalla  massima  au- 
torità, e  già  vedemmo  nelle  trattazioni  ecclesiastiche  di  etica 
(lo  Speculum  n'è  esempio  significativo)  lo  stesso  metodo  di  rac- 


(1)  Si  veda  l'edizione  del  Moralium  Dogma  in  appendice  all'opera  del 
Sundby.  Brunetto  osa  il  testo  latino  con  qualcuno  dei  rifacimenti  volgari, 
come  p.  e.  il  «  Trattato  di  virtù  morali  ».  Cfr.  Sundbv,  Op.  cit.,  p.  162.  Anche 
VArs  loquendi  et  tacendi  è  nell'opera  del  Sundby;  la  Summa  aurea  nel- 
l'ediz.  di  Basilea  1473. 

(2)  Il  Sundby  ha  accentuato  un  po'  il  significato  laico  e  preumanistico  che 
gli  parve  vedere  specialmente  nel  «  Moralium  dogma  »,  da  lui  attribuito  a 
Gautier  di  Lille.  Ma  chi  più  esagerò  e  diffuse  questa  persuasione  fu  A.  Bar- 
TOLi,  il  quale  affermò  che  il  creduto  Gautier  svolge  «  il  suo  argomento 
«  all'antica,  senza  pure  citare  un  solo  scrittore  medievale,  senza  nessuna  al- 

<  lusione  alla  morale  pagana,  traendo  la  materia  specialmente  da  Cicerone  e 

<  da  Seneca,  dimenticando  affatto  che  ci  sia  un'età  di  mezzo,  andando  sempre 
«  a  cercare  i  suoi  testi,  le  sue  sentenze,  i  suoi  insegnamenti,  le  sue  citazioni 
«  tra  gli  scrittori  pagani  »  {I  precursori  del  Rinascimento,  Firenze,  1877, 
p.  27  seg.).  Ma  è  strano  che  al  Bartoli  sieno  sfuggite  le  numerosissime  cita- 
zioni dei  Proverbi  di  Salomone,  di  Boezio,  di  Isidoro,  di  Martino  Dumiense  ! 
Ora  poi  sappiamo  che  l'opera  non  è  di  un  laico,  ma  del  famoso  filosofo  Gu- 
glielmo di  Conches,  Cfr.  Hauréau,  Notices  et  extraits,  I  (1890),  p.  100. 
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cogliere  precetti  di  morale  umana  tra  gli  scrittori  antichi.  Cosi 
fecero  nell'alto  medio  evo  anche  Isidoro  nei  Sententiarum  e 
Martino  Dumieuse  nel  De  IV  virtutibus,  dai  quali  pure  attinge 
Brunetto  per  mettere  insieme  la  raccolta  di  «  moralités  ». 

Si  comprende  facilmente  che  abbiamo  un  fondamento  assai 
incerto  per  giudicare  la  cultura  classica  di  Brunetto,  quando  lo 
vediamo  attingere  a  piene  mani  a  queste  miniere  di  sentenze. 
Anche  qui  Cicerone  e  Seneca  sembrerebbero,  colla  Bibbia,  i 
massimi  autori.  Ma  come  affermare  che  gli  sieno  famigliari  il 
De  offlcns  o  il  De  ira  e  De  ciemenita,  come  gli  è  certamente 
Salomone,  se  egli  cita  non  solo  da  compilazioni,  ma  alcuni  detti 
proprio  come  cosa  sua  (li  Maistres)  ?  Cosi  nulla  possiamo  infe- 
rire, per  la  stessa  ragione,  dalle  numerose  citazioni  di  Orazio 
satiro,  di  Sallustio  e  dello  pseudo-Catone  ;  e  di  quelle  più  rare 
di  Lucano,  Giovenale,  Lucrezio,  Gassiodoro,  S.  Agostino,  S.  Ge- 
rolamo, S.  Ambrogio,  che  ricorrono  promiscuamente  insieme  con 
autori  ed  opere  medievali  :  Massimiano,  Pietro  Alfonso,  Alano, 
la  commediola  Pamphilits,  il  Tobias  di  Matteo  di  Vendòme  (1). 

Arduo  è  il  problema  delle  conoscenze  classiche  di  Ser  Bru- 
netto (2)  per  i  dubbi  che  fa  sorgere  il  suo  metodo  di  compila- 
zione da  più  fonti  senza  citarle;  ma  si  può  esser  certi  che  i 
limiti  del  suo  sapere  sono  ben  ristretti.  Il  Tresors  è  composto 
sotto  l'influsso  della  cultura  clericale  e  laica  di  Francia,  l'una 


(1)  È  saperfluo  enumerare  gli  autori  greci  citati,  che  sono,  non  solo  di  se- 
conda mano,  ma  anche  sparsi  alla  rinfusa,  senza  ordine  e  discrezione:  oltre 
Aristotele,  di  cui  possiamo  solo  dire  che  B.  conosce  VEtica,  Anassagora, 
Gorgia,  Ermagora,  Pitagora,  Omero;  cita  Plauto  per  Platone;  con  Esopo  in- 
tende le  raccolte  latine  di  favole. 

(2)  Il  problema  fu  affrontato,  oltre  che  dal  Sundby  e,  brevemente,  dallo 
ScHflcK  (in  Neue  Jarhb.  fur  Phil.  XCII,  1865,  pp.  253  sgg.),  da  M.  Sohk- 
RiLLO  {Alcuni  capitoli  della  biografìa  di  Dante,  Torino,  1896,  pp.  181-198), 
e  recentemente  da  F.  Maooini  {La  '  Retton'ca  '  italiana  di  B.  Latini,  Fi- 
renze, 1912,  pp.  35  sgg.),  il  quale  cercò  correggerne  lo  scetticismo  che  gli 
parve  un  po'  eccessivo.  Ma  vi  riesce  in  una  misura  assai  limitata  da  prudenti 
e  giuste  riserve,  derivate  sopratutto  dal  sospetto  che  il  Latini  attinga  a  vol- 
garizzamenti francesi. 
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e  l'altra,  senza  dubbio,  alla  metà  del  '200  assai  più  progredita 
della  nostra:  Brunetto  aveva  dunque  alla  mano  da  una  parte 
gli  excerpta  dei  classici,  dei  quali  si  servivano  molto,  come 
vedemmo,  i  chierici,  dall'altra  i  numerosi  volgarizzamenti  fran- 
cesi degli  autori  antichi  ad  utilità  dei  non  letterati.  Ora  poiché 
egli  non  mostra  conoscenza  organica  e  sicura  di  alcuna  opera 
classica,  tranne  il  De  inventione  e  l'Etica,  e  riferisce  poche 
sentenze  solo  col  nome  dell'autore,  non  col  titolo  dei  vari 
scritti,  è  naturale  pensare  che  si  servisse  di  questi  mezzi  di 
comoda  scienza.  Ed  infatti  vediamo,  per  i  pochi  classici  citati 
fuori  della  raccolta  degli  insegnamenti  morali,  che  dobbiamo 
trascurare,  confermato  il  nostro  dubbio.  Sappiamo  per  la  Catili- 
naria di  Sallustio  che  le  orazioni  di  Cesare  e  Catone  (pp.  506, 
511)  sono  tolte  dai  Fait  cles  Romains  (1).  Per  un  passo  delle 
Eroidi  {ffer.,  V,  i43)  senza  cenno  all'autore  {Tr.,  p.  501)  dob- 
biamo tener  presente  l'esistenza  di  non  poche  traduzioni  fran- 
cesi —  ne  sono  testimonianza  anche  le  quattro  Eroidi  tradotte 
dal  francese  in  italiano  (2)  —  e  saremmo  spinti  a  concludere 
collo  Scherillo  che  B.  ben  poco  conosceva  di  Ovidio,  se  pensiamo 
che  è  questa  la  sola  citazione  dalle  opere  del  Sulmonese  (3), 
tanto  noto  ai  chierici.  Per  la  storia  di  Troia  ricorre  (p.  4i)  al 
grant  liure  de  Troie  (il  Roman  de  Troie)  e  non  pensa  al- 
Y Eneide',  però  nota  che  Virgilio  vi  narra  la  distruzione  di  Troia 
dopo  la  fuga  di  Enea  {Tr.,  p.  484).  È  tra  i  pochi  casi  che  escono 
dalle  solite  citazioni  sentenziose;  ma  avremo  buona  ragione  di 
dubitare  —  come  vedremo  —  che  l'osservazione  non  sia  di  Bru- 
netto. E  cosi  pure  per  la  citazione  della  Poetica  di  Orazio  che 


(1)  Cfr.  P.  Meyeb,  in  Romania,  XIV,  24. 

(2)  Le  I,  n,  ni,  V.  Cfr.  E.  Bellorini,  Note  suUe  traduzioni  italiane  dalle 
'Eroidi^  di  D'Oidio  anteriori  al  Rinscimento.  Torino,  1900,  pp.  17  sgg.  Il 
Maggini  {Op.  cit.,  p.  45)  ha  mostrato  però  che  il  passo  del  L.  è  indipendente 
da  questa  versione,  assai  libera. 

(3)  Naturalmente  trascuro  le  due  sentenziole  degli  Enseignements  (Tr., 
pp.  352,  398).  È  quasi  sicuro  che  l'accenno  sAVIbis  {Tr.,  p.  213)  deriva  dal 
Bestiario  che  è  fonte  a  B. 
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è  nello  stesso  capitolo.  Le  altre  citazioni  classiche  sono  nella 
raccolta  degli  insegnamenti  morali,  tutte  di  seconda  mano,  anche 
quella,  derivata  dal  Moralium  dogma^  di  Lucano,  il  quale  po- 
teva pur  esser  noto  a  B.  anche  nei  Fait  des  Romain,s. 

Nella  Rettorica  italiana  —  versione  e  commento  dei  primi 
17  capitoli  del  De  inventione,  con  sviluppo  della  stessa  materia 
trattata  nel  Tresors  —  fu  messo  in  chiaro  dal  Maggini,  con  si- 
cura dottrina,  che  le  conoscenze,  pur  limitate  a  questi  soli  clas- 
sici, sono  alquanto  più  larghe:  per  Lucano,  per  la  Catilinaria  e  le 
Eroidi  pare  che  B.  ricorresse  a  testo  latino;  e  vi  vediamo  citate 
anche  le  pseudo-sallustiane  Invettive  e  perfino  un  passo  delle 
Georgiche  virgiliane.  Ma  il  carattere  frammentario  anche  di 
queste  poche  citazioni  non  ci  conduce  con  più  verosomiglianza 
agli  excerpta  latini  piuttosto  che  alle  opere  originali? 

Profonde  e  vaste  non  sono  le  cognizioni  classiche  neppure 
nelle  stesse  opere  dei  due  filosofi  ecclesiastici,  Guglielmo  di 
Gonches  e  Paraldo,  e  del  giudice  Albertano,  che  sono  fonte 
al  Latini.  Egli  s'accosta  volentieri  specialmente  a  quest'ultimo, 
rivelando  il  suo  mondo  di  cultura,  che  è  quello  dei  giudici  che 
hanno  tra  mano,  in  mezzo  alle  agitate  cure  politiche,  la  Bibbia 
e  Cicerone  retore  e  moralista,  ma  non  i  poeti  classici  :  abili  det- 
tatori in  latino,  ma  ignari  delle  speculazioni  filosofiche.  È  un 
mondo  intermedio  tra  quello  dei  clerici,  tutti  dediti  ad  occu- 
pazioni intellettuali,  e  quello  degli  indotti  (1),  Ed  Albertano 
giudice  e  Brunetto  diventano  precettori  dell'arte  di  ben  parlare 
e  di  morale  agli  uomini  di  minore  scienza,  guadagnandosi  fama 
di  filosofi  e  di  maestri.  Fama  usur])ata  per  le  scienze  speculative, 
scambiate  con  una  saggia  pratica  di  vita;  ma  furono  maestri  vera- 


(1)  Brunetto  inette  tra  i  cìerc,  oltre  che  gli  ecclesiastici,  quelli  che  son 
«  juge  ou  d'autre  mestier  de  clergie  »,  tra  i  laici  gli  artigiani  ed  i  conta- 
dini {Tr.,  p.  336).  Ma  se  un  «  clericus  »  autentico  parla  dei  rustici  profani  e 
specialmente  di  cavalieri,  con  quale  sprezzo  lo  fa  !  Cfr.  Schmellkr,  Carmitia 
Burana,  p.  149  seg. 
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mente  nella  retorica,  intesa  come  arte  di  bene  scrivere  e  di  ben 
parlare  in  modo  da  persuadere. 

Anche  nella  scuola  italiana  del  '200  appare  questa  condi- 
zione intermedia  di  coltura,  tra  quella  superiore  dei  chierici  e 
quella  umile  dei  laici,  che  s'accontentano  d'una  istruzione  pra- 
tica di  contabilità  e  corrispondenza  commerciale  in  volgare  (1): 
per  i  notai  ed  i  giudici  era  intimamente  connessa  colla  cultura 
professionale  quella  che  si  estendeva  dalla  grammatica  all'ars 
dictandi.  La  grammatica,  studiata  non  sui  classici,  ma,  con  Do- 
nato, sul  Salterio  (ben  si  comprende  la  famigliarità  di  Ser  Bru- 
netto colla  Bibbia),  serviva,  oltre  alla  conoscenza  degli  instru- 
menta  e  delle  leggi,  anche  a  ricercare  talora,  per  ammaestramento 
delle  moltitudini,  le  moralità  degli  antichi.  Vars  dictandi  spin- 
geva a  studiare,  non  soltanto  le  norme  dei  moderni  dettatori,  ma 
direttamente  i  precetti  retorici  di  Cicerone.  Importante  novità 
questa  che  si  afferma  nella  seconda  metà  del  '200,  dopo  che  i 
dettatori  bolognesi  avevano  trasfigurato  la  retorica  tulliana,  pur 
saccheggiandola,  e  l'avevano  disprezzata  per  bocca  di  quel  biz- 
zarro ingegno  di  Boncompagno  (2). 

Anche  Brunetto  per  giungere  a  perfezione  in  questo  «  mestier 
de  clérgie  »  non  trascura  studi  sulla  dottrina  retorica  di  Cice- 
rone. Egli  mostra  in  questa  materia  una  sicurezza  di  uomo 
bene  esperto.  Tutto  il  suo  interesse  è  rivolto  non  al  pensiero 
filosofico  di  Cicerone,  ma  alle  sue  norme  stilistiche  di  retore.  Il 
primo  libro  del  De  inventione  è,  più  che  tradotto,  parafrasato 
largamente  e  commentato  a  servigio  si  di  oratori  che  di  detta- 
tori: alcuni   particolari^  specialmente   ^uWargumentatio^  sono 


(1)  Cfr.  G.  Manacorda,  Storia  della  scuola  in  Italia,  Palermo,  1913, 
voi.  I,  parte  I,  pp.  129  sgg. 

(2)  «  Ehetorica  compilata  per  TuUium  Ciceronem  iudicio  studentium  est 
«  cassata  »,  dichiara  Boncompagno  nella  sua  Rhetorica  novissima  (ed.  Gau- 
denzi,  II,  252,  in  Bibl.  iuridica  Medii  Aevi).  Ma  mi  pare  evidente  che  la 
sua  affermazione  nella  Palma:  *  nunquam  memini  me  TuUium  legisse  »,  per 
non  essere  sfrontata,  deve  solo  accennare  al  pubblico  insegnamento,  dovendosi 
interpretare  legere  nell'accezione  medievale  di  decere. 
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omessi  ed  anche  molti  esempi  letterari  e  poetici;  ma  in  com- 
penso altri  ne  sono  aggiunti,  tra  i  quali,  tradotte  e  commentate 
come  modelli  d'arte,  le  orazioni  di  Cesare  e  di  Catone,  che  sono 
nella  Catilinaria  sallustiana.  Segue  le  orme  di  Cicerone,  ma 
pone  in  particolare  evidenza  ciò  che  più  gli  conviene,  e  trae 
molte  conclusioni  utili  per  la  epistolografia.  Nella  retorica  non 
vede  che  l'ufficio  di  persuadere,  «  faire  croire  ce  que  on  dit  » 
e  la  «  science  de  cité  governer  »,  divisa,  rispetto  al  fine,  in  di- 
mostrativa, deliberativa,  giudiziaria  (Tr.,  pp.  470  s.).  Ed  è  esclu- 
sivamente politica,  nella  duplice  forma  :  «  de  bouche  »,  l'oratoria, 
«  par  lettre  »,  quella  dei  «  diteors  »,  i  quali  cogli  oratori  hanno 
comuni  i  caratteri  tecnici  essenziali  e  la  finalità  nell'utile  che 
posson  recare  allo  stato.  È  interessante  questo  cercare  ed  addi- 
tare una  base  precettistica  per  l'ars  dictandi  nella  tecnica  della 
retorica  classica.  Qui  Brunetto  è  veramente  originale  e  ben 
mostra  di  aver  meritato  la  fama  di  «  maestro  di  retorica,  tanto 
«  in  bene  saper  dire,  come  in  bene  dittare  ». 

Egli  istituisce  un  vero  parallelo,  sempre  colla  scorta  del  De 
my«n^2pne(l),  tra  le.parti  dell'orazione  e  dell'epistola,  mostrando 
che  le  differenze  sono  più  apparenti  che  reali,  e  che  medesime 
poi  sono  le  maniere  per  «  acroistre  sa  matiere  »  e  «  alongier  ses 
«  diz  »,  «  qui  sont  apelées  color  de  rectorique...  aornement,  tour, 
«  comparison,  clamor  »,  ecc.  {Tr.,  p.  486).  Il  vecchio  preconcetto 
dell'ornato  stilistico  serve  a  ben  organare  quest'innesto  della 
tecnica  del  dettatore  con  quella  del  retore,  per  i  bisogni  special- 
mente della  politica  comunale,  che  si  serviva  di  orazioni  d'amba- 
sciatori e  di  epistole  ;  nelle  une  e  nelle  altre  l'artificio  stilistico 
e  la  perfezione  formale  dovevano  apparire  buoni  elementi  di 
successo. 


(1)  Il  libero  rifacimento  del  De  inventione  che  è  nel  Tresors  è  ben  di- 
stinto dalla  traduzione  letterale  e  commento  dei  primi  17  capitoli  in  italiano 
(ed.  F.  Maggini,  Firenze,  1915);  vi  si  riproducono  i  capitoli  V-LVI,  ma  l'in- 
troduzione è  di  diversi  autori  :  i  cap.  IV,  XI,  XIV,  LXIV-LXVI  ed  il  com- 
mento ai  discorsi  di  Cesare  e  Catone,  tolti  dalla  Catilinaria  (ce.  51  sg.),  sono 
inserzioni  di  Brunetto.  Cfr.  Stodbt,  Op.  cit.,  p.  188. 
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È  chiaro  che  tutto  è  subordinato  ad  un  tìne  pratico  e  che  l'arte 
con  queste  ricercate  fioriture  stilistiche  nulla  ha  da  vedere. 
Dalla  retorica  Brunetto  esclude  espressamente  qualsiasi  argo- 
mento che  non  rientri  nel  genere  dimostrativo,  deliberativo,  giu- 
diziario. Folleggia  Gorgia  —  ripete  con  Cicerone  e  contro  Boezio 
—  quando  la  fa  un'arte  della  parola  fine  a  sé  stessa,  opportuna 
per  qualsiasi  materia;  no,  ne  un  trattato  scientifico,  né  un  rac- 
conto vero  0  fantastico  possono  esservi  compresi  :  storia,  poesia, 
scienza  ne  sono  cosi  rigorosamente  esclusi  {T?\,  p.  475).  Ma 
Brunetto  non  sa  superare  la  contradizione  tra  la  sua  fonte  an- 
tica, Cicerone,  e  la  tradizione  medievale,  la  quale  fa  rientrare 
nella  retorica  l'arte  poetica;  e  non  è  conseguente  alle  sue  pre- 
messe. Anch'egli  fa  comuni  gli  insegnamenti  di  retorica  si  alla 
prosa  che  alla  poesia,  solo  diverse  in  questo,  che  l'una  segue  la 
via  larga  del  parlare  comune,  l'altra  gli  stretti  sentieri  «  fermez 
«  de  murs  et  de  paliz,  ce  est  à  dire  de  poinz  et  de  numbre  et 
«  de  mesure  certaine  »  :  e  si  la  prosa  che  la  poesia  devono  avere 
una  «  parleure  »  piena  di  «  sens  et  de  sentence  »,  con  espres- 
sioni gravi  e  solenni,  ma  non  affettate,  ornate  di  «  belle  color  », 
purché  tuttavia  non  si  esageri  nel  «  trop  peindre,  car  aucune 
«  foiz  est  color  eschiver  la  color  »  (  7r.,  pp.  481  s.). 

•Precetti  ben  sensati  e  temperati  per  una  stilistica  medievale. 
Ma  perché  non  s'è  domandato  Brunetto  come  si  sarebbe  potuto 
tenere  un'orazione  deliberativa  o  giudiziaria,  o  scrivere  un'epi- 
stola politica  con  fine  pratico  in  rima?  Forse  ne  ammetteva  solo 
teoricamente  la  possibilità  ;  e  chissà,  egli  che  aveva  scritto  il 
Tesoretto,  quali  larghi  confini  immaginava  per  la  poesia  dida- 
scalica! Certo  gli  esempi  di  orazioni  che  cita  da  Cicerone  (una 
Verrina)  e  da  Sallustio  (i  discorsi  di  Cesare  e  Catone  nella  Cati- 
linaria) sono  ben  opportuni  al  suo  scopo;  ma  quello  {Tr.,  p.  482) 
oraziano  {A.  P.,  v.  136)  di  Cyclicus  (per  B.  é  nome  proprio),  che 
sa  solo  «  torner  la  lumiere  en  fumèe  »  (1)  e  di  ordine  artistico 


(1)  Altrove  B.  {Tr.,  p.  519)  cita,  per  i  goffi  esordi  del  poeta  ciclico,  ac- 
cennati nello  stesso  passo  [A.  P.,  v.  147),  Sallustio  per  Orazio.  È  manifesto 
che  egli  trascrive  ignorando. 
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{Tr.,  p.  484)  nel  racconto  AqW Eneide  (la  distruzione  di  Troia 
narrata  dopo  la  fuga  di  Enea)  sembrano,  come  tutta  la  tratta- 
zione sulla  poetica,  qualche  cosa  di  estraneo. 

Questa  contradditoria  intrusione  della  poesia  nella  retorica 
ciceroniana  si  spiega  col  solito  metodo  di  compilazione  seguito 
dal  Latini:  qui  egli  lascia  Cicerone  per  una  fonte  medievale. 
Vedemmo  che  il  concetto  della  poetica  intimamente  connessa 
colla  retorica  è,  nello  Speculum,  genuino  interprete  del  pen- 
siero letterario  dei  chierici.  Ma  v'è  di  più:  proprio  quei  pre- 
cetti, che  parvero  cosi  notevoli,  suU'  uso  temperato  dei  colori 
retorici  si  trovano  quasi  colle  stesse  parole  nella  Poetria  Nova 
di  Gaufrid  di  Vinsauf  (1).  Il  verso: 

Attamen  est  quandoque  color  vitare  colorem 

ha  la  sua  traduzione  letterale  nell'ultima  frase,  sopra  citata,  di 
Brunetto.  Non  voglio  concludere  che  proprio  Gaufrid  sia  stato 
la  sua  fonte,  ma  che  egli  attingesse  ad  una  delle  numerose 
Poetriae  contemporanee,  che  si  trasmettevano  d'una  all'altra  i 
pochi  concetti  informativi,  mi  pare  sicuro. 

È  pure  notevole  che  ricorrano  spessissimo  in  questa  parte, 
accanto  a  Cicerone,  gli  esempi  di  colori  retorici  della  Bibbia: 
anche  B.  crede  (S.  Agostino  e  Beda  fecero  scuola  a  tutto  il 
medio  evo),  che  le  Scritture  sieno  modelli  di  bellezze  stilistiche 
e  poetiche,  di  molto  superiori  a  quelle  dei  poeti  pagani. 

Assai  al  disopra  della  poesia,  per  lui,  uomo  d'azione,  sta  la 
politica,  la  più  alta  e  nobile  scienza,  perchè  comprende  «  toutes 
«  les  ars  qui  besoignent  à  la  communité  des  homes  ».  E  nel  trat- 
tarla egli  sa  esporre,  anche  se  non  sue,  cose  interessanti,  ben 


(1)  Si  veda  la  Poetria  nova  di  Gaufrid  di  Vinsauf,  v.  1879  (in  Lkyser, 
Op.cit.)',  cfr.  anche  per  simili  concetti  temperati  i  vv.  745  sgg.  La  scuola 
d'Orléans  insegnava  l'ars  dictaminis  ritmica  e  la  fonte  di  B.  doveva  forse 
seguirne  l'indirizzo. 

aiornaìe  storico,  LXVIII,  fase.  204.  81 
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addestrato  com'è  nelle  arti  del  governo  (1).  Ma  non  pensiamo 
che  in  questa  parte,  la  più  bella  e  più  viva,  dove  parla  con 
tanta  competenza  del  reggimento  delle  repubbliche  italiane,  sia 
un  precursore  del  Machiavelli.  Nessuna  ispirazione  pagana  e 
romana:  non  conosce  Livio,  Tacito,  Svetonio,  ma  gli  bastano  i 
precetti  delle  Scritture  per  dare  autorità  alle  sue  massime  mo- 
rali e  politiche.  Una  idealità  candida  ed  ingenua,  tutta  medie- 
vale, prende  alimento  dalla  fede:  per  lui  ogni  signoria  viene 
da  Dio  ed  è  fondata  su  giustizia,  amore,  reverenza;  l'eletto  deve 
essere  esperto,  virtuoso,  giusto,  intelligente,  coraggioso,  pru- 
dente, non  avido  di  oro,  buon  parlatore,  ricco,  ma  sopratutto  è 
necessario  «que  il  ait  droite  foi  à  Dìeu  et  as  homes;  car  sanz 
«  foi  et  sanz  loiauté  n'iert  jà  droiture  gardée  »  (7'r.,  p.  580). 
Nobile  ideale  di  virtù,  cavalleria  e  sana  religiosità,  che  trovava 
forza  nelle  libertà  comunali,  in  antitesi  col  Principe  della  Rina- 
scenza, tirannico  e  senza  scrupoli! 

Il  buon  Brunetto  completa  l'opera  sua  di  dettatore  inserendo, 
come  modelli,  lettere  che  possono  scambiarsi  tra  la  città  e  l'e- 
letto, piene  d'un  ingenuo  artifizio  e  di  grazia  (  Tr.,  pp.  583,  586). 
Anche  questo  ci  mostra  chiara  la  posizione  di  Ser  Brunetto  nella 
cultura  del  suo  tempo:  è  un  volgarizzatore  della  retorica  con 
scopi  pratici.  Da  Guido  Fava,  che  ne  aveva  dato  l'esempio  coi 
suoi  modelli  di  dettato  volgare,  fino  a  Fra  Guidotto  si  va  in- 
tensificando l'istruzione  del  laicato  per  le  concioni  ed  il  dettato. 
E  mentre  i  chierici  dettatori  s'atteggiano  a  creatori  originali  di 
bellezze  retoriche  nuove,  questi  volgarizzatori  additano,  con  assai 
più  sereno  equilibrio,  la  via  antica,  la  retorica  ciceroniana  e 
pseudo-ciceroniana. 

È  lecito  concludere.  Brunetto  è  un  laico,  ma  non  è  per  nulla 
in  antitesi  colla  mentalità  ecclesiastica,  da  cui  anzi  prende  co- 


(1)  Dimostrò  che  questa  parte  deriva  dal  Liber  de  regimine  civitatum  di 
Giovanni  da  Viterbo  G.  Salvemini,  in  questo  Giornale,  XLI,  293-300.  Ma 
non  si  può  negare  una  certa  originalità  nella  elaborazione  della  materia;  e 
certo  devono  essere  di  B.  (lo  crede  anche  il  S.)  i  modelli  di  lettere. 
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stantemente  ispirazione.  E  mentre  la  sua  è  una  fede  più  inge- 
nuamente sincera,  più  vicina  alla  vita  che  quella  del  chiostro, 
rappresentata  da  Vincenzo,  la  sua  cultura,  superficiale  in  teo- 
logia, filosofia,  storia,  è  un  riflesso  pallido  della  cultura  clericale, 
senza  la  più  piccola  novità  d'indirizzo.  Positive  e  chiare  sono  le 
sue  cognizioni  di  retorica  ;  ma  la  sua  fonte  è  una  sola  :  il  primo 
libro  del  De  inventione  (1),  che  traduce  e  parafrasa,  adattan- 
done i  precetti  oratori  all'ars  dictandi  e  perfino,  contraddicen- 
dosi, alla  poesia.  Ed  una  sola  è  la  sua  fonte  —  a  prescindere 
dai  centoni  medievali  di  sentenze  —  per  la  trattazione  della  mo- 
rale :  V Etica  aristotelica.  Nulla  si  può  dire  con  certezza  di  una 
orazione  Contro  Verve,  della  quale  reca  un  solo  esempio  per  la 
preterizione;  ma  si  sa  che  egli  tradusse  le  orazioni  Pro  Mar- 
cello, Pro  7^ege  Deiotaro  e  Pro  LigaHo  in  servigio  —  come 
dichiara  —  di  amico  non  letterato  (2).  I  pochi  poeti  e  prosatori 
classici  sono  citati  come  moralisti  e  quasi  solo  negli  Enseigne- 
mens  des  vices  et  des  vertus,  dove  riassume,  trascrivendo  anche 
antiche  sentenze,  hen  determinati  trattati  medievali  di  etica. 
V Eneide  e  VArte  poetica,  che  sono  introdotte  nella  parte  della 
retorica,  potrebbero  indicare  una  qualche  conoscenza  diretta  di 
Virgilio  ed  Orazio,  se  non  appartenessero  a  quella  trattazione 
della  poetica  in  cui  il  sospetto  di  compilazione  è  ben  fondato. 
Non  solo  Brunetto  ignora  il  greco,  di  che  non  ci  stupiremo 
certo,  ma  non  ha  tra  mano  neppure  i  dizionari,  che,  da  Isidoro 
a  Papia  ed  Ugoccione,  formarono  la  erudizione  lessicografica 
degli  studiosi  del  medio  evo  (3). 


(1)  Brunetto  pare  qui  non  conosca  la  Rhetorica  ad  Herennium,  chiamata 
nel  secolo  XIII  Bhetorica  nova,  ma  la  cita  una  volta  nella  '  Rettorica  ' 
italiana  (ed.  Maggini,  p.  6)  :  cfr.  F.  Maggini,  Op.  cit.,  p.  32.  Forse  in  Italia 
non  era  ancora  ben  nota  ai  laici  e  la  versione  di  Fra  Guidotto  sarà  stata  una 
novità. 

(2)  Ed.  Rezzi,  Milano,  1832:  Le  tre  orazioni  dette  dinanzi  a  Cesare, 
volgarizzate  da  B.  Latini. 

(3)  L'etimologia  di  «  philosophe  »  è  per  lui  «  fil  de  Sophie  »,  «  monde  ar- 
chetipe »  significa  «  monde  en  semblance  ». 
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Questo  enciclopedista  laico  mostra  dunque,  di  fronte  all'enci- 
clopedista monastico,  un  grado  di  cultura  infinitamente  minore' 
il  suo  pensiero  è  un  mondo  planetario  di  pallida  luce  riflessa 
dalla  grande  stella  della  cultura  ecclesiastica.  Non  pare  di  tro- 
vare nessuna  traccia  di  movimento  nuovo  in  questo  volgarizza- 
tore della  sapienza,  che  sta  umile  a  raccogliere  le  briciole  dalla 
mensa  dei  dotti  e  le  dispensa,  orgoglioso,  come  prelibata  sua 
vivanda,  agli  ignari,  a  cui  appare  grande  filosofo.  E  se  ci  met- 
tiamo dal  punto  di  vista,  certo  non  profondo,  di  A.  Bartoli,  per 
scoprire  qualche  cosa  di  meno  «  mistico  »  che  preluderà  al  pen- 
siero nuovo,  resteremo  ancora  disillusi:  Brunetto  respira  solo 
l'aria  religiosa  e  cattolica  del  suo  tempo. 

E  tuttavia  in  questa  scienza,  che  si  assottiglia  fino  ad  essere 
accessibile  alla  moltitudine  dei  laici,  che  si  esprime  nella  lingua 
del  volgo,  per  virtù  di  volgo  fatta  letteraria,  non  rivive  una  vita 
nuova  pili  libera,  più  profondamente  sentita?  La  scienza  dei 
«  clerici  »  rimane  ristretta  agli  eletti,  aristocratica  ;  ai  laici  lar- 
gisce i  risultati  della  sua  elaborazione  di  pensiero,  come  assiomi 
razionali  o  dogmi  teologici:  sfuggendo  quasi  il  contatto  colla 
vita  si  rinchiude  in  se  stessa.  Ed  il  laico  tuttavia  è  preso  da 
venerazione  per  questa  scienza,  e  se  gli  è  dato  accostarsi,  con 
essa  cerca  di  dare  dignità  al  suo  sapere  :  nei  suoi  componimenti 
allegorici,  nelle  moralizzazioni,  nelle  enciclopedie  la  trasforma 
in  vita  intima  di  persuasione. 

Ora  s'aggiunga  a  questa  sincerità  spirituale  quel  culto  della 
forma  che  è  peculiare  alla  cultura  italica  e  vedremo  come  in 
Italia  si  venisse  preparando  propizio  il  terreno  per  l'Umane- 
simo. Quell'avvicinarsi  schiettamente  alla  vita,  senza  rinchiu- 
dersi tra  le  astrazioni  filosofiche,  ignorando  il  mondo  e  negando 
la  realtà  dell'arte,  apri  la  via  a  comprendere  senza  preconcetti 
il  pensiero  e  la  poesia  classica,  che  è  cosi  limpida  rappresenta- 
zione della  realtà.  E,  d'altra  parte,  mentre  nel  concetto  scola- 
stico la  retorica  è  aggiogata  alla  dialettica,  e  la  poetica,  ridotta 
a  puro  lenocinlo  di  forma,  n'è  ultima  degenerazione;  dai  laici 
retori  e  dettatori  invece  il  valore  della  forma  come  espressione 
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d'arte  è  posto  in  luce  particolare;  nel  Tresors  la  retorica  è 
scienza  autonoma,  che  penetra  in  ogni  manifestazione  impor- 
tante di  pensiero  e  di  azione  :  «  ce  est  la  lumiere  des  parliers, 
•«  c'est  li  enseignemens  des  diteors,  c'est  la  science  qui  adresce 
«  le  monde  premierement  à  bien  faire,  et  qui  encore  l'adresce 
*  par  la  predication  de  sains  homes,  par  les  divines  Escritures, 
«  et  par  la  loi  qui  les  gens  governo  à  droit  et  à  justice  »  {Tr.,  p.  9). 
E  con  gran  cura  i  dettatori,  che  possono  fiorire  e  prosperare  solo 
in  Italia,  avviano  gli  intelletti  all'esattezza  ed  alla  perfezione 
formale,  sia  pure  artificiosa  ;  assunti  poi  come  canoni  d'arte 
poetica,  i  precetti  tulliani  ricondurranno  lo  studio  dei  classici 
alla  tradizione  dei  commenti  retorici  e  lo  stile  al  ciceronia- 
nismo: il  ritorno  a  Cicerone  non  è  senza  significative  conse- 
guenze. 

Insomma  la  via  dai  retori  e  dettatori  italiani  del  Dugento  fino 
agli  Umanisti  è  lunga,  ma  tra  quelli  si  devono  cercare  i  precur- 
sori di  questi.  Avremo  l'Umanesimo  quando  il  dotto  riunirà  alla 
sensibilità  estetica  ed  al  culto  della  forma  la  passione  della  eru- 
dizione, sorta  oltr'alpe  fin  dalla  Rinascita  carolingia,  e  correrà 
i  paesi  stranieri  per  rintracciare  le  gemme  della  letteratura  an- 
tica, salvate  e  raccolte,  ma  non  mai  bene  apprezzate  fuori  d'Italia 
e  ormai  cadute  nell'oblio.  Ma  prima  dovrà  decadere  la  scolastica, 
perchè  l'uomo  nuovo,  nel  quale  la  cultura  dei  chierici  si  fon- 
derà insieme  con  quella  dei  laici,  spoglio  del  preconcetto  peda- 
gogico dell'arte  e  della  fede  religioso-filosofica,  possa  accostarsi 
disinteressatamente  al  pensiero  e  all'arte  antica. 

Nel  mezzo  del  Dugento  le  enciclopedie  di  Vincenzo  di  Beau- 
vais  e  di  Brunetto  Latini  sono  somme  e  riassunti  di  cultura 
ecclesiastica  e  laica,  importanti  per  i  loro  elementi  positivi,  non 
meno  che  per  i  negativi,  e  possono  ben  costituire  i  punti  di  ri- 
ferimento e  di  partenza,  per  studiare  in  quali  condizioni  cultu- 
rali s'inizi  quel  rinnovamento  degli  spiriti,  di  cui  fin  d'allora 
non  mancano  chiari  indizi.  Ma  i  materiali  preumanistici  che 
esse  offrono  non  costituiscono  ancora  il  Preumanesimo,  che  ci 
troviamo   tuttora   in   mezzo   all'erudizione   frammentaria  nella 
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quale  si  riduce  tutta  la  conoscenza  —  appunto  perciò  snaturata 
e  falsa  —  dei  classici  nel  medio  evo.  Esso  si  avrà  quando  si 
affronterà  lo  studio  del  pensiero  e  dell'arte  nelle  opere  orga- 
niche degli  antichi  e  si  comincerà  ad  avvertire  il  disagio  dello 
sforzo  di  conciliarli  colla  fede  e  colle  idealità  cristiane.  È  sotto 
questo  rispetto  che  va  considerato  come  il  primo  e  maggiore 
dei  Preumanisli,  Dante. 

Aristide  Mahigo. 


L'UNITA  ESTETICA 

DELLA    LIRICA    LEOPARDIANA 


Chi  cerchi,  con  lungo  studio  e  con  grande  amore,  di  pene- 
trare spiritualmente  per  entro  gli  intimi  recessi  dell'anima  e  della 
poesia  di  G.  Leopardi,  a  sorprendervi  la  voce,  che  del  dramma 
di  quella  vita  e  della  sublimità  di  quell'arte  gli  sveli  il  secreto, 
non  potrà,  penso,  disconoscere  che  il  motivo  fondamentale  si 
dell'una  che  dell'altra  sia  stato  il  dolore.  Certo  il  suo  canto, 
come  quello  di  F.  Petrarca,  «  dal  dolor  comincia  e  nasce  »;  a 
lui,  come  al  gran  padre  della  lirica  italiana,  «  fu  vita  il  pianto  »; 
ma  credo  che,  per  questo,  non  sé  il  Recanatese  avrebbe  detto 
«  beato  »,  come,  nella  canzone  al  Mai,  chiamò  lo  sfortunato 
amante  di  Laura!  Comunque,  allo  studio  del  dolore  di  G.  Leo- 
pardi volsero,  in  genere,  attento  sguardo  quanti  vollero  —  e 
furon  moltissimi  —  scrutare  l'arte  di  lui;  ma  pochi  seppero 
tenere,  in  questo,  la  giusta  via:  che  generale  fu  ed  è  la  ten- 
denza, anche  per  parte  di  critici  di  grande  valore,  a  porre  in 
relazione  troppo  diretta  il  senso  di  dolore,  ch'è  tanta  parte 
del  canto  leopardiano,  con  quella  tristezza  melanconica  ed  ac- 
corata, onde  si  vela,  in  vario  senso  e  per  vario  modo,  gran 
parte  dell'opera  di  que'  poeti  d'Italia  e  fuori,  che  soglionsi  de- 
signare col  nome  di  «  romantici  ».  Ed  è  ben  vero,  tralasciando 
(che  non  n'è  il  caso)  di  considerare  altri  tipici  caratteri  del- 
l'arte romantica,  che  uno  dei  più  notevoli  di  cotesta  poesia, 
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venutaci  dal  Nord,  sia,  vorrei  dire,  il  color  grigio  del  suo  cielo 
natio  e  la  tristezza  sconsolata  delle  ampie  foreste,  ululanti  al 
vento  impetuoso  dei  lunghi  autunni,  o  delle  sue  lande,  addor- 
mentate sotto  il  manto  gelido  delle  brume  invernali. 

Non  è  il  caso  di  venire  a  lunghe  documentazioni,  che  sareb- 
bero inopportune  qui,  data  l'indole  dello  scritto  presente  (i). 
Mi  basterà  ricordare  l'asserto  di  due  grandi  maestri,  che  noi 
tutti  veneriamo,  il  Graf  ed  il  Carducci:  quegli  asserì  che  il 
Leopardi,  guardato  nella  psiche,  è  assai  più  romantico  che 
classico  (2),  questi  scrisse  essere  il  Leopardi  «  il  più  vero  poeta 
«  di  ciò,  che  i  tedeschi  chiamano  la  doglia  mondiale  »  (3).  E  su 
questo  tòno,  più  o  meno  reciso  od  attenuato,  si  mantennero,  a 
un  dipresso,  tutti  i  critici  leopardiani,  che  si  occuparono  dì 
questo  argomento;  sicché  ben  potè,  di  recente,  asserire  P.  Savj- 
Lopez,  il  quale  prese  ad  esaminare  di  proposito  il  preteso  ro- 
manticismo leopardiano,  esserci  «  una  proposizione  critica  molto 
•«  ripetuta,  che  dice  press'a  poco  cosi  :  Giacomo  Leopardi  fu  av- 
«  verso  ai  Romantici,  ma  ebbe  l'anima  romantica  »  (4).  Ciò  è 
perfettamente  vero,  tanto  che  altri,  a  dare,  in  certo  qual  modo^ 
ragione  di  tale  giudizio,  che  potrebbe  sembrare  contradittorio 
nei  termini  suoi,  giunse  a  specificare:  il  Leopardi  è  classico 
nella  forma,  ma  romantico  nella  sostanza.   Questo   af- 


(1)  Questo  saggio  vorrebbe,  in  sintesi  rapida  e  cbiara,  prospettare  le  con- 
clusioni, a  cui  mi  è  sembrato  di  poter  giungere,  dopo  lunghe  meditazioni  e 
pazienti  indagini  analitiche;  ma  si  queste  che  quelle  dovrebbero  rimanere 
nell'ombra  più  discreta.  Cosi  che,  anche  nelle  citazioni  bibliografiche,  sarò 
parchissimo,  limitandomi  a  citare  solamente  quanto  è  indispensabile  al  mio 
assunto  o  ha  importanza  specialissima  per  l'argomento. 

(2)  Graf,  Foscolo,  Manzoni  e  Leopardi,  Torino,  1898,  p.  347. 

(3)  Carducci,  Opere,  I,  p.  308. 

(4)  P.  Savj-Lopez,  Romanticismo  antiromantico,  in  Atti  della  R.  Accad. 
di  arch.,  lett.  e  beUe  arti  di  Napoli,  N.  S.,  Il,  p.  221.  Questo  saggio  è  molto 
importante  ed  acuto  e,  pur  occupandosi  d'altro  argomento  che  il  mio,  con- 
tiene osservazioni  ed  idee,  che  collimano  in  tutto  e  per  tutto  coi  concetti 
informatori  del  presente  studiolo.  Ma  nel  corso  di  questo  avrò  occasione  di 
ritornare  su  ciò. 
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fermò,  anche  di  recente,  un  critico  di  valore  e  di  fama,  F.  Fla- 
mini (1). 

Ora  a  me  parrebbe  veramente  di  sfondare  una  porta  aperta, 
se  spendessi  molte  parole  per  chiarire  ciò  che  mi  sembra  evi- 
dente di  per  sé  :  non  poterci  essere  un'arte  vera,  che  stia  fuori 
dell'anima  dell'artista,  e  quindi  una  poesia  classica  nella 
forma  e  romantica  nella  sostanza. 

Ma,  perché  m'è  capitato,  e  mi  capita  spesso  anche  oggi,  di 
leggere  o  di  ascoltare  distintissimi  studiosi,  i  quali,  mentre  pro- 
testano esser  lor  fermo  convincimento,  che  nell'opera  viva  del- 
l'artista forma  e  contenuto  si  fondono,  li  spezzano  poi  nel 
fatto,  giungendo  persino  a  porli  in  antitesi,  «  l'un  contro  l'altro 
«  armato  »,  non  credo  fuor  di  luogo  insistere  su  quel  canone  di 
critica,  che  dovrebbe  essere  il  principio  assoluto  —  gloria 
a  Francesco  De  Sanctis!  —  dell'identità,  nell'opera  d'arte,  di 
forma  e  di  contenuto,  d'intuizione  e  d'espressione.  E  domando: 
si  può  veramente  parlare  d'uno  scrittore  classico  nella  forma 
e  romantico  nella  sostanza?  e  come  potremmo  immaginar- 
celo, di  grazia? 

Forse  tale  potrebbe  dirsi  chi,  usando  costantemente,  in  pe- 
riodi di  composta  eleganza,  parole  e  locuzioni  della  più  pura 
favella  nostrana,  attinta  alle  fonti  più  schiette  e  più  genuine, 
accogliesse  poi,  nello  spirito  animatore  di  quelle  voci,  di  tali 
locuzioni,  di  si  ^atti  periodi,  il  soffio  dell'arte  nordica,  in  qual- 
sivoglia dei  suoi  aspetti  più  tipici  o  delle  forme  più  caratteri- 
stiche? Ma,  cosi,  non  si  viene  forse  a  contrapporre  alla  intima 
ispirazione  dell'artista,  che  fonde  gli  elementi  ideali  e  formali 
del  suo  pensiero  nell'opera  d'arte  (che  dev'essere,  se  tale,  anima 


(1)  F.  Flamini,  G.  L.  poeta,  in  Varia,  Livorno,  1905,  p.  231.  E  ciò  ripete 
anche  nel  Compendio  di  storia  della  leti,  ita!.,  p.  292,  che  per  il  suo  carat- 
tere divulgativo  deve  accogliere  —  ed  accoglie  infatti  nella  massima  parte 
dei  casi  —  le  opinioni  più  correnti  ed  accreditate.  E  cosi,  recentissimamente, 
anche  M.  Porena,  Tutte  le  poesie  di  G.  L.  dal  1816  al  1837,  con  twte  e  un 
discorso  sulVarte  del  L.:  «  Si  potè  dire  con  ragione  ch'ei  fosse  un  poeta  doJ 
contenuto  romantico  in  forma  classica  »,  Introduz.,  p.  in. 
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della  sua  anima),  un  ibrido  connubio  d'una  materia  morta  — 
le  parole,  le  locuzioni  pure,  classiche,  ma  considerate  in  sé  e 
per  sé,  quali  si  hanno  nei  vocabolari  o  nei  lessici  —  e  d'un 
pensiero,  accattato  dall'artista  fuori  del  suo  spirito,  da  altre 
fonti  letterarie  e  poetiche,  che  vengono  poi  da  lui,  comunque, 
addobbate  delle  vesti  classiche,  già  pronte,  li,  per  tale  bisogna? 

Dunque  non  dovrebbesi,  oggimai,  nemmeno  con  ogni  riserva, 
procedere,  nell'indagine  sovra  qualsiasi  forma  d'arte,  per  tali 
vie,  comode  forse  per  il  critico,  ma  nient'affatto  sicure,  quando 
non  si  volesse  —  intendiamoci  bene  —  studiare,  con  i  procedi- 
menti della  scienza  glottologica,  il  materiale  linguistico  d'uno 
scrittore,  che,  cosi  preso,  è  cosa  morta,  equivalendo  in  tutto 
ad  un  elenco  di  parole  e  di  locuzioni.  Per  una  tale  indagine  — 
in  certi  casi  importante  e  necessaria  —  ma  soltanto  per  essa, 
si  potrà  separare  «  forma  »  da  «  contenuto  ». 

Diamo  dunque  un  bando  definitivo,  ma  diamolo  di  fatto,  agli 
inesistenti  dualismi  di  forma  e  contenuto,  di  metodo  storico  e 
metodo  estetico,  di  filologia  e  letteratura.  Uno  solo  è  il  metodo, 
né  può  esser  che  uno,  qualunque  nome  ci  piaccia  di  dargli:  ed 
è  fatto  di  diligenza,  di  oculatezza,  di  misura,  ed  insieme  di  sen- 
timento, di  amore,  di  gusto;  è  storico  ed  estetico;  è  filologico, 
se  vogliamo  dir  cosi,  e  letterario;  è  indagine  minuta  di  fonti, 
d'imitazioni,  di  cronologie,  è  notomia  insomma,  e,  nel  tempo 
stesso,  ricostruzione,  fusione,  sintesi  e  vita;  è,  in  una  parola, 
contenuto  e  forma,  fusi,  nell'opera  d'arte,  in  un'unità  in- 
tima, indissolubile. 

Dunque,  per  non  dilungarmi  di  troppo,  «  trattando  l'ombre 
«  come  cosa  salda  »,  il  giudizio  dei  valentuomini  su  ricordati, 
che  bene  esprime  quello  universalmente  accolto,  mi  pare  —  con 
tutto  il  rispetto  dovuto  a  quegl'illustri  maestri  —  inaccettabile, 
non  solo  se  riferito  alla  poesia  di  Giacomo  Leopardi,  ma  anche 
all'opera  di  qualsivoglia  altro  artefice  vero. 

Di  fatto,  quanto  all'arte  mirabile  del  Recanatese,  chi  non  sente 
com'essa  sia  tutta  intima,  personale,  anche  quando  sembri  dimen- 
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ticare,  per  un  momento,  l'angoscia  interna,  ond'è  pervasa,  ed 
allargarsi  a  ricercarne  l'eco  nel  dolore  di  tutti  gli  uomini,  nel 
pianto  stesso  delle  cose?  chi  non  s'accorge  sùbito,  se  ami  e 
senta  quell'arte,  che  negli  scritti  del  Leopardi,  com'ebbe  già  a 
scrivere  il  fratello  di  lui,  Carlo,  a  Prospero  Viani,  «  l'indole 
«  del  povero  Giacomo  apparisce  chiaramente  »  ed  egli  «  vi  si  è 
«  rappresentato  tutto  intero  »? 

Appunto:  tutta  intera  la  sua  anima  egli  ha  riflessa  ne'  Canti, 
e  soltanto  la  sua,  non  quella,  a  cosi  dire,  collettiva  d'una 
schiera  di  melanconici  cantori,  cui  sia  piaciuto,  se  pure  è  pos- 
sibile a  veri  poeti,  di  dimenticare  sé  stessi  e  il  proprio  perso- 
nale dolore  ed  accogliere  invece  quello  di  altri  di  molti  di  tutti, 
in  un'onda,  la  quale,  se  cosi  formata,  non  può  essere  che  lutu- 
lenta, in  una  poesia  necessariamente  impersonale,  cioè  anti- 
artistica. Oh  certo!  il  dolore  è  retaggio  comune  a  tutti  gli 
uomini:  ma  esso  non  può  avvivarsi  e,  vorrei  dire,  concretarsi 
in  forma  d'arte,  se  non  prende  la  fisonomia  d'un  solo  uomo, 
che  sappia  coglierne  nell'anima  sua  d'artista,  l'eco  personale, 
intima,  soggettiva!  Che  forse,  perchè  molti,  tutti  piangono,  per- 
derà la  s  u  a  linea  pura  di  greca  bellezza  una  Niobe  piangente, 
foggiata  da  scalpello  acheo? 

E  se  il  Leopardi  è  quel  mirabile  artefice,  che  tutti  ammirano, 
nel  quale,  al  grado  massimo,  sembrano  fuse  le  qualità  di  pu- 
rezza, compostezza,  semplicità  ed  eleganza  di  quella  gi-ande  arte 
greca,  cui  lo  confortava  il  gusto  squisito  di  Pietro  Giordani, 
proprio  di  lui  dovrà  dirsi,  che  stemperò  nel  pianto  comune 
il  suo  pianto,  nell'anima  di  tutti,  di  tutte  le  cose,  la  sua  anima, 
pur  conservandone,  come  concede  lo  Schopenhauer  —  magna- 
nima concessione!  —  più  sinceramente  che  gli  altri  cantori  del 
Weltschmerz  il  riflesso? 

Eh  via  !  Si  può,  con  piena  coscienza  e  senza  tema  di  smentita 
che  valga,  affermare  che  il  Leopardi  cantò  il  suo  dolore,  nei 
varj  momenti  e  nelle  molteplici  espressioni,  che  esso  assunse 
nell'anima  sua,  secondo  le  diverse  contingenze  della  vita  interna 
ed  esterna:  e  quando  fu  trascinato  dall'angoscia  medesima  prò- 
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fonda  e  disperata  a  veder  nel  suo  destino  quello  di  tutti  gli 
uomini,  a  considerar  cioè,  da  filosofo,  il  dolore  universale, 
più  che  a  sentir,  da  poeta,  il  suo  intimo,  fu,  anche  ne' carmi, 
pensatore  e  non  poeta,  meditò  e  non  cantò.  Ciò  dicasi,  non  a 
sminuire  l'onore  dovuto  all'altissimo  poeta  (anche  Omero  tal- 
volta sonnecchia),  ma  solo  a  confermare  ciò  che  abbiamo  detto 
sulla  intimità  della  lirica  leopardiana. 

Se  io  volessi  avventurarmi  nel  labirinto  delle  opinioni,  che 
critici  gi'andi  mediocri  minimi  espressero  o,  in  genere,  sulla 
poesia  del  Leopardi  o,  in  ispecie,  su  qualcuno  dei  suoi  canti, 
nessun  filo  d'Arianna  varrebbe  a  trarmene  fuori. 

Perciò  sarebbe,  forse,  impossibile  —  e,  certo,  inopportuno, 
come  ho  già  avvertito,  agli  scopi  prefissimi  nel  presente  stu- 
diolo —  ch'io  pretendessi  di  discutere  o,  comunque,  di  passare 
in  rassegna  le  opinioni  di  tutti  gli  studiosi  leopardiani  o  anche 
soltanto  dei  maggiori.  Ma  invece  potrebbe  parere  strano  ch'io 
non  prendessi  le  mosse  da  quello  che,  secondo  me,  può  consi- 
derarsi, bene  a  ragione,  come  il  massimo  fra  essi:  voglio  dire 
B.  Zumbini.  L'illustre  maestro  napoletano  ha  bene  il  diritto  che 
ogni  studioso  del  Leopardi  tenga  conto  di  ciò  che  egli,  con  finis- 
simo intùito  e  con  larga  dottrina,  scrisse  dell'arte  del  Recana- 
tese: e  sarebbe  superfluo,  per  parte  mia,  riconoscere  che  degli 
scritti  leopardiani  di  lui  ho  sempre  fatto  massimo  conto.  Ma, 
nel  caso  presente,  per  la  mia  tesi  particolare  meglio  mi  conve- 
niva di  muovere  da  un  ampio  saggio,  recentissimamente  edito, 
che  un  critico,  già  noto  per  indagini  particolari  sullo  stile  di 
G.  Leopardi,  ha  premesso  ad  una  ristampa  di  tutte  le  poesie  di 
lui,  dal  1816  al  '37  (1).  Nel  discorso  proemiale  infatti,  che  s'in- 
titola appunto  «  L'arte  di  G.  Leopardi  »,  Manfredi  Porena  ha 
voluto  esaminare,  parte  a  parte,  i  canti  del  N.,  facendone  la 
storia  estetica,  se  cosi  voglia  dirsi,  nelle  varie  fasi  diverse  e 


(1)  Cfir.  M.  Porena,  Op.  cit.,  Introduzione:  L^arte  di  G.  Leopardi. 
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progressive,  e  tentando  poi  di  giungere  ad  una  valutazione  sin- 
tetica di  tutta  la  lirica,  anzi  di  tutta  l'opera  leopardiana.  Però 
i  giudizi,  che  il  Porena  dà  nella  parte  analitica  del  suo  scritto, 
e  la  conclusione,  cui  crede  di  poter  giungere  alla  fine,  sinteti- 
camente raccogliendo  le  fila  del  suo  esame  particolare,  sono, 
quelli  per  molti  lati,  questa,  in  tutto  e  per  tutto,  contrari 
ai  convincimenti  e  alla  tesi,  che  mi  propongo  di  esporre  e  so- 
stenere in  queste  pagine.  Perciò  non  avrei  potuto  scegliere  un 
punto  di  partenza  migliore  di  questo,  che  il  saggio  poreniano 
mi  oftre.  Il  quale,  se  pur  batte,  secondo  me,  del  tutto  una 
falsa  strada,  è  pur  doveroso  riconoscere  che  fu  dettato  con  se- 
rietà di  propositi  e  con  coscienza  di  preparazione;  anzi  ciò  che 
io,  ora,  scrivo  qui,  fu,  in  certo  qual  modo,  concepito  e  pensato, 
esaminando  proprio  il  libro  del  Porena,  del  quale  mi  propongo, 
presto,  di  parlare  più  distesamente  ai  lettori  del  Giornale. 
Ecco  dunque  perché  io  prenderò  le  mosse  da  lui,  per  seguire 
poi  il  filone,  ch'io  scelsi,  che  della  miniera  meravigliosa  del- 
l'arte del  Recanatese  è  il  più  ricco  e  il  più  profondo,  sperando 
ch'esso  mi  conduca,  come  vorrei,  a  sentire  e  ad  esprimere  gli 
spiriti  e  le  forme  di  quell'arte. 

Dopo  il  1816,  che  fu  l'anno  della  crisi  letteraria  e  stilistica 
—  ed  anche  psicologica  —  del  Leopardi,  il  Porena  divide  gli 
atteggiamenti  dello  spirito,  e  quindi  della  poesia  di  lui,  in  vari 
periodi,  cui  cerca  di  dare  una  fisonomia  lor  propria,  con  carat- 
teri ben  netti  e  distinti  fra  loro.  Il  primo  è  quello  ch'ei  chiama 
della  fantasia  romantico-fanciullesca  e  della  visione 
della  natura  e  di  tutte  le  cose  in  genei-e  «  la  più  singolare  che 
«  immaginar  si  possa:  una  visione  —  scrive  —  che  non  saprei 
«  se  chiamare  fantastica,  romanzesca,  romantica,  musicale  o 
«  come  altro,  perché  ciascuno  di  questi  termini  può  ritrarla 
«  solo  in  parte  »  (1). 

A  questo  tien  dietro  il  periodo  degli  Idilli  (L'Infinito,  La 
sera  del  di  di  festa,  Alla  luna,  Il  sogno,  La  vita  solitaria, 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  p.  xvii. 
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Frammento  Odi  Melisso),  composti  dal  1819  al  '21,  in  cui 
la  fantasia  del  poeta,  inaridita  ed  essiccata,  si  chiude  alle  voci 
della  natura,  alle  beate  larve  della  fanciullezza,  e  il  suo  cuore, 
straziato  da  un  cumulo  di  sventure  (oh!  le  lettere  di  quell'anno 
fatale  1819  che  terribile  desolazione  non  rivelano  mai  alla  pietà 
di  chi  le  legga  e  le  senta!)  non  sa  che  fremere,  piangere  e  san- 
guinare! Ed  il  Porena,  a  proposito  di  questo  secondo  atteggia- 
mento dello  spirito  e  dell'arte  del  Leopardi,  si  richiama  ad  un 
pensiero  importantissimo  dello  Zibaldone,  nel  quale  il  povero 
Giacomo  parla  della  metamorfosi  aF\'enuta  in  lui  in  quell'anno 
tristissimo,  e  nota  come  nel  Leopardi  fosse  morto,  allora,  «  il 
«  poeta  di  fantasia  e  d'immaginazione  e  fosse  nato  un  filosofo  »  (1), 
in  cui  «  l'immaginazione  era  sommamente  infiacchita  (son  parole 
«  del  pensiero  leopardiano,  cui  ho  accennato),  le  immagini  ve- 
«  nivano  a  sommo  stento,  anzi  la  fantasia  era  quasi  disseccata  », 
ma  i  cui  «  versi  traboccavano  di  sentimento  »  (2).  E  poesia  di 
sentim,ento,  o  sentimentale,  è  per  il  Leopardi,  come  risulta  da 
molti  pensieri,  da  uno,  in  ispecial  modo,  importante  per  il  caso 
nostro,  quella  che  è  fondata  «  e  sgorga  dalla  filosofia,  dall'espe- 
«  rienza,  dalla  cognizione  dell'uomo  e  delle  cose,  insomma  dal 
«  vero  »,  la  quale  —  aggiunge  —  «  appena  si  può  dire  che . . . 
«  sia  poesia,  ma  piuttosto  una  filosofia,  un'eloquenza,  se  non 
«  quanto  è  più  splendida,  più  ornata  della  filosofia  ed  eloquenza. 
«  della  prosa  »  (3). 

Una  poesia  dunque,  che,  in  certo  qual  modo,  non  è  poesia: 
infatti  il  Leopardi  di  questo  secondo  periodo  è  detto  dal  Porena 
il  «  poeta-filosofo  ». 

Gli  Idilli  sarebbero  dunque  un  qualche  cosa  d'intermedio  fra 
la  poesia  d'immagini  e  quella  d'affetti.  «  Poesia  puramente  af- 
«  fettiva  sono  invece  —  continua  il  Porena  —  le  due  canzoni, 
«  rimaste  inedite  vivente  l'autore,  Per  una  donna  inferma  di 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cU.,  Introd.,  pp.  xxvii  e  xxxi. 

(2)  Cfr.  Zibaldone,  I,  249. 

(3)  Cfr.  Ihid.,  II,  157. 
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«  una  malattia  lunga  e  mortale  e  Nella  morte  di  una  donna 
«  fatta  trucidare  col  suo  portato  dal  corruttore  per  mano 
<ed  arte  di  un  chirurgo;  poesia  puramente  meditativa  sarà 
«  in  seguito  quella  delle  nuove  canzoni  Ad  A.  Mai,  Nelle  nozze 
«della  sorella  Paolina,  A  un  vincitore  nel  pallone,  Bibulo 
«  m,inore,  Alla  primavera,  Ultim,o  canto  di  Saffo,  Inno  ai 
«  Patriarchi  »  (1). 

Questo  gruppo  di  poesie  del  poeta  filosofo  sarebbero  state 
composte  dall'autore,  secondo  il  Porena,  sotto  il  dominio  di  un 
caratteristico  concetto  poetico-critico,  che  potrebbe  dirsi  della 
poesia-stile  ;  concetto  che  si  rispecchia  in  un  gruppo  di  pensieri 
dei  primi  di  novembre  del  1821,  nei  quali  egli  afferma  che  «  la 
«  forza  dello  stile  poetico  sta  tutta  nella  rapidità,  nella  conci- 
«  sione,  nell'abbondanza  dei  pensieri,  simultaneamente  presen- 
te tati,  sicché  la  mente  del  lettore  non  abbia  quasi  il  potere  di 
«  abbracciarli  tutti  e  non  resti  mai  in  ozio,  nei  bruschi  trapassi 
«  da  un  pensiero  a  un  altro  lontanissimo  e  diversissimo,  nelle 
«  metafore  arditissime,  nelle  inversioni,  nelle  soppressioni  d'idee 
«  intermedie:  in  tutto  quello  insomma,  che  sbalza,  scuote,  agita, 
«  fa  lavorare  l'anima  »  (2). 

A  me,  in  verità,  questo  concetto  poetico-critico,  diciam  pur 
col  Porena,  della  poesia-stile,  sembra  un  giuoco,  e  sia  anche 
acuto  e  sottile,  di  parole,  nelle  quali  invano  il  poeta  di  Silvia, 
delle  Ricordanze,  del  Canto  del  Pastore  voglia  farci  inten- 
dere quali  sono  i  segreti  di  quell'arte,  che  noi  sentiamo  in- 
vece cosi  bene  nei  canti  ricordati,  al  di  fuori  e  al  di  sopra  di 
ogni  concetto  teorico-critico! 

Ma  il  Porena  crede  di  poter  seguire,  al  lume  dei  ricordati 
pensieri  dello  Zibaldone,  le  fasi  di  questo  periodo,  che  si  chiude 
con  la  canzone  Alla  sua  donna  (settembre  i823),  nella  quale 
«  si  esaurisce  l'ultimo  resto  di  materia  poetica,  che  il  giovane 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  xxxii. 

(2)  Cfr.  Ibid.,  Introd.,  p.  xxxvii. 
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«  conservi  nell'animo  »  (1).  Poi  cinque  anni  di  silenzio,  che 
poesia  non  può  dirsi  l'epistola  in  versi  a  Carlo  Pepali  —  e  qui 
il  Porena  ha  ragione  da  vendere  —  letta  nell'Accademia  Fel- 
sinea il  27  marzo  i826. 

Il  poeta  risorge  meravigliosamente  nel  1828;  annunzia  la  sua 
resurrezione  nell'agile,  gaia  musicalità  delle  strofette  del  Risor- 
gimento, batte  l'ali  ad  altezze  liriche  non  prima  raggiunte  nei 
ricordi  pieni  d'accorata,  ineffabile  passionalità  delle  «  beate 
«  larve  »  e  dell'  «  antico  error  »  del  canto  A  Silvia,  delle  Ri- 
cordanze  (i  grandi  idilli  del  Carducci)  ed  anche  nei  tre  veri 
e  propri  Idilli,  La  quiete  dopo  la  tempesta.  Il  sabato  del 
villaggio.  Il  passero  solitario,  forse  già  abbozzato  al  tempo 
dei  primi  idilli. 

Tutto  questo  gruppo  di  canti  (nel  quale  s'incuneano  i  cinque 
per  la  Fanny  Targioni-Tozzetti)  «  sono  altrettante  meditazioni 
«  sulla  necessaria  infelicità  umana  concepita  ormai  quale  effetto 
*  d'una  incrollabile  legge  di  natura;  quella  natura,  incurante 
«  dell'uomo  e  di  tutti  gli  esseri  viventi  o  deliberatamente  ma- 
«  letica  »  (2),  fra  i  quali  la  Ginestra  è  quello,  dove  si  uniscono 
«  la  tragica  contemplazione  della  natura  e  della  sua  indifferenza 
«  0  malvagità,  che  forma  il  contenuto  delle  poesie  meditative; 
«  il  disprezzo  e  l'ironia  verso  gli  uomini  suoi  adulatori  e  corti- 
«  giani,  che  è  argomento  principale  delle  poesie  satiriche  »  (3). 
Quest'ultimo  gruppo  sarebbe  quello  dunque,  nel  quale  il  Leo- 
pardi si  rivela,  per  dirla  col  Carducci  (4),  «  il  più  vero  poeta  di 
«  ciò,  che  i  tedeschi  chiamano  la  doglia  mondiale  ». 

Io  ho  dovuto,  per  aprirmi  la  via,  seguire  quella  del  Porena, 
e  l'ho  fatto  con  la  maggiore  concisione  possibile,  perché  il  let- 
tore potesse  farsi  un  concetto  chiaro  dei  caratteri,  coi  quali 
quegli  distingue  i  diversi  periodi  dell'attività  poetica  leopar- 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  xlvii. 

(2)  Cfr.  Ibid.,  p.  Lxx. 

(3)  Cfr.  Ihid.,  p.  Lxxv. 

(4)  Cfr.  Carducci,  Opere,  I,  808. 


l'unità  estetica  della  lirica  leopardiana  387 

diana  e  gli  fosse  quindi  facile  di  comprendere  la  conclusione, 
con  la  quale  si  chiude  il  notevole  ed  ampio  saggio,  che  mi  ha 
occupato  fin  qui.  Da  essa  dovrò,  in  certo  qual  modo,  prendere 
le  mosse  io,  che  ivi  sta  appunto  il  succo  del  minuto  esame 
poreniano  della  poesia  del  Recanatese.  La  quale,  secondo  il 
Porena  (1),  sfugge,  nel  suo  complesso,  «  ad  ogni  sguardo  sin- 
«  tetico  finale»:  per  lui,  il  Leopardi  «ci  si  presenta  successi- 
«  vamente  in  aspetti  cosi  diversi,  che  il  ritratto  collettivo,  in- 
«  vece  di  somigliare  a  tutti,  non  somiglierebbe  a  nessuno  »  (2). 
Dunque  il  nostro  poeta  sarebbe  —  la  metafora  mi  sembra  espres- 
siva —  come  un  poliedro,  le  cui  diverse  faccie  levigate,  terse, 
scintillanti  rispecchino  variamente  i  bagliori  d'una  grande  lam- 
pada, che  le  illumina:  ma  il  giuoco  particolare  delle  luci,  se 
magnifico  sur  ogni  lato,  è  pure  in  ciascheduno  differente,  si 
che  l'occhio  dello  spettatore,  stupefatto  di  tanta  bellezza,  cerca 
invano  un  punto  di  vista,  onde  possa  cogliere  e  intendere  l'ar- 
monia dei  vari  splendori.  Questo  punto  non  c'è  :  sembra  un  pa- 
radosso, ammette  il  Porena,  ma  «  un  carattere  comune*  a  tutta 
«  l'arte  leopardiana,  in  ciascun  suo  periodo,  non  c'è  »  (3).  Sicuro: 
per  il  Porena  adunque,  quell'altissima  luce  poetica,  onde  era 
illuminata  ed  accesa  la  grande  fantasia  del  Recanatese,  diede 
bagliori  vivissimi  in  ogni  periodo  dell'attività  di  lui,  ma  non 
trovò  sullo  specchio  della  sua  anima  una  superficie  abbastanza 
continua,  ove  potesse  rispecchiarsi  intera.  Ed  il  Porena  appunto 
muove  da  un  presupposto  e  giunge  ad  una  conclusione,  entrambi 
acuti,  ma  paradossali  :  quello,  che  ci  sia  stato  «  nella  vita  del  L. 
«  un  gran  poeta,  che  nessuno,  fuor  eh' egli  stesso,  ha  mai 
«conosciuto,  né  mai  conoscerà  »  (4);  questa  «che  la 
«  produzione  letteraria  di  lui  fosse  in  certo  senso  l'antitesi  della 
«  sua  persona.  In  questa,  un  animo  bellissimo  fu   rinchiuso  e 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  lxxvii. 

(2)  Cfr.  Ihid.,  p.  Lxxvni. 

(3)  Cfr.  Ibid.,  p.  LXXVII. 

(4)  Cfr.  Ibid.,  p.  XXVI. 

aiornah  st&rico,  LXVIII,  fase.  204.  » 
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■«  deturpato  nella  materia  deforme  ;  in  quella,  un  contenuto  di 
«  materia  e  di  dolore  si  abbellì  della  veste  più  spirituale  e  su- 
«  blime  »  (1).  Perciò  l'uomo  e  l'artista  —  la  materia  cioè  e  la 
forma  della  poesia  di  G.  L.  —  son  posti  qui  l'uno  di  contro 
all'altro:  in  tal  modo  appunto  spiega  il  Porena  l'apparente  pa- 
radosso, ch'è  nelle  parole  della  sua  conclusione  (2). 

Questo,  dirò  subito,  per  me  non  è  possibile,  né  per  il  Leo- 
pardi, né  per  alcun  altro  artista  vero;  per  me  l'uomo  e  lo 
scrittore  son  sempre  uno,  se  pur  sembrino  dite,  come  una  è  la 
materia  e  la  forma  dell'arte.  Quindi  io  cercherò  l'unità  della 
poesia  del  Leopardi,  non  già  dividendo  e  suddividendo  i  vari 
periodi  di  essa,  ma  indagandone  invece  i  legami  scambievoli; 
non  già  notomizzando  col  freddo  coltello  del  dissettore,  ma  in- 
dustriandomi piuttosto  —  per  quello  che  le  mie  deboli  forze  mi 
consentano  —  di  ricomporre  insieme  e  di  vivificare,  con  intimo , 
senso  di  fervore  e  d'amore,  l'organismo  intero  di  quell'arte; 
dacché  sia  mia  profonda  persuasione,  che  il  lavoro  dell'analisi 
minuta  e  sottile  non  debba  essere  fine  a  sé  stesso,  ma  soltanto 
mezzo  necessario  ad  intendere  ciò  che,  in  qualsivoglia  forma 
d'arte  vera,  v'ha  sempre  d'organico  e  di  vitale. 

Ed  anzi,  nell'esame  analitico  preliminare,  non  bisogna,  a  mio  • 
giudizio,  pretendere  di  rifar  la  storia  del  Leopardi  poeta  sulla 
scorta  de'  pensieri  del  Leopardi  filosofo:  lo  Zibaldone  è  impor- 
tantissimo, prezioso  addirittura,  ma  non  conviene  abusarne: 
altro  è  l'impeto  creatore  del  poeta,  altro  è  il  sottile  tormento 
del  pensiero  minuto  e  laborioso,  anche  se  si  eserciti  da  uno 
scrittore  sull'opera  propria.  Non  conviene  dimenticare  insomma, 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  lxxix. 

(2)  Cfr.  Ibid.,  p.  Lxxvii  :  «  Chi  potrebbe  negare  che  il  poeta  nostro  sia,  sotto 
«  un  certo  rispetto,  dei  meno  varii,  dei  più  monocordi,  un  critico  severo  po- 
«  trebbe  dire  dei  più  monotoni  ?  L'apparente  contradizione  si  risolve  in  questo, 
«  che  l'un  giudizio  si  riferisce  all'arte,  l'altro  all'uomo  ». 
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che  un  poeta,  quando  è  poeta  —  cio^  quando  sente  l'ispirazione 
intima  agitargli  le  fibre  dell'anima  —  non  può  ragionare  a 
freddo,  come  allora  che,  in  un  diario  di  pensieri,  scruti  sottil- 
mente, come  dicevo,  su  quello  che  gli  sembri  essere  in  altri, 
o  anche  in  sé  stesso,  la  sorgente  e  i  modi  dell'arte  propria  o 
dell'altrui;  perciò  può  errare  chi  muova  da  quei  pensieri  per 
dar  giudizio  o  far  la  storia  di  quell'arte.  Chi  vorrebbe  oggimai 
giudicare  i  Protnessi  Sposi  del  Manzoni  artista  dal  punto  di 
vista  del  discorso  sul  romanzo  storico  del  Manzoni  critico?  Cer- 
chiamo perciò,  come  dicevo,  al  di  sopra  e  al  di  fuori  d'ogni 
teorica  e  classica  e  romantica,  d'ogni  dualismo  fra  uomo  e  scrit- 
tore, d'ogni  antitesi  fra  materia  e  forma,  quello  che  ci  sembri 
essere  la  poesia  del  Leopardi  nella  sua  intimità;  teniamo  pur 
conto  —  è  doveroso,  è  indispensabile  anzi  a  raggiungere  il  punto 
di  vista  voluto,  onde  tal  poesia  possa  intendersi  nel  suo  dive- 
nire vario,  e  sentirsi  nel  suo  essere  unico  —  teniamo  pur 
conto  delle  idee,  che  il  Leopardi  assorbì  dagli  scrittori,  che  pre- 
dilesse 0  che  soltanto  conobbe,  delle  teoriche  stesse,  che  per- 
segui 0  che  discusse  ;  dell'  «  ambiente  »  insomma  familiare,  so- 
ciale, intellettuale,  nel  quale  ebbe  a  vivere:  ma  poi,  a  tempo, 
procuriamo  di  assommare  soltanto  quello  che  di  tali  idee,  di 
tali  teoriche  assimilò  il  nostro  Autore,  quello  che  divenne  sangue 
del  suo  sangue,  che  fu  suo,  soltanto  suo.  Ad  esempio,  il 
Savj-Lopez,  pur  cosi  acuto  e  tanto  al  di  sopra  del  preteso  dua- 
lismo di  «  materia  classica  »  e  «  forma  romantica  »  nel  L.,  non 
si  lascia  forse  andar  fuori  di  strada,  quando  asserisce  che  «  il 
«  modo  del  sentimento  leopardiano  si  scosta  affatto  dal  classico 
«  e  si  avvicina  molto  al  romantico,  quale  fu  descritto  da  Ma- 
«  dame  de  Stael  »,  dando,  per  altro,  come  evidente,  che  il  Leo- 
pardi a  questo  modo  «pervenne  liberamente  da  solo  e  che 
«nessuna  guida  romantica  gli  aperse  la  via»?  (1).  E  allora 
non  sarà  dunque  più  giusto,  vorrei  dire  soltanto  giusto,  conclu- 


(1)  Cfr.  Savj-Lopez,  Op.  cit.,  p.  223. 
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dere  che  il  modo  del  sentimento  leopardiano  non  fu  né  classico 
né  romantico,  ma  fu  suo,  leopardiano  soltanto? 

Ora,  anche  l'espressione  del  dolore  fu  sua,  leopardiana 
soltanto  ;  e  perché  da  esso  dolore  comincia  e  nasce  la  poesia 
del  N.,  l'affermarne,  come  ho  fatto,  la  necessaria  individua- 
lità era,  secondo  il  modesto  mio  avviso,  porre  saldamente  le 
basi  del  mio  lavoro,  anzi,  più  che  le  basi,  darne,  vorrei  dire, 
tutto  il  disegno  e  la  struttura;  quindi  il  lettore  non  crederà, 
spero  (e  una  protesta  mi  sembra  opportuna),  che  ora  soltanto 
io  entri  nel  vivo  del  tema.  Non  mi  resta  invece  che  la  docu- 
mentazione di  quanto,  in  rapida  sintesi,  ho  tentato  (ma  non  può 
tutto  la  virtù  che  vuole!)  di  nettamente  stabilire. 

Il  Leopardi  ha  accenti  di  dolore  nei  canti  giovanili,  nel  gruppo 
degli  Idilli,  in  quello  —  dirò  per  ora  col  Porena  —  della  poesia- 
stile,  nell'altro  per  la  Targioni  e  finalmente  nell'ultimo,  che, 
per  intenderci,  chiamerò  della  doglia  mondiale.  Sono  «  sospiri, 
«  pianti  ed  alti  guai  »,  sono  «  voci  alte  e  fioche  »  ;  ma  se,  d'un 
sùbito,  a  chi  ne  ascolti,  come  stordito,  il  doloroso  tumulto,  essi 
potran  sembrare  un  concento  vario,  discorde,  di  cui  convenga 
cogliere  e  distinguere  le  diverse  armonie;  poi,  se  faccia  l'orecchio 
a  quell'onda  di  pianto,  potrà  riconoscere  e  sentire,  nella  mira- 
bile polifonia,  una  gradazione  armonica  meravigliosa,  in  cui  si 
fondono  stupendamente  le  apparenti  discordanze. 

Certo,  in  questo  divino  concento,  v'hanno  talora  spunti  più 
e  meno  belli,  qualche  volta  potrà  sembrarci  anche  di  sentire 
qualche  discontinuità  e,  forse,  qualche  nota  falsa;  ma  ciò  non 
toglie  l'intimità  di  quel  canto,  la  soggettività  di  quella  doglia 
ispiratrice;  questa  e  quella  ne  sono  anzi  confermate;  che  le 
note  false,  le  discordanze  sono  là  appunto,  ove  il  poeta  vuole 
allargare  l'onda  del  suo  pianto  ed  accogliere  in  essa,  per  cosi 
dire,  gli  infiniti  rivoli  d'altri  pianti,  del  pianto  mondiale.  Allora 
il  corso,  che  dovrebbe  esser  più  ricco,  si  fa  limaccioso;  ed  il 
poeta,  per  uscir  di  metafora,  non  canta,  ma  disserta  da  filosofo 
in  una  forma,  che  non  è  più  poesia,  ma  piuttosto,  a  dirla  con 
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sue  parole,  «  una  filosofia,  un'eloquenza  alquanto  più  splendida 
«  e  più  ornata  della  filosofia  ed  eloquenza  della  prosa  »  (1). 

Quantunque,  fino  dal  1812,  il  Leopardi,  in  un  elenco  dei  suoi 
scritti,  diviso  in  quarant'otto  gruppi,  ci  ricordi  diversi,  molti 
componimenti  poetici,  tuttavia  —  e  per  esser  questi  ancora,  in 
massima  parte,  inediti  e  per  la  loro  necessaria  immaturità,  pur 
tenuto  conto  dell'ingegno  precoce  dell'Autore  —  non  mi  sembra 
compito  di  chi  voglia  studiarne  l'arte  fermarsi  su  quel  poco, 
che  se  ne  conosce. 

Avanti  il  1816,  i  bagliori  della  primissima  aurora  poetica  del 
Recanatese  sono  ancora  troppo  incerti  e  scarsi,  perché  se  ne 
possa  illuminare  utilmente  la  via  gloriosa,  ch'egli,  più  tardi, 
percorse:  da  quell'anno  soltanto,  lo  spirito  suo,  temprato  agli 
studi  severi  e  aperto  a  nuovi  ideali  d'arte  e  d'umanità,  s'ac- 
cende di  viva  luce,  foriera  d'un  magnifico  e  non  lontano  me- 
riggio. Dal  '16  adunque  muoverò  all'esame  succinto  de'  suoi 
canti,  lasciando  da  parte  quelli  che  non  hanno  carattere  stret- 
tamente lirico,  come  L'Inno  a  Nettuno^  del  maggio  1816  (2),  e 
La  dimenticanza;  scherzosa  canzonetta  in  settenari,  dell'epoca 
stessa.  Invece  Le  rimembranze,  pur  nella  loro  veste  d'idillio 
pastorale  sul  modo  di  Mosco  e  di  Teocrito,  contengono  elementi 
personali,  dacché  sia  logico  sospettare,  come  fa  acutamente  il 
Porena,  che  Giacomo,  cui,  in  quel  tempo,  di  continuo  incombeva 
un  presentimento  tormentoso  di  morte  vicina,  volesse  rappre- 
sentare, nell'accorato  dialogo  fra  il  vecchio  Micone  e  il  figliuo- 
letto Dameta,  il  padre  suo  ed  il  fratello  Carlo,  rievocanti  con 
tristezza  il  ricordo  di  lui  medesimo,  rapito  da  un  fato  inesora- 
bile e  crudele. 

Non  è  certo  gran  cosa  quest'idillio  melanconico:  ma  è  per- 
sonale. Nulla  ci  trovo  della  femidisìdi  romantico-fanciullesca- 
musicale,  o  che  so  io,  d'un  Leopardi,  ancora  immaturo,  ma 


(1)  Cfr.  Zibaldone,  II,  157. 

(2)  Cfr.  Epistol,  I,  69. 
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intimamente  diverso  da  quello,  che  sarà  poi  il  poeta  degli 
Idìlli  e  degli  altri  canti,  come  parve  al  Porena.  Mi  sembra  anzi 
che  già  qui  si  rivelino  i  pregi  di  misura  descrittiva,  di  nitidezza 
mirabile  di  colorito,  di  perspicuità  e  semplicità  di  forma,  di  cui, 
più  tardi,  si  abbelliranno  i  capolavori  più  famosi  di  lui. 

Si  consideri:  il  vecchio  Micone  corre  alla  città,  per  procac- 
ciarsi una  medicina  pel  figlio  moribondo.  È  ansioso,  istupidito 
dal  dolore.  E  il  poeta,  a  farci  maggiormente  sentire  lo  strazio 
di  tale  angoscia,  in  brevi,  rapidi  tocchi,  ci  rappresenta  il 
contrasto  fra  tanto  affanno  e  la  serenità  della  natura  indiffe- 
rente e,  vorrei  dire,  crudele  nella  sua  inconscia  bellezza,  quel 
contrasto  medesimo,  ch'è  tanta  parte  —  come  vedremo  —  della 
forza  poetica  e  sentimentale  degli  Idilli. 

Per  procacciarlo, 

impaziente  alla  città  mi  volsi. 
Saliva  il  sole  in  cielo,  e  la  marina 
di  lontano  splendea;  ma  la  campagna 

era  tacita  ancor.  Passai  non  lungi 

(vv.  54-58). 

.  Cosi,  personale,  viva,  còlta  nella  sua  realtà  dolorosa  è  la  rap- 
presentazione del  piccolo  Dameta,  che  corre  al  letto  del  maggior 
fratello  e  lo  vede  morto  e  non  può  persuadersene  e  lo  scuote  e 
lo  bacia  e  vuole  —  quanto  ciò  è  vivo,  efficace!  —  riaprirgli 

gli  occhi. 

Fiso  dapprima 

il  rimirai,  poi  sullo  smorto  viso 

mille  baci  gli  diedi  e  colla  mano 

toccai  la  fredda  guancia  e  gli  occhi  chiusi 

di  riaprirgli  cercai. 

(vv.  99-103). 

Cosi  dovette  il  povero  Griacomo  veder  sé  stesso,  disteso  sul 
letto  di  morte,  e  il  diletto  fratello  Carlo  chinovi  sopra,  in  dispe- 
rato atto  d'amore! 

Gli  stessi  caratteri  ha  la  cantica  Appressamento  della  morie, 
scritta  in  undici  giorni,  dal  novembre  al  dicembre  del  1816,  e 
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di  cui,  com'ognun  sa,  il  Leopardi  accolse  un  brano  nei  Canti. 
Qui  pure  l'elemento  descrittivo  abbonda:  ma  è  leopardiano, 
cioè  rapido,  nitido,  brevemente  lineato  (1),  classicamente  sobrio; 
e  negli  accenti  di  dolore  suona  la  stessa  voce,  che,  in  vario 
modo  modulata,  sentiremo  riecheggiare  più  tardi,  in  un'onda  più 
larga  di  pianto.  Qualche  pennellata  descrittiva  è  felice,  vorrei 
dire  parlante.  Ad  es.: 

E  la  nube,  crescendo,  in  ^ù  calava 

vèr  la  marina,  sì  che  l'nn  suo  lembo 
toccava  i  monti,  e  l'altro  il  mar  toccava 
(I,  46-48); 


ed  anche: 


ovvero  : 


E  sentili  fgli  Atei]  ulular  come  foresta 
allor  che  infuria  il  vento,  e  che  rimbomba 
per  l'aer  fosco  voce  di  tempesta 

(in,  67-69); 

Qual  da  limpido  ciel,  su  queto  lago 
cinti)  di  piante,  in  ermo  loco,  il  sole 
versa  sua  luce  e  sua  tranquilla  imago 
(IV,  70-73). 


(1)  Cfr.  Zibaldone,  I,  165:  «  S'è  osservato  che  è  proprietà  degli  antichi 
«  poeti  ed  artisti  il  lasciar  molto  alla  fantasia  ed  al  cuore  del  lettore  o  spet- 
«  tatore.  Questo  però  non  si  deve  prendere  per  una  proprietà  isolata,  ma  per 

<  un  effetto  semplicissimo  e  naturale  e  necessario  della  naturalezza,  con  cui 
€  nel  descrivere,  imitare,  ecc.  lasciano  le  minuzie  e  l'enumerazione  delle  parti 
«  tanto  familiare  ai  moderni,  descrivendo  solo  il  tutto  con  disinvoltura,  e 
€  come  chi  narra,  non  come  chi  vuole  manifestamente  dipingere,  muovere,  ecc. 
«  Nella  stessa  maniera  Ovidio,  il  cui  modo  di  dipingere  è  l'enumerare,  come 
«  i  moderni  descrittivi  sentimentali,  ecc.,  non  lascia  quasi  niente  a  fare  al 
«  lettore;  laddove  Dante,  che  con  due  parole  desta  un'immagine,  lascia  molto 
€  a  fare  alla  fantasia;  ma  dico  fare,  non  già  faticare,  giacché  ella  sponta- 
«  neamente  concepisce  quell'immagine  e  aggiunge  quello,  che  manca  ai  tratti 
«  del  poeta,  che  sono  tali  da  richiamar  quasi  necessariamente  l'idea  del  tutto. 
«  E  così  presso  gli  antichi  in  ogni  genere  di  imitazione  della  natura  ».  E 
anche  Zih.,  IH,  22  :  «  L'analisi  delle  cose  è  la  morte  della  bellezza  o  della 

<  grandezza  loro  e  la  morte  della  poesia  »  (28  giagno  1821). 
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Personalmente  vera,  nell'angoscioso  incubo  della  morte 
imminente,  che  egli  sentiva,  come  dissi,  ineluttabile  e  certa, 
l'apostrofe  a  sé  stesso,  con  cui  s'inizia  il  quinto  canto: 

Dunque  morir  bisogna,  e  ancor  non  vidi 
venti  volte  gravar  neve  '1  mio  tetto, 

venti  rifar  le  rondinelle  i  nidi? 

(V,  1-3). 

Addio,  speranze,  addio,  vago  conforto 
del  poco  viver  mio  che  già  trapassa, 
itene  ad  altri,  pur  com'  i'  sia  morto 

(V,  79-81). 

Povera  cetra  mia,  già  mi  t'invola 
la  man  fredda  di  morte,  e  tra  le  dita 
lo  suon  mi  tronca  e  'n  bocca  la  parola. 

(V,  88-90). 

Il  PìHmo  amore  e  V Elegia  II  sono  del  1818:  dell'estate  o 
del  principio  d'autunno  quello,  degli  ultimissimi  mesi,  probabil- 
mente del  dicembre,  questa.  L'uno  e  l'altra  furono  ispirati  da 
una  vivissima  fiamma  d'amore,  divampatagli  d'un  sùbito  nel 
petto  per  la  cugina  Gertrude  Cassi. 

Anche  in  questi  canti,  di  cui  il  primo  fu  dall'autore  accolto 
fi*a  le  sue  rime,  il  secondo  invece  rifiutato,  eccetto  un  breve 
frammento  di  quindici  versi,  sono  qua  e  là  spunti  poetici,  im- 
prontati a  quei  caratteri  peculiari  dello  stile  del  N.,  per  cui 
ben  è  facile  riconoscerlo,  presentirlo  anzi,  vorrei  dire,  quale 
sarà,  più  tardi,  nella  piena  fioritura  dell'arte  sua. 

Chi  non  sente,  ad  es.,  la  sobria  efficacia  della  rappresentazione 
del  dolore  atroce,  solitario,  personale  del  poeta  per  la  par- 
tenza della  donna  amata  ed  insieme  la  convenienza  mirabile 
dell'ultima  iraagine  descrittiva,  nelle  belle  terzine: 

Amarissima  allor  la  ricordanza 
locommisi  nel  petto,  e  mi  serrava 
ad  ogni  voce  il  core,  a  ogni  sembianza. 
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£  lunga  doglia  il  sen  mi  ricercava, 
com'è  quando  a  distesa  Olimpo  piove 
malinconicamente  e  i  campi  lava  ? 

{Primo  aìnore,  vv.  61-66); 

0  il  grido  disperato,  leopardiano,  di  un  dolore  senza  con- 
forto, che  chiede,  come  nell'  Ultimo  canto  di  Saffo  («  Noi  l'in- 
«  sueto  allor  gaudio  ravviva  »  ecc.,  vv.  8  e  sgg.),  la  consonanza 
della  natura  irata  e  tempestosa,  nei  versi  efficaci  e  sentiti: 

Intanto  io  grido  e  qui  vagando  intorno 
invan  la  pioggia  invoco  e  la  tempesta 
acciò  che  la  ritenga  al  mio  soggiorno. 

Pure  il  vento  m  uggia  ne  la  foresta 
e  m  uggia  tra  le  nubi  il  tuono  errante, 
in  sul  dì,  poi  che  l'alba  erasi  desta. 

0  care  nubi,  o  cielo,  o  terra,  o  piante, 
parte  la  donna  mia;  pietà,  se  trova 
pietate  al  mondo  un  infelice  amante. 

Or  prorompi,  o  procella,  or  fate  prova 
di  sonjjtnergermi,  o  nembi,  insino  a  tanto 
che  '1  sole  ad  altre  terre  il  dì  rinnova. 

S'apre  il  ciel,  cade  il  soffio,  in  ogni  canto 
posan  l'erbe  e  le  frondi,  e  m'abbarbaglia 
le  luci  il  crudo  sol,  pregne  di  pianto. 

{Elegia  II,  vv.  40-54). 

Non  belle,  nel  loro  insieme,  sono  le  due  canzoni  Per  una 
donna  inferma  di  malattia  lunga  e  inoriate  e  Nella  morte 
d'una  donna  fatta  trucidare  col  suo  portato  ecc.,  scritte  nei 
primi  mesi  del  '19  e  rifiutate  poi  dall'autore.  Si  l'una  che  l'altra 
risentono  dell'inconsolabile  profonda  tristezza,  che  in  quel  triste 
anno  gravò,  cappa  di  piombo,  sul  poeta,  straziato  da  dolori  fisici 
e  morali  :  in  ambedue  risuona  troppo  spesso  il  rintocco  funebre 
della  campana,  che  piange  la  fatale  doglia  degli  uomini:  e  l'eco, 
talvolta,  non  è  personale,  intima,  leopardiana,  ma  si  confonde 
con  altre  voci,  con  altri  pianti,  che  sono  fuori  dell'anima  di 
lui.  Ed  allora  il   poeta,   già  dissi,   disserta,  non  canta.   Pure, 
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anche  qui,  aguzzando  l'orecchio,  si  può  cogliere  il  noto,  intimo 
suono  della  lira  di  lui,  che  riudiremo  ancora  più  armonioso  e 
più  bello. 

Felice,  ad  es.,  nelle  imagini,  perspicua,  efficace  nell'espressione 
artistica  è  la  seconda  stanza  della  prima  canzone. 

Ed  è  pur  tanto  bella 
e  tanto  schietta  e  in  cosi  verde  etade, 
e  poco  andrà  eh'  i'  potrò  dire,  è  morta, 
è  morta  e  non  risponde;  ahi  poverella! 
Che  dolor,  che  lamento,  che  pietade, 
chiusi  quest'occhi,  e  morto  questo  volto, 
e  '1  popolo  raccolto 

dirle  per  sempre  addio,  ch'esser  doveva 
tanto  tempo  fra  noi; 
or  non  so  chi  né  come  ce  la  leva: 
solo  a  pensarlo  mi  si  schianta  il  core, 
ben  eh'  i  parenti  suoi 
son  d'altro  sangue,  e  tu  sei  d'altro  amore. 

Né  può  negarsi  che,  nei  seguenti  versi  dell'altra  canzone,  siano 
espressi,  con  semplicità  ed  evidenza,  affetti  e  pensieri,  che  altra 
volta  ascolteremo,  seguendo  il  corso  della  lirica  leopardiana, 
per  es.,  nel  Sogno  (. . .  «  E  quella  :  ti  conforta,  o  sventurato. 
Io  di  pietade  avara,  Non  ti  fui  mentre  vissi  »,  ecc.,  w.  71  e  sgg.): 

Or  dunque  ti  consola, 
0  sfortunata:  ei  non  ti  manca  il  pianto, 
né  mancherà  mentre  pietade  è  viva. 
Mira  che  '1  tempo  vola, 
e  poca  vita  hai  persa,  ancor  che  tanto 
giovanotta  sei  morta. 
Ma  molto  più  che  misera  lasciasti 
e  nequitosa  vita 
pensando  ti  conforta: 
però  che  ornai  convien  che  più  si  doglia 
a  chi  più  spazio  resta  alla  partita. 

(vv.  99-109). 
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Col  gruppo  di  quei  canti,  che  il  Leopardi,  pubblicandoli,  chiamò 
Idilli,  a  ine  sembra  la  vsua  gioventù  poetica  essere  ormai  giunta 
a  piena  fioritura:  primavera  mirabile,  che  dà  frutti  stupendi  e 
che  altri  ne  annunzia  ancor,  forse,  più  perfetti,  mentre  il  seme 
onde  maturarono,  il  dolore,  si  fa  più  vivo,  più  atroce  nell'animo 
del  poeta,  che  vede  il  suo  corpo  sfiorito,  deformato  da  precoce 
vecchiezza. 

Tale  contrasto  intimo,  profondo  fra  l'animo  eletto  e  il  corpo 
deforme,  tra  la  natura  bellissima,  irridente,  nel  suo  aspetto  di 
serenità  felice  e  tranquilla,  all'angoscia  del  poeta,  e  tale  angoscia 
affannosa,  è  il  motivo  poetico  degli  Idilli,  di  tutti,  cosi  come 
nell'animo  di  lui  è  la  nota  lugubre,  che  risuona,  continua,  in 
un'eco  interminabile.  E,  se  noi  porgiamo  orecchio  attento,  la 
sentiamo  lenta,  come  stanca  per  manco  di  lena,  negli  sciolti 
cadenzati  dell' /n/?we7o,  mossi  da  un  ritmo,  ch'è  respiro  affannoso 
di  persona  esausta,  anelante  al  riposo  e  all'oblio,  ove  il  poeta 
riesce  a  trasfondere  in  noi  mirabilmente  l'ansia  di  dimenticare 
tutto  e  tutti,  sé  e  il  mondo,  d'inabissarsi,  a  poco  a  poco,  nel 
mare  del  nulla,  disciogliendo  sé  stesso  e  il  suo  dolore  nell'in- 
finito sovrumano  silenzio,  che  lo  circonda  presso  la  conscia  siepe, 
e  nella  sconfinata  immensità  dello  spazio,  che  il  pensiero  si  finge 
al  di  là  di  quella.  E  un  lieve  frusciar  di  foglie,  in  tanto  sacra 
maestà  di  silenzio,  gli  ricorda  come  ogni  cosa  —  anche  la  vita 
millennaria  di  tante  razze,  di  tante  civiltà  umane  —  sia  come 
un  soffio  di  vento,  un  attimo  fuggevole  e  vano,  rispetto  alla  so- 
lennità paurosa  ^e\V Infinito,  in  cui  anche  il  suo  dolore  si  asso- 
pisce —  non  si  distrugge  —  naufragando  lentamente  negli  ine- 
splorati abissi  dell'eternità,  come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

Qui  tutto  è  leopardiano:  l'espressione  poetica  del  dolore  trova 
rispondenza  perfetta  nello  stato  d'animo,  in  che  egli  si  trovava, 
quando  scrisse.  E  non  è  vero  —  si  noti  —  che,  in  questo  tempo, 
il  poeta  fosse  completamente  chiuso  alle  voci  della  natura,  che 
la  sua  fantasia  fosse  essiccata,  come  sottilizzando  dolorosamente 
a  lui  parve  di  poter  affermare  in  quel  pensiero,  da  cui  il  Porena 
muove  risoluto  a  scindere  questo  periodo  dal  primo,  l'uno  chia- 
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mando  della  fantasia,  l'altro  della  filosofia  :  è  —  già  dissi  —  una 
sensazione  del  Leopardi  in  quei  momenti,  in  cui  il  pensiero, 
ch'ei  chiamava  suo  carnefice  e  distruttore  (1),  lo  martella; 
ma  quando  nell'anima,  pur  angosciatissima,  gli  ferv^e  il  Nume, 
la  natura  parla  ancora  a  lui  e  quella  voce  egli  ascolta  e  appas- 
sionatamente, se  pur  affannosamente,  accoglie  come  sacra  nel 
cuore. 

Proprio  nel  '19,  nell'anno  cosi  triste  per  lui,  in  cui  sarebbe 
avvenuto  il  fatale  cambiamento  del  poeta  in  filosofo,  scrive  al 
Giordani  :  «  Mio  caro,  io  sento  riaprirmi  l'animo  al  ritorno  della 
«  primavera  »  (2),  e  poco  dopo  (6  marzo  1820)  ancor  più  espli- 
citamente e  con  vero,  intimo  senso  di  poesia:  «  Sto  anch'io  so- 
«  spirando  la  bella  primavera  come  l'unica  speranza  di  medicina 
«  che  rimanga  allo  sfinimento  dell'animo  mio;  e  poche  sere  ad- 
«  dietro,  prima  di  coricarmi,  aperta  la  finestra  della  mia  stanza, 
«  e  vedendo  un  cielo  puro,  un  bel  raggio  di  luna,  e  sentendo 
«  un'aria  tepida  e  certi  cani  che  abbaiavano  da  lontano,  mi  si 
«  svegliarono  alcune  immagini  antiche,  e  mi  parve  di  sentire 
«  un  vuoto  nel  cuore,  onde  mi  posi  a  gridare  come  un  forsen- 
«  nato,  domandando  misericordia  alla  natura,  la  cui  voce  mi 
«  pareva  di  udire  dopo  tanto  tempo  »  (3). 

Dunque  :  si  potrà  negare  davvero,  che  ormai  il  Leopardi  fosse 
cieco  alle  bellezze  della  natura  e  sordo  alla  voce  misteriosa  di 
lei?  Eh  via!  Come  dicevo,  basta  porgere  orecchio  attento  all'eco, 
dolorosa  si,  ma  intimamente,  leopardianamente  dolorosa,  delle 
voci,  che  scaturiscono  improvvise  dall'animo  suo,  appunto  pel 
contrasto  della  natura  serena,  tranquilla,  bellissima  (la  cui  voce 
egli  sente,  intendiamoci  bene,  e  riùserra,  «  con  disdegnoso 
«  gusto  »,  in  sé),  coll'angoscia,  onde  è  straziato.  E  —  si  noti  — 
non  è  già  questa  una  rappresentazione  romantica  o  fanta- 
stica della  natura  stessa,  ma  (mi  servirò  delle  parole  proprio 


(1)  Cfr.  Epistol,  I,  91  ed  anche,  I,  87. 

(2)  Cfr.  Epistol,  I,  191  ;  26  marzo  1819. 

(3)  Cfr.  Epistol.,  I,  263. 
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del  Leopardi  in  un  pensiero,  ch'è,  si  noti,  non  meditazione  sot- 
tile e  amara,  ma  semplice  e  piana  esposizione  d'un  suo  costante 
convincimento)  «  la  natura  purissima,  tal  quale  è,  tal  quale  la 
€  vedevano  gli  antichi  :  le  circostanze  naturali,  non  procurate 
«  mica  a  bella  posta,  ma  venute  spontaneamente:  quell'albero, 
«  queir  uccello,  quel  canto ,  queir  edifizio ,  quella  selva  ,  quel 
«  monte,  tutto  da  per  sé,  senz'artifizio,  e  senza  che  questo  monte 
«  sappia  in  nessunissimo  modo  di  dover  eccitare  questi  senti- 
«  menti,  né  ch'altri  ci  aggiunga,  perché  li  possa  eccitare,  nes- 
«  sun'arte,  ecc.  Insomma  questi  oggetti,  insomma  la  natura  da 
«  per  sé  e  per  propria  forza  insita  in  lei  e  non  tolta  in  prestito 
«  da  nessuna  cosa  »  (1).  E  anche  questo  pensiero  è  del  '19.  Non 
so  se  il  Porena  l'abbia  avuto  presente,  ma  chiunque  lo  mediti 
e  poi  legga  e  senta  gli  Idilli  ed  altre  poesie  ancora,  come 
il  Bìntto  minore,  L'ultimo  canto  di  Saffo,  A  Silvia,  Le  incor- 
darne. Il  canto  del  pastore  e,  in  certo  senso.  La  ginestra 
medesima,  non  potrà,  secondo  me,  non  accorgersi  come  l'intimo 
senso  poetico,  ch'è  germe  delle  citate  poesie  (cioè,  press'a  poco, 
del  meglio  della  lirica  leopardiana)  e  che,  pur  svolgendosi  va- 
riamente, dà  ad  esse  unità  di  concezione  e  d'espressione,  onde 
si  possa  procedere  a  quel  tale  sguardo  sintetico,  che  sembrava 
impossibile  al  Porena,  stia  proprio  nel  contrasto  doloroso  fra  il 
sentimento  della  natura,  vista  tale  quale  appare  ai  suoi  occhi, 
e  il  suo  dolore  d'essere  ad  essa  vile  e  grave  ospite,  nel  con- 
trasto, in  una  parola,  fra  il  suo  mondo  intimo  e  l'esterno. 

Questo,  a  mio  modesto  giudizio,  è  ciò  ch'è  sfuggito  al  Porena, 
il  quale,  perseguendo  il  suo  sottile  —  troppo  sottile!  —  concetto 
di  secessione  delle  poesie  leopardiane,  nega  anche  ai  singoli 
Idilli  unità,  in  quanto  che  appunto  non  intende  il  valore  della 
sobria,  tranquilla  scena  descrittiva,  onde  muovono  e  che  n'è 
parte  essenziale. 

Se  ho  infatti  ben  capito,  il  Porena,  insistendo  sulla  dift'erenza 
fra  il   Leopardi  poeta   della   fantasia  e  dell'immaginazione  e 


(1)  Cfr.  Zibaldone,  I,  95. 
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quello  nuovo  —  il  poeta  filosofo  degli  Idilli.  —,  conclude  che  il 
primo  muoveva  dall'aspetto  delle  cose  ond'era  commosso,  ed  i 
fantasmi  da  quelle  suscitatigli  nell'accesa  fantasia  credeva  di 
trasfondere  nei  lettori  col  solo  descrivere  le  cose  stesse, 
quali  a  lui  erano  apparse,  nella  lor  visione,  ch'ei  chiama  ap- 
punto romantica]  il  secondo  invece  riflette  e  medita  sulle  cose, 
sugli  oggetti  esterni,  ma  suggerisce  egli  medesimo  le  riflessioni 
fatte  al  lettore,  perché  esse. non  derivano  necessariamente 
da  tali  cose,  anzi  perché  neanche  il  poeta  le  considera  come 
l'anima  di  quelle. 

E  cosi  gli  oggetti,  le  cose  descritte  rimangono  fuori  della  sua 
anima,  accessori  soltanto  e  non  parte  intima  della  sua  medita- 
zione sentimentale,  come,  ad  es.,  il  lieve  frusciar  delle  foglie 
TiQÌV Infinito,  0  il  canto  notturno  dell'operaio  nella  Sera  del  dì 
di  festa,  i  quali  —  dice  appunto  il  Porena  —  sono  «  semplici 
«  suggerimenti  della  natura  all'anima  del  poeta,  non  di  una  sua 
«  propria  anima,  che  la  natura  a  lui  riveli  »  (1). 

Anzi  v'ha  di  più:  il  Porena  trova  che  in  questi  Idilli,  molte 
volte,  il  rapporto  fra  la  scena  naturale  e  le  meditazioni,  che  il 
Leopardi  v'intesse,  è  anche  meno  stretto  che  negli  esempi  citati 
e  il  ravvicinamento  è  tutto,  egli  dice,  «  storico  »  e  «  contingente  ». 
La  descrizione  del  paesaggio  lunare  notturno,  con  cui  incomincia 
La  sera  del  dì  di  festa,  non  è  legata,  secondo  lui,  da  nessun 
intimo  vincolo  con  le  disperazioni  amorose,  che  seguono;  né 
quel  risveglio  in  campagna,  in  un  mattino  piovoso  di  primavera, 
fa  nascere,  per  virtù  propria,  le  riflessioni  su  sé  stesso,  cui  l'au- 
tore s'abbandona  nella  Vita  solitaria;  né  la  luna,  nel  breve 
idillio  a  lei  dedicato,  ha  altro  rapporto,  che  casuale,  col  senti- 
mento di  dolcezza,  che  egli  prova,  al  ricordo  del  tempo  tra- 
scorso (2). 

A  me  pare,  che,  in  tutto  questo,  il  critico  si  sia  lasciato  af- 
fascinare dalla  sua  tesi,  e  che,  perciò,  con  sottigliezza  ingegnosa, 


(1)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Introduz.,  p.  xxviii. 

(2)  Cfr.  Porena,  loc.  cit. 
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voglia  disgiungere,  negli  Idìlli^  la  parte  descrittiva  dall'affettiva  : 
la  prima  serena,  tranquilla,  nitida,  sobria,  è  fuori  dell'anima 
del  poeta,  non  gli  parla  nessuna  voce,  o,  se  pure,  voce  fugge- 
vole e  fioca:  qualche  «semplice  suggerimento»,  com'egli  scrive, 
qualche  analogia  o  associazione  d'idee;  ma  il  suo  occhio  guarda, 
freddo,  la  notte  «  dolce  e  chiara  e  senza  vento  »  e  la  luna  po- 
sare «queta  sovra  i  tetti  e  in  mezzo  agli  orti»;  ovvero  il  suo 
orecchio  indifferente  porge  ascolto  al  «  battere  della  mattutina 
pioggia  »  alla  sua  capanna  e  all'esultare  della  gallinella,  mentre 
invece  l'anima  medita,  sospira,  piange,  freme,  maledice! 

Le  voci  della  natura  non  hanno  intima  rispondenza  nel  cuore 
del  poeta;  ed  egli  ne  mira,  calmo,  l'aspetto,  lo  ritrae  anzi  in 
pochi  tratti,  fuggevolmente,  perché  l'animo  suo  n'è  lontano,  è 
chiuso  al  linguaggio  soave,  ch'essa  tenta  parlargli  e  ch'egli  non 
sa,  non  può  più  intendere.  Gli  occhi  del  corpo  e  quelli  dello 
spirito  vedrebbero  ora,  se  cosi  possa  dirsi,  nel  Leopardi,  indi- 
pendentemente gli  uni  dagli  altri,  come  se  non  appartenessero 
ad  un  medesimo  essere.  Perciò  il  Porena  nega  vera  unità  agli 
Idilli;  ma  è  possibile  ciò?  e  gli  Idilli  medesimi  ci  danno  proprio 
il  diritto  d'affermarlo? 

Anche  il  Savj-Lopez,  nello  studio  ricordato,  parla  della  dipin- 
tura delle  scene  naturali  negli  Idilli,  e  conclude  in  modo  assai 
diverso  del  Porena.  «  È  vero  —  scrive  infatti  —  in  un  certo 
«  senso,  quel  che  ha  scritto  il  miglior  critico  italiano  del  Leo- 
«  pardi,  Bonaventura  Zumbini  :  che  negli  Idilli  il  Leopardi  è  in 
«  continuo  colloquio  con  la  natura,  e  in  tal  colloquio  trova  i 
«  suoi  maggiori  diletti.  Ma  è  anche  vero,  che  non  ascolta  la 
«•  natura,  bensì  alla  natura  parla  e  versa  in  lei  sentimenti,  sug- 
«  geriti  non  tanto  dagli  aspetti  delle  cose,  quanto  dal  suo  intimo 
«  cuore,  il  quale  soltanto  nella  solitudine  della  natura  poteva 
«  liberamente  espandersi  e  vibrare.  Non  le  cose  esterne  atteg- 
«  giano  in  questo  o  quel  modo  il  suo  spirito,  ma  il  suo  spirito 
«  colorisce  di  sé  le  cose  esterne  »  (1). 


(1)  Cfr.  Savj-Lopez,  Op.  ciL,  p.  223. 
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Ed  il  Savj-Lopez  conclude,  che  «  qualunque  diversa  luce  mo- 
«  strino  a  lui  la  terra  e  il  cielo,  sempre  eguale  è  il  riflesso  del 
«  pensiero  ostinato,  che  si  distende  sulle  mutevoli  forme  »  (1). 

Ma  questo  modo  di  sentire,  di  dipingere  la  natura  è  classico, 
è  romantico? 

Già  dissi  che  al  Savj-Lopez  sembra  che  il  modo  del  sen- 
timento leopardiano  si  scosti  affatto  dal  classico  e  si  avvicini 
molto  al  romantico,  quale  fu  descritto  da  Madame  de  Staèl. 
Ma  gli  sembra  del  pari  indubitato,  che  a  ciò  egli  pervenne 
liberamente  da  solo,  e  che  nessuna  guida  romantica  gli 
aperse  la  via. 

Ciò  è  vero;  ma  allora,  ripeto,  perché  discutere,  se  il  modo 
leopardiano  fu  classico  o  romantico,  o  più  si  a\"\icinò  a  questo 
che  a  quello,  quando  è  giusto,  è  ovvio  riconoscere  che  egli  non 
segui  affatto  teorie  né  classiche  né  romantiche,  ma  giunse  a  tal 
modo,  liberamente,  da  solo?  Non  sarà,  infine,  più  nel  vero,  chi 
asserisca,  appunto  in  base  a  ciò,  che  il  modo  del  Leopardi  non 
fu  né  classico  né  romantico,  ma  fu  suo,  leopardiano  soltanto? 

Ed  infatti  osserviamo,  nel  gruppo  proprio  degli  Idilli^  uno 
dei  più  belli:  La  sera  del  dì  di  festa.  Al  Porena  sembra  che 
questo  carme  leopardiano  (cui  del  resto  egli  non  lesina  lode 
singolare),  manchi  tuttavia  di  unità  e  non  possa  dirsi  un  capo- 
lavoro, perché,  come  ho  detto  di  sopra,  la  descrizione  del  pae- 
saggio notturno  non  è  legata  di  nessun  intimo  vincolo  con  le 
disperazioni  amorose  che  seguono. 

È  vero  questo?  La  descrizione  del  paesaggio  è  tranquilla,  se- 
rena, come  il  bel  cielo  limpido,  in  cui  anche  la  luna  sembra 
riposare  beatamente,  diffondendo  il  suo  placido  chiarore,  che  dà 
all'aria  una  luminosità  soave,  un  palpito  quasi  di  gioia,  cui  pare 
risponda  il  nitido  profilo  dei  monti,  sereni  nei  loro  dolci  ondeg- 
giamenti. La  descrizione,  ripeto,  è  tranquilla:  nulla  sembra  an- 
nunziare  l'atroce    disperazione   del  poeta:   anzi   egli   vuole 


(1)  Cfr.  Savj-Lopez,  loc.  cit. 
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presentarci  la  scena  qual'è,  con  il  suo  fascino  molle  di  notte 
primaverile, 

dolce  e  chiara...  e  senza  vento.  ' 

Il  verso  è  lento  di  ritmo,  uniforme  d'accenti,  cadenzato  blan- 
damente; parole  bisillabe  si  seguono  (dolce,  chiara,  notte, 
senza,  vento),  cui  il  polisindeto,  voluto  con  fino  intùito  d'arte, 
aggiunge  lentezza  e,  vorrei  dire,  dolcezza. 

Il  poeta  ha  lo  strazio  nell'animo,  ma  il  suo  occhio  guarda 
calmo  la  bella  scena;  egli  vuole  presentarcela  qual'è,  in  tutta  la 
sua  mite  e  serena  bellezza;  non  è  la  visione  romantica  della 
natura,  che  il  poeta  colorisce  dei  riflessi  del  suo  spirito  e  vede 
trasformata  e  di  cui  ascolta  le  voci,  ch'egli  stesso  le  parla.  No  : 
il  Leopardi  (ripeto)  vuole  descrivercela  quale  in  realtà  gli 
apparve. 

E  ciò  rientra  del  tutto,  si  noti,  nelle  sue  teorie,  che  sono 
anti-romantiche  (lo  ammette  anche  il  Savj-Lopez)  e  che  si  ri- 
specchiano singolarmente  in  quel  notevolissimo  pensiero  del- 
l'anno 1819,  che,  poco  sopra,  ho  riportato. 

Tale  rappresentazione  obiettiva  della  natura,  qual'è,  non  già 
romanticamente  colorita  dai  riflessi  angosciosi  del  dolore,  che 
tormenta  il  poeta;  ma  serena,  tranquilla,  bella,  materiata,  oserei 
dire,  di  virgiliana  nitidezza,  quali  sentimenti  suscita  nel  lettore, 
nella  Sera  del  dì  di  festa,  ad  es.,  di  cui  appunto  stavo  par- 
lando? Sentimenti  di  pace,  di  calma,  di  mite  benessere,  se  non 
di  felicità. 

Quel  bel  cielo,  quell'aria  pura,  quella  luna,  che  posa  queta 
sui  tetti  e  in  mezzo  al  tenue  profumo  primaverile  degli  orti, 
sembrano  dover  cullare,  nella  loro  blanda  mitezza,  la  calma  se- 
renità degli  uomini;  ed  infatti  la  donna  amata  dal  poeta  posa 
tranquilla,  felice,  sorrisa  da  lieti  sogni,  nelle  sue  chete  stanze; 
mentre  il  poeta  no,  che  ha  profonda  ferita  nell'animo,  cui  la 
bellezza  della  natura  non  medica,  ma  inacerbisce. 

Ecco  l'intimo  legame,  che  avvince  la  prima  parte  del  canto, 
descrittiva  e  placida,  colla  seconda,  affettiva  e  disperata.  E  il 

Oiornale  storico,  LXVm,  fase.  904,  9S 
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contrasto  terribile  tra  l'aspetto  della  natura  benigna,  carezzevole, 
materna  e  la  crudeltà  sua,  che  in  voce  di  fiera  nemica,  non  di 
madre,  grida  al  poeta: 

A  te  la  speme 
nego...  anche  la  speme;  e  d'altro 
non  brìllin  gli  occhi  tuoi  fuorché  di  pianto. 

E  il  ritmo  del  verso  s'accelera,  si  spezza,  procede  a  singhiozzi, 
a  pause  brusche;  il  suono  si  fa  doloroso  sempre  più,  con  splen- 
dida progressione  artistica. 

Ora,  io  mi  domando,  se  questo  non  sia  un  modo  tutto  leopar- 
diano di  spiriti  e  tutto  classico  di  forme:  lo  ritroviamo  nei  brevi 
tocchi  descrittivi  del  Sogno,  placidi,  contrastanti  dolorosamente 
col  triste,  disperato  dialogo,  che  segue,  tutto  singhiozzi,  suoni 
cupi,  lugubri,  fra  il  poeta  e  il  simulacro  della  sua  donna.  Lo 
riascoltiamo  nella  rapida  scena  del  risveglio  in  campagna,  in 
un  mattino  piovoso,  della  Vita  solitaria,  scena  serena,  quasi 
gaia,  allietata,  com'è,  «  dal  primo  degli  augelli  sussurro  »,  dal- 
l' «  aura  fresca  »,  dalle  «  ridenti  piagge  »  ;  e  il  poeta  ne  ha  un 
senso  di  conforto,  al  quale  però,  pel  contrasto  dell'immagine 
delle  «  cittadine  infauste  mura  »  e  della  sua  vita  dolorosa  in 
mezzo  ad  esse,  seguono  le  melanconiche  riflessioni  su  sé  stesso 
e  sul  doloroso  destino,  che  l'attende.  L'abbiamo  infine  nel  mi- 
rabile esordio  deWUltiìno  canto  di  Saffo,  cosi  compostamente 
sereno,  quando  la  moritura,  giunta  all'epilogo  tragico  della  sua 
vita  disperata,  pur  sente  la  divina  bellezza  della  «  placida  notte  » 
e  del  «  verecondo  raggio  della  cadente  luna  »  e  della  stella  di 
Venere,  nunzia  del  giorno,  che  spunta 

fra  la  tacita  selva  in  sn  la  rape; 

ed  a  cotesto  «  cielo  divino  »,  a  cotesta  «  rorida  terra  »  chiede, 
perché  il  suo  corpo  non  abbia  parte  nessuna  della  infinita  bel- 
lezza, onde  il  creato  risplende,  e  l'animo  solo  sia  nobile  ed  eletto, 
perché  più  acutamente  senta  il  contrasto  fra  l'infinita  beltà 
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dell'universo  e  il  velo  indegno,  che  ora  ella  sta  per  immo- 
lare, disdegnosa,  al  tartaro  ed  alla  tenaria  Diva. 

Qui  il  Leopardi,  cui  si  perfezione  s'addice  la  figura  della  Saflo 
leggendaria,  è  nel  momento  stesso  del  prorompere  impetuoso 
dell'angoscia  più  disperata:  eppure  non  rappresenta  la  natura 
attraverso  i  riflessi  del  suo  spirito,  ma  la  dipinge  qual'essa  è, 
bella,  vorrei  dire  crudelmente  bella,  per  lui,  cosi  disforme  da 
quella  bellezza. 

A  me  Qon  rìde 

l'aprico  uiargo  e  dall'eterea  porta 

il  mattutino  albor;  me  non  il  canto 

de'  colorati  augelli  e  non  de'  faggi 

il  murmurc  saluta,  e  dove  all'ombra 

degl' inchinati  salici,  dispiega 

candido  rivo  il  puro  seno,  al  mio 

lubrico  pie  le  flessuose  linfe 

disdegnando  sottragge, 

e  preme  in  fuga  l'odorate  piagge. 

Che  magnifica,  che  seducente,  che  «  sentita  »  descrizione  di 
bellezze  naturali  !  Eppure  il  poeta  è  disperato,  piange,  maledice. 
Ma  anche  qui,  dal  contrasto  tragico  scaturisce  l'onda  del  do- 
lore leopardiano,  dolore  tutto  suo,  sentito  in  maniera  tutta  in- 
tima, personale,  e  per  questo,  attraverso  mirabili  forme  d'arte, 
consacrato  in  capolavori  di  poesia.  I  quali,  se  la  mole  e  l'in- 
tento di  questo  saggio  mi  permettessero  di  esaminare  partico- 
larmente, mi  sarebbe  facile  di  giungere  all'identica  conclusione, 
cui  son  pervenuto  coll'analisi  della  Sera  del  dì  dì  festa. 

Infatti:  e  II  Sogno,  che  s'inizia  con  ritmo  tranquillo,  in  una 
specie,  vorrei  dire,  di  calma  serenità  [si  osservi  la  voluta  e 
pacata  dolcezza  dei  versi 

quando  in  sul  tempo  che  più  lieve  il  sonno 
e  pili  soave  le  pupille  adombra] , 

ritmo,  che  poi  si  fa  cupo  per  il  ripetersi  di  suoni  nasali,  conso- 
nanti fra  loro  mestamente, 
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[stettemi  allato  e  r  i  g  u  a  r  d  o  ni  m  i  in  viso 

11  simulacro  di  colei  che  amore 

prima  insegnommi  e  poi  lasciommi  in  pianto. 

Al  capo 

appresso m mi  la  destra.] 

non  ha  forse  la  intima  e  unica  vis  poetica  nel  contrasto  ap- 
punto del  senso  indefinito  e  vago  del  risveglio  e  della  visione 
d'amore,  che  prima  è  come  incerta  e  quasi  lieta,  coli' angoscia 
del  poeta,  che  alle  parole  della  donna  riacquista,  a  poco  a  poco, 
piena  coscienza  della  fatalità  crudele  del  suo  dolore? 

Cosi  pur  dicasi  della  Vita  solitaria,  in  cui  l'inizio  è  festoso, 
giocondo:  il  poeta  si  risveglia  dolcemente  al  picchiettio  ilare 
d'una  benefica  pioggia  mattutina,  che  è  accolta  con  gioia  cosi 
dalla  gallinella  esultante  nella  chiusa  stanza,  come  dall'agricol- 
tore, in  cui  l'auspicato  sollievo  d'una  temperatura  meno  cocente 
infonde  nuovo  vigore  per  i  lavori  campestri.  Ed  il  povero  Gia- 
como, che  ha  lasciata  le  cittadine  infauste  mura  pieno  di  tri- 
stezza, sente  sùbito  —  si  noti  —  le  voci  liete  della  natura,  che 
lo  circonda,  nel  canto  degli  uccelli,  nei  riflessi  iridescenti  del 
sole  sulle  stille  di  pioggia,  che  la  terra  avida  ha  bevuto,  nei 
lievi  nugoletti,  non  più  foschi  e  pregni  di  tempesta,  ma  can- 
denti nel  bacio  del  sole,  che  li  disperde  e  li  folgora  di  mille 
bagliori.  Il  ritmo  del  verso  è  dolce,  molle:  par  che  il  poeta 
senta  e  voglia  farci  assaporare  lentamente  tutta  la  bellezza 
divina  di  quel  mattino,  valendosi,  con  grande  arte,  del  polisin- 
deto a  meglio  fermare,  grado  a  grado,  ogni  seduzione  del 
risveglio  campestre. 

E  sorgo,  e  i  lievi  nugoletti,  e  il  primo 
degli  augelli  sussurro,  e  l'aura  fresca 
e  le  ridenti  piagge  benedico! 

È  questa  la  poesia  di  chi  non  senta  più  le  voci  della  natura, 
d'una  specie  di  poeta-filosofo?  È  vero,  che  sùbito  dopo  ritorna 
l'amaro  ricordo  della  vita  usuale,  triste  nella  fredda  austerità 
della  casa  paterna,  fra  le  mura  infauste  del  natio  borgo  selvaggio. 
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Ma  proprio  in  quel  contrasto  intimo,  cosi  intimo,  vorrei 
dire,  che  senza  di  esso  non  si  comprenderebbe  la  ragione  poe- 
tica del  canto,  sta  il  motivo  fondamentale  dell'idillio;  né  com- 
prendo come  si  possa  asserire,  che  la  scena  descrittiva  del  ri- 
sveglio in  campagna  non  sia  legata  da  «nessun  intimo 
vincolo  »  colle  meditazioni  che  seguono  (1). 

Credo  d'aver  chiarito  abbastanza  il  mio  pensiero,  né  voglio 
ripetere,  su  per  giù,  quello  che  ho  già  detto  a  proposito  di  altre 
liriche  leopardiane,  anche  d'epoca  posteriore,  di  quelle,  anzi, 
che  il  consenso  unanime  delle  persone  di  gusto  ha  consacrate 
come  i  capolavori  del  mirabile  artefice  di  Recanati. 

E  infatti  non  è  il  contrasto  atroce  fra  un  magnanimo  ideale 
infranto  e  la  irridente  bellezza  della  natura,  o  inconscia  o  cru- 
dele, che  accende  nell'animo  di  Bruto  morituro  quell'impeto  ar- 
dente di  ribellione  amara  contro  la  «  stolta  virtù  »,  il  «  destino 
invitto  »  e  «  la  ferrata  necessità  »?  E  chi  non  sente  esser  questo 
il  motivo  poetico  vero  del  carme,  che  ne  riceve  tanta  potenza 
emotiva,  culminante  nell'efficacissima,  meravigliosa  apostrofe  alla 
luna,  ove  geme  il  pianto  di  chi  da  tale  atroce  contrasto  ha  spez- 
zata la  vita  :  di  Bruto  magnanimo,  che  si  ribella  all'  «  alta  mina  » 
e  alle  «  mutate  »  sorti  del  mondo,  dì  Giacomo  Leopardi,  che  in 
Bruto  maledice  l'irrisione  della  natura,  degli  dei,  della  sorte, 
che  chiusero  nel  suo  corpo  deforme  un'anima  eccelsa? 

E  tu  dal  mar,  cui  nostro  sangue  irriga, 
candida  luna,  sorgi, 
e  l'inquieta  notte  e  la  funesta 
all'ausonio  valor  campagna  esplori. 

E  c'è  bisogno  ch'io  ricerchi  l'eco  dello  stesso  pianto,  del  me- 
desimo contrasto  angoscioso  nelle  ultime  voci  di  Saffo  chiedente 
agli  uomini,  alla  matrigna  natura,  agli  dei  crudi  perché  «  l'in- 
«  finita  beltà  del  divo  cielo,  della  rorida  terra  »  non  abbia  un 


(1)  Cfr.  PoRENA,  Op.  cit.,  Introd.,  p.  xxvni. 
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raggio,  un  sorriso  per  lei,  che  miseramente  trascina  una  vita 
«  scema  di  giovinezza  e  disfiorata  »?  È  d'uopo  che  tale  eco,  rad- 
dolcita e  piangente  d'accorata,  ineffabile  malinconia,  io  sorprenda 
nelle  voci,  che  rievocano  il  beato  tempo  delle  illusioni  e  della 
fanciullezza  lontana,  i  ricordi  di  Silvia  e  di  Nerina,  morte  prima 
di  aver  provato  l'araai'o  contrasto  fra  la  crudeltà  del  destino 
e  l'animo  anelante  alla  gioia,  alla  speranza?  E  lo  stesso  con- 
trasto non  suona  forse  anche  nel  Canio  del  pastore,  là  dove  il 
poeta  mirabilmente  figura  con  plastica  potenza  sé  stesso,  l'uomo, 
nel  «  vecchierel  bianco  infermo  »,  che  corre  corre  con  ansia  di- 
sperata verso  un  lontano  miraggio,  sorretto  dalla  fede  incrolla- 
bile in  tempi  migliori e,  invece,  sfinito, 

arriva 

colà  dove  la  via 

e  dove  il  tanto  affaticar  fu  volto: 

abisso  orrido,  immenso, 

OT'ei  precipitando,  il  tatto  oblia  ? 

Nella  Ginestra  infine,  dove,  talvolta,  il  poeta  sembra  che 
canti  e  mestamente  armonizzi  le  mille  voci  della  doglia  umana 
—  mentre,  secondo  me,  colorisce  piuttosto  dei  riflessi  sconso- 
lati, angosciosi  del  suo  dolore  personale,  gli  uomini,  le  cose, 
l'universo,  troppo  sottilizzando  e  ragionando,  da  filosofo,  più  che 
creando,  poeta,  fantasmi  ed  immagini  —  anche  nella  Ginestra, 
dico,  nei  passi  (e  non  mancano)  ove  egli  batte  l'ali  dalla  morta 
gora  delle  minute  e  impersonali  disquisizioni  ad  orizzonti 
limpidi  d'arte,  nei  quali  ritrova  sé  stesso,  possiamo  riudire,  in 
nuovi  accenti,  il  motivo  fondamentale,  noto  del  contrasto  cru- 
dele fra  la  natura  matrigna,  malvagia  nella  irridente  bellezza, 
e  la  sua  intima  angoscia  fatale,  ch'ei  confonde  talvolta  col- 
l'angoscia  di  tutti  i  viventi. 

Sovente  in  queste  rive 
che,  desolate,  a  brano 
veste  il  flutto  indurato,  e  par  che  ondeg^, 
la  notte:  e  su  la  mesta  landa 
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in  parissimo  azzarro 

veggo  dall'alto  fìainnieggiar  le  «telle, 

cui  di  lontan  fa  specchio 

il  mare,  e  tutto  di  scintille  in  giro 

per  lo  voto  seren  brillare  il  mondo. 

Che  suggestiva,  che  potente  rappresentazione  di  l)ellezza,  di 
calma,  di  pace  in  questi  versi  sobrii,  nitidi,  sereni!  Ma,  anche 
qui,  sottentra  il  pensier  del  presente,  angoscioso  pen- 
siero, che  trascina  il  poeta  a  un  sorriso,  amaro  più  che  onda 
di  pianto,  sulla  sorte  miserrima  di  sé,  degli  uomini! 

qual  moto  allora, 

mortai  prole  infelice,  o  qual  pensiero 
verso  te  finalmente  il  cor  m'assale? 
Non  so  se  il  riso,  o  la  pietà  prevale! 

Ed  ora,  qui  giunto,  mi  parrebbe  legittimo  di  «  calar  le  vele 
«  e  raccoglier  le  sarte  »,  concludendo;  ma  sento  sibilarmi  agli 
orecchi,  se  cosi  possa  dirsi,  l'osservazione  d'un  ipotetico  lettore  : 
«  Signor  mio,  troppo  rapido,  sommario  è  il  cenno  ch'avete  fatto 
«  delle  poesie  leopardiane,  che  seguirono  agli  IdiUi^  ed  inoltre 
«  è  trascurato  del  tutto  il  passaggio  del  Leopardi  dal  canto  del 
«  suo  dolore  individuale  a  quello  in  cui  s'infiltra  sottilmente  il 
«  senso  filosofico  del  dolore  universale  ». 

E  ciò  «  mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  »,  perché  chiunque 
sia  stato  cosi  cortese  di  seguirmi  fin  qui,  non  possa,  neminen 
lontanamente,  dubitare  delle  cause  della  voluta  mia  brevità. 

Io  ho  parlato,  a  ragion  pensata,  proprio  dei  canti  più  belli  del 
Recanatese,  di  quelli,  nei  quali  la  sua  arte  si  affermò  nella  ma- 
niera più  alta  e  più  tipica,  perché  dal  mio  esame  balzassero 
evidenti  i  caratteri  essenziali  di  quella  lirica  sublime:  l'indivi- 
dualità profonda  e  l'unità  intima  d'ispirazione  e  d'espressione. 
Ora,  secondo  me,  tale  individualità  e  tale  unità  si  trovano  in 
tutta  la  lirica  leopardiana:  ma  bisogna  cercarle  con  amore, 
procurando  di  intimamente  comprendere  e  sentire  e  penetrare, 
fin  dove  si  possa,  per  entro  l'anima  e  la  poesia  dell'altissimo 
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poeta,  a  farle  nostre.  Amai'e,  sopra  tutto,  bisogna,  ripeto;  e 
quindi  non  già  dividere,  suddividere,  sottilizzare,  sminuzzare 
alla  tedesca,  credendo  che  un  artista  possa  ridursi  (come  dire?) 
ad  un  casellario  svariatissimo,  in  ogni  cassettina  del  quale  stia 
riposta  una  sua  qualità  o  un  suo  carattere,  debitamente  con- 
trollati e  distinti  e  documentati! 

Cosi  ha  fatto  il  Porena,  ed  ha  errato  di  molto  ;  ha  creduto  di 
costruire  ed  ha  invece  demolito  ;  ha  voluto  delinearci  i  succes- 
sivi atteggiamenti  della  poesia  del  Recanatese,  ma  si  è  smarrito 
nell'andirivieni  complicato  di  tutte  le  divisioni  e  suddivisioni; 
e  non  ha  saputo  —  e,  potrei  dire,  anche  potuto  —  dirci  che 
fosse,  secondo  lui,  quell'arte  nella  sua  intima  essenza. 

Io  invece,  secondo  le  modestissime  mie  forze,  ma  con  pro- 
fondo convincimento,  ho  voluto  rintracciare,  nella  multiforme 
opera  leopardiana,  l'unità  estetica  del  mondo  poetico  di  lui  e 
il  rapporto  intimo,  inscindibile,  fra  questo  mondo,  che  fu  la  vita 
del  suo  spirito,  e  la  sua  poesia  mirabile,  che  ne  fu  l'espressione 
artistica. 

Perciò  ho  voluto  insistere  sulle  affinità,  che  tutta  l'opera  di 
lui  presenta  nel  suo  corso  vario  e  progressivo,  sorvolando  in- 
vece sulle  differenze  occasionali.  Per  me,  insomma,  la  sua  arte 
è  una,  pur  assumendo  aspetti  diversi. 

Con  ciò  non  vorrei  già,  in  certo  senso,  negare  che  la  famosa 
evoluzione  del  suo  dolore,  di  cui  hanno  parlato  e  parlano  tutti 
1  critici  leopardiani,  da  individuale  a  universale,  sia  un  incon- 
sistente e  immaginario  preconcetto  di  quegli  studiosi,  molti  dei 
quali  hanno  persino  voluto  dividere  e  suddividere  in  periodi 
questo  progressivo  e  continuo  evolversi  e  generalizzarsi  del  sen- 
timento del  dolore  nel  Leopardi.  C'è  nel  Recanatese,  senz'alcun 
dubbio,  e  in  ispecie  nell'opera  degli  anni  maturi,  come  una 
tendenza  a  considerare,  sempre  con  sguardo  più  generale  e  do- 
loroso, la  fatalità  della  doglia  umana  :  sarebbe  follia  negarlo  ;  ma, 
si  noti  —  e  qui  sta  l'errore  di  molti  di  quei  critici  —  ciò  in- 
teressa il  Leopardi  filosofo,  non  l'artista. 

Anche  in  lui,  come  nel  Manzoni,  c'è  il  critico  e  il  poeta;  l'uno 
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specula,  sottilizza  angosciosamente,  tormenta  sé  stesso,  e  via  via 
sempre  più  insiste  sul  concetto  filosofico  della  doglia  mondiale; 
l'altro  crea,  rappresenta,  plasma  meravigliosamente  il  suo  do- 
lore individuale:  l'uno  e  l'altro  talvolta  si  accostano,  pur  nella 
creazione  poetica,  sì  che  il  critico  prende  il  sopravvento  sul- 
l'artista, e  il  Leopardi  allora  disserta  da  filosofo,  in  bell'armonia 
sonante  di  parole  e  di  versi,  ma  non  canta,  poeta. 

Perciò  l'allargarsi  del  suo  dolore  è  tutto  a  danno  dell'artista, 
e  nulla  toglie  all'unità  estetica  della  sua  poesia,  la  quale,  per 
altro,  quasi  sempre  si  mantiene  altissima,  ben  al  disopra  della 
fredda  speculazione  filosofica. 

Da  ciò  ad  ammettere  che  il  Leopardi  sia  stato  il  poeta  della 
doglia  mondiale,  c'è  un  bel  tratto  ;  anzi  questa  sentenza,  che  ha 
fatto  fortuna,  e  che,  come  abbiam  visto,  è  stata  ripetuta  anche 
di  recente,  non  ha,  non  può  avere  nulla  di  vero! 

Con  questo  non  si  vuol  negare,  i|n  nessun  modo,  che  esi- 
stesse, al  tempo  del  Leopardi,  una  larga  corrente  d'idee  e  d'arte, 
che  si  dissero  romantiche  e  che  improntarono  di  loro  stesse 
scrittori  ed  artisti,  •  in  gran  numero,  di  Germania,  di  Francia  ed 
anche  d'Italia,  i  quali,  pur  serbando  i  caratteri  individuali  del- 
l'arte loro  (che  ogni  vero  artista  non  può  non  essere  individuale), 
risentirono  l'influsso  dell'ambiente  e  l'azione  viva  delle  dottrine 
e  delle  teoriche  poetiche  del  Romanticismo;  in  modo  da  poter 
essere,  per  questo  rispetto,  riuniti  come  in  una  lata  categoria, 
avente  certe  caratteristiche  particolari,  riscontrabili  in  tutti. 

Ma,  intendiamoci  bene,  ciò  non  toglie  in  nulla  l'intima  per- 
sonalità di  siffatti  artisti;  anzi  il  critico  quella  deve  perseguire 
e  distinguere,  pur  in  mezzo  all'atmosfera  comune  romantica,  e 
quella  fissare,  se  voglia  cogliere  i  caratteri  veri  di  ciascun 
vero  artefice. 

Dunque,  a  ragion  di  critica,  non  si  può  parlare  di  cantori  della 
doglia  mondiale,  se  non  in  quanto  essi,  pur  ispirandosi  a  conce- 
zioni e  forme  e  sentimenti  comuni  ad  altri,  seppero  però  stam- 
pare l'orma  propria,  caratteristica,  individuale  nell'opera  loro, 
atnto  più  potentemente,  quanto  più  furono  grandi  e  veri  artisti. 
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Anzi  il  Romanticismo  —  se  si  potesse  riassumere  in  una  for- 
mula —  direi  consistesse  appunto  in  un  imperioso  predominio 
dell'io  individuale.  Eppure  si  noti  —  pur  dovendo  in  questo  il 
Leopardi  sentirsi  vicino  ai  Romantici  —  egli  continua  a  rinne- 
gare l'individualismo  romantico  e,  commentando  le  osservazioni, 
che  Lodovico  di  Breme,  nello  Spettatore,  aveva  fatto  sopra  la 
poesia  moderna  o  romantica  (1),  sostiene  che  il  romanticismo  è 
una  malattia  dell'arte,  a  somiglianza  dell'ampollosità  secentesca. 

Sta  il  fatto  che  cosi  l'esuberanza  dell'  io,  come  il  prevalere  del 
sentimento  sulla  ragione  (altro  carattere  che  fu  detto  comune 
al  Leopardi  e  ai  poeti  romantici)  li  ritroviamo  assai  prima  che 
la  poesia  nuova  si  diffondesse,  e  non  deve  meravigliare  che  il 
Nostro  li  sentisse  in  sé  e  li  derivasse  da  alcune  forme  dell'arte 
antica. 

Quindi  il  Leopardi  è  classico,  anche  quando  ci  sembra  che  la 
sua  anima  e  il  suo  pensiero  si  atteggino  romanticamente.  Sa- 
rebbe un  errore  di  storia  e  di  critica  limitai-e  certi  sentimenti 
romantici  al  romanticismo:  certi  sentimenti  romantici  sono  eterni 
come  l'arte  :  ne  è  piena  la  poesia  orientale,  ne  ribocca  la  greca, 
ne  contiene  una  quantità  il  Petrarca,  che,  da  tal  punto  di  vista, 
potrebbe  dirsi  grandissimo  romantico,  come  il  Leopardi  ;  cioè  un 
poeta,  nel  quale  ha  gran  parte  il  sentimento,  ma  sempre  nei 
modi  dell'espressione  —  e  quindi  dell'arte  —  classica.  Perciò 
il  Leopardi,  riattaccandosi  con  tutta  la  propria  anima,  con  tutto 
il  proprio  sentimento  a  ciò  che  nella  poesia  classica  trova  di 
affine  al  suo  spirito  —  e  che  è,  ho  già  detto,  cosi  antico,  clas- 
sico, come  moderno,  romantico  —  accoglie  poi  nel  gusto,  nella 
forma,  nell'espressione  tutto  ciò  che  è  classico;  e  respinge  la 
forma  romantica  nella  sua  esuberanza,  nel  suo  vuoto,  in  certe 
prolissità,  in  quei  difetti,  insomma,  che  enumera  nel  Discorso 
d'un  italiano. 

Alla  stessa  guisa,  il  senso  del  dolore  universale,  in  quanto  è 
sentimento  di  tutti,  ma  espressione  intima  dell'artista,  è  eterno 


(1)  Zib.,  I,  p.  94  e  8gg. 
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quanto  l'arte;  c'è  nella  poesia  antica,  nel  Petrarca,  nei  roman- 
tici; in  questa  forma  c'è  nel  Leopardi  ai'tista.  Quando  è  vuota 
lamentela,  accorata  e  generica  riflessione  filosofica  sul  destino 
fatale  degli  uomini,  in  forme  non  di  poesia  (si  ricordino  le  pa- 
role del  Leopardi  stesso  da  me  citate  sopra)  ma  d' un'eloquenza, 
d'una  filosofia  alquanto  più  ornate  che  non  l'eloquenza  e  filosofia 
della  prosa,  allora  non  è  arte:  e  nel  Leopardi,  qualche  volta, 
ciò  appare,  ma  di  rado  —  che  la  sublime  altezza  della  sua  po- 
tenza creatrice  lo  salva  da  questa  morta  gora  —  e,  in  quei 
rari  casi,  è  il  sottile  pensatore  che  scrive,  non  il  poeta  mira- 
bile che  canta. 

Sarebbe  ormai  tempo,  chiarito  in  forma  netta  il  mio  pensiero 
sui  rapporti,  che  il  Leopardi  ha  col  romanticismo  (ed  in  questo 
m'è  stato  guida  l'acuto  saggio  ricordato  del  Savj-Lopez)  e  quindi 
sul  valore,  che  ha  per  me  la  famosa  evoluzione  del  dolore  leo- 
pardiano, sarebbe  ormai  tempo,  ripeto,  di  «  calar  le  vele  e  rac- 
«  coglier  le  sarte  »  della  mia  «  piccioletta  barca  »,  che  ha  tentato, 
con  ardimento  forse  eccessivo,  di  seguire  il  legno  dell'arte  leo- 
pardiana, «  che  cantando  varca  ». 

Ma  non  voglio  chiudere,  senza  aver  dato  qualche  esempio  di 
ciò,  ch'io  dissi:  che  cioè,  ove  il  poeta  mediti  con  angosciosa 
compiacenza  sul  dolore,  diciamo  pure,  fatalmente  universale 
degli  uomini,  e  l'espressione  di  tale  doglia  non  s'identifichi  col 
suo  proprio  sentimento  e  non  divenga  quindi  sua,  ogni  lettore 
sente,  pur  in  mezzo  all'eleganza  e  nitidezza  della  forma  poetica 
leopardiana,  che  il  suo  canto  non  batte  più  l'ali  ad  altezze  me- 
ravigliose, ove  noi,  ammirati,  l'avevamo  seguito,  ma  cade  in  basso, 

si  raffredda  l'impeto  suo,  si  calma  il  nostro  entusiasmo ci 

persuade  forse,  ma  non  ci  rapisce  ! 

E  tali  repentini,  se  pur  brevi,  rilassamenti  dell'intima  ispira- 
zione leopardiana  troviamo  —  si  noti  —  non  solo  nelle  poesie 
degli  anni  più  maturi  e  più  dolorosi,  durante  i  quali  si  suole 
proprio  porre  il  passaggio  della  lirica  di  lui  dall'intimo  senso 
del  dolore  individuale  a  quello  del  Weltschmerz^  ma  anche  nei 
canti  degli  anni  giovanili. 
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Cosi  Ylnno  ai  Patriarchi  (luglio  1822)  è  troppo  meditativo, 
sembra,  più  che  un  inno  poetico,  una  meditazione  filosofica  sulla 
fatale  infelicità  umana,  di  cui  l'uomo  stesso  è  causa  con  l'abuso 
della  ragione,  con  l'abbandono  della  natura.  Chi  non  sente  il 
pensiero  snodarsi  sottile,  come  in  una  dolorosa  analisi  razioci- 
nativa, nei  versi: 

Immedicati  affanni 

al  misero  mortai,  nascere  al  pianto, 

e  dell'etereo  lume  assai  più  dolci 

sortir  l'opaca  tomba  e  il  fato  estremo, 

non  la  pietà,  non  la  diritta  impose 

legge  del  ciel? 

Parimente,  nel  canto  Alla  sua  donna  (settembre  1823),  si 
sente,  qua  e  là,  per  esempio  nella  terza  strofa,  qualche  cosa  di 
generico  e  d'impei-sonale,  di  meditato  più  che  di  sentito.  Nella 
Quiete  dopo  la  tempesta  (settembre  '29),  alla  prima  parte  de- 
scrittiva, bella,  vivamente  colorita  in  una  mirabile  efficacia  e 
perspicuità  di  forma,  tien  dietro  una  serie  di  considerazioni  im- 
personali, non  poetiche. 

Gioia  vana,  ch'è  frutto 

del  passato  timore,  onde  si  scosse 

e  paventò  la  morte 

chi  la  vita  abborria: 

onde  in  lungo  tormento, 

fredde,  tacite,  smorte, 

sudar  le  genti  e  palpitar,  vedendo 

mossi  alle  nostre  offese 

folgori,  nembi  e  vento. 

Nello  stesso  Canto  notturno  del  pastore  (ottobre  '29-agosto  '30), 
ch'è  mirabile,  chi  non  sente  la  discordanza  della  terza  strofa, 
cosi  freddamente  minuziosa  e  raziocinativa,  dopo  l'impeto  tutto 
leopardiano  della  seconda  stanza? 

Nasce  l'uomo  a  fatica 
ed  è  rischio  di  morte  il  nascimento. 
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Prova  pena  e  tormento 

per  prima  cosa;  e  in  sul  principio  stesso 

la  madre  e  il  genitore 

il  prende  a  consolar  dell'esser  nato. 

Poi  che  crescendo  viene, 

Tana  e  l'altro  il  sostiene  ecc. 

E  cosi  dicasi  di  certe  parti  del  Pensiero  dominante  (forse 
del  '32,  Come  i  vv.  60-65  e  i  w.  80  e  sgg.);  di  tutto  il  canto 
Amore  e  m,orte  (composto  fra  il  '31  e  il  '33)  e  dell'altro  A  sé 
stesso  (della  primavera  del  '33)  che  è,  nell'unica  strofa,  tutto 
raziocinativo,  spezzato,  alla  stessa  guisa  di  Aspasia  (scritta  fra 
il  '33  e  il  '35)  ove,  talvolta,  il  pensiero  procede  a  scatti,  quasi 
per  aforismi  (1),  mentre  in  genere  la  poesia  è  bella,  personale, 
artistica.  Ciò  potrebbe  ripetersi  del  carme  Sopra  il  ritratto  di 
una  bella  donna  (composto  fra  il  giugno  del  '32  e  l'estate 
del  '35),  sopra  tutto  della  seconda  stanza;  e  persino  della  se- 
conda e  terza  strofa  della  Ginestra  (1836),  che  contiene  pure 
tanta  divina  bellezza. 

Sicché,  quando  i'I  Leopardi,  nella  Palinodia,  deride  il  Tom- 
maseo «  franco  di  poetai'  maestro  »,  facendogli  dire  con  ironica 

gravità  : 

Il  proprio  petto 

esplorar  che  ti  vai?  Materia  al  canto 

non  cercar  dentro  te.  Canta  i  bisogni 

del  secol  nostro  e  la  matura  speme! 

(vv.  235-38). 

condanna,  senza  accorgersene,  anche  sé  stesso,  là  dove  egli  di- 
mentichi il  suo  dolore  e  la  sua  anima,  per  accoglier  la  voce  di 
quella,  che  fu  detta  la  doglia  mondiale,  per  esprimere  il  pianto 
dell'anima  umana.  Ma  ciò  avviene  di  rado  e  nulla  toglie  al- 
l'un  ita  e  quindi  alla  grandezza  della  sua  poesia. 

Dunque:  fu  veramente  il  poeta  nostro  dei  più  monocordi, 
dei  più  monotoni  anzi,  come  —  afferma  il  Porena  (2)  — 


(1)  Cfr.  i  vv.  35-60. 

(2)  Cfr.  Porena,  Op.  cit.,  Tntrod.,  p.  lxxtii. 
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un  critico  severo  potrebbe  sentenziare  ?  Monocorde  si  :  ma,  o  io 
m'inganno,  o  tale  qualità,  che  ogni  critico  dovrebbe  riconoscere 
nella  poesia  leopardiana,  è  lode^  non  biasimo,  per  il  poeta  ;  au- 
menta, non  isminuisce,  la  sua  gloria  altissima.  Che  è  solo  dei 
sommi  lirici  l'improntare  di  sé  potentemente,  vorrei  dire  pre- 
potentemente, l'opera  propria:  ma  esser  monocordi  non  è 
esser  monotoni;  e  qui  il  critico  poreniano  errerebbe  di  molto. 
Che  il  fondamentale  motivo  poetico  dell'arte  del  Recanatese  si 
rioda  sovente,  e  proprio  nei  canti  più  belli,  è  indubitabile;  ed 
io,  in  breve,  ho  voluto  provarlo;  ed  è  il  motivo  cosi  della  vita, 
come  dell'arte  di  lui.  L'uomo  e  il  poeta  si  fondono,  qui,  in  tutto 
e  per  tutto,  non  son  due,  l'un  contro  l'altro  armati,  come  il  Po- 
rena  conchiude. 

Dall'  anima  del  Recanatese ,  una  nell'  immensità  della  sua 
grandezza,  muovono  i  vari,  sottili,  molteplici  tormenti  d'un 
solo  grande  dolore;  nel  canto  di  lui  quest'unico  dolore 
vibra  in  mille  suoni,  che  hanno  gradazioni  infinite  di  fremiti, 
di  sospiri,  di  pianti,  di  alti  guai:  unità  perciò  nella  varietà, 
un  solo  motivo  fondamentale  in  svariatissime  risonanze  di  me- 
ravigliosa armonia.  Dicasi  dunque  che  il  Leopardi  fu  monocorde, 
ed  è  lode  :  non  monotono,  che  sarebbe  bestemmia  ;  dicasi,  sopra 
tutto,  che  fu  personale,  intimo  e  perciò  sommo,  nel  cantare  il 
suo  grande  dolore. 

Ugo  Scoti-Bertinelli. 


VA.11IETA^ 


Riflessioni  sopra  alcune  *'  chiose  „ 

A    RIIVIE    VOLOARI    ANTICHE 


Un  assai  cospicuo  contributo  reca  allo  studio  della  nostra  an- 
tica poesia  volgare  la  dotta,  varia,  e  sottile  Comunicazione  del 
prof.  Michele  Barbi,  apparsa  col  titolo  Fra  testi  e  chiose  nel- 
l'ultimo fascicolo  della  Rass.  crii,  della  leti,  italiana  (luglio- 
dicembre  1915)  moritura  per  rinnovellarsi  come  «  fenice  face  » 
sotto  più  breve  titolo  e  con  più  largo  programma:  né  soltanto 
perchè  l'illustre  professore  ricostituisce,  e  da  par  suo  con  agile 
dottrina  fissa  la  legione  di  alcune  rime,  o  ad  altre  rende  il  nome 
che  loro  spetta  per  la  struttura,  o  con  felice  interpretazione 
rende  piano  e  limpido  ciò  che  appariva  scabro  e  torbido;  ma 
anche  perchè,  con  l'autorità  che  gli  viene  dal  lungo  studio  e 
dal  grande  amore,  addita  con  sicurezza,  specialmente  ai  giovani, 
la  via  da  seguire  nello  studio  degli  antichi  testi,  che  vuol  essere 
battuta  sul  fondamento  di  «  un'interpretazione  letterale  minuta 
«  e  precisa,  e  di  un  commento  filologico  abbondante  di  riscontri  », 
perchè  «  solo  a  questo  modo  sarà  possibile  acquistare  e  diffon- 
«  dere  a  poco  a  poco  una  conoscenza  sicura  dell'antico  uso  ita- 
«  liano  ».  Perciò  giustamente  il  nuovo  Direttore  di  questo  Gior- 
nale, «  riprendendo  il  cammino  »,  rammenta  agli  studiosi  le 
«  dolorose  constatazioni  »  del  Barbi  intorno  alle  nostre  cono- 
scenze di  lessicografia  antica,  quasi  organandole  in  quella  sua 
sintesi  che  (intrecciata  con  la  riverente  e  profonda  valutazione 
dell'opera  dell'antico  Direttore)  rispecchia  le  più  ardue  e  vive 
questioni  che  si  affacciano  oggi  al  cultore  della  nostra  lettera- 
tura {Giornale,  LXVII,  14). 

Nella  comune  attesa  che  presto  possa  esser  condotta  in  porto 
l'edizione  critica  del  Canzoniere  di  Cino  da  Pistoia  (alla  quale, 
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come  è  noto,  un  egregio  critico  da  molti  anni  lavora),  M.  Barbi 
mentre  converge  la  parte  migliore  di  una  molteplice  attività 
all'edizione  del  Canzoniere  di  Dante,  non  trascura  di  tendersi 
verso  il  poeta  pistoiese,  l'amico  dell'Alighieri,  e  di  tale  amore- 
vole attenzione  dà,  agli  aspettanti,  segni  che,  sparsi  nella  lumi- 
nosa via  percorsa  dal  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana 
e  altrove  (non  remoto  e  notevole  l'articolo  apparso  nel  Marzocco 
del  18  marzo  1914),  trovano  la  più  notevole  espressione  negli 
Studi  sul  Canzoniere  di  Dante  (Firenze,  1915),  e  nella  ricor- 
data Comunicazione.  In  questa  il  Barbi  si  propone  di  addurre 
«  prove  della  possibilità  e  della  necessità  di  fare  delle  rime  del 
«  Pistoiese  un'edizione  molto  migliore  di  quelle  che  abbiamo, 
«  senza  aspettare  che  siano  compiuti  gli  studi  per  la  vagheggiata 
«  edizione  critica  definitiva  ».  E  certo  sussiste  l'opportunità  di 
una  coscienziosa  edizione  provvisoria,  tanto  più  se  —  come  tutto 
lascia  credere  —  tarderà  ad  apparire  l' edizione  «  che  liberi  il 
«  Canzoniere  di  Gino  dalle  deturpazioni  di  editori  tanto  ignoranti 
«quanto  presuntuosi  e  senza  coscienza»  (Barbi,  Studi,  p.  xi); 
né  par  consigliabile  che  l'edizione  liberatrice  venga  alla  luce 
prima  del  Canzoniere  del  poeta  maggiore,  per  ragioni  a  tutti 
ovvie,  nell'  interesse  del  poeta,  dell'  editore  e  degli  studiosi  ; 
tanti  sono  i  rapporti  tra  i  due  Canzonieri,  determinati  dalla  co- 
munanza dei  codici  che  ospitano  le  rime,  dalla  intercorrenza 
di  attribuzioni  di  rime  di  Dante  a  Cino  e  di  rime  di  questo  a 
quello,  dalle  stesse  relazioni  poetiche  e  ideali  che  intercedettero 
tra  i  due  poeti.  E  convengo  che  dell'edizione  «  migliore  »  vi  sia 
la  possibilità,  benché  le  «  prove  »  che  il  critico  ci  fornisce  siano 
documento  piuttosto  della  difficoltà  notevole  dell'impresa,  la 
quale  esige  intelligenza  e  spirito  critico  e  dottrina  non  comuni, 
non  solo  perchè  c'è  un'abbastanza  vasta  letteratura  dell'argo- 
mento che  vuol  essere  valutata  e  sfruttata,  ma  c'è  da  compiere 
su  molte  rime,  su  troppe  rime,  una  disamina  sottile,  simile  a 
quella  che  il  B.,  profondo  conoscitore  della  lirica  antica,  va  fa- 
cendo su  alcune,  e  potrebbe  certo  fare  su  tutte  che  ne  abbian 
bisogno,  se  non  fosse  detto  che  il  «  fratel  »  di  Dante,  debba 
aver  tributo  di  studio  da  altro  egregio. 

Ma  se  le  «  prove  »  non  concludono  proprio  secondo  l'inten- 
zione, esse  spargono  invece  bella  luce  non  solo  sulle  rime  di 
Cino,  ma  su  altre  dei  maggiori  poeti  del  dolce  stil  nuovo.  Lim- 
pida e  bella  nel  suo  genuino  assetto  di  ballata,  la  rima  di  Cino 
«  Amor  la  dolce  vista  di  Pietate  »,  alla  cui  autenticità  oggi  con- 
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ferisce  niaggior  sicurezza  l'attribuzione  del  codice  Kscurialense 
(Barbi,  Stwii,  p.  515),  del  quale  sembrano  derivazione  gli  altri 
tre  codici  che  la  contengono.  —  Assai  ragionevole  la  variante 
proposta  al  v.  13  del  son.  «  Lo  fin  piacer  di  quello  adorno  riso», 
dallo  stesso  B.  già  avanzata  nel  citato  numero  del  Marzocco  e 
certo  non  sfuggita  all'attento  lettore,  ma  qui  corredata  di  op- 
portuni riscontri  a  conforto  (il  B.  già  aveva  opinato  nel  Bull., 
XIX,  p.  67,  che  questo  son.  sia  di  Gino,  e  questa  sua  opinione 
riconferma,  nonostante  l'autorità  del  cod.  dell'Escuriale  che,  con 
altri  mss.,  lo  dà  a  Dante);  assolutamente  efficace  il  salutoìHo 
sivo  allo  strazio  della  ballata  «  Angel  di  Deo  »  ;  sicura  la  con- 
gettura sui  sonetti  :  «  Bernardo,  quel  gentil  »,  e  «  Bernardo  quel 
«  dell' archo»;  miracolosamente  ristorate  coli' Escurialense  le 
piaghe  quasi  mortali  del  bel  son.  in  cui  vive  qualche  atteggia- 
mento o  ispirazione  dantesca  :  «  Or  dove  è,  donne,  quella  in  cui 
«  s'avvista  ».  Accurate  poi  e  decisive  sono  le  osservazioni  a 
rime  del  Cavalcanti,  di  Lapo  Gianni,  del  Frescobaldi,  di  Gianni 
Alfani  ;  e  giusti  i  richiami  a  maggiore  esattezza  metrica,  con  le 
osservazioni  su  l'uso  di  due  o  più  congedi,  a  proposito  del  se- 
condo commiato  della  canzone  di  Lapo  Gianni,  «  Donna,  se  '1 
«  prego  »,  cioè  «  Se  tu  martoriata  mia  soflrenza  »,  già  erronea- 
mente attribuito  a  tjino,  come  ballata;  e  in  genere  peregrina  e 
luminosa  è  l'erudizione  onde  sono  dissipate  varie  oscurità. 

Qualche  dubbio,  per  altro,  è  in  me  rimasto  circa  l'interpre- 
tazione del  sonetto  ciniano,  «  In  disnore  e  'n  vergogna  sola- 
le mente  »,  e  mi  permetto  di  sottoporlo  al  giudizio  dello  stesso 
autorevole  maestro  e  dei  compagni  di  studio.  Certo  la  volgata 
si  presenta  in  alcuni  versi  malsana  e  non  senza  qualche  stra- 
nezza di  imagini  (1);  e  bene  il  B.  trae  partito  dai  codici  per 
proporre  una  soddisfacente  lezione,  sulla  quale  possa  esercitarsi 


(1)  Il  Fanfani  stampa  al  v.  3  Atnor  ha  lo  mio  cor,  e  al  v.  5  Con  quello 
spirto;  onde  il  Barbi  obietta:  «  Amore  ha  cacciato  il  cuore  del  poeta  ftiori 
«  delia  mente 'i  e  insieme  col  cuore  ha  cacciato  so  medesimo?  e  si  sarebbe 
«  valso  per  cacciare  il  cuore  e  sé  medesimo  di  quello  spirito  dolce  che  ten- 
«  tava  l'anima  a  peccare  ?  »  Prescindendo  per  ora  dalla  frase  qui  sottolineata 
e  che  coinvolge  una  speciale  interpretazione,  è  certo  che  il  concetto  (meglio 
lo  si  direbbe  un  nonsenso)  è  insostenibile  «  per  la  contradizion  che  noi  con- 
«  sente  »;  benché  forse  la  contradizione  possa  esser  tolta  dando  all'inciso  con 
quello  spirto  non  già  significato  di  «  per  mezzo  di...  »,  ma  di  «  insieme  con...  ». 
Ma  rimane  inesplicabile  il  resto,  e  la  lezione  è  senza  autorità  di  codici. 

QiomaU  $torico,  LXVni,  fase.  204.  «4 
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con  successo  la  nostra  industria  ermeneutica.  Tutt'al  più  la  le- 
gittima curiosità  può  sospingere  lo  studioso,  che  pure  riposa 
nella  scrupolosa  esattezza  del  maestro,  a  desiderare  che  egli  ci 
avesse  date  le  varianti  del  manoscritto  dell' Escuriale;  il  che 
egli  ha  omesso,  secondo  il  proposito  di  fornirci  qualche  saggio 
di  un'edizione  provvisoria.  E  dico  le  varianti  dell'Escurialense, 
perchè  pur  trovandosi  il  sonetto  in  questione,  secondo  le  indi- 
cazioni del  Nottola,  in  ben  dodici  codici,  ai  quali  va  aggiunto 
il  codice  ora  spagnuolo,  il  lettore  non  al  tutto  profano,  con 
l'aiuto  di  quel  meraviglioso  prontuario  per  la  classificazione  dei 
manoscritti  che  sono  i  detti  Studi  del  Barbi,  per  mezzo  degli 
accuratissimi  indici  che  coordinano  la  molteplice  materia,  è  in 
grado  di  stabilire  che  quasi  tutti  i  detti  codici  si  riconducono 
alla  Raccolta  Aragonese  e  alla  sua  fonte  principale,  il  Chig.  L. 
Vili.  305,  mentre  il  Marc.  IX  it.  191,  con  la  famiglia  cui  esso 
appartiene,  sembra  risalire  al  codice  dell'Escuriale. 

È  utile  aver  qui  sotto  gli  occhi  il  testo  del  son.,  quale  pare 
al  Barbi  debba  essere  ricostruito  di  sulle  lezioni  dei  due  or 
ricordati  capistipiti. 

In  disDore  e  'n  vergogna  solamente 

de  li  miei  occhi  che  sguardaro  altrui 

Amor,  e  lo  mio  cor  con  esso  lui, 

pinto  ha  per  forza  fuor  de  la  mia  mente 

quello  spirito  dolce  che  sovente 

l'anima  mia  facea  membrar  di  vui, 

sì  ch'io  non  sono  stato  ardito  pui 

di  mirar  donna  o  apparir  tra  gente; 
ch'a  li  miei  occhi  vergognosi  pare 

che  s'indovini  in  ciascun  come  li  ave 

Amor  trovati  in  fallenza  ed  in  colpa. 

Ma  li  vostri  occhi  amorosi  li  scolpa, 

che  ferono  con  lo  sguardo  soave 

ogni  cosa  che  sente  innamorare. 

Considerando  questo  testo  come  definitivo,  o  press' a  poco, 
vediamo  se  regge  l'interpretazione  proposta  dal  Barbi.  Intanto, 
il  sonetto  è  rivolto  alla  donna  indebitamente  mirata  e  che  — 
ripeterò  una  frase  dell'illustre  critico  —  tentava  V anrma  a 
peccare,  o  alla  donna  dritta,  la  vera  donna  del  poeta  ?  Il  B.  non 
esita  a  pronunciarsi  per  la  tentatrice,  e  opina  che  non  faccia 
ostacolo  Valtrui  del  v.  2,  sicché  il  poeta  volgendosi  a  una  donna, 
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la  chiamerebbe  altrui^  cou  la  pretesa  un  po'  impertinente  che 
ella  comprenda  d'esser  cosi  indicata,  perchè  essa  è  chi...  gli 
occhi...  non  dovevano  guardare.,  perchè  non  è  la  diritta  donna 
sua.  È  vero  che  poi  la  chiama  anche  rw/,  ma  si  deve  fare  l'equa- 
zione tra  altrui  e  vui.,  non  so  con  quale  elasticità  di  logica  e 
di  grammatica,  e  sia  pure  con  l'agile  logica  muliebre. 

Qui  si  tratta  di  un  amante  che,  dimenticati  un  istante  i  suoi 
doveri,  e  magari  anche  doveri  ideali  e  curiali  verso  Madonna, 
posa  gli  occhi  sopra  un'altra  bella  e  la  vagheggia.  Ebbene,  con 
qual  faccia  tosta  questo  amatore,  giunto  il  momento  della  con- 
trizione, si  volge  per  rima  proprio  alla  donna  ch'egli  ha  mirato, 
e  che  de'  suoi  sguardi  si  sarà  sentita  lusingata  ower  noiata,  per 
dirle  che  lo  spirito  dolce  che  lo  faceva  pensare  di  lei,  è  stato 
cacciato  fuori  della  mente,  ed  è  stato  espulso  proprio  in  vitu- 
perio degli  occhi  che  hanno  vaneggiato,  e  precisamente  da  Amore 
e  dal  cuore  l  II  convenzionalismo  —  dato  anche  che  nel  sonetto 
ve  ne  sia  —  non  esclude  una  certa  convenienza;  e  non  par 
proprio  che  ce  ne  sia  a  dire  a  una  dama  che  il  posare  lo  sguardo 
su  di  lei  fu  una  vana  tentazione  e  ha  procurato  disonore  e  ver- 
gogna agli  occhi  colpevoli,  sia  pure  per  ragioni  che  riguardano 
l'etica  dell'amore  poetico.  E  questo  Amore  e  questo  cuore  che 
\i2Xipinto  \ìer  forza.,  sono  attivi  o  passivi?  Hanno  cacciato  cioè 
violentemente  e  volontariamente  chi  non  se  ne  voleva  andare, 
0,  costretti,  per  forza^  si  son  fatti  esecutori  della  cacciata?  Si 
badi  che  il  rispondere  affermativamente  alla  prima  domanda 
della  disgiunzione  è  un'eresia  psicologica,  in  quanto  l'Amore  e 
il  cuore  invaderebbero  una  provincia  della  ragione  ;  e  il  far 
buon  viso  alla  seconda  contraddirebbe  evidentemente  a  quel 
concetto  di  finalità  che  il  Barbi  dà  all'espulsione,  quand'egli  in- 
terpreta il  1°  verso  scrivendo:  «Ciò  è  stato  fatto...  per  isver- 
agognare  gli  occhi...  »:  concetto  di  finalità  che,  d'altra  parte, 
sconvolge  il  senso. 

E  quanto  non  appare  strano  e  illogico  questo  infedele  pentito 
che  volendo  scagionarsi  dinanzi  a  una  dama  di  averla  mirata  e 
di  averla  piantata,  per  le  sante  leggi  dell'Amore  e  della  Fede, 
mentre  prima  esprime  tutto  l'orrore  del  fallo  a  chi  meno  do- 
vrebbe (non  ardir  più  alzar  gli  occhi  in  faccia  alla  gente  e 
mirar  donna,  e  credere  che  gli  altri  indovinino  la  colpa  com- 
messa), finisce  poi  invece  con  una  graziosa  caprioletta,  o  un 
galante  inchino,  con  un  madrigaluccio  che  denuncia  ancora  l'in- 
tenzione di  insinuarsi  nell'animo  di  chi  è  stata  innocente  ca- 
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gione  di  tanta  vergogna  e  disonore!  Or  non  direste  che  il  ma- 
riuolo  è  pronto  a  tornare  da  capo? 

No,  questo  non  è  un  sonetto  di  commiato  e  non  si  volge  alla 
donna  indebitamente  guardata,  ma  alla  donna  della  mente  del 
Poeta.  Ma  come  si  spiega  il  secondo  terzetto?  In  qual  maniera 
—  diciamolo  con  le  parole  del  B.  —  gli  occhi  della  gentile 
«  che  costringono  d\V ammirazione  chiunque  ha  sentimento  » 
(veramente  i  versi  13-14  alludono  ad  amoì^e  e  non  ad  a)nmi- 
7^azione),  possono  scusare  il  poeta  dell'aver  mirato  altrui? 

Nel  risolvere  simili  problemi,  e  in  generale  nell'i nterpretare 
certe  rime  che  costituiscono  brani  staccati,  episodi  dell'amore, 
è  difficile  astenersi  dal  far  raccostamenti  con  situazioni  psico- 
logiche consimili,  e  anzi  starei  per  dire  che  sia  ingiusto  il  non 
farli.  Ammette  anche  il  B.  come  incontrastabile  che  il  poeta 
sia  pentito  di  aver  mirato  una  donna  che  non  è  la  sua  diritta: 
or  bene,  è  un  seguire  le  linee  della  più  rigida  critica  il  ricor- 
dare altre  rime  in  cui  ricorra  lo  stesso  motivo.  L'episodio  del- 
l'amore di  Gino,  di  cui  il  son.  «  In  disnore  »  è  pegno,  non  nasce 
e  muore  nel  sonetto  stesso,  e  non  è  difficile  trovarne  le  tracce 
in  altre  rime. 

Se  potesse  dimostrarsi  che  il  sonetto  rinterzato  Di  nuovo  gli 
occhi  miei,  per  accidente  (1)  sia  di  Gino,  avremmo  qui  rac- 
contata l'origine  di  questo  amore  passeggiero.  Narra  il  poeta 
che  novellamente  gli  occhi  suoi  mirarono  una  donna  piacente, 
perchè  rassomigliava  alla  sua  donna;  e,  come  Dio  volle, 
quella  luminosa  figura  «  con  vaga  luce  gli  porse  le  ciglia  »  ; 
ed  ei  guardò,  turbato,  quegli  occhi,  ben  sentendo  che  lo  rapiva 
il  piacere  della  contemplazione  della  nuova  donna,  accompa- 
gnato da  desio.  Ma  tosto  comincia  la  battaglia  tra  la  mente  che 
torna  al  suo  dovere,  e  il  volere,  l'appetito,  che  prepotente 
acuisce  la  sua  voglia  (2).  Amore,  meravigliato  che  l' alunno  suo 
cangi  fede,  tace  per  vedere  la  prova. 

Un  antecedente  del  sonetto  In  disnore,  ma  che  ad  ogni  modo 
è  espressione  della  fase  del  pentimento,  è  l'altro:  Occhi  miei, 
deh  fuggite  ogni  persona,  sulla  cui  autenticità  non  si  potreb- 
bero sollevare  dubbi.  Sarà  illusione,  ma  questo  sonetto  pare  av- 
vinto con  una  sottil  trama  psicologica  svolgentesi,  al  ricordato 


(1)  Nottola,  Studi  sul  Cam.  di  C.  da  P.,  Milano,  1893,  p.  35. 

(2)  Attribuisco  valore  oppositivo  all'è  (e  con  valor  possente)  del  v.  11. 
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sonetto  l'interzato:  il  fallo  degli  occhi  s'è  aggravato,  e  mentre 
nella  rima  Di  nuovo  l'amante  guarda  il  nuovo  obietto,  maj^a- 
venìosamente,  nell'altra  invece  il  peccato  degli  occhi  è  asso- 
luto :  per  il  loro  gran  fallire  son  degni  di  morte.  Ma  già  qui  si 
delinea  lo  stato  psicologico  che  segue  poi  nel  sonetto  In  disnore. 
Gli  occhi  colpevoli  son  degni  di  finir  di  pianto,  fuggendo  ogni  per- 
sona, perchè  hanno  voluto  tradire  il  cuore,  sottraendolo  a  Madonna 
e  trascinandolo  a  consentire  ad  altra  bella  (1);  e  Amore  sovente 
porta  accusa  contro  di  loro  (v.  8),  ed  è  accusatore  e  giudice 
nello  stesso  tempo  (v.  5).  Nel  sonetto  In  disnore,  che  consta 
di  una  parte  narratrice  del  passato  (vv.  1-8),  e  di  un'altra  rap- 
presentatrice  dello  stato  d'animo  presente,  la  vanità  peccami- 
nosa degli  occhi  ha  prodotto  i  suoi  effetti  ;  il  tradimento  è  com- 
piuto: il  cuore  del  poeta  è  stato  staccato  da  Madonna.  Amore, 
com'è  psicologicamente  vero,  ha  patito  le  conseguenze  del  fallo 
degli  occhi,  al  pari  del  cuore  ;  è  stato  costretto  a  spingere  fuori 
della  mente  la  rimembranza  di  Madonna  (2).  Ma  quel  severo 
spiro  della  Ragione  che  alita  in  tutto  l'episodio  e  onde  la  mente 
comprende,  nel  sonetto  Di  nuovo,  di  aver  un  dovere  (v.  10),  e 
poi,  conscia  del  fallo,  si  dibatte  nel  rimorso,  secondo  il  sonetto 
Ocelli  miei,  quello  spiro  prevale  nel  sonetto  In  disnore  e  su- 
scita il  pentimento;  e  quegli  occhi  protervi  ai  quali  si  intimava 
nel  sonetto  precedente:  «fuggite  ogni  persona»,  sono  ormai 
fatti  vergognosi  (3),  e  l'amante  non  ardisce  più  di  apparir  tra 
genie,  e  si  dispone  a  chieder  mercede;  e  Amore  riprende  la 
sua  nobile  parte,  ed  è  giudice  di  fallenza  e  di  colpa  (4).  Ma 
l'episodio  giunge  poi  a  un'altra  fase  col  sonetto  Ahi,  lasso! 
ch'io  credea  trovar  pietate:  la  pietà  richiesta  a  Madonna  è 
negata;  il  pentimento,  il  rimorso,  i  sentimenti  descritti  nel  so- 


(1)  Questo  sonetto  è  stato  opportunamente  confrontato  col  dantesco  X 'amaro 
lagrimar.  Cfr.  La  Vita  Nuova  di  D.  A.,  ediz.  Melodia,  Milano,  1906,  p.  245. 

(2)  Cfr.  Vita  Nova,  son.  Gentil  pemero:  «  ed  è  la  sua  vertù  tanto  pos- 
«  sente  —  ch'altro  penser  non  lascia  star  con  nui  ». 

(3)  Per  lagnanze  e  imprecazioni  contro  gli  occhi,  cagione  di  mali,  vedi 
ScARANO,  negli  Studi  di  fil.  rom.,  Vni,  p.  309. 

(4)  A  chi  ripensi  alle  figurazioni  d'Amore  della  Vita  Nova,  non  parranno 
mirabili  questi  atteggiamenti  e  queste  trasmutazioni  del  dio  «  che  ratto  ac- 
«  corre  alla  bellezza,  mobile  com'è  ad  ogni  cosa  che  piace  »,  secondo  ha  detto 
un  nostro  critico  sottile,  Giulio  Salvadori,  discorrendo  di  un  altro  simile  in- 
timo contrasto  psicologico  :  Sulla  vita  giovanile  di  Dante,  Roma,  1906. 
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netto  In  disnore  non  hanno  mitigato  la  donna  offesa;  anzi  essa, 
accorta  della  gran  pena  del  suo  amante,  gli  mostra  disdegno, 
crudeltà,  ira  forte.  Non  c'è  dunque  per  lui  rifugio  che  nella 
morte:  a  suo  mal  costo  egli  vide  Bologna,  ma  più  la  bella 
donna  ch'egli  guardò: 

Però  parla  un  pensier,  che  mi  rampogna 
Com'io  più  vivo,  non  sperando  mai 
Che  tra  lei  e  Pietà  pace  si  pogna. 
Onde  morir  pur  mi  conviene  ornai; 
E  posso  dir  che  mal  vidi  Bologna, 
Ma  più  la  bella  donna  ch'io  guardai  (1). 

Data  per  il  momento  l'attribuzione  di  tutte  queste  rime  a 
Gino,  senza  concederla,  noi  abbiamo  qui  la  consacrazione  di  un 
singolare  motivo  psico-poetico  il  quale,  ch'io  sappia,  non  è  stato 
ancora  rilevato.  Il  poeta  per  caso  mira  una  bella  donna,  perchè 
sua  donna  simiglia^  la  mira  negli  occhi  di  vaga  luce;  e  per 
il  fatto  della  simiglianza  coll'amata  è  tratto  a  secondare  il  pia- 
cere degli  occhi,  e  sprovvedutamente  se  ne  invaghisce,  e  obblia 
un  istante  la  vera  sua  donna  ;  ma  poi  si  pente  e  torna  disperato 
all'antico  amore.  Or  posta  la  caratteristica  del  motivo  che  sta  in 
un  innamoramento,  per  somiglianza  di  una  bella  con  la  propria 
donna,  non  sarebbe  gran  meraviglia  che,  sopraggiunta  la  con- 
trizione, il  poeta  giustificasse  un  amore  che,  insidioso,  dominò 
il  suo  cuore,  per  una  donna  che  proprio  avea  negli  occhi  i  soavi 
bagliori  della  sua  cara,  non  sarebbe  meraviglia,  dico,  che  lo 
giustificasse  coi  tormentati  versi  : 

Ma  li  vostri  occhi  amorosi  li  scolpa, 
Che  ferono  con  lo  sguardo  soave, 
Ogni  cosa  che  sente  innamorare! 

Deh,  vecchia  volpe!  veiTà  fatto  di  esclamare.  Eppure  biso- 
gnerà guardarsi  bene  dal  negare  la  possibilità  psicologica  di 
questo  caso  d'amore,  anche  quando  si  voglia  dubitare  della  sua 
realtà!  Del  resto  Gino  ha  dalla  sua  l'autorità  di  Guido  Gaval- 
canti,  il  quale,  non  bisogna  scordarlo,  lo  accusava  di  furargli 


(1)  lì  Canzoniere  di  2).  vi.,  ed.  Fraticelli,  Firenze,  1856,  p.  268.  Per  la 
interpretazione  degli  ultimi  due  versi,  Ted.  Cardicci,  Opere,  XVTIT,  p.  125. 
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le  cose  sue;  ha  dalla  sua,  dico,  poiché  un  simile  ianamoramento 
capitò  anche  all'adoratore  della  precorritrice  di  Beatrice.  Chi 
con  Guido  voglia  rifare  un  pellegrinaggio  tante  volte  ripetuto 
dai  critici,  e  con  lui  fermarsi  a  Tolosa,  ed  entrare  nella  chiesa 
della  Dorada,  lo  vedrà  affisarsi  in  una  giovane  donna  bella  e 
gentile,  «  tanto  diritta  e  .sììniglianie  cosa  —  ne'  suoi  dolci 
«  occhi  •»  della  donna  dell'ardente  pellegrino,  che  l'anima  di  lui 
si  svia  dal  cuore,  e  va  da  quella,  e  «  la  mira  nel  suo  dolce 
«  spuardo  »,  che  è  gioia  d'amore,  «  perchè  v'è  dentro  la  sua 
«  donna  dritta  »  (l). 

Eccolo  ferito  a  morte.  Ma  ch'ei  rinasca  a  vita,  e  rinsavito 
e  pentito  torni  alla  piacente  Primavera!  A  scusa  degli  occhi 
suoi  folli,  non  direbbe  egli  la  verità  consegnata  al  suo  sonetto, 
la  verità  poetica,  se  con  Gino  protestasse:  «  Ma  li  vostri  occhi 
«  amorosi  li  scolpa ...»  ? 

E  se  piacesse  di  seguire  attraverso  i  cieli  l'anima  dell'altro 
Guido,  il  padre^  e  con  quella  apparire  davanti  all'Eterno,  la 
sentiremmo  cosi  scagionarsi  dall'aver  amato  vane  forine  terrene: 

tenea  d'an^el  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  regno  : 

Non  mi  sie  fallo  (2),  s' io  le  posi  amanza. 

Il  che  vuol  dire  inaugurare  in  cielo  davanti  a  Dio  quel  sistema 
di  difesa  che,  secondo  la  nostra  chiosa  congetturale,  i  rimatori 
che  al  Guinizelli  son  fìffli,  seguirono  in  terra,  di  fronte  alle  loro 
dame  lasciate  alquanto  nell'obblio. 

L'interpretazione  della  seconda  terzina  del  sonetto  di  Gino, 
ch'io  timidamente  avanzo,  avrebbe  più  gradi  di  probabilità,  se 
i  quattro  sonetti  ciniani  che  abbiamo  esaminato,  fossero  tutti 
sicuramente  autentici:  ma  son  da  fare  i  conti  coi  codici  per  ciò 


(1)  Guido  Cavalcakti,  son.:  «  Una  giovane  donna  di  Tolosa  »,  ed.  Ri- 
valla, p.  170. 

(2)  «  Domine,  ne  stattMS  illis  hoc  peccatum  »:  Acta  apostolorum ,  vv.  58-59. 
Per  ciò,  e  perchè  spetta  all'anima  il  pregare  e  non  il  pronunciare  sentenza, 
che  è  di  Dio,  leggerei  col  Nannucci  e  col  D'Ancona  (Testo  critico  del  codice 
Vaticano  3793):  Non  mi  sie.  Ma  diversamente  leggrono  i  cottici,  seguiti  dai 
critici:  Casini  e  Lisio:  non  fea;  Monaci:  nonmefo;  Federzoni:  «o/j  mi  fue. 
E  se  cosi  è,  V anima  anticipa  con  Dio  lo  sbrigativo  sistema  che  Gino  parrà 
seguire  coU'amata. 
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che  riguarda  il  sonetto  rinterzato.  Infatti  se  questo  fu  dato  a 
Gino  dal  Nottola  sull'autorità  del  codice  Trivulziano  1050,  e  se 
oggi  quest'attribuzione  può  giovarsi  anche  della  testimonianza 
della  Giuntina-Galvani  (ora  ms.  332  della  Naz.  Fir.^  Nuovi 
acquisti)  e  del  codice  1425  dell'Angelica  di  Roma;  è  però  vero 
che  il  Barbi  ha  mostrato  che  Triv.  e  Galv.  sono  due  testi 
collaterali  derivati  dalla  medesima  fonte,  e  formanti  gruppo 
contro  il  poligenetico  ed  affine  Casanatense  d  V  5,  che  assegna 
il  sonetto  a  Ser  Ventura  [Monaci]  (1);  e  che  il  codice  Angelico 
è  una  copia  della  Giuntina-Galvani.  Il  responso  spetta  all'edi- 
zione critica,  che  adesso  è  ancora  un  punto  interrogativo  la 
questione  dell'archetipo  o  degli  archetipi  di  questi  affini  (2);  e 
pericoloso  parmi  l'argomentare  in  favore  del  Pistoiese  sul  fon- 
damento della  comunanza  dell'argomento  con  altre  rime  dello 
stesso  poeta  o  di  legami  logici,  proprio  quando  l'autorevolissimo 
Barbi,  che  per  ora  è  colui  che  più  è  in  grado  di  apprezzare  le 
voci  incerte  di  questi  codici,  crede  che  il  sonetto  sia  malamente 
attribuito  a  Gino. 

Ma  chi,  partigiano  di  una  rigida  critica,  rifiuti  i  raccosta- 
menti  da  me  fatti  e  chiuda  gli  occhi  alla  luce  che  l'un  sonetto 
può  gettare  sull'altro,  non  troverà  altro  rifugio  che  tra  le  braccia 
della  donna  insidiatrice  della  virtù  di  Gino  ?  Per  chi  voglia  una 
interpretazione  schiettamente  cavata  dal  testo,  io  propongo  che 
si  intenda  il  verbo  scolìmre  del  v.  12,  nel  senso  di  togliere  la 
colpa,  e  per  essa  il  disonore  e  la  vergogna  dei  versi  1  e  9, 
cioè  che  lo  si  spogli  del  significato  soggettivo  e  madrigalesco 
di  scusare,  attenuare  la  colpa,  per  dargli  il  significato  lette- 
rale ed  etimologico,  con  riferimento  alla  realtà  psicologica,  cioè 
di  liberare,  separare  dalla  colpa,  purificare  cacciando  ogni  traccia 
d'infedeltà,  in  quanto  gli  occhi  amorosi  di  Madonna  fanno  rifio- 
rire in  cuore,  incontrastato,  l'antico  amore  :  onde  appare  l'anti- 
tesi intenzionale  e  non  invenusta  tra  gli  occhi  del  poeta  respon- 
sabili di  una  colpa,  e  gli  occhi  dell'amata  che  la  stingono.  Chi  ha 
qualche  pratica  della  lingua  antica,  non  farà  nessuna  eccezione 
al  senso  qui  dato  al  verbo  scolpare.  Ricorderò  qui  il  dantesco 
giamm,ai  non  si  scolpa  {Purg.,  XXIV,  84),  dove  scolpare,  rife- 
rito a  Corso  Donati,  significa  purificare  dalla  colpa,  e  liberare 


(1)  Barbi,  Studi,  pp.  418-419. 

(2)  Barbi,  Op.  cit.,  p.  448. 
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dalla  sua  conseguenza,  la  pena  eterna  ;  e  un  verso  di  un  sonetto 
che  il  Fraticelli  -  pubblicò  tra  le  rime  apocrife  dell'Alighieri: 
Miseria  prova  i  forti  e  poi  li  scolpa,  cioè  li  solleva  dal  colpo 
loro  dato  (t).  Ma  più  direttamente  utile  sarà  il  ricordare  il  passo 
di  un  sonetto  che  pare  di  Gino,  nel  quale  il  poeta,  dopo  aver 
accusato  il  duro  cor  della  sua  donna,  di  nascondergli  il  bel  viso, 
aggiunge,  riferendosi  appunto  al  cuore  avaro  di  mercede: 

Lo  qual  neente  lagriinando  scolpo, 
Né  muovo  punto  con  lamento  amaro; 

dove  mi  pare  si  debba  intendere  :  «  non  spoglio  quel  duro  cuore 
«  della  sua  colpa ,  la  durezza,  non  lo  intenerisco  con  le  la- 
«  grime  »  (2). 

Ritornando  ai  vv.  12-14  del  son.  In  disnore,  il  senso  sarebbe: 
«  Gli  occhi  vostri  amorosi  sollevano  i  miei  da  colpa,  e  però  can- 
«  celiano  ogni  traccia  della  passata  infedeltà,  perchè  con  la  soa- 
«  vita  onde  innamorano  chiunque  ha  sentimento,  mi  hanno  reso 
«  tutto  vostro...  ». 

Ma  forse  questo  terzetto  potrebbe  essere  pianamente  inteso, 
attribuendo  all'aggettivo  amorosi  del  v.  i2  quasi  un  senso  otta- 
tivo di  pietà  gentile,  e  rilevando  allora  il  contrasto  tra  gli  occhi 
di  lui  in  colpa,  e  gli  occhi  di  lei  amorosi  e  soavi,  che  sapranno 


(1)  Come  si  vede,  pur  essendo  qui  diverso  l'etimo  del  verbo  scolpare,  che 
è  da  colpo  e  non  da  colpa,  v'è  però  conformità  agli  altri  esempi  nel  fatto 
della  formazione  di  un  significato  secondo  etimologia. 

(2)  Son.  Ben  dico  certo,  che  non  fu  riparo,  cui  il  Barbi,  Buiìett.  della 
Società  dantesca,  XVII,  1910,  p.  26,  e  Studi,  pp.  503-504,  propende  a  dare 
a  Gino  anziché  a  Dante  :  nel  Chig.  L,  Vili,  305  (n»  300)  è  adespoto  e  sepa- 
rato da  un  gruppo  di  rime  assegnate  a  Gino,  dal  son.  E  non  è  lengno.  La 
lezione  fanfaniana  è  guasta,  come  quella  del  Giara  pi  ;  perciò,  tenendo  conto 
della  lezione  del  predetto  Ghigiano  lo  qualmente  lagrimando  scolpo,  mi  pare 
sana  la  variante  del  Fraticelli  {Op.  cit.,  p.  313):  lo  qual  neente.  Che  il  rela- 
tivo lo  qual  vada  riferito  a  7  duro  cor  del  v.  4,  e  non  a  mio  cor  dell'ira- 
mediato  V.  6  {la  piaga  del  mio  cor),  è  provato  dal  v.  8,  finché  non  sia  de- 
finitivamente fissata  la  lezione.  Non  per  sfoggio  di  erudizione,  né  per 
argomentare  in  alcun  modo,  sia  qui  detto  che  in  questo  son.  vi  è  qualche 
reminiscenza  della  canz.  dantesca  Così  tiel  mio  parlar,  non  soltanto  per  la 
concezione  della  durezza  della  donna,  ma  specie  pei  rapporti  tra  i  vv.  9  e  13 
della  canz.  e  i  versi  1-2  del  son. 
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scusare  la  breve  infedeltà.  Certo,  cosi  iutendendo,  i  due  ultimi 
versi  non  verrebbero  a  compire  una  funzione  logica  stretta- 
mente necessaria  rispetto  a  quanto  è  detto  nel  terz'ultimo;  ma 
un  complimento  alla  soave  possanza  degli  occhi,  non  sarebbe 
troppo,  verso  bella  donna  di  cui  si  vuol  placare  lo  sdegno. 

Per  concludere,  qualunque  piaccia  di  queste  chiose,  se  con- 
sideriamo che  in  questo  sonetto  si  agita,  appena  abbozzato,  un 
dramma  della  mente,  nel  quale  i  personaggi  sono  gli  occhi, 
Amore,  il  cuore,  l'anima,  lo  spirito  della  rimembranza,  e  che 
questo  dramma  vive  nel  contrasto  d'amore  per  due  donne,  non 
possiamo  non  rilevare  che  una  simile  situazione  psicologica  è 
nell'episodio  della  donna  gentile  della  Vita  Nova:  simile,  s'in- 
tende, secondo  proporzione,  e  tenuto  conto  della  condizione  in- 
terna più  angosciosa  e  fortemente  sentita,  e  del  fatto  che  Ma- 
donna a  cui  la  mente  doiyrebbe  esser  devota,  è  fatta  cittadina 
del  cielo.  Anche  nell'episodio  del  libello  dantesco  c'è  la  vanitade 
degli  occhi  che  indebitamente  si  dilettano  di  vedere  altrui,  c'è 
il  cuore  (l'appetito  —  dichiara  Dante  —  che  consente  nel  nuovo 
pensiero),  c'è  l'anima  pensosa  che  tiene  le  parti  della  gloriosa, 
come  nel  nostro  sonetto  essa  membrava  Madonna;  c'è  il  dolo- 
roso pentimento  «  de  lo  desiderio  »  a  cui  il  cuore  «  si  vilmente 
«  s'avea  lasciato  possedere  »,  e  la  vergogna  «  che  li , . .  occhi 
«  aveano  cosi  vaneggiato  »,  e  sonvi  gli  occhi  stessi  che  non  osano 
«  riguardar  persona  che  li  miri  ».  E  avvi  il  sonetto  Gentil  pen- 
serò, che  parla  di  vui,  nel  quale  culmina  il  nuovo  sentimento 
per  la  Pietosa,  che  non  può  non  essere  stato  presente  all'autore 
del  sonetto  In  disnore.  Sarà  cosa  fortuita  che  le  quartine  delle 
due  poesie  siano  formate  con  le  stesse  rime,  anzi  con  quattro 
parole-rime  uguali,  e  che  mancando  al  sonetto  ciniano  le  parole- 
rime  dolcemente  e  possente,  vi  entrino  però  pel  significato  con 
un'espressione  avverbiale  {per  forza,  v.  4)  e  con  un  aggettivo 
{dolce,  riferito  a  spitHto)  ;  ma  più  concludenti  sono  le  attinenze 
concettuali  :  lo  spirito  dolce,  cioè  il  soave  pensiero  di  Madonna, 
che,  secondo  il  sonetto  di  Gino,  sovente  facea  membrar  l'anima, 
è  stretto  parente  di  quello  spiritel  novo  d'atnore,  cioè  il  gentil 
penserò  che  parla  della  Pietosa  e  che  sovente  va  a  dimorare 
col  Poeta;  e  come  quello  è  cacciato  fuor  della  mente  per  forza, 
per  la  possa,  dunque,  di  un  altro  pensiero  o  spirito,  cosi  questo 
ha  virtù  tanto  possente  che  non  lascia  stare  altro  pensiero  (il 
pensiero  di  Beatrice)  con  l'anima.  Come  si  vede,  sia  nei  versi  3-6 
del  sonetto  di  Gino,  sia  nel  sonetto  di  Dante,  la  donna  spode- 
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stata  è  la  dritta  amata;  ma  come  i  due  componimenti  rispec- 
chiano una  diversa  fase  dell'episodio,  perdio  quello  di  Gino  ri- 
flette la  fine  col  ritorno  all'antico  amore,  e  quello  di  Dante  il 
culminare  con  la  breve  vittoria  della  Pietosa;  e,  anzi,  poiché  il 
sonetto  del  Pistoiese  celebra  in  sostanza  la  virtù  del  primiero 
e  verace  amore,  mentre  quello  del  Fiorentino  rappresenta ,  il 
dolce  conforto  dell'afletto  episodico  ;  cosi  a\"AÌene  che  lo  spiiHto 
dolce  da  un  lato,  e  lo  spiritel  novo  d'amore  dall'altro,  rispec- 
chiano il  pensiero  della  donna  in  cui  onore  il  sonetto  è  dettato. 
Insomma  Gino  colse  più  fiori  nel  giardino  di  Dante,  e  qualche 
viola  volle  spiccare  dal  cespo  di  questo  sonetto  dantesco;  egli 
denotò  il  pensiero  della  sua  donna  vera  che  di  nuovo  gli  stava 
nell'anima  quando  scriveva,  con  quell'imagine  onde  il  suo  grande 
amico  aveva  indicato  la  Pietosa,  quando  questa  gli  sopi  l'affanno; 
ma  troppo  ligio  al  suo  modello,  conservò,  ad  esprimere  il  diu- 
turno affisarsi  della  mente  nell'idolo,  quell'avverbio  sovente 
che  al  tutto  si  conviene  al  sonetto  di  Dante  (v.  2),  e  all'anima 
combattuta  di  lui  ne'  suoi  rapporti  ideali  con  la  Gentile,  e  che 
sembra  meno  conveniente  al  sonetto  di  Gino,  alla  cui  mente  la 
rimembranza  di  Madonna  voleva  essere  rappresentata  come 
immanente,  prima  che  la  turbassero  gli  occhi  della  nuova  donna. 

E  non  sarebbe  questa  una  ragione  per  sostenere  col  Barbi 
che  il  men  che  mediocre  e  certo  giovanile  (1)  sonetto  di  Gino 
sia  indirizzato  alla  donna  a  mal  suo  costo  amata?  Per  me  proprio 
no.  La  penosa  costruzione  e  le  oscurità  di  questo  sonetto,  mal 
compensate  da  un  verso  che  direi  bello  per  sentimento  pro- 
fondo, il  6°,  tradiscono  che  l'ancor  mal  esperto  autore  s'è  in- 
tricato nell'imitazione  e  nella  difficile  densa  rappresentazione 
di  sentimenti:  ecco  tutto. 

Dante  stesso  si  volge,  si,  alla  Pietosa  nelle  vicende  del  nuovo 
amore  che  gli  allieta  e  addolora  la  mente,  coi  sonetti  «  Videro  », 
«  Color  d'amore  »,  e  col  già  ricordato  «  Gentil  penserò  >^:,  ma 
nel  trentottesimo  della  Vita  Nova  egli  dice  esplicitamente  che 
gli  «  parve  si  convenisse  di  parlare  a  lei  »,  perchè  in  lui  trion- 
favano i  pensieri  che  lo  inducevano  ad  amarla;  e  dopo  il  pen- 
timento, egli  non  parla  più  alla  Gentile.  E  certo  deturperebbe 


(1)  Lo  assegnerei  al  periodo  bolognese  della  vita  del  poeta  pistoiese,  all'al- 
timo  decennio  del  Duecento,  anche  per  considerazioni  che  si  desumono  da 
questo  articolo. 
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quel  delicatissimo  episodio  una  poesia  nella  quale  il  poeta  rive- 
lasse alla  umanissima  donna  la  sua  vergogna  «  di  ciò,  che  li 
«  suoi  occhi  avevano  cosi  vaneggiato  ». 

Anche  per  questo  riflesso  mi  pare  che  si  debba  ritenere  che 
il  sonetto  del  pentimento  di  Gino,  reale  o  fittizio  che  fosse,  non 
sia  indirizzato  alla  donna  mal  veduta  e  vagheggiata.  Nella 
storia  del  dolce  stil  nuovo  non  conosco  che  un  solo  commiato 
rimato  a  donna,  ed  è  quello  onde  Lisetta  tutta  dipinta  di  ver- 
gogna riede;  ma  è  l'espressione  di  un  contrasto  tutto  spiri- 
tuale, intimo,  e  che  non  varca  la  chiostra  della  mente  di  Dante, 
se  non  in  quanto  egli  ne  teorizza  col  suo  corrispondente  Aldo- 
brandino padovano. 

Alberto  Corbellini. 
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promotore  del  risveglio  umanistico  calabrese  nel  secolo  XVI. 


Ben  copiosi  e  cospicui,  certo  più  che  non  in  alcun'altra  re- 
gione del  mezzogiorno  d'Italia,  dopo  Napoli,  furono  i  frutti  che 
il  risorgimento  dell'antichità  classica  e  della  cultura  umanistica 
diede  nell'estrema  punta  della  penisola,  la  forte  Calabria.  Infatti, 
dalla  fine  del  secolo  XV  sino  a  tutto  il  secolo  XVI,  in  questa 
terra,  altrice  di  valorosi,  fiori  tutta  una  schiera  di  baldi  e  ori- 
ginali scrittori,  quali  Francesco  Franchini,  Coriolano  e  Bernar- 
dino Martirano,  Giovanni  Antonio  e  Giovanni  Paolo  Cesario, 
Giano  Pelusio,  Carlo  Leonardo  Schipano,  Giano  Teseo  Gasopero, 
Niccolò  Salerno,  Aulo  Pirro  Cicala,  Piero  Cimino,  Carlo  Giar- 
dino, e,  per  non  parlare  di  altri,  Antonio  Telesio  e  Aulo  Giano 
Parrasio,  che  professarono  nei  più  rinomati  Studi  d'Italia,  e  si 
procacciarono  la  più  alta  fama  per  la  profonda  dottrina  filolo- 
gica e  per  la  singolare  perizia  acquistata  nell'uso  della  lingua 
del  Lazio. 

.  Eppure  questo  campo  cosi  rigoglioso  e  fecondo  è  stato  sinora 
appena  spigolato  qua  e  là  da  vecchi  e  recenti  storiogi*afi  regio- 
nali e  da  pochi  studiosi,  che  hanno  dedicate  speciali  monogi'afie 
a  qualcuno  degli  scrittori  suddetti;  sicché  l'umanesimo  cala- 
brese, tanto  benemerito  della  dottrina  e  del  progresso  filosofico 
umano,  non  foss'altro  per  la  fulgida  luce  di  pensiero  emanata 
dalla  gloriosa  Accademia  cosentina  (i),  può  direi  che  sia  av-r 
volto  come  da  una  vaga  penombra,  che  ci  nasconde  la  vera 


(1)  Fiorentino,  Bernardino  Telesio,  ossia  Studi  storici  stt  Videa  della  na- 
tura nel  Risorgimento  italiano,  Firenze,  Le  Monnier,  voi.  I,  1872. 
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fisonomia  morale  ed  artistica  di  filologi  e  poeti,  acclamati  au- 
tori di  opere  pregevoli,  che  giaccion  poco  men  che  obliate,  o 
manoscritte,  o  in  rarissimi  esemplari  a  stampa,  nelle  biblioteche 
italiane  e  straniere. 

Ma  si  deve  pur  riconoscere  che  il  punto  più  oscuro  di  questo 
periodo  della  storia  letteraria  dei  Bruzii  è  quello  che  si  rife- 
risce all'inizio  del  magnifico  risveglio,  intorno  al  quale  critici 
e  storiogi*afi  o  tacciono  del  tutto,  o  cadono  in  erronee  asser- 
zioni, come  quella,  ch'è  la  più  comune  e  diffusa,  secondo  la 
quale  dovrebbe  attribuirsene  il  vanto  ad  Aulo  Giano  Parrasio. 
All'uopo  basta  per  poco  riflettere  che  quest'ultimo,  già  da  più 
anni  lontano  da  Cosenza,  sua  patria,  nella  non  lunga  dimora  che 
vi  fece  dall'agosto  del  1511  all'aprile  1512,  più  che  susci- 
tarvi ed  alimentarvi  l'amore  per  l'antichità  classica,  Io  regolò 
e  disciplinò  col  saggio  consiglio  e  con  la  fondazione  dell'insigne 
Accademia  suddetta  (1),  per  convincersi  che  a  ben  altri,  di  un 
periodo  anteriore,  spetta  il  merito  di  aver  saputo  destare  nella 
gioventù  calabrese,  particolarmente  cosentina,  quel  cosi  vivo  e 
fervente  entusiasmo  per  ì  buoni  studi,  che,  giusta  l'efficace 
espressione  del  Pan*asio  stesso,  a\Tebbe  indotto  a  più  mite  giu- 
dizio Lucilio  e  Cicerone,  se  fossero  ritornati  in  vita  (2). 

Ora,  sia  per  il  tempo  in  cui  visse  e  imparti  il  suo  insegna- 
mento, sia  per  le  testimonianze  che  indirettamente  ci  porge 
qualche  contemporaneo  e  qualcuno  dei  suoi  più  illustri  disce- 
poli, io  credo  che  non  si  possa  in  alcun  modo  dubitare  che  il 
vero  antesignano  e  promotore  dell'umanesimo  calabrese  fu  un 
maestro,  quasi  del  tutto  ignorato,  il  marchigiano  Tideo  Accia- 
rino, altrimenti  detto  Acciano. 

Chi  si  desse  a  indagare  intomo  ai  ricordi  dell'antichità  clas- 
sica, ancora  esistenti  nella  Calabria  nei  secoli  che  succedettero 
alla  caduta  dell'  impero  romano,  se  non  cospicui  monumenti  e 


(1)  Lo  Parco,  Aulo  Giano  Parrasio,  Studio  biografico-critico,  Vasto,  Anelli, 
1899,  pp.  91-110. 

(2)  Il  Parrasio  {Qtiaesita  per  epistólam,  Neapoli,  MDCCLXXI,  p.  110) 
cosi  scriveva  all'amico  Vincenzo  Tarsia:  «  Remitteret  aliquid  de  judicio  suo 
«  Lucius  et  qui  Lucio  subscripsit  Cicero,  si  viverent  hac  aetate,  iuventu- 
«  teraque  Cosentinam  bonarum  artium  studiis  cura  quavis  Italiae  civitate  cer- 
«  tantem  viderent  ». 
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documenti,  distrutti  dai  continui  luttuosi  sconvolgimenti  tellu- 
rici, certo  troverebbe  più  dati  e  testimonianze,  sufficienti  per 
attestare  la  sopravvivenza  dei  germi  della  cultura  antica  sino 
al  sec.  XV. 

Infatti  chi  ricorda  il  nome  di  Cassiodoro  e  la  bibliotecji,  ricca 
di  opere  latine  e  greche,  del  monastero  Vivariense  da  lui  fon- 
dato nella  sua  patria  (1),  non  può  dubitare  che  gli  scrittori  clas- 
sici continuarono  ad  esservi  in  onore  nel  secolo  V.  Similmente 
chi  non  ignora  le  vicende  delle  Chiese  della  Calabria,  rimaste 
fedelmente  attaccate  alla  Curia  papale,  pur  anche  nel  triste  pe- 
riodo della  dominazione  bizantina  (2);  chi  conosce  altresì  le 
grandi  benemerenze  che,  rispetto  alla  cultura,  ebbero  il  mona- 
chismo di  rito  latino  e  quello  di  rito  greco  dell'oi'dine  di  S.  Ba- 
silio (3),  non  può  non  ritenere  che  la  fiaccola  del  sapere  antico 
non  si  estinse  mai  del  tutto  nella  travagliata  regione,  sino  a 
quando,  durante  il  secolo  XII,  non  si  ravvivò  di  più  fulgida 
luce,  per  opera  dei  due  Pappasidero,  Valerio  seniore  e  Valerio 
iuniore,  i  quali  composero  poemetti  e  carmi  di  magistrale  fat- 
tura, in  cui  sono  palesi  le  reminiscenze  classiche  e  non  man- 
cano accenni  allo  stesso  Omero  (4).  E  del  pari,  tra  il  sec.  XIV 
e  il  XV,  non  mancarono  in  Calabria  dei  cultori  dei  poeti  an- 
tichi e  dei  felici  verseggiatori,  come  il  basiliano  Barlaam  da 
Seminara,  il  quale,  «  vir  locupletissimus  graece  »,  non  fu  mica 
«  romanae  facundiae  pauperrimus  »,  come  lo  giudicò  il  suo  di- 
scepolo Francesco  Petrarca  (5),  se,  a  prescindere  da  altri  com- 
ponimenti, scrisse  degli  esametri  belli  e  armoniosi  come  quelli 
del  carme  In  Monomachia  Henrici  Kalà  cu^n  Rubichello  gi- 


(1)  Minasi,  M.  A.  Cassiodoro  senatore,  Napoli,  Lanciano  e  Finto,  1895, 
pp.  151-61. 

(2)  Id.,  Lt  Chiese  di  Calabria  dal  quinto  al  duodecimo  secolo,  Napoli, 
Lanciano  e  Finto,  1896,  pp.  116  sgg.,  148,  ecc.;  Io.,  S.  Nilo  di  Calabria, 
monaco  basiliano  del  decimo  secolo,  Napoli,  Lanciano  e  d'Ordia,  1892,  p.  124. 

(3)  Rodotà,  IMVorigine,  progresso  e  stato  presente  del  rito  greco  in  Itaìia, 
1758,  voi.  II,  pp.  26  sgg. 

(4)  Leoni,  Studii  istorici  stdla  Magna  Grecia  e  su  la  Brezia,  Napoli, 
Valle,  1886,  3»  ediz.,  voi.  II,  pp.  86-97. 

(5)  Fam.  XVIII,  2.  —  Cfr.  Lo  Faroo,  Petrarca  e  Barlaam,  Reggio  Ca- 
labria, Morello,  1905,  pp.  31-41  ;  Io.,  Oli  ultimi  oscuri  anni  di  Barlaam, 
Napoli,  Fierro,  1910,  pp.  18  sgg. 


384  FB.    LO    PARCO 

gante  (1).  Né  più  tardi  mancarono  le  scuole  di  eloquenza  e 
di  retorica,  fra  cui  merita  speciale  menzione  quella  fiorita  a  Co- 
senza, intorno  al  i480,  per  opera  di  Giovanni  Crasso,  non  co- 
sentino, come  affermò  l'Alberti  (2),  ma  da  Serra  Pedace,  un 
grosso  borgo  non  lontano  dalla  città  (3).  E  fu  questo  maestro, 
ricordato  con  lode  concorde  da  numerosi  storiografi  regionali  (4), 
che  imparti  il  primo  insegnamento  letterario  a  Giovan  Paolo 
Parisio,  divenuto  poi  celebre  sotto  il  nome  di  Aulo  Giano  Par- 
rasio  (5),  il  quale  gli  rimase  grato  e  devoto  e  ne  elogiò  i  meriti 
letterari  (6). 

Ma,  come  per  il  passato,  anche  nell'ultimo  periodo,  che  si  pro- 
trasse sino  alla  fine  del  secolo  XV,  non  solo  la  cultura  classica, 
ma  anche  Y  indirizzo  didattico  rimasero  presi  nei  ceppi  della 
patristica  e  della  scolastica,  che,  limitando  ogni  libero  impulso, 
fecero  si  che  le  menti  continuassero  a  brancolare  tra  il  gretto 
formalismo  e  lo  sterile  empirismo. 

Ora  in  questa  corrente,  che  sarei  per  dire  di  schietta  tradi- 
zione regionale,  non  tardò  ad  affluire  un  copioso  ruscello,  che 
aveva  avuto  la  sua  prima  origine  nelle  pure  e  abbondanti  sor- 
give della  cultura  e  del  pensiero  umanistico  dell'Italia  centrale: 
ciò  avvenne  per  opera  di  Tideo  Acciarino. 

Si  sa  molto  poco  di  questo  benemerito  filologo,  poiché  le  sole 
fonti  a  cui  si  possono  attingere  delle  notizie  intorno  a  lui  sono 
una  sua  unica  lettera  ed  alcuni  scarsi  cenni  di  scrittori  con- 
temporanei. 


(1)  Leoni,  Op.  cit.,  voi.  Il,  pp.  102-6. 

(2)  Descrittione  di  tutta  Italia,  Venezia,  MDLXI,  p.  211. 

(3)  Barrio,  De  antiquitate  et  situ  Calabriae,  Romae,  MDCCXXXVII, 
p.  193:  «  Pedatiura  —  Ex  huius  corporis  vico  quodam,  qui  Serra  dicitur, 
«  fuit  Joannes  Crassus...  ». 

(4)  Spiriti,  Memorie  degli  scrittori  cosentini,  Napoli,  MI)CCL,  p.  80  ;  Za- 
VARRONi,  Bibliotheca  calabra,  Neapoli,  MDCCLIII,  p.  63;  Tafuri,  Istoria  degli 
scrittori  del  regno  di  Napoli,  Napoli,  MDCCLXX,  voi.  Ili,  p.  161  ;  Minieri- 
Riccio,  Memorie  degli  scrittori  nati  nel  regno  di  Napoli,  Napoli,  1844,  p.  Ili  ; 
Jannelli,  De  vita  et  scriptis  Auli  Jani  Parrhasii,  Neapoli,  MDCCCXLIV, 
p.  2  ;  AccATTATis,  Le  Biografìe  degli  uomini  illustri  della  Calabria,  Cosenza, 
1869,  p.  181;  Falcone,  Poeti  e  rimatori  calabri,  Napoli,  1902,  voi.  I,  p.  63; 
Aliquò-Lenzi,  Gli  scrittori  calabresi,  Iilessina,  1913,  p.  87. 

(5)  Lo  Parco,  Op.  cit.,  pp.  8-9. 

(6)  Parràsio,  Op.  cit.,  pp.  121-22. 
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Dalla  lettera,  inviata  da  Cosenza  ad  Angelo  Poliziano,  si  ap- 
prende che  era  marchigiano  e  che  per  le  crudeli  avversità  della 
fortuna,  vera  matrigna  a  suo  riguardo,  era  stato  costretto  a  pas- 
sare dalla  familiarità  dei  principi  a  quella  dei  giovani  discepoli 
della  lontana  città  dei  Bruzii,  in  cui  aveva  aperta  una  scuola  (1). 
L'espressione  generica,  «  ludum  aperui  »,  potrebbe  indurci  a 
credere  che  l'Acciarino  si  recasse  spontaneamente  a  Cosenza, 
per  dedicarsi  al  privato  insegnamento,  ma,  ricordando  l'autore- 
vole testimonianza  del  cosentino  Sertorio  Quattromani,  il  quale 
afferma  che  lo  stesso,  «  nei  tempi  de'  nostri  bisavoli,  fu  chiamato 
«  fin  dalla  Marca  a  leggere  lettere  umane  in  Cosenza  »  (2),  non 
possiamo  non  ritenere  che,  già  noto  ed  apprezzato  per  la  sua 
dottrina,  fu  invitato  a  professarvi  pubblicamente,  con  stipendio 
largitogli  dal  comune. 

Nella  lettera  or  ricordata  vi  è  la  sola  indicazione  del  giorno 
«  iiij  Nonas  Junias  »,  2  giugno,  senza  quella  dell'anno  in  cui  fu 
scritta  ;  ma,  dal  ricordo  che  ne  fa  il  Poliziano  stesso  in  una  sua, 
spedita  il  1°  aprile  1494  all'amico  Filippo  Beroaldo,  si  può  dedurre 
la  data  con  sicura  certezza.  Infatti,  se  l'insigne  filologo  e  poeta 
toscano  attesta  di  averla  ricevuta  allorché,  quattordici  anni  prima, 
si  era  occupato  delle  Selve  di  Stazio,  ci  fa  conoscere  indiretta- 
mente che  l'invio,  era  avvenuto  nel  1480  (3).  Poco  prima  di 
quest'anno  crediamo  che  l'Acciarino  giungesse  a  Cosenza. 


(1)  Questa  lettera  si  legge  in  Politiani,  Opera  —  Epistolarum  lib.  VII 
et  Misceìlaneorum  centuriam  unam  complectens,  Sebastianus,  Gryphius  Ger- 
manus  excudebat,  Lugduni,  MDXXVIII,  voi.  I,  p.  188:  «  Sum  ego  ex  agro 
«  Piceno  oriundus.  Sed,  fatis  volentibus  et  novercante  fortuna,  in  Brutiis  Con- 
«  sentiae  profìteor.  Et  qui  hactenus  principum  familiaritate  sum  usus,  nunc, 
«  syderibus  adversantibus,  ludum  aperui  ».  Pur  essendo  la  terza  del  libro  VII 
(pp.  187-88),  questa  lettera  dell'Acciarino  è  per  data  anteriore  a  quella,  con 
cui  si  collega,  del  Poliziano  al  Beroaldo,  ch'è  la  prima  del  VI  libro  (pp.  154-59). 

(2)  n  Quattromani  (1541-1605)  ciò  afferma  nella  sua  Istoria  di  Cosenza  Ms., 
posseduta  e  citata  dal  Daniele  nella  Vita  Antonii  Thylesii,  conscripta  ante 
Carmitm,  Neapoli,  ex  Tipographia  Regia,  MDCCCVIII,  p.  xv. 

(3)  Politiani,  Op.  eit.,  pp.  158-59:  «  Sed  bis  {aànotationibus  in  StatH 
«  Siìvas)  tamen,  ut  arbitror,  longe  sunt  et  plura  et  meliora,  quae  quartode- 
«  cimo  fere  abbine  anno  nobis,  easdem  publice  sylvulas  enarrantibus,  excepta 
«  sunt.  In  quae  se  diu  iam  casu  incidisse  vir  admodum  lite  rat  us  Tydeus  Ac- 
«  ciarinus,  quo  Consentiae  tempore  profitebatur,  eleganti  nobis  epistola  signi- 
«  ficavit...  Vale,  Florentiae,  Calend.  Aprii,  mccgc  Lxxxxiiij  ». 

Giornale  uUrrico,  LXVIII,  fase.  a04.  96 
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Non  siamo  in  gi'ado  di  determinare  con  esattezza  quanti  anni 
egli  si  trattenne  in  questa  città;  ma  ben  possiamo  affermare 
che,  recatovisi  di  mala  voglia,  come  si  rileva  dal  passo  or  rife- 
rito, vi  si  fermò  per  oltre  un  decennio,  certo  allettato  dalla 
cordiale,  innata  ospitalità  dei  calabresi,  e  dall'affetto  dei  suoi 
discepoli.  Infatti  il  più  illustre  di  questi,  il  Parrasio,  che  gli 
rimase  per  tutta  la  vita  singolarmente  affezionato  e  riconoscente, 
ricordando  nel  suo  copimentario  al  De  Raptu  Pf^oserpinae  di 
Claudiano,  venuto  alla  luce  la  prima  volta  nel  1501  (1),  una  sua 
giovanile  interpretazione  sulla  Delia  Oliva  di  Catullo,  in  cui 
egli  aveva  indicato  non  l'albero  sacro  a  Minerva,  ma  la  fonte 
di  tal  nome,  che  insieme  con  l'altra  denominata  Palmo,  sgor- 
gava ai  piedi  del  monte  Delo,  presso  la  città  di  Tegira  nella 
Beozia;  ricordando,  dico,  questa  sua  ardita  intuizione,  ci  fa  sa- 
pere che  gli  era  balenata  alla  mente  dieci  anni  prima,  mentre 
a  Cosenza  frequentava  la  scuola  di  Tideo  Acciarino,  cioè 
nel  1491  (2). 

Questi,  nel  non  breve  periodo  del  suo  insegnamento,  esercitò 
una  salutare  e  benefica  efficacia  sulla  gioventù  studiosa,  che  si 
affollò  intorno  a  lui,  accesa  dal  più  fervido  amore  per  le  bel- 
lezze deirai*te  classica.  E  non  gli  mancarono  discepoli  di  alto 
intelletto,  che  seppero  procacciarsi  alta  fama  nell'agone  lette- 
rario :  tra  questi  ricordiamo  in  primo  luogo  il  cosentino  Antonio 
Telesio,  il  culto  e  gentile  poeta  che  si  distingue,  come  fu  acu- 
tamente detto,  dal  «  volgar  gi*ege  »,  per  la  sua  speciale  «  aspi- 
de razione  alla  vita  casalinga  ed  alla  quiete  campestre,  unita  al 
«  rimpianto  dei  cari  perduti  ed  all'osservazione  sottile  di  certi 
«  aspetti  0  fenomeni  della  natura  »  (3).  Ora  questo  eletto  scrit- 
tore, nato  nel  1482,  dovette  frequentare  molto   per  tempo  la 


(1)  AuLi  Jaki  Parrhasii,  Commentarius  in  Raptum  Proserpinae  CI.  Clou- 
diani,  Mediolani,  pridie  Kalendas  Sextiles  anni  1-501. 

(2)  In  Commi,  al  De  Raptu,  lib,  II,  v.  188:  «  Te  fronte  retusa  »,  e  nelle 
Excerptae  carminum  diversorum  expositiones,  raccolte  in  fine  dell'ed.  cit.  dei 
QuMesita  per  epistolam,  p.  358  :  «  Ad  hunc  Olivam  fontem  CatuUi  Carmen 
«  esse  referendum  decimo  ab  hinc  anno  omnium  primi  indicaviraus,  quum  ce- 
«  ieri  Strabonera  cura  poeta  committerent.  Neque  mentiri  me  sinet  Tydeus 
«  Actianus,  vir  et  doctus  et  integerrimus,  quo  tum  praeceptore  in  litteris 
«  ut«bamur  ». 

(3)  Flamini,  Il  Cinquecento,  Milano,  Vallardi,  s.  a.,  p.  122. 
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scuola  dell'Acciarino,  facendo  quei  rapidi  progressi,  di  cui  par- 
lano i  suoi  biografi,  specialmente  il  Daniele  (1). 

E,  come  ho  già  rilevato,  intorno  al  1492,  frequentò  anche  la 
scuola  dell'Acciarino  Aulo  Giano  Parrasio,  dopo  il  suo  ritorno 
da  Lecce  e  da  Corfù,  dove  aveva  avuti  come  maestri  Sergio 
Stizo  e  Giovanni  Mosco  (2)  ;  e,  sotto  la  nuova  guida  saggia  e 
dotta,  egli  non  tai'dò  a  dare  i  primi  saggi  del  suo  acuto  in- 
tuito critico  e  della  ben  salda  e  disciplinata  cultura  filologica. 
Infatti,  oltre  la  suddetta  interpretazione  della  Delia  Olwa  di 
Catullo,  egli  fece  una  singolare  ricognizione  critica,  cioè  riusci 
a  determinare  che  gli  Aetia  Callimachi^  di  cui  fa  menzione 
Marziale  nell'  epigramma  a  Mamurra ,  corrispondono  ad  un 
carme  del  poeta  greco,  che  trattava  dei  riti  e  delle  cause  dei 
sacrifizi  (3). 

Il  maestro  gioiva  in  cuor  suo  di  questi  primi  ai'diti  passi  del 
discepolo  nell'arduo  campo  delle  lettere,  e,  mentre  ne  segnava 
il  ricordo  in  un'opera  sua,  andata  miseramente  perduta,  traeva 
i  più  lieti  auspicii  per  l'avvenire  dello  stesso  (4).  E  il  Parrasio, 
da  parte  sua,  cosi  incoraggiato  e  guidato,  proseguiva  con  sempre 
maggior  lena  negli  studi  prediletti,  nutrendo  per  il  maestro  la 
più  grande  ammirazione  e  la  più  viva  riconoscenza.  Infatti, 
come  si  rileva  dai  passi  su  riferiti,  non  solo  lo  chiama  «  vir  et 
•«  doctus  et  integerrimus  »,  ma  anche  «  vir  in  omni  vitae  colore 
«  tersissimus  et  quem  nulla   remotior  disciplina  latet  »,  e,  non 


(1)  Ojp.  cit.,  p.  xv:  «  In  litteris  perdiscendis  praeceptoreiii  habuit  (Tylesius) 
«  Thideura  Actianuin  sive  Accìarinani  Picenura,  qui  sub  id  fere  tempus 
«  magna  famae  celebritate  iuventutem  Consentinam  in  humanioribus  studiis 
«  publico  stipendio  erudiebat.  Quot  heic  quantasque  progressiones  fecerit 
«  Tylesius,  vel  me  tacente,  is  intelliget,  qui  divinos  eius  foetus,  vel  obiter, 
«  lustraverit  ». 

(2)  Lo  Parco,  Op.  cit.,  p.  10. 

(3)  Parrasio,  Excerptae  expositiones,  in  QtMesita,  p.  360  :  «  Nani,  praeter 
«  alia,  Callimachus  Aetia  quoque  scrìpsit,  quo  poeraate  sacrorum  ritus  et  caasas 
«  eomplexus  est  ». 

(4)  Id.,  ib.,  p.  361  :  «  Sed  et  Tydeus  Actianus  ille  Picens,  praeceptor  olim 
«  meus,  vir  in  onini  vitae  colore  tersissimus,  et  quem  nulla  remotior  disci- 
«  plina  latet,  meo  nomine  multum  gloriatus,  quod  eius  aetatis  puer  erudi- 
«  tionis  non  exiguum  specimen  sub  se  dedissem,  in  suas  quisquilias  hoc  etiam 
«  retulit,  opus  sane  varium,  quod  abs  se  magna  cura  compositum.  iam  tum 
«  videbatur  editurus,  ac  neccio  cur  ad  hanc  diem  pubblicum  non  acceperit  » . 
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contento  di  ciò,  nel  citato  commento  al  De  raì^tu,  prendendo 
le  mosse  dal  verso: 

In  dirae  sabito  raores  transire  novercae, 

si  senti  risvegliare  il  ricordo  del  maestro,  che  rimproverava  la 
«  novercante  fortuna  »,  e  gli  rivolge  un'altra  lode,  chiamandolo 
«  latini  sermonis  observantissimus  ». 

Ma,  se  tali  furono  gli  elogi  dettati  dal  discepolo  riconoscente, 
non  meno  significativi  furon  quelli  che  la  stima  per  l'uomo 
egregio  suggerì  ad  uno  dei  più  dotti  ed  acuti  filologi  contem- 
poranei. Angelo  Poliziano,  proprio  quando  nella  fresca  età  di 
ventisei  anni,  nel  1480,  sali  la  cattedra  di  eloquenza  nello  Studio 
fiorentino,  destando  il  più  vivo  entusiasmo  per  la  prodigiosa 
erudizione  e  per  il  senso  del  bello,  affinato  nel  culto  e  nell'e- 
sercizio dell'arte  (1). 

L'eco  di  un  cosi  lieto  successo  letterario  e  scolastico  si  riper- 
cosse fin  nella  lontana  Calabria,  dove  per  giunta  pervennero 
all'Acciarino  alcuni  passi  delle  interpretazioni  del  Poliziano  alle 
Selve  di  Stazio.  Ammirato  per  l'acume  del  critico  eruditissimo, 
che  0  aveva  illustrati  i  punti  su  cui  aveva  sorvolato  Domizio 
Calderini,  o  aveva  corretto  e  migliorato  quanto  aveva  detto  questo 
bersagliato  rappresentante  della  scuola  impressionista  (2),  l'Ac- 
ciarino, nella  lettera  su  ricordata,  prodigò  le  più  calde  lodi  al 
Poliziano  (3),  e,  pur  non  avendo  avuto  seco  lui  rapporti  di  fa- 
miliarità 0  conoscenza,  lo  pregò  vivamente  di  volergli  far  co- 
noscere quanto  aveva  pubblicato  su  Stazio  e  gli  altri  autori  la- 
tini, e  di  volersi  compiacere  di  fargliene  tener  copia,  poiché  al 
più  presto  gli  avrebbe  corrisposto  il  prezzo  dovuto  (4).  Pur  sa- 


(1)  Bossi,  U  Quattrocento,  Milano,  Vallardi,  s.  a.,  p.  270. 

(2)  Id.,  Op.  cit.,  p.  222. 

(3)  In  PoLiTiANi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  187:  «  Inciderunt  in  raanus  nostras 
«  veluti  mutilata  ramenta  quaedam  interpretationum  tuarum  in  Papinii  Silvas, 
«  quibus  aut  intacta  a  Domitio  explicas,  aut  explicata  ab  eo  meliora  reddis, 
«  Angele,  vir  eruditissime.  Haec  ego  diligentissime  pensitata,  non  potui  non 
«  vehementer  probare,  suraque  coactus  et  ingenium  tuum  suspicere  et  doc- 
€  trinam  singularem  tuam  mirificis  laudibus  persequi  ». 

(4)  Ib.:  «  Igitur  et  si  non  sum  de  te  beneraeritus,  nuUaque  extent  in  te 
€  officia  mea,  peculiari  tamen  humanitate  tua,  qua  coeteris  omnibus  te  prae- 
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pendo  che  gli  uomini  insigni,  chiarissimi  per  la  propria  luce, 
non  hanno  bisogno  delle  fiammelle  che  loro  accendono  intorno 
gli  ammiratori,  l'Acciarino  nutriva  speranza  che  la  sua  preghiera 
sarebbe  stata  accolta  benevolmente,  e  che  il  maestro  insigne 
non  avrebbe  disprezzato  l'amicizia  dell'oscuro  maestro  piceno, 
costretto  dall'avversa  fortuna  a  dedicarsi  all'  insegnamento  nel 
paese  dei  Bruzii  (1). 

La  risposta  del  Poliziano  non  poteva  essere  più  confortante 
e  gentile:  detto  che  il  sole  non  aggiogava  cosi  lontano  da  Fi- 
renze i  suoi  cavalli  da  non  farvi  penetrare  la  fama  dell'Accia- 
rino, osservò  che  la  stessa,  vendicandosi  delle  offese  inflitte  a 
quest'ultimo  dalla  fortuna,  non  avrebbe  sofferto  che  egli  restasse 
a  lungo  come  nascosto  a  Cosenza.  Aggiunse  subito  che,  in  grazia 
della  scuola  da  lui  aperta  in  questa  città,  solo  ai  Siciliani,  e 
non  più  anche  ai  Cosentini,  Lucilio,  se  fosse  ritornato  in  vita, 
avrebbe  potuto  ripetere  l'antica  rampogna  rispetto  alla  loro 
ignoranza  (2). 

Passando  alla  richiesta  fattagli  delle  interpretazioni  alle  Selve 
di  Stazio,  gli  fece  conoscere  ch'egli  non  aveva  né  dettato,  né 
composto  un  vero  e  proprio  commento;  ma  che  le  note  a  lui 
pervenute  erano  dei  semplici  appunti  raccolti  da  qualche  stu- 
dioso, durante  le  sue  lezioni  (3).  Era  dolente  di  non  potergli 
inviare  nulla  sullo  scrittore  napolitano  della  decadenza,  al  quale 
certamente   dedicò  il  suo  primo  anno  di  corso,  come  si  rileva 


«  stare  una  et  costanti  omnium  voce  audio,  rogo,  imo  obsecro  et  obtestor,  ut 
«  tuis  mihi  literis  significes  an  aliud,  vel  in  eundem  Papinium,  vel  in  alios 
«  latinos  autores  edideris,  quod  a  coeteris  discrepet  interpreti  bus...  ». 

(1)  Ib.:  *  ...Age  igitur  et  amici tiae  raeae  auspicem  voluntatem  ne  contemne, 
«  ut  apud  me  amicum  ineuntem  autoritas  imminuatur  tua.  Tu  vero,  si  quid 
«  a  me  exigis,  impera,  poUiceor  imperata  facturum...  ». 

(2)  PoLiTiANi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  188  :  «  Non  tam  aversus  equos  nostra  sol 
«  iungit  ab  urbe,  ut  bue  quoque  tui  nominis  fama  non  penetret.  Illa  te  vin- 
«  dicat  a  fortunae  iniuria,  nec  patitur  Consentiae  delitescere.  Qua  tamen  in 
«  civitate  si  ludum  aperuisses,  scribente  adhuc  Lucilio,  Siculis  tantum  profecto, 
«  non  etiam  Consentinis  ille  scripsisset  ». 

(3)  Ib.  :  «  De  interpretationibus  nostris,  quas  ais  in  Papinii  Sylvas  casu 
«  quodam  pervenisse  ad  te,  sic  habeto,  neque  dictatas  fuisse  a  nobis,  neque 
«  compositas.  Studiosus  forsitan  eas  aliquis  enarrante  me  (qua  licuit)  orationis 
«  cursum  calamo  subsecutus  exceperit  ». 
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da  quevsta  notizia  diretta,  di  cui  non  hanno  tenuto  conto  quei 
critici  elle  mostrarono  di  avere  qualche  dubbio  a  riguardo  (1). 

Il  Poliziano,  dopo  un'affermazione  da  gi*an  signore  della  penna, 
cioè  quella  che  soleva  profondere  dalla  cattedra  tante  cose, 
senza  neppur  prenderne  speciale  ricordo,  pose  fine  con  assai 
bel  gai'bo  alla  sua  lettera,  ringraziando  l'Acciarino  del  gran 
conto  in  cui  aveva  preso  le  tenui  chiose,  di  cui  era  venuto  in 
possesso,  e  dichiarandogli  che,  per  la  gentilezza  con  cui  gli  aveva 
chiesto  la  sua  amicizia,  lo  riteneva  degno  di  annoverarlo  non 
solo  fra  i  vecchi,  ma  anche  fra'  più  cari  amici  (2). 

E  della  lettera  molto  gradita  inviatagli  dall'Acciarino  ebbe 
a  ricordarsi  più  tardi  il  Poliziano,  quando  il  1"  aprile  1494,  come 
8i  è  già  ricordato  di  sopra,  scrisse  al  Beroaldo,  per  lamentarsi  di 
un  tale,  che  andava  spacciando  certe  annotazioni  alle  Selve  di 
Stazio,  non  tratte  dai  manoscritti  di  lui,  com'egli  asseriva,  né 
ricavate  dalle  lezioni  tenute  allo  Studio,  si  bene  da  certe  chiose 
giovanili  tracciate  sui  margini  di  un  codice  privato,  mentre  era 
tuttora  in  vita  Domizio  Calderini  (3),  cioè  prima  del  1478,  in  cui 
fini  la  breve  e  travagliata  esistenza  di  questo  vivace  e  sbrigliato 
umanista.  Il  Poliziano  afferma  che  più  numerose  e  di  maggiore 
importanza  delle  note  messe  ora  slealmente  in  vendita  erano 
quelle  diffuse  quattordici  anni  prima,  cioè  nel  1480,  giusta  le 
lodi  che  gli  aveva  fatte  pervenire,  con  elegante  lettera,  quel- 
l'uomo «  admodum  literatus  »,  che  rispondeva  al  nome  di  Tideo 
Acciarino. 

Circa   le  attinenze  avute  da  quest'ultimo  con   altri   letterati 


(1)  Del  Lungo,  Florentia.  Uomini  e  cose  del  Quattrocento,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1897,  p.  176;  Rossi,  Op.  cit.,  p.  270. 

(2)  PoLiTiANi,  Op.  cit.,  \o\.  I,  p.  188:  «  Nec  autem  quicquain  habemus  quod 
«  in  hoc  genere  tibi  nnnc  mittamus.  Spargere  enim  talia  solemus  in  popalani, 
«  nec  inde  nobis  quicquam  retìnemus.  Tibi  tamen  habemas  gratiam,  vel  quod 
«  nostra  frivola  tanti  facias,  vel  quod  amicitiam  tam  diligenter  eipetas:  di- 
«  gnns  hoc  ipso  nimimm  qnin  iam  non  in  veterìbas  modo  noatris,  sed  et  in 
<  magnis  amicis  nuniereris  ». 

(3)  PoLiTiAMi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  154  :  «  Certiorem  me  per  literas  iamdiu 
«  multi  fecerunt  venisse  istuc  ad  vos  quemdain,  qui  nostras  adnotationes 
«  venditet  in  Stati!  Silvulas,  easque  se  iactet  ex  nostris  autographis  descrip- 
«  sisse.  Puto  esse  autem  non  quas,  me  praelegente,  studiosi  exceperunt,  sed 
«  quas  ego  adulescens,  vivente  adhnc  Domitio,  raarginibus  domestici  codici» 
«  adscripseram ». 
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del  tempo,  crediamo  si  possa  aggiungere  che  probabilmente  fu 
anche  legato  da  rapporti  di  amicizia  col  valente  maestro  e  pro- 
fondo cultore  degli  studi  umanistici  Francesco  Pucci,  che,  già 
discepolo  del  Poliziano,  e  poi  professore  a  Firenze,  sua  patria, 
era  passato  ad  insegnare  a  Napoli,  dove,  giusta  le  diligenti  ri- 
cerche del  prof.  Pèrcopo  (1),  si  trovava  certamente  nel  1487  — 
non  sappiamo  da  quanto  tempo  —  circondato  dal  favore  del 
pubblico  e  dalla  stima  dei  più  illustri  scrittori,  appartenenti 
all'Accademia  pontaniana,  nella  quale  anche  lui  era  stato  iscritto 
come  socio.  E  la  notizia  di  questa  verosimile  amicizia  pare  sia 
fornita  dallo  stesso  Poliziano  là  dove  scrivendo  al  Beroaldo,  dice 
che  Tideo  Acciarino  era  venuto  in  possesso  delle  annotazioni 
alle  Selve  di  Stazio,  che  aveva  raccolte  il  suo  discepolo  Fran- 
cesco Pucci  (2).  Se  il  Poliziano  non  dice  esplicitamente  che  il 
discepolo  aveva  fatti  pervenire  quegli  scritti  al  suo  gi'ande  am- 
miratore della  Calabria,  lo  autorizza  a  supporre  con  l'unione 
nen  del  tutto  fortuita  dei  loro  nomi. 

Ma  un  più  valido  e  concreto  elemento  di  prova  intomo  a 
questa  amicizia  ci  vien  fornito  dal  Parrasio,  il  quale,  parlando 
della  interpretazione  da  lui  data  alla  Delia  Oliva  di  Catullo, 
mentre  frequentava  a  Cosenza  la  scuola  di  Tideo  Acciarino, 
oltre  il  maestro  ed  Elio  Gorgonio,  ricorda  quale  autorevole  te- 
stimone della  verità  della  sua  asserzione  Francesco  Pucci  fio- 
rentino, come  colui  che,  avendo  avuto  la  chiara  percezione 
del  singolare  ingegno  del  giovane  esordiente,  aveva  voluto  pren- 
dere speciale  nota  della  detta  interpretazione  nel  margine  di 
un  codice  di  Catullo  (3).  Ora,  se  non  si  vuole  ammettere,  come 


(1)  Francesco  Pucci,  in  Nuovi  documenti  su  gli  scrittori  e  gii  artisti  dei 
tempi  Aragonesi,  in  Arch.  stor.  per  le  prov.  merid.,  a.  XIX  (1894),  feso.  Il, 
pag.  392. 

(2)  PoLiTiANi,  Op.  cit.,  voi.  I,  p.  158  :  «  Nactus  autem  fuerat  (Tydéus),  at 
«  mihi  postea  renunciatum  est,  quae  Franciscus  Puccius  collegisset,  auditor 
«  ille  quidem  noster  olim,  dein  vero  in  eadem  schola  professor,  qui  Neapoli 

<  nane  agitat  magna  cura  laude,  doctus  utraque  lingua  iuvenis,  nec  absurdo 
«  ingenio,  sive  in  prosam  condere,  sive  Carmen  iubeas  ». 

(3)  Parrasio,  Quaesita  per  epistoìam,  pp.  353-54:  «  Neque  mentiri  me 
«  sinet  Tydeus  Actianus,  vir  et  doctus  et  integerrimus,  quo  tum  praeceptore 

<  in  litteris  utebamur  ;  non  Aelius  Gorgonius,  aut  Putins  Florentinus  in  atu- 
«  diis  nostris  eminentissimus,  qui  nostri  tum  nascentis  ingenii  dexterìtatem 
«  complexus,  in  margine  sui  Catulliani  codicis  adnotavit  ». 
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sembra  ben  verosimile,  che  il  Pucci  durante  la  sua  non  breve 
dimora  a  Napoli,  facesse  una  gita  in  Calabria  e  visitasse  a  Gb- 
senza  la  scuola  dell'Acciarino,  si  deve  per  lo  meno  ritenere  che 
quest'  ultimo,  già  amico  del  maestro  napolitano,  gli  comunicasse 
quell'acuta  intuizione  di  un  suo  discepolo. 

E  soltanto  quest'amicizia  può  rendere  più  plausibile  e  vero- 
simile la  supposizione  del  Caballero,  al  quale  parve  che  non  si 
potesse  «  negare  l'ingresso  al  portico  Pontaniano  a  Tydeo  Ac- 
«  clarino  »,  specialmente  per  il  fatto  che  in  esso,  più  che  il 
numero  illimitato  dei  soci,  era  certa  «  la  illimitazione  per  le 
*  nazioni  »,  cioè  per  quelli  che  non  erano  napolitani  (i). 

Il  Caballero  ci  fornisce  un'altra  notizia,  anch'essa  attendibile, 
rispetto  all'Acciarino,  cioè  quella  da  lui  desunta  «  da  non  so  qual 
«  codice  manoscritto  in  foglio  imperiale  di  lettere  latine  »,  nelle 
quali  ve  ne  erano  «  parecchie  di  Antonio  Pauli  di  S.  Severino, 
«  maestro  che  fu  degli  Nipoti  del  Cardinale  Francesco  Piccolo- 
«  mini  di  Aragona,  del  titolo  di  S.  Eustachio  »  :  ora  in  una  di 
queste  lettere,  diretta  ad  un  Tideo,  in  cui  il  Caballero  ravvisa 
senz'altro  l'Acciarino,  il  Pauli  cosi  scriveva:  «  tuis,  ut  puto,  ac 
«  meis  votis  annuente  fortuna,  Tideu  amatissime,  accidit  ut  cum 
«  tu  in  Monte  Sancto  litterarum  praeceptor  conductus  sis,  ego 
«  in  Montelupone  tertio  ab  ilio  milliari  ad  idem  munus  con- 
«  ducerer  ». 

Con  questa  nomina  l'Acciarino,  nominato  precettore  di  qualche 
giovanetto  patrizio,  lasciò  forse  la  città  di  Cosenza,  per  ripren- 
dere la  sua  familiarità  coi  principi?  Per  mancanza  di  dati  non 
possiamo  nulla  affermare  su  tal  riguardo.  E  null'altro  del  pari 
possiamo  dire  delle  ulteriori  vicende  della  sua  vita,  del  luogo 
e  dell'anno  della  sua  morte. 

Non  posso  dire  di  essere  stato  più  fortunato  nelle  ricerche 
fatte  intorno  all'attività  letteraria  dell'Acciarino,  poiché  a  tal 
uopo  sono  riuscito  ad  apprendere  soltanto  da  un  fugace  cenno 
del  Parrasio  eh'  egli  aveva  già  pronto  per  la  pubblicazione 
un'opera  d'argomento  vario,  non  detta  punto  dal  discepolo   Se- 


(1)  iticerehe  critiche  appartenenti  aìV Accademia  del  Pontatto,  scritte  da 
Eaimondo  Diosdado  Caballero  ad  Inarco  Celenio,  s.  a.  e  s.  t.  —  Una  delle 
rarissime  copie  di  quest'opera,  da  me  consultata,  si  trova  nella  Biblioteca  dei 
PP.  Gerolomini,  con  la  posizione  26.  4.  .30. 
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lectarum  óbservationum^  giusta  il  titolo  foggiato  dallo  Jan- 
nelli  (1),  ma  semplicemente  indicata  con  l'appellativo  di  Qui- 
squUiae  (2),  da  cui  si  rileva  chiaramente  che  la  stessa  doveva 
essere  una  raccolta  o  zibaldone  copioso  di  note  e  osservazioni 
sui  classici  latini  e  persino  di  ricordi  eruditi  di  scuola.  Né  di 
questa  opera,  né  di  altre  è  giunto  nulla  fino  a  noi. 

Ma,  nonostante  la  mancanza  di  prove  dirette  e  più  attendi- 
bili dei  meriti  dell'Acciarino,  io  non  credo  di  errare,  asserendo 
ch'egli  fu  maestro  e  filologo  di  singolare  valore.  E  ciò  dico  non 
solo  per  i  due  concordi  lusinghieri  giudizi  del  Poliziano  e  del 
Parrasio,  ma  anche  per  gl'immediati  benefici  frutti  del  suo  in- 
segnamento, nei  due  più  illustri  discepoli  su  ricordati.  E,  rife- 
rendomi particolarmente  al  Parrasio,  non  credo  si  possa  dubi- 
tare ch'egli  abbia  appreso  dall'Acciarino,  più  che  dai  precedenti 
maestri,  la  correttezza  del  metodo  filologico,  di  cui  diede  prova 
fin  dal  suo  primo  esercizio  didattico,  che  si  svolse  a  Cosenza, 
intorno  al  1490,  forse  subito  dopo  la  partenza  del  maestro  (3). 

Né  ciò  può  sorprendere,  quando  per  poco  si  pensi  che  que- 
st'ultimo era  oriundo  di  una  regione,  che  aveva  dato  agli  studi 
umanistici  dei  cultori  rispondenti  ai  nomi  di  Francesco  Filelfo 
da  Tolentino  e  Ciriaco  dei  Pizzicolli  d'Ancona,  e  che  era  stata 
pervasa  dalla  luce  -di  dottrina  e  di  bellezza  emanata  dalla  corte 
d'Urbino  di  Federigo  da  Montefeltro  (4).  Sembreranno  poi  ben 
naturali  la  conoscenza  e  l'applicazione  del  metodo  scientifico 
da  parte  dell'Acciarino,  appena  si  rifletta  che  egli,  giusta  la 
lettera  esaminata  di  sopra  —  l'unica  giunta  sino  a  noi,  ma  non 
certo  la  sola  del  genere  da  lui  scritta  —  non  solo  era  animato 
da  vivo  desiderio  di  conoscere  le  cose  nuove,  che  venivano  alla 
luce  nel  campo  dei  suoi  studi,  ma  anche  cercava  di  averle  da 
quella  Firenze  in  cui,  nella  seconda  metà  del  quattrocento,  era 
fiorito  il  più  forte  avversario  della  scuola  àegViìnjn^essionisti 
e  il  più  geniale  propugnatore  e  assertore  della  scuola  scienti- 
fica. Angelo  Poliziano  (5). 


(1)  Op.  cit,  p.  6. 

(2)  Parrasio,  Op.  cit.,  p.  361. 

(3)  Lo  Parco,  Op.  cit,  p.  13. 

(4)  VoiGT,  Il  Eis&rgimento  deìV antichità  classica,  Firenze,  Sansoni,  1888, 
voi.  I,  pp.  367  sgg. 

(5)  Rossi,  Op.  cit.,  p.  53. 
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Ora,  quando  dalla  stessa  lettera  si  apprende  che  l'Acciarino 
notò  e  determinò  la  inferiorità  della  critica  congetturale  e  di- 
vinatoria del  Calderini,  rispetto  a  quella  del  Poliziano,  fondata 
sull'analisi  filologica  del  testo,  e,  dandole  il  suo  pieno  consenso, 
la  esaltò  «  mirificis  laudibus  »;  quando,  aggiungo,  dalle  due  in- 
terpretazioni, discutibili,  ma  acute  e  originali,  fatte  dal  Parrasio 
alla  scuola  di  lui,  si  desumono  due  prove  non  spregevoli  del 
metodo  ch'egli  seguiva;  credo  si  possa  ben  ritenere  che  il  maestro 
marchigiano,  sul  vecchio  tronco  della  cultura  classica  calabrese, 
ancora  pedantesca  ed  empirica,  rappresentata  nell'ultimo  periodo 
da  Giovanni  Crasso  da  Pedace,  innestò  il  fresco  e  vigoroso  pol- 
lone dell'indirizzo  scientifico  della  seconda  età  della  rinascenza, 
che  non  tardò  a  dare  splendidi  frutti  nel  campo  filologico,  arti- 
stico e  filosofico. 

Francesco  Lo  Parco. 
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Postumo  libro  quello',  che  porta  il  solo  nome  della  Calderini  De- Marchi; 
con  la  tragica  grazia  della  giovinezza  troncata  sul  fiore.  L'autrice  aveva  ven- 
titré anni  quando  morte  la  colse.  E  il  libro  era  la  sua  tesi  per  il  diploma 
nella  filologia  francese,  presso  l'Accademia  di  Milano:  tesi  del  1909,  ch'ebbe 
lieto  accoglimento  e  un  premio.  Le  carte  faticose,  lasciate  dalla  sposa,  furono 
al  marito  caro  e  sacro  retaggio.  Egli  ne  procurò  la  pubblicazione,  dedicandole 
al  comune  figliuolo  :  profumo  di  poesia  domestica  !  Il  marito,  filologo  anch'egli, 
e  di  qual  conto,  pubblicava;  ma  con  quanta  castigatezza  di  pensiero  e  di 
stile:  la  castigatezza  di  chi,  pur  devoto  all'aflFetto  sventurato,  non  dimentica 
ciò  ch'egli  stesso  ha  uso  di  dare  all'amore  supremo  della  verità.  Non  potè 
l'autrice  lasciar  perfetta  l'opera  sua  ;  e  l'editore  pietoso  lo  sa  e  lo  avverte. 
Gli  parve  tuttavia  che,  anche  nel  modo  com'erano  rimaste,  le  pagine  della 
donna  sua  fossero  per  tornare  utili  agli  studi  su  la  coltura  della  Francia  del 
cinquecento,  disascondendo  ciò  che  alla  maggior  luce  di  quella  coltura  deriva 
da  una  fonte  incognita.  Ed  egli  stesso,  il  marito,  si  dette,  con  fede  aust«ra, 
a  ricercare  e  rivedere  tutti  i  passi,  che  la  moglie  aveva  riprodotti  dal  car- 
teggio corbinelliano,  rivivendo  intensamente  col  fantasma  di  lei,  per  mezzo 
all'ardue  scritture  dell'autore  fatto  comune  ;  persuadendosi,  e  persuadendo,  che 
era  stata  la  sua  ormai  non  più  che  spirituale  compagna  trascrittrice  diligente 
dell'affrettata,  vulcanica,  oscura,  e  anche  talora  scorretta,  prosa  di  messer  Ja- 
copo; difficile  per  la  stessa  grafìa,  nella  quale  imperversava  lo  spirito  agitato 
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di  lui  (1).  E  affermiamo  subito:  se  la  pietà  riguarda  e  custodisce  amorevol- 
mente quest'opera,  non  di  pietà  aveva  essa  bisogno,  rivelando  eccellenti  atti- 
tudini e  solida  preparazione  ;  in  guisa  da  offrire  un  contributo  ragguardevole 
alla  storia  della  collaborazione  intellettuale  della  Francia  e  dell'Italia  nel- 
l'età di  Caterina  dei  Medici. 

Dicevo,  or  sono  molti  anni,  che  il  Corbinelli  avrebbe  meritate  indagini 
compiute  e  fortunate;  e  mi  rammaricavo  che  a  me  stesso  altri  studi  non 
concedessero  agio  e  tempo  di  condurle  a  capo  (2).  Il  Bajna  poi  comunicava 
che  c'era  chi  si  disponeva  a  mettere  in  luce,  con  ogni  cura,  tutta  quanta  la 
corrispondenza  corbinelliana  racchiusa  in  due  noti  codici  ambrosiani.  Ma  finora 
non  se  ne  potè  veder  nulla  (3).  Alla  sua  volta,  l'autrice  meditava  sul  Corbinelli 
uno  studio  ampio  e  definitivo  ;  del  quale  non  è  questo  suo  volume  se  non  un 
saggio,  dove  si  trovano  svolti  due  soli  capitoli  del  lavoro  maggiore:  quelli, 
che  riguardano  più  dappresso  la  Francia  (4).  Stranamente  curioso  è  che  essa 
autrice  rimproverasse  alla  morte  d'avere  impedito  al  Picot  di  stendere  sul 
Corbinelli  certe  pagine,  ch'egli  avrebbe  vagheggiato  d'includere  nella  sua  storia 
delle  lettere  italiane  in  Francia  durante  il  cinquecento  (5).  Per  fortuna,  il  rim- 
provero non  era  meritato  («  ad  multos  annos  »,  venerato  nostro  Picot I):  e  se, 
nel  dominio  della  investigazione  corbinelliana,  un  rimbrotto,  e  amarissimo, 
alla  morte  va  scagliato,  è  per  averci  rapita  colei  ch'era  caduta  in  codesto  ab- 


(1)  Il  Corbinelli  riconosceva  le  difficoltà  della  sua  scrittnra,  che  egli  arruffava 
per  lo  più  secondo  l'impeto  sno,  cosi  da  generare  l'altrui  espressione:    «scrivere 

<  alla  corbinellesoa  >  ;  talvolta  anche  perchè  buttava  giù  di  notte,  assonnato  e  con 
fioca  luce.  Cfr.  del  volarne  della  Calo.  De-M.,  p.  16,  n.  2.  II  Corbinelli  avrebbe  vera- 
mente avuta  mano  elegante  e  nitida,  ma  glie  la  aveva  guasta  la  fretta,  come  rileva 
il  Rajna  nella  mirabile  prefazione  al  De  Vulg.  Eloquentia,  p.  xxvni. 

(2)  Per  gli  Studi  Romanzi,  Padova,  1892,  pp.  vii,  225,  n.  a  p.  212. 

(8)  P.  Bajna,  Jac.  Corbinelli  e  la  strage  di  S.  Bartolomineo,  estr.  dHÌVAì'ch.  Star.  Ital., 
S.  V,  T.  XXI,  1898,  p.  3,  n.  1;  e  v.  il  volume  stesso  della  Calderini,  p.  20.  La  pub- 
blicazione dell'epistolario  corbinelliano  doveva  esser  fatta  da  Andri^:  G.  Ott,  suc- 
cessore, a  Francoforte,  del  Morf.  L'Ott  si  sarebbe  servito  anche  del  materiale  pa- 
rigino ;  ma,  dicevo  sopra,  non  se  n'è  visto  ancor  nulla.  E  si  capisce!  La  guerra  ha 
troncato  ben  altro  che  la  trascrizione  delle  lettere  del  Corbinelli  e  gli  studi  intorno 
all'erudizione  filologica  del  secolo  XYI. 

(4)  <  Pour  le  moment  j'ai  dù  me  limiter  à  développer  seulement  le  denxiéme  et 

<  le  quatrième  chapitre  qui  intéressaient  la  France  de  plus  près...  >  (p.  7). 

(5)  Cit.  p.  20  della  Calderini,  la  quale  indicava,  n.  8,  la  préface  del  Picot  alle  sue 
ricerche  Dea  Praw;aia  qui  ont  écrit  en  italien  au  XVI'  aiècle,  Paris,  1902;  ma  né  in 
questo  saggio,  né  in  quell'altro,  cui  sarebbe  stato  anche  più  giusto  pensare,  Les 
Italiens  en  France  au  XVI"  tiècle.,  première  sèrie,  Bordeaux,  1902,  so  trovare  la  pro- 
messa corbinelliana,  cui  alludeva  l'autrice.  La  quale  anche  altrove,  p.  227,  n.  1,  non 
mi  sembra  che  riesca  troppo  esatta  citando  un  luogo  del  Picot,  che  dell'Audebert, 
in  quanto  compiva  e  ritoccava  il  poema  di  Ugolino  Verino,  discorreva  non  nello 
scritto  Lea  Italiens  en  France,  ma  nell'altro  Det  Francata  qui  ont  écrit  en  ital.,  p.  286. 
Non  cadde  però  l'A.  in  consimile  inesattezza  a  p.  84,  n.  2.  Il  Picot  stesso  poi  mi 
scrive  (Parigi,  28  aprile  di  quest'anno  1916)  di  non  trovarsi    «  rien  de  bien  parti- 

<  oulier  >  sul  Corbinelli.  Quello  inoltre  che  gli  era  avvenuto  di  annotarsene  l'aveva 
ceduto  all'OTT. 
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baglio!  Intanto,  per  l'una  ragione  o  per  l'altra,  la  monof^rafìa  piena,  e^au- 
riente,  su  Jacopo  Corbinelli  nessuno  ancora  ce  l'ha  potuta  apprestare. 

Questo  saggio  è  ordinato  e  ben  composto  :  viene  prima  una  prefazione,  di 
carattere  generale,  che  serve  di  sfondo  prospettico  alla  tìgara  emergente,  il 
Corbinelli;  poi  segue  una  introduzione  particolare  sui  manoscritti  contenenti 
le  lettere,  le  quali  hanno  oiferta  l'occasione  e  la  materia  prìncipalissima  del 
libro,  e  su  gli  studi  precedenti  intorno  alle  lettere  stesse.  Si  svolgono  subito 
dopo  le  due  parti,  nelle  quali  il  libro  si  divide:  la  parte  biografica  e  la  parte 
letteraria;  i  casi  del  Corbinelli  e  i  suoi  rapporti  con  gli  eruditi  e  letterati 
francesi  del  tempo.  Chiudono  l'opera  quattro  appendici  e  il  registro  dei  nomi 
propri  :  e  tre  tavole  fuori  testo,  tre  facsimili  di  lettere,  la  adornano  e  compiono. 

Già  la  prefazione  per  sé  basta  a  dar  la  misura  di  ciò  che  sarebbe  riu- 
scito l'intero  lavoro,  nella  vasta  comprensione  del  soggetto,  che  l'autrice  ma- 
nifesta. Soggetto  ampio  senza  dubbio.  S'è  cercato  da  più  studiosi,  francesi  e 
italiani,  di  ravvivare  della  debita  luce  gli  svariati  rapporti,  onde  furono  in- 
sieme strette  le  due  grandi  nazioni  latine  lungo  il  corso  del  tumultuoso  e 
fecondo  cinquecento,  e  di  chiarire  e  determinare  le  influenze  esercitate  dal- 
l'Italia su  la  rinascita  d'oltr'Alpi  e  su  la  letteratura  fiorita  dagli  spiriti  di 
quella.  Ma  la  corrispondenza  corbinelliana  ci  conduce  per  entro  alla  cronaca 
palpitante  di  quegli  scambi  intellettuali  ;  fa  rivivere  la  piccola  Italia  trapian- 
tatasi nell'ospite  suolo  di  Francia  e  le  assidue  relazioni  di  essa  con  la  patria 
grande  originaria,  accompagnandosi  alle  rivelazioni  lampeggianti  dal  racconto 
dei  francesi  peregrini  di  qua  dei  monti  e  dalle  altre  corrispondenze  consi- 
mili, inedite  la  piìi  parte  e  meritevoli  di  essere  tratte  dall'oblio  per  concor- 
rere al  compimento  di  un  largo  e  nobile  quadro  storico.  Bisogna  davvero 
pubblicare  così  fatti  carteggi  e  minutamente  commentarli.  Quanta  ricchezza 
di  informazioni,  quale  precisione  di  contorni  generali  e  di  linee  secondarie, 
quale  fremito  e  moltitudine  di  figure  e  di  cose,  quale  cinematografica  revi- 
viscenza, quale  intimità  psicologica,  quale  correzione  e  rimutamento  di  giu- 
dizi sono  consentiti  da  codeste  esumazioni.  L'autrice  ha  recato  un  efficace 
contributo  a  tal  maniera  di  documentazione  storica,  riconfermando  l'impor- 
tanza, che  fin  dal  1883,  in  questo  stesso  periodico,  io  attribuivo  alle  lettere 
di  Jacopo  Corbinelli  (1). 

Le  quali  valgono  come  testimonianze  immediate  e  vive  del  periodo  storico, 
onde  provengono;  delle  vicende  e  dell'opera,  per  cosi  gran  parte  solo  poten- 
ziale e  inedita,  di  chi  le  scriveva;  dei  rapporti,  che  lo  stringevano  ai  lette- 
rati ed  eruditi  francesi  contemporanei;  delle  fortune  corse  dagli  italiani  sta- 
biliti in  Francia  o  che  occasionalmente  vi  si  trovavano.  Una  miniera  dunque: 
di  cui  l'autrice  ordinatamente  rintraccia  e  novera  le  feraci  vene.  La  molti- 
plicità  di  queste  era  stata  press'a  poco  accennata  anche  da  me  nelle  antiche 
spigolature,  che  prime  eccitarono  la  curiosità  degli  studiosi  :  e  quanto  al  par- 
ticolare interesse  storico  di  codesti  documenti,  esso  era  stato  posto  in  lumi- 


(1)  Giornale,  II,  906  sjfg. 
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no80  rilievo  dal  Eajna,  che  fece  conoscere  il  confidenziale  scorcio  della  strage 
di  S.  Baitolommeo,  segnato  nelle  carte  corbinelliane  :  confidenziale  e  perciò 
tanto  meglio  sincero  e  pittoresco  e  macabro  (1).  Poiché,  ben  l'avverte  anche 
l'autrice,  codesti  segni  e  schizzi  e  profili  e  le  acute  e  argute  osservazioni,  di 
che  il  Corbinelli  disseminava  i  suoi  sfoghi  amichevoli,  e  tutto  l'insieme  dello 
stile  rapido,  nervoso,  incisivo,  pur  con  le  oscurità  e  le  imperfezioni  della  fretta 
concitata,  rendono  le  pagine  di  lui  saporose  e  attraenti.  C'è  in  esse  più  assai 
di  vita  che  di  letteratura:  c'è  l'abbandono  del  discorso  familiare,  senza  pe- 
danterie, tranne  le  frequenti  citazioni  classiche,  le  quali  però  si  mescolano 
talmente,  oltre  che  ai  caratteri  essenziali  della  coltura  del  tempo,  ai  moti 
del  pensiero  e  del  sentimento,  che  diventano  pur  esse  tutt'uno  col  turbine 
della  realtà,  rispecchiata,  anzi  direi  trasportata  in  queste  lettere  tumultuarie. 
Delle  quali  s'erano  già  goduti  guizzi  e  baleni  ;  ma  l'autrice  rende  pienissima 
giustizia  a  chi  l'aveva  preceduta  in  questi  assaggi  corbinelliani.  Nessuno  però 
prima  di  lei  aveva  fatto  dei  due  codici  ambrosiani,  B.  9.  inf.  e  T.  167.  sup., 
conservati  nella  famosa  collezione  Pinelli,  per  entro  ai  quali  vive  il  meglio, 
che  al  mondo  rimanga,  delle  memorie  dell'esule  fiorentino  alla  corte  dei  Valois, 
corrispondente  dell'erudito  napoletano,  onde  Padova  allora  splendeva  ;  aveva 
fatto,  dicevo,  un  esame  così  pertinace  e  metodico  e  amorevole  :  esame,  il  quale 
si  riflette,  in  modo  tanto  coscienzioso  e  istruttivo,  nella  descrizione  dei  due 
codici  e  nella  analisi  della  loro  contenenza  (2). 

Della  quale  non  pare  che  altri  si  fosse  neppure  accorto  innanzi  a  me  e  al 
Rajna.  E  mi  si  perdoni  quest'ordine  irriverente,  per  l'esattezza  cronologica; 
quantunque,  a  dir  la  verità,  sia  statx)  io  stesso  condotto  a  sfogliare  il  car- 
teggio corbinelliano  da  certe  indagini,  che  m'aveva  primo  proposte  il  Rajna 
durante  il  corso  di  perfezionamento  nella  filologia  romanza  presso  l'Accademia 
milanese.  Come  che  sia,  innanzi  a  noi  le  lettere  ambrosiane  del  Corbinelli 
erano  state  appena  indicate  dal  Montfaucon  (3),  mentre  i  biografi  di  messer 
Jacopo  nemmeno  questo  avean  fatto,  ch'era  cos'i  poco,  anzi  presso  che  nulla. 
Dei  quali  biografi  anche  l'autrice  si  rammenta  in  un  luogo,  che  di  sicuro  ha 
risentita  l'influenza  di  appunti  miei,  non  tuttavia  citati  (4). 


(1)  V.,  per  il  mio  contributo,  questo  Giornale,  1.  e,  e  Per  gli  Studi  Romanzi, 
pp.  181  8^.;  e  del  Bajna,  v.  il  pur  citato  saggio.  Il  Rajna  aveva  già  notata  la 
varia  ricchezza  storica  delle  informazioni  corbinelliane  a  p.  xxi,  n.  2  della  prefa- 
zione al  De  Vulg.  Eloquentia.  E  quanto  alla  sincerità  preziosa  dei  documenti  corbi- 
nelliani nel  rispetto,  per  esempio,  della  strage  ugonotta,  v.  Bajna  stesso,  p.  82  del 
saggio. 

(2)  Correggasi  a  p.  16,  «.  4,  dove  s'accenna  all'uso  fiorentino  e  al  nuovo  uso  fran- 
cese rispetto  al  principio  dell'anno,  <  l'édition  de  1564  >  in  «  l'édit  de  1564  > .  Cfr. 
Bajna,  J.  Corb.  e  la  strade,  p.  8,  n.  8. 

(8)  Cfr.  Per  gli  Studi  Romanzi,  p.  181,  ».  1;  e  Cald.  Dk-M.,  p.  21,  n.  1. 

{i)  Cfr.  Per  gli  Studi  Romanzi,  pp.  211-218,  «.;  e  Cald.  De-M.,  p.  17,  n.l;  p.  18,  w.  1. 
Per  la  lettera  dell'Ubaldini,  vago  di  notizie  intorno  a  J.  Corbinelli,  v.  pure  Per  gli 
St.  Rom.,  p.  219.  Alle  mie  note  sopra  gli  scrittori,  ohe,  prima  di  noi,  trattarono, 
o  presunsero  trattare,  del  Corbinelli,  rimandava  invece,  senz'altro,  il  Bajna  nella 
prefazione  al  suo  testo  del  De  Vulg.  Eloquentia,  p.  lxix,  n.  2. 
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Ma  di  codesto  innocente  silenzio  l'arttrìce  mi  compensava  tosto  a  dismisura, 
menzionando,  con  soverchia  indulgenza,  le  mie  comunicazioni  corbinelliane  (1). 
A  propòsito  delle  quali  soggiungerò  come  fosse,  per  il  fine  mio  ristretto  alla 
storia  della  comparazione  romanza  ed  alla  parte  ragguardevole,  che  avevo 
scoperto  meritarvi  il  Corbinelli,  sufficentissimo  lo  sfruttare  le  ghiotte  novità 
(novità  davvero,  e  precisamente  perchè  eran  così  vecchie  !)  racchiuse  in  un  solo 
dei  due  codici  ambrosiani,  esplorati  invece  e  l'uno  e  l'altro,  per  il  suo  più 
vasto  assunto,  dall'autrice.  Inutile  dunque  il  suo  cortese  rammarico  per  non 
aver  io  mostrato  di  conoscere,  oltre  a  T.  167.  sup.,  anche  B.  9.  inf.  (2),  dal 
quale  non  avrei  tratte  le  notizie,  che  più  m'importavano.  Scorsi,  come  avver- 
tivo fin  da  principio,  tutto  il  carteggio  conservato  da  Gian  Vincenzo  Pinelli, 
ma  non  trovai  di  dovermi  alquanto  sofiermare  se  non  nello  studio  del  primo 
dei  due  codici  or  ora  novamente  citati  (3).  I  quali,  se  furono,  com'era  naturale 
e  necessario,  la  principalissima  fonte  anche  della  nostra  valorosa  autrice,  rice- 
vettero però  complemento  e  lume  dal  ricorso  ad  altri  manoscritti  e  libri.  Si 
capisce,  per  esempio,  che  i  manoscritti  parigini  dovessero  aggiungere  qualche 
po'  di  materia  alla  nuova  indagatrice  delle  fortune  e  del  pensiero  del  Corbi- 
nelli, com'era,  in  misura  senza  confronto  minore,  accaduto  altresì  a  me  (4). 
Essa  pertanto,  a  tacer  d'altro,  si  valse  della  collezione  Dupuy  appartenente 
alla  Nazionale  parigina,  rendendoci  ancor  più  chiari  i  rapporti  di  sodalizio 
erudito,  i  quali  al  Corbinelli  e  al  Pinelli  avvincevano  Claudio  Dupuy  ;  poiché 
la  Calderini  De-Marchi  esclude  che  d'altro  Dupuy  si  tratti  e  conferma  per 
tal  maniera  l' ipotesi  da  me  già  espressa  a  codesto  proposito ,  contradetta 
dal  Rajna  (5).  Veramente  l'esclusione  della  Calderini  riesce  troppo  assoluta  ; 
perchè  la  traccia  del  corrispondere  del  Pinelli  con  un  altro  Dupuy,  con 
Pierre,  «  advocat  en  Parlament  » ,  a  Parigi,  esiste  di  fatto  (6)  :  e  non  sarebbe 
prudente  negare  che  il  Corbinelli  pur  costui  conoscesse,  alla  sua  volta  ;  ma 
certo  è  che  il  Dupuy  più  caro  e  familiare  e  al  Corbinelli  e  al  Pinelli  fu 
Claudio  (7). 


(1)  Pp.  19-21. 

(2)  Pp.  19-20. 

(B)  V.  in  questo  Giornale,  II,  806-304;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  181-182.  Gli  stadi,  che 
più  m'importavano,  sopra  il  Villehardouin,  si  desumono  dal  cod.,  ch'io  illustrai, 
non  dall'altro:  cfr.  il  libro  stesso  della  Cald.  Dk-M.,  p.  88. 

(4)  Per  gli  St.  Jìotn.,  pp.  219-222.  Cfr.  Cald.  De-M.,  specialmente  nelle  App.  CeD, 
pp.  266  sgg. 

(5)  Per  gli  St.  Rom.,  p.  185,  n.  1;  Rajna,  </.  Corh.  e  la  itrage  oit.,  pp.  18  e  14,  n.  1; 
Cald.  De-M.,  p.  15,  n.  2;  p.  20,  n.  1. 

(6)  C.  Castellani,  Lettera  inedita  di  Oianv.  Pinelli  a  Pietro  Dnpuy  eoe.,  in  Nuovo 
Arch.  Veneto,  1806,  V,  II,  pp.  487  sgg.  La  lettera  è  par  essa  nel  fondo  Dnpny  della 
Naz.  di  Parigi,  ms.  668;  e  porta  la  data  del  1°  dicembre  1575.  Il  Rajna,  Op.  cit-, 
p.  14,  n.  1,  rileva  un  colossale  anacronismo  del  Castellani,  a  proposito  sempre  del 
suo  Pietro,  ch'egli  confondeva  con  lo  storico,  figliuolo  di  Claudio,  e  nato  sett'anni 
dopo  la  data  della  lettera  del  Pinelli,  da  lui,  Ca8t«llani,  esumata. 

(7)  Vedi  il  gruppo  di  lettere  di  Claudio  Dupuy  al  Pinelli,  raccolte  nel  ms.  ambros. 
T.  167  sup.,  ff.  204-258  (Cald.  Dk-M.,  p.  16)  e  l'ultima  appendice  del  libro  della  stessa 
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La  biografia,  che  l'autrice  ricompone  di  sui  fondo  ferace  della  corrispon- 
denza ambrosiana,  supera  di  molto  i  tentativi  consimili,  il  mio  e  quelli  del 
Rajna  (1).  E  si  spiega.  Era  per  lei  principale  ciò  che  per  noi,  dato  il  diverso 
assunto,  riusciva  accessorio.  Biografia?  Ma  io  direi  autobiografia,  tanto  il  Cor- 
binelli  è  direttamente  interrogato  e  fatto  parlare. 

Al  periodo  iniziale,  fiorentino  e  italiano,  poco  è  dato  in  queste  pagine,  su 
le  quali  non  avrebbe  potuto  proiettar  luce  immediata  la  corrispondenza,  che, 
proveniente  di  Francia,  lascia  nell'ombra  la  fase  giovanile  e  illumina,  per 
contro,  l'esilio  transalpino;  verso  il  quale  s'affretta  l'autrice,  distendendosi 
allora  in  una  vasta  indagine,  bella  di  ordinata  dottrina.  Sennonché  l'esilio 
fu  conseguenza  delle  vicende  fiorentine,  che  solcano  di  una  lunga  traccia  tutta 
la  vita  del  Corbinelli  :  traccia,  la  quale  anzi,  a  un  certo  punto,  rosseggia  di 
sangue  fraterno.  Si  che  il  quadro  dei  casi  del  nostro  filologo,  in  cotesti  suoi 
tempi,  gentili  d'arte  e  di  pensiero,  selvaggi  di  passioni  e  di  vendette,  deve 
essere  compito  per  avvivarsi  di  tutta  la  sua  significazione  storica.  Ma  come 
si  può  compiere  ?  Con  quali  testimonianze  e  documenti  ?  Dietro  quali  scorte 
possiamo  scendere  dall'ampie  sfere  della  corte  e  della  vita  di  Francia  nel 
chiuso  della  Firenze  medicea  ?  Qui  non  abbondano,  a  dir  vero,  le  attestazioni 
e  gl'indizi.  Bene  dunque  incomincia  l'autrice  dall'avvertire  che  non  avanzano 
se  non  poche  notizie  circa  la  vita  del  Corbinelli  prima  del  suo  trasferirsi  e 
pigliar  dimora  in  Francia:  essa  tuttavia  potè  aggiungere  qualche  cosa  di 
nuovo  ;  ma  non  a  tal  segno  da  non  dovere  concludere  che  occorrerebbero,  per 
codesta  parte,  più  profonde  investigazioni. 

Già  si  discute,  per  esempio,  fin  su  l'anno  di  nascita  del  Corbinelli.  Avevo 
io  per  primo  notato  che,  avvertendo  egli  in  lettera  del  7  agosto  1584  d'aver 
quasi  quarantanove  anni,  s'era  fatti  risalire,  rispetto  alla  sua  nascita,  al  1535  : 
più  in  qua  che  l'agosto,  grazie  al  «  quasi  »;  ma  non  così  da  entrare  nel  1536  (2). 
E  invero  il  Rajna  traeva  da  un'altra  lettera,  del  gennaio  1582  (il  giorno  non 
si  vede  segnato),  la  prova  che  il  Corbinelli  aveva  sortita  la  disgrazia  di  uscire 
a  questo  mondacelo  di  dicembre,  se  ivi  gli  veniva  detto  d'aver  compiti  qua- 
rantasett'anni  il  mese  innanzi;  ossia  nel  dicembre  1581.  Ma  allora  ci  si  ri- 
condurrebbe non  più  al  1535,  bensì  al  1534.  Conflitto  dunque  fra  le  due  date, 
fra  quella  suggerita  dalla  lettera  del  7  agosto  1584  e  l'altra  rievocata  dalla 
lettera  del  gennaio  1582.  Dove  aveva  errato  il  Corbinelli?  0  non  avrebbe 
più  facilmente  ceduto,  nel  principio  del  1583,  all'inconscia  abitudine  di  da- 
tare dal  1582,  durata  lungo  i  dodici  mesi  di  quest'ultimo  anno?  Così  argo- 
mentava il  Rajna  (3);  che  poi  ribadiva  la  sua  congetturale  conclusione,  rima- 


Cald.  De-M.,  pp.  259  sgg.  ;  come  pure  un  passo  della  Vita  J.  V.  Pinelli  etc,  auctore 
P.  Gualdo,  Aug.  Vindelicor.,  M.DCVn,  p.  38,  ove  si  pone  in  rilievo,  con  la  testi- 
monianza anche  del  de  Thou,  la  fedele  amicizia  di  Claudio  Puteano  e  del  Pinelli. 

(1)  GiornaU,  II,  328-^3;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  211-218,  220-222;  Rajha,  Il  Tratt.  De 
Vulg.  Eloqu«ntia,  pp.  lxix-lxxxv  (nelle  pp.  xxi-xxxi  s'ha  uno  studio  non  tanto  bio- 
grafico quanto  grafico);  J.  Corb.  e  la  strage  ecc.,  cit. 

(2)  Giornale,  II,  329-330;  Per  gli  St.  Rom.,  p.  214. 

(3)  Ed.  del  De  Vulg.  JUloqitentia,  p.  lxix,  n.  2. 
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nendo  più  che  inai  fermo  al  1535,  per  la  nascita  del  Corbinelli  ;  ed  eseludendo 
che  nella  lettera  del  gennaio,  da  lui  risolutamente  ora  collocata  nel  1583, 
fosse  stato  seguito  lo  stile  fiorentino,  concorde  in  sostanza  con  quello  del- 
l'antica Francia;  poiché,  già  dall'editto  del  1564,  oltr'Alpi  s'era  fissato  capo 
d'anno  al  1°  gennaio.  D'altra  parte,  se,  dopo  avere  accennato  ai  pur  mo' so- 
nati quarantasett'anni,  soggiungeva  il  Corbinelli  di  proporsi,  come  avesse 
tocchi  i  cinquanta,  di  abbandonare  gli  studi  secolareschi,  era  possibile  che 
rntorno  a  codeste  cifre  della  sua~  stessa  età  pigliasse  abbaglio,  dacché  dovean 
servirgli  di  punti  cronologici  per  l'orientamento  della  sua  vita  intellettiva  e 
morale?  Il  Rajna,  manco  dirlo,  è  sempre  le  stesso:  ragiona  a  sottile  e  diritto 
fil  di  logica  (1).  Eppure  così  non  parve,  in  questo  caso,  all'autrice.  La  quale 
assevera  invece  che  il  Corbinelli  nacque  verso  (perchè  «  verso  »?)  il  die.  1534; 
ma  in  una  nota,  che  dovrebbe  racchiudere  le  prove  di  codesta  asseveranza, 
non  giunge  però  a  farci  persuasi  che  il  Rajna  avesse  torto.  Errò  il  Corbi- 
nelli :  non  nella  lettera  del  gennaio  1582,  incriminata  dal  Rajna  ;  sì  piuttosto 
nell'altra  del  7  agosto  1584.  E  perchè  ?  Perchè  in  lettera  del  successivo  set- 
tembre egli  scriveva:  *  ...noi  habbiamo  cominciato  l'età  mala  et  è  la  vec- 
<  chiezza...  ».  L'età  mala  potrebbe  essere  la  cinquantina,  indicata  già  nel 
gennaio  1582  come  il  termine  conveniente  all'abbandono  degli  studi  secola- 
reschi: sì  che  il  7  agosto  1584  il  Corbinelli  avrebbe  dovuto  dire  che  egli  stava 
per  compiere  i  cinquanta,  non  i  quarantanove.  Qui  pertanto  l'errore,  non  dove 
supponeva  il  Rajna.  Ergo  il  Corbinelli  era  nato  cinquant'anni  prima  del  1584, 
ossia  il  1534  (2).  Logica  anche  questa,  alla  sua  volta,  che  tuttavia  non  regge 
alla  critica.  E  infatti  quant'è  verisimile  ciò  che  suppone  il  Rajna,  altrettanto 
è  inverisimile  quello  che  imagina  la  Calderini.  Può  uno,  entro  al  primo  mese 
del  nuovo  anno,  ripetere,  per  distrazione,  nel  por  la  data,  il  millesimo  appena 
caduto;  mentre  è  assai  men  facile  che,  se  sta  per  compiere  cinquant'anni, 
dica,  sempre  secondo  la  possibile  distrazione  di  un  uomo  normale,  che  è  pros- 
simo invece  ai  quarantanove;  ove  non  voglia,  consciamente,  mostrai"si  più 
giovine:  la  quale  ipotesi  è  esclusa  dall'altre  oneste  confidenze  cronologiche 
del  Corbinelli.  Non  è  poi  necessario  toccare  proprio  i  cinquant'anni  per  ac- 
cennare genericamente  al  cominciamento  della  vecchiaia  ;  la  quale,  conforme 
una  dottrina  così  classica  e  conosciuta,  può  essere  fatta  principiare  già  subito 
dopo  i  quarantacinque.  ' 

Sennonché  la  stessa  difficoltà  sollevata  dal  Rajna,  diilicoltà  lieve,  può  essere 
vinta,  posto  ciò  che  avverte  la  Calderini,  che  tutti  supera  nell'autorità  spe- 
cifica, derivante  dall'avere  avute  così  familiari,  per  il  lungo  e  pazientissimo 
studio,  le  lettere  corbinelliane  :    posto    che    queste   sieno  ora  datate  al  modo 


(1)  J.  Corb.  e  lo.  ttrage,  p.  3,  n.  8. 

(2)  Cald.  De-M.,  p.  *26  e   n.  2.  Nella   1.  6  di   qtiesta  nota   correggi  :    <  dnua  sa 
■  48*°"  année»  in  e  daus  aa  47*"'  anaée  ». 

QiornaU  storico,  LXVIII,  fase.  204.  W 
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fiorentino,  ora  al  modo  nuovo  francese  (1).  Perchè  non  sarà  lecito  pensare  che 
la  lettera  del  gennaio  1582  fosse  datata,  contrariamente  a  ciò  che  il  Rajna 
credette,  secondo  il  vecchio  stile  fiorentino?  Allora  non  c'è  più  alcun  bisogno 
neppure  dello  sforzo,  non  grave,  dal  Rajna  stesso,  come  si  vedeva,  proposto. 
A  ogni  modo,  il  1535,  l'anno  da  me  prima  suggerito  e  dal  Rajna  validamente 
confermato,  non  ostante  la  opposizione  della  Calderini,  che  riusciva  inefficace, 
rimane  quello,  il  quale  va  più  rettamente  assegnato  alla  nascita  del  Oor- 
binelli  (2). 

«  Le  jeu  ne  vaut  pas  la  chandelle  ».  D'accordo.  Ma  un  po'  di  scrupolo,  sia 
pure  sofistico  e  p<*dantesco,  non  guasta,  massime  di  contro  al  rifiorire  del  di- 
lettantismo frettoloso,  dal  quale  deve  questo  nostro  periodico  tenersi  lontano, 
con  sacro  orrore.  Sono  lieto  però  di  poter  soggiungere  che  la  giovinezza  del 
Corbinelli  include  argomenti  d'indagine  più  importanti  che  non  sia  l'anno  di 
nascita. 

L'autrice  riconferma  la  nobile  origine  come  pur  gli  studi  nel  diritto  cano- 
nico e  civile  fatti  da  Jacopo  a  Pisa:  e  mal  s'appone  attribuendogli  la  van- 
tazione d'avere  avuto  quasi  scolaro  a  Firenze  il  Borghini,  laddove  riguardano 
cosi  fatte  parole  il  Salviati  (3)  ;  poi  rapidamente  affronta  il  problema  dell'e- 
silio e  delle  cause  di  esso  (4).  Ma  prima  avrebbe  voluto  qualche  po'  d'esame 
un  documento  pic«ante  della  giovinezza  del  Corbinelli  :  con  che  alludo  ai  so- 
netti, onde  il  Vardii  e  altri  frecciarono  il  «  corbo  »  mordace,  in  difesa  del 
gentil  cigno  Salviati;  sonetti,  che  si  debbono  alle  esumazioni  fiorentine  del 
Lorenzoni  (5). 

Lo  sfondo  della  bega,  che  garrisce  e  sibila  entro  a  codesti  sonetti,  è  fosco; 
poiché  ebbe  essa  origige  dal  fato  doloroso,  il  quale  avvolse  e  oppresse  la  casa 


(1)  Cald.  De-M.,  p.  16,  H.  4.  Anche  il  Rajna,  Im  Btrmje,  p.  28,  ammette  la  possibi- 
lità della  datazione  florentina;  ma  per  lettere  non  troppo  ancora  lontane  dal  1564. 
L'autrice  non  si  trova  obbligata  a  una  simile  distinzione  :  e  va  preso  atto  di  ciò  ohe 
il  Rajma  stesso  concede. 

(2)  Secondo  A.  Lorenzoni,  Frammenti  inediti  di  vita  fiorentina;  1.  Un  coro  di  male 
linyue,  sonetti  inediti  del  Lasca,  Varchi,  ecc.,  contro  Jac.  Corbinelli,  Firenze,  1905,  p.  iii, 
n.  2,  il  Gorb.  nacque  il  1586  (et.  fior.).  Da  una  lettera  poi  del  Varchi  (Calo.  De-M., 
p.  30,  H.  1)  resulta  che  nel  febbraio  1661  (1562)  il  Corbinelli  avrebbe  avuto  26  anni. 
Sarebbe  nato  cosi  nel  1^6.  Ha  il  15S5  esce  dalla  critica  esercitata  intorno  ai  dati 
forniti  dallo  stesso  Corbinelli.  D'altra  parte,  il  Varchi  s'esprimeva  in  forma  dubi- 
tosa.  Se  non  nel  1586,  nacque  il  Corbinelli  presso  la  fine  del  1586:  facile  dunque  lo 
scivolare  da  questo  all'anno  seguente,  nelle  date  approssimative. 

(8)  Calo.  De-M.,  p.  28,  ».  1  ;  e  cfr.  invece  questo  Giornale,  II,  814;  Per  gli  Si.  Rom., 
p.  194. 

(4)  Calo.  De-M.,  pp.  28-28,  80,  n.  1. 

(5)  V.  cit.  Frammenti.  Non  si  direbbe  che  la  Cald.  De-M.  abbia  veramente  co- 
nosciuta la  pubblicazione  del  Lohbnzoni,  se,  p.  5,  n.  1,  attribuisce  a  /  Corbi,  ai 
sonetti  editi  appunto  dal  L.,  una  testimonianza,  ch'essi  non  contengono,  riguar- 
dante l'ostilità  fiorentina  alle  idee  del  Corbinelli  su  la  <  sororità  »  delle  lingue 
francese  e  italiana  {ivi,  pp.  4-5).  Non  sarebbe  potuta  sorgere  allora  ostilità  a  idee, 
che  il  Corbinelli  dovette  concepire  solo  più  tardi,  quando  ebbe  con  gli  studi  fran- 
cesi la  familiarità,  che  appare  dalle  lettere  ben  note,  di  più  che  un  ventennio  dopo. 
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medicea  nelle  repentine  morti  di  due  (<;iovanÌKBÌnii  fijfli  di  Cotiìino  I  e  delU 
lor  madre,  seg^uite,  con  rapidità  fulminea,  l'una  all'altra,  su  lo  scorcio  del  1562. 
Terribili  voci  inoltre  susciti')  la  stra^je:  che  strajje  veramente  parvero  e  furunu 
rimormorate,  dai  nemici  di  casa  Medici,  le  subite  sparizioni  ;  per  le  quali  voci 
un  litigio  dì  caccia,  in  maremma,  avrebbe  posti  di  fronte  i  due  fratelli,  il 
dicianovenne  cardinale  Giovanni  e  il  quindicenne  Garzia.  Questi  avrebbe  uc- 
ciso il  ma^^ior  fratello  per  venire  trucidato,  alla  sua  volta,  dal  padre  furente. 
Lo  strazio  avrebbe  poi  spezzato  il  cuore  della  madre  infelice,  Eleonora  di  To- 
ledo (1).  Chi  non  rammenta  il  «  Don  Garzia  »  dell'Alfieri?  (2).  Ma  pur  senza 
così  tragici  motivi  sarebbe  dovuto  bastare  il  trionfo  della  morte  nella  casa  del 
prìncipe  e  il  piegarsi,  in  ispecie,  al  precoce  destino  del  vaf^  capo  di  GarEÌs, 
fiorente  di  adolescenza,  per  commuovere  le  muse  medicee. 

Leonardo  Salviati,  salutato  già  etrusco  cigno,  infatti  cantò.  Pietoso  il  tema  : 
giovine  anch'egli,  il  poeta:  qual  canto  non  avrebbe  potuto  essere  il  suo!  Ma, 
ben  nota  il  Lorenzoni,  la  maniera  pietrificava  il  sentimento  più  presto  e  peggio 
che  non  solessero  quelle  tali  acque  dell'Elsa  ;  onde  i  mesti  lai  non  dovettero, 
buon  per  lui,  lacerar  l'animo  di  Cosimo  (3).  Ebbero  invece  la  virtù  di  solle- 
vare un  coro  di  smaccati  lodatori  in  versi  del  verseggiatore  primo,  del  Sal- 
viati,  che  quei  retorici  omaggi  raccolse  in  un  volumetto  elegante,  rimasto, 
per  fortuna,  inedito.  Nel  quale  si  trovano  insieme  le  rimate  difese  contro  lo 
scorbacchiatore  della  pleiade  cortigianesca,  il  Corbinelli  (4).  Costui  dunque  si 
presenta  fin  da  principio  quale  più  tardi  ci  avviene  di  conoscerlo  per  entro 
alle  lettere  ambrosiane  :  insofferente,  indipendente,  ribelle  ;  di  libero  e  origi- 
nale ingegno;  avverso  al  Salviati  (5);  sì  che  questo  primo  documento  fioren- 
tino, quest'avventura  letteraria  giovanile  integra  e  la  figura  del  Corbinelli  e  la 
storia  delle  sue  stizze  e  dei  suoi  pensieri.  I  sonetti  avventatigli  contro  dalla 
consorteria  del  Salviati,  preceduti  da  una  significantissima  dedicatoria  di  costui 
ad  Annibal  Caro,  come  a  maestro  di  così  fatte  armi  negli  assalti  dei  gufi  o 
dei  corbi  (6),  sono  palpiti  vivi  e  spiracoli  di  un'età  del  Corbinelli,  che  altri- 


(1)  Lorenzoni,  p.  iv.  Della  /«^  del  Oranduc.  di  Toscana  del  Qallczzi  cito  le  due 
edizioni,  che  mi  posso  trovar  sotto  mano:  di  Firenze,  1781,  II,  89-47,  e  di  Capolago, 
1841,  II,  251-262.  V.  poi  la  nota  e  bella  memoria  di  G.  E.  Saltihi,  TVagedie  Medicee, 
Firenze,  1896,  pp.  112  sgg. 

(2)  V.,  anche  per  la  minore  letteratura  poetica  suscitata  dalla  leggenda  macabra, 
Saltini,  Op.  cit,  pp.  174-175. 

(8)  Aveva  celebrato  Don  Garzia  in  tre  dei  suoi  sonetti  gi&  un  nemico  pugnace  e 
temuto  di  Cosimo,  fatto  cadere,  per  connivente  debolezza  di  papa  Giulio  III,  nelle 
mani  del  signore  di  Firenze,  e  domato  dalla  lunga  prigionia,  Paolo  del  Rosso, 
amico  del  Corbinelli.  P.  del  Rosso  pianse  poi  la  morte  del  fratello  di  Gareia,  il 
card.  Giovanni.  V.  Lorknzoni,  Frammenti  ecc.,  S.  I,  fase,  ni,  1907,  p.  19,  n.  1. 

(4)  V.  sempre  lo  scritto  prima  cit.  del  Lorenzoni.  Il  cod.  è  il  magliabecbiano 
VII,  906.  Di  codesti  sonetti  aveva  il  L.  già  fatto  un  cenno  efficacissimo  in  questo 
Giornale,  XLIV,  169-170. 

(6)  Giornale,  II,  818  sgg.;  Per  gli  8t.  Rom.,  pp.  194  sgg. 

(6)  Il  Caro  trasmutava  il  Castelvetro  in  gufo  (il  lugubre  abitatore  dei  •  castelli 
«  veteri,  vetri»):  e  i  suoi  fiorentini  imitatori,  con  non  meno  sbadigliante  arguzia 
pedantesca,  ebber  facile  gioco  a  raffigurare  il  Corbinello  nel  «  corbo». 
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menti  quasi  ci  sfuggirebbe:  dal  seno  della  quale  rompono  urli  e  vampe  di 
una  logomachia,  dove  ben  fu  invocata  l'autorità  polemica  del  poeta  dei  «  mat- 
taccini »,  poiché  questa  baruffa,  in  più  ristretta  sfera,  rammentava,  per  l'oc- 
casione e  il  veleno,  la  gran  lite  recente  del  Caro  e  del  Castelvetro.  E  un  po', 
se  vogliamo,  al  fiero  e  sottil  modenese  l'indole  e  l'atteggiamento  del  Corbi- 
nelli  ci  richiamano.  Somiglianza  codesta  che  a  noi  riesce  simpatica  ;  mentre 
era  nuova  ragione  d'accasa  ai  campioni  del  Salviati;  i  quali  anzi  trovavano 
il  Corbinelli 

dotto  nel  caatelvetrioo  mestiero  (1); 

ma  non  almeno  quanto  il  Castelvetro  dotto  :  un  Castelvetro  diminuito  e  peg- 
giorato : 

quasi  au*vo,  e  non  dotto  Castelvetro, 

sentenziava  il  Varchi  (2);  e  il  Lasca  ribadiva: 

un  Castelvetro,  ma  senza  dottrina  (3i. 

Sennonché  l'inflessibile  modenese  fino  all'ultimo  potè  guardare  in  faccia  l'an- 
tagonista e  ricambiargli  meditati  colpi  ;  dove  invece  il  Corbinelli,  ramingando 
esule,  ebbe  forse  ad  altro  il  capo  che  a  rispondere  per  le  rime  (sarebbe  stato 
veramente  il  caso!):  e  non  si  sa  ancora  che  opponesse  altro  che  il  silenzio  alle 
stilettate  concittadine.  Infatti  i  sonetti  implacabilmente  persecutori  lo  rap- 
presentano come  già  in  bando  dalla  patria  :  e,  s'altro  mancasse,  basterebbero 
intanto  ad  attestare  che  l'esilio  del  Corbinelli  era  onnai  cominciato  quando 
essi  furono  composti,  circa  il  1563  (4). 

Nel  qual  tempo  il  Corbinelli  aveva  di  sicuro  transalpinato,  come  amava 
dire  goffamente  il  latino  del  medioevo,  se  interpreto  bene  un  luogo  dei  sonetti 
del  Varchi: 

non  fia,  se  ben  dal  manco  lato  viene, 
e  dalla  parte  occidental,  ch'a  voi 
neccia,  cigno  gentil,  corbe  atro...  (5). 

Corvo,  che  vien  di  sinistra,  «  sinistra  cornix  »,  secondo  la  nota  espressione 
virgiliana  e  le  superstizioni  auspicali  («  laeva  auspicia  »)  degli  antichi,  soprav- 


(1)  LoBEKZONi,  Fratnm.  oit.,  p.  14,  son.  di  G.  Spini,  v.  2. 

(2)  Ivi,  p.  7,  son.  12,  v.  3. 

(3)  Ivi,  p.  16,  son.  2,  ult.  v. 

(4)  Il  fatto,  che  prima  dette  occasione  a  codesta  baruffa  letteraria,  la  morte  del 
giovinetto  Qarzia,  è  della  fine  del  1562  e  la  data  posta  dal  Salviati  alla  accennata 
dedicatoria  (Lohekzoni,  p.  x)  è  il  1564.  La  composizione  dei  sonetti  pare  dunque  che 
vada  collocata  fra  questi  due  termini.  L'assenza  del  Corbinelli  da  Firenze  nell'im- 
perversare  dei  sonetti  contro  il  negro  corbo  era  stata  avvertita  già  dal  Lorbuzoni, 
Giornale,  XLIV,  170,  e  Pramm.  cit.,  p.  vi  («...  l'avversario,  che  si  colpisce,  è  lon- 
«  tano. ..»). 

(5)  LoRENZOKi,  Framm.  cit.,  p.  3,  son.  4,  vv.  1-3. 
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visBUte  pertinacemente  attraverso  il  medioevo:  peesimo  aagnriu!  Ma  qui  non 
si  tratta  di  una  generica  imagine,  ispirata  dalle  reminiscenze  classiche  e  dai 
pregiudizi  popolari  ;  sì  dell'adombramento  d'un  fatto  reale,  reso  più  traspa- 
rente dall' aggiungersi  :  «  e  dalla  parte  occidental ...  ».  Il  Corbinelli  dunque 
aveva  assalita  la  cortigiania  medicea  non  da  presso,  entro  le  mura  della  co- 
mune patria  ;  ma  di  Francia,  ove  aveva  rivolti  gli  esuli  passi,  cercando  un 
asilo  noto  a  tante  combattute  fortune  italiane  (1).  E  ch'egli  fosse  uscito  di 
Firenze,  ch'egli  fosse  fuori  del  nido,  altri  luoghi  di  cotesti  spietati  sonetti  del 
Varchi  riconfermano  : 

questo  malvngio  corbo  inetto  fuori 
del  patrio  nido  per  sua  grave  colpa ...  ; 
.. .  questo  fuor  del  suo  bel  nido  corbo ...  ; 
corbo  inetto,  importuno,  invido,  iniquo 
del  suo  bel  nido  e  di  se  stesso  fore  . . .  (2). 

Spietati  sonetti,  che  mirano  a  porre  il  Corbinelli  nella  più  cupa  luce  :  del- 
l'invidia verso  il  Salviati  e  dell'ingratitudine  verso  lo  stesso  Varchi. 

E  me,  che  di  dargli  esca,  e  trarlo  fuori 
d'infamia  procacciai,  non  pur  non  scolpa; 
ma  del  senno  comune  ancora  spolpa  ; 
posto  in  oblio  quanti  già  femmi  honori . . . 

col  suo  folle  immodesto 

baiar  persegue  voi,  cigno  pudico, 

e  me,  che  fui  sempre  a  giovargli  presto  ; 
e  fora  ancor;  ch'altrui  viltate  indegna 


non  cura  huomo  non  vile .  . . 

. .  .  perchè  contr'a  me  rabbioso  freme, 

che,  quanto  il  dovea  men,  più  lo  soccorsi?  (8). 

n  Varchi,  anzi,  quando  piaccia  credere  alla  vanteria  di  un  altro  passo  dei 
sonetti,  avrebbe  richiamata  la  mente  del  signore  stesso,  di  Cosimo,  sopra  gli 
alti  pregi  del  giovane  amico,  or  fattosi  indegno: 

che  dirà  '1  sacro  mio  signor,  ohe  quello, 
ch'io  quasi  cigno,  e  singoiar  fenice, 
gli  lodai  tanto,  e  tanto  era  infelice 
eorbo,  o  s'altro  è  più  sozzo  e  vile  uccello? 

E  che  allusioni  sono  quelle,  dove  egli    afferma,  il  Varchi,  d'aver  procacciato 
di  «  trar  d'infamia  »  l'ora  perseguito  corbo,  e  d'averlo  più  soccorso  «  quanto 


(1)  Anche  il  Lorvxzoni,  Pramm.  cit.,  p.  v  e  n.  8,  aveva  argomentata  la  presenza 
del  Corbinelli  in  Francia  anteriormente  al  1564. 

(2)  Framm.  cit.,  pp.  7  (son.  13,  l-'2),  8  (son.  16,  4),  11  <son.  21,  1-2). 

(3)  Framm.  cit.,  pp.  7  (son.  13,  ò-S),  9  (son.  17,  5-12),  12  (son.  28,  18-14). 
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»  il  doTea  meno  »?  Sono  espressioni  queste  di  valor  generico  o  racchiudono  un 
senso  concreto,  accennando  a  uffici  tentati  per  moderare,  a  vantaggio  del  Cor- 
binelli,  Tira  di  chi  reggeva  Firenze?  Certo,  a  ogni  modo,  testimonianze  ri- 
mangono che  fino  a  quando  la  libertà  della  critica  e  il  ribelle  umore,  di 
contro  ai  poetici  pianti  in  morte  del  giovinetto  principe  Garzia,  non  ebber 
diviso  il  Corbinelli  dai  letterati  medicei,  corsero  tra  lui  e  il  Varchi,  durante 
ancora  il  1562,  eccellenti  relazioni;  e  che  veramente  s'adoperò  quest'ultimo 
per  l'ormai  lontano  concittadino  con  fervore  di  commendazioni  presso  potenti, 
quali  mons.  Lenzi,  vescovo  di  Fermo  e  vicelegato  in  Avignone,  e  Ànnibal 
Caro;  e  con  zelo  d'amichevoli  servigi  (1).  Sono  però  d'accordo  con  chi  notava 
che  l'incrudelire  vendicativo  dell'altrìmenti  riguardoso  e  timido  vecchio  contro 
il  giovine  profugo,  colpito  già  ferocemente  dalla  collera  ducale,  inabile  a  di- 
fendersi e  a  recar  danno  sensibile,  non  contribuisce  a  porre  in  simpatica  luce 
l'animo  e  la  condotta  di  messer  Benedetto  (2).  Il  quale  aveva  bene  provato, 
per  suo  conto,  che  amara  sorte  fosse  l'andarne  ramingo,  lungi  dal  patrio  nido. 
Odiosa  sempre  l'irriverenza  del  giovine  in  faccia  al  vecchio;  ma  occorre  al 
vecchio  essere  indulgente.  Il  Corbinelli  si  manifesta  fin  d'ora  consapevole  del 
suo  gagliardo  ingegno  e  facile  a  impancarsi  maestro  ;  onde,  per  chi  l'ha  in  pra- 
tica ormai  maturo,  non  sorprende  che  Gherardo  Spini  lo  chiami  efficacemente  : 
«  Ser  salle  tutte  »  (3)  ;  ma  questo  saputo  era  pure  stato  costretto  a  lasciare, 
per  l'esilio,  ogni  cosa  più  caramente  diletta.  S'egli  aveva  seminato  vento, 
raccoglieva  ora  troppa  tempesta.  Ed  era  sommamente  pericoloso  rappresen- 
tarlo €  al  ciel  rubello  »  (4),  oltre  che  agli  amici  e  a  sé  ;  e  tale 

da  sindacare  il  credo  e  le  tanie  (5)  ; 

se  qui  non  c'è  retorica  innocua  piuttosto  che  insinuazione  velenosa  (6). 

L'autrice  recava  un  buon  contributo  a  chiarire  come  mai  fosse  stato  co- 
stretto il  Corbinelli  a  sbandeggiarsi  di  Firenze.  Un  manoscritto  barberiniano, 
ora,  si  capisce,  vaticano  (num.  5356),  le  offerse,  al  f.  197,  un  documento  lu- 


(1)  Cald.  Dk-M.,  p.  30,  w.  1.  E  quanto  il  Corbinelli  si  sentisse  obbligato  verso  il 
Varchi,  appare  dalla  lettera  di  costui  a  Jacopo,  ove  s'accenna  ad  espressioni  per- 
fino eccessive  di  gratitudine  {Lettere  di  L.  Alamanni,  B.  Varchi,  ecc.,  Lucca,  1853, 
per  cura  di  F.  Zambrini,  p.  ^).  V.  qui  anche  p.  58,  per  le  grazie  rese  dal  Corbinelli 
al  Varchi  dopo  le  accoglienze  procurategli  presso  il  Caro. 

(2)  LoHENzoNi,  in  questo  Giornale,  XLIV,  170. 
(8)  Framm.  oit.,  p.  14. 

(4)  Ivi,  p.  10,  son.  19,  v.  8. 

(5)  Ivi,  p.  16,  son.  di  G.  Spini,  v.  13.  Mi  si  lasci  notare  in  uno  dei  sonetti  del 
Varchi,  nel  1»,  vv.  13-14, 

quel  ch'involve 

tutte  le  cose  oblio 

Non  ci  s'aspetterebbe  proprio  qui  un'anticipazione  foscoliana 

(6)  Vedi  come  anche  piti  tardi  il  Corbinelli  manifestasse  paura  d»ll'inqnisizione 
di  Firenze:  Calo.  De-M.,  p.  78,  n.  3  (lettera  20  settembre  1580). 
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minoso  sul  tristiaflitno  cauo,  che  determinò  la  sorte  di  Jacopo.  Il  quale  docu- 
mento s'agf^iunge  utilmente  alle  notizie,  che  da  ultimo  su  la  condanna  del 
nostro  .pubblicava  Mario  Battistini  (1).  Ma  quale  il  vero  e  proprio  motivo 
della  condanna?  Curioso  è  che,  quando,  quarantacinque  anni  dopo,  nel  1607, 
Ralfaello  (nome  dell'avo)  e  Piero,  nati  di  Jacopo  in  Francia,  chiesero,  e  ot- 
tennero, condono  e  grazia,  non  sapessero  gli  uflìciali  competenti  rammentare, 
con  netta  e  sicura  precisione,  il  crimine  del  loro  padre.  Ribelle  però  era  stato 
giudicato  :  e  in  bando  di  ribellione  maggiore  era  caduto  due  anni  innanzi  il 
fratello  suo  (perseguito  e  ucciso  più  tardi  dai  sicari  medicei),  implicato  nella 
famosa  congiura  di  Pandolfo  Pucci,  del  1559  (2).  L'ombra  della  cospirazione 
fraterna  perseguitò  Jacopo;  di  cui  non  fu  subito  proclamata  come  flagrante 
la  reità.  Venne  chiamato  innanzi  agli  Otto  di  Balia  tre  volte  :  e  non  obbedì. 
S'era  già  sottratto  al  pericolo  di  perder  libertà  e  vita.  La  contumacia  gli 
fruttò  il  bando  e  la  confisca.  Restandosi  lontano,  aveva  dato  corpo  a^  sospetti. 
Dubitò  della  giustizia  fiorentina  o  di  se  stesso?  Temette  di  non  poter  provare 
la  sua  innocenza  o  stimò  che,  per  i  magistrati  della  patria,  il  dubbio  bastasse 
alla  condanna?  Il  Corbinelli  dovette  per  l'appunto  esser  vittima  di  codesto 
fosco  sistema,  che  aduggiava  Firenze  e  anche  quella,  ch'era  un  tempo  la  più 
libera  città  d'Italia,  scossa  ora  invano,  di  tratto  in  tratto,  dai  fremiti  estremi 
dell'anima  antica,  aveva  asservita  alla  tirannide  signorile  (3). 


(1)  Calo.  Db-M.,  pp.  28-80;  M.  Battistini,  La  condanna  di  J.  Corbinelli,  nell'Arch, 
Stor.  Ital,  A.  LXXII,  V.  I,  disp.  1%  1914,  pp.  61-68.  La  Cai.d.  Df-M.  non  ebbe  80t- 
t'ocohio  il  suo  docnmento  (p.  28,  n.  2):  ma  era  facile  correggere  «  M.''  S.''  Otto  » 
in  «  M.ci  S.''  Otto»  (1.  1,  p.  28);  e  «  lù  »  in  «  tu  >  [itti,  1.  5).  Si  tratterà  anzi  d'er- 
ronea lettura.  Il  documento  vaticano  è  in  data  25  giugno  1662;  mentre  quello,  cai 
ai  richiama  il  Battistini,  p.  62,  corrispondente  a  questo,  è  in  data  16  giugno. 

(2)  Battistini,  scritto  cit.  Circa  la  fine  di  Bernardo  Corbinelli,  v.  Cai.d.  Dr.-H., 
pp.  33,  46.  Quanto  alla  relazione  stampata  su  l'assaBsinio  (Cald.  Dr-M.,  p.  46,  n.  2), 
sarebbe  stato  Imne  far  più  che  vagamente  accennarvi.  Mi  basti  qui  ricordare  come 
il  Giorn.  dei  JMt.  d'Italia,  XVII,  1714,  pp.  29-80,  toccando  di  Jacopo,  rimandi  ni  li- 
bretto in  quarto  intitolato  I^  meurtre  du  seigneur  Coi-binelli,  stampato  a  Lione 
nel  1570,  benché  la  stampa  dica  a  Franco fort :  «il  qual  libretto  contiene  informa- 
«zioni,  esamine  e  manifesti  circa  la  morte  data  a  Bei-nardo  Corbineìli,  fratello  di 
«  detto  Jacopo,  dal  conte  Lionello  degli  Oddi,  da  Perugia,  in  vicinanEa  di  Boaoo 
«nel  1569». 

(3)  Argomento  dunque  come  il  Battistini,  p.  68.  Il  de  BaKf  nei  versi  a  Enrico  III, 
ohe  pongono  ai  piedi  del  re  il  testo  corbinelliano  del  De  Vulg.  Elo^juentia  (cfr.  l'edi- 
zione curata  da  A.  Torri,  Livorno-Firenze,  1850,  p.  174),  appaia  l'esilio  di  Dante 
e  quello  del  suo  editore,  e  questi  proclama  di  Firenze  bandito  «  sane  aucun  sien 
«meffait»:  alla  quale  innocenza  mi  sembra  alludesse  qualche  anno  innanzi  anche 
l'epistola  di  Michel  de  l'Hòpital  al  Corbinelli  (Cai-u.  D«-M.,  p.  179,  n.  1).  Ix)  storico 
Dupleix  affermava  invece  la  diretta  complicità  di  Jacopo  nella  cospiraxione  di 
Pandolfo  Pucci  (P.  Bayle,  Dictionn.  hist.  et  crU.\  Am8terdam-I.,eide,  1790,  II,  214-216, 
n.  fi);  e  il  maresciallo  di  Bassompierre  se  la  pigliava  acremente  col  Dapleix  per 
il  merito  concesso  a  Jacopo  Corbinelli  in  certo  episodio,  che  n'avrebbe  provato 
l'animo  forte  e  risoluto,  soggiungendo  un  ironico  dubbio  sul  valore  del  complice 
di  Pandolfo  Pucci,  int«so  a  aooidere  il  proprio  principe  (ivi,  n.  H).  Ma  poiché  il 
Dapleix  reca  l'autorità  del  de  Thou  è  chiaro  lo  scambio   col   fratello   di  Jacopo, 
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Già  dal  principio  del  1562,  come  ben  dimostrava  l'autrice,  messer  Jacopo 
è  a  Roma:  e  sollecita,  col  patrocinio  del  Varchi,  un  ufficio  conforme  alla 
nobiltà  delle  sue  origini  e  alla  dignità  della  sua  dottrina  (1).  Come  mai  s'ar- 
rischiava il  Varchi  a  proteggere  un  fiorentino  esule  e  sospetto,  e  proprio  di 
sotto  l'ali  dominatrici  del  duca?  Badiamo:  le  lettere  di  messer  Benedetto  in 
favore  del  Corbinelli  portano  date  anteriori  alla  prima  chiamata  di  costui 
davanti  gli  Otto  (2).  Non  era  Jacopo  ancora  un  esule,  un  ribelle.  A  Roma 
egli  s'era  trasferito,  pare,  liberamente.  Forse  lo  aveva  consigliato  a  lasciar  la 
patria  quella  tal'ombra  della  congiura  fraterna,  che  dicevo.  Non  dovè  sem- 
brargli più  benigna  Tarla  del  natio  loco.  E  a  Roma  facean  capo,  come  ad 
asilo  principale,  i  ribelli  di  Toscana  (8).  Ma,  comunque  si  voglia,  nulla  an- 
cora, formalmente,  stava,  per  quanto  sappiamo,  contro  di  lui. 

Riguardo  all'andata  in  Francia,  avvenne,  per  mio  conto,  secondo  il  passo 
dei  sonetti  polemici  e  satirici,  che  ho  già  commentato,  circa  il  1568;  prima 
di  quel  che  si  pensi  comunemente,  compresa  l'autrice,  che  la  collocava  tre 
anni  dopo  il  1562.  La  testimonianza  di  Donato  Giannotti  ed  altre,  che  essa 
autrice  allegava,  non  provano  infatti  che  il  Corbinelli  allora  solamente,  sul 
cominciare  del  1566  o  del  1567  (se  egli  e  il  Giannotti  si  servivano  dello  stile 
fiorentino)  fosse  passato  per  la  prima  volta  in  Francia  (4).  Potè  accadergli 
di  soggiornare  oltr'.^lpi  qualche  anno  innanzi  che  gli  capitasse  modo  di  tras- 
ferirsi a  Parigi  e  di  accedere  alla  corte.  E  nulla  inoltre  dimostra  che  il  prin- 
cipio del  carteggio  col  Pinelli,  in  quello  stesso  torno  di  tempo,  coincidesse 
col  principio  della  dimora  in  Francia  (5). 


con  Bernardo,  del  quale  il  de  Thon  fa  cenno  dove  tocca  della  congiura  del  Pucci 
contro  Cosimo  I  (.J.  A.  Thuani  Historiar.  Lih.  XXIII,  T.  I,  793-794,  Lendini, 
MDCCXXXUI).  Di  Jacopo  il  de  Thou  non  parla  nella  sua  storia:  si  trova  naeuzione 
di  lui  nelle  confidenze  tnane  (cfr.  Thtuma,  cit.  ediz.  di  Londra,  MDCCXXXIII,  T.  "VII, 
C.  XI,  194),  a  quel  luogo,  che  di  Jacopo  tramanda  breve  e  notissimo  elogio,  ove 
nulla  affatto  allude  alla  congiura  del  Facci. 

(1)  Calo.  De-M.,  p.  30. 

(2)  Cfr.  I^ettere  di  L.  Alanumni,  ecc.,  cit.,  pp.  52,  65,  62:  le  date  delle  lettere  ri- 
guardanti il  Corbinelli  vanno  dal  24  febbraio  ali '8  marzo  1561,  st.  fior.  La  lettera 
al  Corbinelli  stesso  è,  p.  66,  del  18  marzo.  Scriveva  il  Varchi  dalla  villa  del  Duca 
sopra  Castello.  Il  Caro  poi,  Lett.  ined.  di  A.  0.,  con  annotazioni  di  P.  Mazzcccheli.i, 
III,  Milano,  1^0,  p.  68,  allude  a  una  commendatizia  del  Varchi,  per  il  Corbinelli, 
del  16  gennaio  dello  stesso  anno  1562.  La  prima  intimazione  degli  Otto  è  del 
21  marzo  1562:  Battistini,  p.  62.  Anche  il  cenno  cosi  benevolo  su  «.Iacopo  Corbi- 
«  negli  »  e  il  tempo  dei  suoi  studi  in  Pisa  (Cald.  De-M.,  p.  27),  che  si  legge  in  prin- 
cipio délVErcolano,  è  anteriore  alle  disgrazie  politiche  del  nostro.  Il  dialogo  era 
già  composto  nel  1560.  Cfr.  G.  Manacorda,  Ben.  Varchi,  ecc.,  negli  Annali  della 
S.  Scuola  Noì-m.  di  Pisa,  XVU,  Pisa,  1908,  p.  138;  e  G.  Loreszoni,  in  questo  Giornale, 
XLIV,  173. 

(3)  Saltisi,  Tragedie  medicee,  cit.,  p.  165. 

(4)  Il  Bajna,  Strage,  p.  4,  si  limita  a  dire  che  il  Corbinelli  già  nell565  stavasene 
a  Lione;  e  colloca  il  tramutamento  a  Parigi  sul  finire  del  1567. 

(5)  Cald.  De-M.,  pp.  31-82.  Fui  primo  io  a  valermi  della  testimonianza  del  Gian- 
notti  per  adombrare,  tanto  quanto,  la  data  del  tramutarsi  del  nostro  in  Francia. 
Cfr.  Per  gli  St.  Rom.,  p.  213,  n.  1,  e  Cald.  De-M.,  p.  82,  n.  1  ;  ove  certamente  si  prò- 
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Di  sicuro  il  Corbinelli  non  mosse  per  l'e8Ìlio  senza  aver  l'animo  assai  amaro 
verso  Cosimo  I  e  i  suoi  amici  e  cortigiani.  Di  qui  forse,  per  qualche  parte 
almeno,  le  acri  censure  addosso  al  Salviati  e  contro  i  suoi  scritti  in  morte 
di  don  Garzia,  come  pur  contro  le  rimate  piacenterie  dei  facili  amici,  con  la 
conseguenza  della  biliosa  ribellione  al  ribelle,  capeggiata  dallo  stesso  Varchi  (1). 
Il  Corbinelli,  perdendo  patria,  onori,  beni,  si  sentì  come  travolto  in  un  nau- 
fragio, secondo  l'efficacia  del  suo  stesso  dire  (2).  L'ondata  fortunosa  portò  lui, 
come  tanti  altri  nostri,  come  il  fratello  disgraziato,  ai  ricetti  di  Francia.  E 
di  qui  lo  segue  l'autrice  con  pazienza  fedele. 

La  vita  del  Corbinelli  è  ritessuta  di  su  le  sue  lettere,  passo  passo,  di  anno 
in  anno,  quasi  di  mese  in  mese:  vita  arrangolata  e  di  stento,  pur  sotto 
le  assise  lucenti  del  cortigiano  (3),  in  un  doloroso,  incessante  contrasto  fra  i 
desideri  più  puri  dell'anima  assetata  di  dottrina  e  le  necessità  reali,  che  dagli 
studi  vagheggiati  distraggono  e  rimuovono.  Pare  il  Corbinelli,  se  si  voglia 
riprendere  la  sua  desolata  imagine,  un  naufrago,  che  di  tra  i  marosi  voraci  si 


fittava  della  mia  citazione,  senza  ricordarmi.  Anche  a  p.  84,  n.  2,  crede  l'A.  d'aver 
trovato,  entro  alla  lettera  scritta  il  1»  giorno  della  quaresima  1566,  un  efficace 
argomento  a  confermare  la  recente  venuta  in  Francia  di  Jacopo:  ma  io  non  else 
vedere  tiulla,  che  davvero  possa  aggiungere  conforto  a  così  fatta  opinione.  L'im- 
barazzo, che  il  Corbinelli  manifesta  nel  noviziato  degli  amichevoli  servigi  al  Pi- 
nelli,  per  l'invio  di  libri,  non  sembra  dipendere  dall'essere  egli  appena  capitato 
in  Francia.  Da  ciò  che  della  lettera  l'A.  stessa  riferisce  appare  solamente  che  il 
Corbinelli  era  di  fresco  i;educe  a  Liione  da  Parigi,  ove  l'attentato  alla  vita  del 
fratello,  un  «  negotio  di  morte  »,  ond'era  stato  sconvolto  anima  e  corpo,  l'avea  so- 
spinto a  cure  ben  altre  che  di  libri  ;  come  pure  appare  che  Io  rendesse  pterplesso 
l'inesperienza  nel  mercato  librario.  Nulla,  ored'io,  più  di  questo. 

(1)  Vedi  come  il  risentimento  verso  il  Duca  di  Firenze,  tiranno  e  persecutore 
anche  fuor  di  patria,  schizzi,  per  quanto  pericoloso,  dalla  penna  al  Corbinelli, 
nello  scrivere  al  Pinelli  (Calo.  De-M.,  p.  33  e  n.  4).  E  il  Corbinelli  usciva  di  gente, 
ch'era  stata  pallesca,  o  aveva  destato  sospetti  di  esserlo.  Cfr.  per  Pandolfo  Corbi- 
nelli, fautore  de'  Medici,  Varchi,  Storia  fiorentina,  ed.  del  Milanesi,  Firenze,  1868, 
I,  67;  e  per  Raffaello  di  Pandolfo,  sostenuto  nel  palazzo  de'  Signori,  come  sospetto 
alla  libertà  e  partigiano  mediceo,  ivi,  II,  186;  e  quanto  a  Jacopo  Corbinelli  (non,  si 
sa,  il  nostro!)  egualmente  sostenuto  in  palazzo,  tri,  II,  227.  Anche  l'Alamanni  era 
vscito  da  sangue  di  palleschi  :  cfr.  H.  Hauvkttk,  Luigi  Alamanni,  etc,  Paris,  1906, 
p.  28.  Un  altro  fiorentino,  caro  a  Caterina  e  ad  Enrico  III,  Bartolomeo  Del  Bene, 
«spesso  mordeva  il  duca  Cosimo».  Cfr.  C.  Cocderc,  I^es  poésies  d'un  ftorentin  à  la 
cour  de  Prance,  in  questo  Oiornale,  XVII,  9,  «.  5.  E  vedi  ivi,  p.  81,  xeni;  ove  il 
Del  Bene  si  scusa  presso  Caterina  de'  Medici  per  aver  biasimata  la  sua  casa,  in 
quanto  aveva  rapita  la  libertà  a  Firenze;  come  pure  vedi,  pp.  42-44,  l'ode  a  Firenze. 
Il  Corbinelli  era  poi  tutto  di  casa  Del  Bene:  ofr.  Rajka,  Il  Tratt.  De  Vulg.  Uloqufntia, 

pp.    LXX    Bgg. 

(2)  Calo.  De-M.,  p.  46,  n.  2.  Il  Corbinelli,  dolendosi  della  morte  del  vecchio  Gian- 
notti,  lo  diceva  «un  de'  fratelli  del  nostro  naufragio»,  A  proposito  degli  studi  di 
I.  Sanesi  sul  Giannotti,  vedi  anche  A.  Rossi,  Di  un  nuovo  libro  intorno  a  D.  Oian- 
notti,  Bologna,  1901.  Circa  l'animo  e  l'opera  dei  fuorusciti  di  Toscana  contro  il 
Duca  di  Firenze,  v.  Saltini,  Op.  cit.,  pp.  166-166. 

(8)  Non  è  vero  che  il  Rajxa,  Strage,  pp.  4-6,  escludesse  ohe  il  Corbinelli  fosse  prima 
addetto  al  Duca  d'Alen9on  (Cai-d.  De-M.,  p.  48). 
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sforzi  di  guadagnare  la  contesa  proda  salvatrice  e  venga  lontano  da  essa  con- 
tinuamente respinto.  Quale  differenza  caratteristica  e  profonda  tra  lui  e  il 
suo  Pinelli,  tranquillo,  ricco,  padrone  di  sé  e  del  suo  tempo,  nella  liberissima 
Padova,  asilo  calmo  del  sapere,  «  amoenissimum  studiorum  domicilium  »  (1), 
nella  comoda  casa,  riboccante  di  volumi  deliziosi!  Anelava  messer  Jacopo, 
col  pensiero  dolente  e  bramoso,  verso  coloro,  «  i  quali  all'ombra  de'  loro  stndii 
«  e  dentro  alle  loro  patrie  sedendo,  securi  e  senza  piij  avanti  curare,  in  quiete 
«  e  pianamente  si  vivono  »  (2).  0  come  sarebbe  egli  stato  felice  di  poter 
lasciare,  in  qualche  modo,  la  corte  e  la  Francia  e  trasferii-si,  fuor  da  ogni 
angustia,  nella  quiete  almeno  di  Padova,  all'ombra  operosa  ed  erudita,  che  gli 
avrebbe  offerto  l'ospitalità  del  Pinelli  !  <  Io  me  ne  vengo  a  Padova  a  star  con 
voi  »,  sospirava  egli  in  una  sua  lettera  (3).  Ed  anche  altrove  riesce  parimente 
affettuoso,  e  quasi  nostalgico,  il  ricordo  di  Padova  e  delle  premure  cordiali 
dell'amico  nella  intimità  familiare  (4).  Padova  non  era  nota  al  Corbinelli, 
come  a  tanti  altri  studiosi  ed  esuli,  per  lunghi  e  regolari  soggiorni;  ma  le 
soste  occasionali  eran  bastate  a  fargliene  pregiare  la  calma  nobile  e  pensosa  (5). 
L'autrice  accenna,  dov'è  il  caso,  a  codesti  passaggi,  effettivi  o  probabili, 
del  nostro  da  Padova  (6):  e  par  collocare  il  colloquio  suo  col  Tasso  in  casa 
del  Pinelli,  se  pur  avvenne,  nell'autunno  del  1567  (7).  Per  mio  conto  credo 
che  non  sia  punto  necessario  imaginarc  codesto  incontro;  poiché  nel  passo 
notissimo  di  quella  lettera,  ove  Torquato  menziona  il  Corbinelli  e  l'opinione 
espressa  da  lui,  nei  dotti  conversari  di  casa  Pinelli,  sa  l'uso  delle  parole  lunghe, 
e  di  prosa,  nella  poesia,  non  è  chiaro  che  il  consiglio  di  quell'uso  venisse  al 
poeta,  il  quale  stava  elaborando  la  sua  «  Gerusalemme  »,  dalla  viva  voce  del 
filologo  e  critico.  Poteva  il  consiglio  essere  stato  riferito  al  Tasso  ;  che  invece 
conobbe  veramente  il  Corbinelli  più  tardi,  nel  viaggio  a  Parigi,  di  tra  il 
seguito  del  cardinale   d'Este,  l'inverno  del  1570(8):  e  lo  rivide  ancora  un 


(1)  Jac.  Auo.  Thuani  HiHoriar.  L.  XCVI,  T.  IV,  737;  Lendini,  MDCCXXXIII. 

(2)  V.  1»  lettera  del  Corbinelli  al  Forget,  nell'ediz.  principe  del  Da  Vulg.  Eloquentia 
(ofr.  l'ediz.  carata  dal  Torri,  cit.,  p.  xx). 

(3)  Calo.  Db-M.,  p.  239.  Sui  posti  di  Padova,  ove  abitò  il  P.,  v.  Per  qli  St.  Rom., 
p.  Ifll,  n.  2. 

(4)  Cald.  De-M.,  pp.  31,  n.  4;  87. 

(5)  Non  bisogna  tuttavìa  correre  alla  esagerazione.  Dove  sono  stndiosi  difficil- 
mente mancano  rivalità  e  risse.  E,  se  non  gli  studiosi,  gli  studenti  ornavano 
Padova  di  ludi  e  costumi  cavallereschi  e  la  rallegravano  talora  di  conviti,  ma- 
scherate, rappresentazioni  sceniche.  Basti  rimandare  a  P.  Molmenti,  La  storia  di 
Venezia  nella  vita  privata*,  Bergamo,  1906,  li,  284-287.  C'era  pur  maniera  tuttavia 
di  appartarsi  romitamente  negli  studi  ;  nel  qual  caso  parve  Padova  ai  nostri  an- 
tichi toccare  l'ideai  segno  della  libertà  e  della  comodità,  sfidando  qualsiasi  para- 
gone. Cfr.  GcALDi,   Vita  J.  V.  PineìU,  pp.  70-72. 

(6)  Pp.  31,  37,  39. 

(7)  P.  37,  n.  2.  La  data  posta  dal  G-uasti  al  presunto  colloquio  col  Tasso  era  stata 
esclusa  già  da  me:  v.  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  197,  n.  1;  213,  n.  1.  Cfr.  pure  A.  Solerti, 
Vita  di  T.  T.,  Torino,  1896,  I,  113,  n.  3;  202,  n.  1. 

(8)  A.  Solerti,  Op.  cit.,  I,  148;  IT,  99,  n»  XLVHI. 
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annu  dopo  (1).  Però  neppure  in  quelle  occasioni  dovette  il  Corbinelli  toccare 
il  fondo  dei  suoi  consigli  estetici  e  retorici  al  poeta,  se  il  3  gennaio  1585 
glie  ne'  restavano  nel  gozzo  tanti  da  augurare  che,  per  vantaggio  così  del 
Salviati,  come  del  Tasso,  gli  venisse  fatto  di  snocciolarne  all'uno  e  all'altro, 
scrivendo  o  parlando.  «  Se  noi  ci  potessimo  favellare  o  scrivere,  io  credo  che 
«  lui  [il  Salviati]  m'acconsentirebbe,  et  che  gli  farei  de'  piaceri,  come  io  farei 
«  anco  al  Tasso,  si  valeret  »  (2).  Aggiunta,  quest'ultima,  amara,  allusiva  allo 
stato  fisico  dello  sfortunato  cantor  di  Goffredo  ;  o,  per  qualche  modo,  ironica? 
Certo  da  un  altro  luogo  parrebbe  che  il  Corbinelli  facesse  gran  conto  del 
poema  di  Torquato  e  di  quanto  servisse  ad  illustrarlo  (3). 

Sfortunati,  del  resto,  più  o  men  tutti  (a  parte  il  caso  speciale  della  mania 
del  Tasso)  codesti  poveri  cortigiani,  o,  a  dir  più  giusto,  cortigiani  poveri. 
Tale  fu  la  sorte,  lo  accennavo  dianzi,  anche  del  Corbinelli,  che  il  regale  fa- 
vore non  bastò  a  trar  fuori  dalle  oppressive  strette  del  bisogno.  Un  assiduo 
lamento  infatti  suona  entro  alle  sue  lettere,  fra  le  erudizieni  e  le  notizie 
molteplici  e  inesauste,  per  la  misera  e  faticosa  vita  in  tanto  sfarzo  princi- 
pesco, per  le  speranze  fallite  e  le  regie  promesse  non  mantenute.  Già  è  ben 
noto:  questi  grandi  sfruttavano,  spremevano,  sorridenti  o  indifferenti  o  irri- 
tati, allettando  e  sgomentando,  tirando  in  lungo  a  pagare,  non  pagando  affatto. 
Acuto  e  pittoresco  documento  le  lettere  del  nostro  Corbinelli  anche  per  co- 
desta intima  storia  del  costume  e  delle  anime.  Che  pene,  che  ansie,  qual'in- 
certa  esistenza,  sospesa  al  capriccio,  alla  suscettività  dei  potenti! (4).  S'ag- 
giungano gli  scompigli  e  i  pericoli  di  Francia,  nel  furore  delle  discordie  religiose, 
e  le  cupe  minacce  e  lo  .spionaggio  e  gli  assassini,  cui  perveniva  la  sconfinata^ 
mano  del  granduca  di  Toscana,  implacabile  verso  i  fuorusciti.  Un  certo  mo- 
mento non  par  vero  al  Corbinelli  di  conciliare  il  terrore  delle  insidie  fioren- 
tine con  l'amor  degli  studi.  Il  Pinelli  esorta  e  preme  ch'egli  stia  intorno  a 


(1)  Calo.  Dk-M.,  p.  52,  ti.  4. 

(2)  Per  gli  8t.  Rom.,  p.  197. 

(3)  Per  gli  St.  Rom.,  p.  215. 

(4)  Cald.  De-M.,  pp.  54-66  (alle  prese  eoi  Duca  d'AlenQon,  che  promette   invaac: 

<  le  promesse  del  principe  harebhon  a  esser  doui  »,  p.  56 ;  e  non  mi  pare  che  la 
corte,  sebbene  invisa,  attraesse,  mal  suo  grado,  il  Corbinelli,  come  pensa  l'A., 
p.  66:  bisogna  tener  conto  della  imperiosa  necessità!),  57-59,  78-76  (il  Corbinelli  e 
Caterina),  58-65  (il  Corbinelli  e  il  Duca  d'Anjou,  poi  re  Eurico  III),  eoe.,  eoe.  Ufficio 
stabile  di  lettore  presso  il  re,  pp.  63-64  (ofr.  anche  p.  97?):  ma  il  re  non  paga 
(pp.  64-65).  A  proposito  di  ciO,  vetli  anche  pp.  67,  n.  4:  74.  Promettere  e  non  dare 
era  consuetudine  di  re  Enrico  III:  v.  pp.  116-117,  146-146.  148.  Son  jwi  noti  certi 
luoghi  dell'epistolario,  ove  il  Coi'binelli  vivissimamente  rappresenta  il  contrasto 
fra  i  bagliori  della  corte  di  Francia  e  i  giacigli  di  paglia  e  il  vuoto  delle  tasche, 
e  il  freddo  e  la  fame,  onde  sofirivano  i  seguaci  di  essa.  Cfr.  Rajna,  /{  Tratt.  De 
VuUf.  Eloquentìa,  p.  u.xxi  e  nn.  3-4  («  miseria  misaraViilissima  a  vedere  »,  in  quest'ai 
tima  n.).  Cfr.  ivi  stesso,  pp.  i,xx ,  m.  2;  lxxix,  «.  2.  Tanto  meglio  riesce  onore- 
vole al  Corbinelli  ch'egli  sopportasse  la  povertA  dignitosamente,  come  appare  da» 
Thuana,    citata  ediz     di   Londra,  VII,  C.  XI,  194:    <  ...il   avoit  peu  de  moyens, 

<  mais  vivoit  aveo  un  tei  mesnage  et  estoit  si  nettement  et  propremeat  habilié 

<  qae  rien  plus  ». 
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Demetrio  Falereo:  sì,  ci  tornerà  su,  ci  si  metterà:  se  non  fosse  per  altro,  per 
obbligarsi  a  stare  tappato  in  casa,  «  poiché  il  nostro  padron  da  Firenze  ci 
€  vuol  tutti  morti  »  (1).  Si  può  desiderare  espressione  più  viva  delle  condi- 
zioni e  dei  sentimenti?  Il  Corbinelli,  già  l'avvertivo,  riesce  non  di  rado  effi- 
cacissimo. Un  tale,  per  esempio,  è  «  spiissima  del  D[uca]  »:  e  s'intende  di  quel 
di  Firenze.  Verso  la  quale  sospirerà  egli,  messer  Jacopo,  invano  ;  che  non  la 
potranno  riottenere  se  non  i  suoi  figli  (2). 

Ora,  codeste  vicende,  codesti  affanni,  un  turbinìo  così  fatto  spiegano,  in 
buona  parte,  come  il  Corbinelli,  gran  signore  della  intelligenza  e  della  eru- 
dizione, se  mi  si  concede  questo  po'  d'innocente  retorica,  promettesse  egli  pure, 
alla  sua  volta,  e  non  mantenesse.  Il  Corbinelli  non  fece  quanto  avrebbe  po- 
tuto :  poiché  la  sua  dottrina  e  l'acume  lampeggiavano  qua  e  là  dai  testi  pub- 
blicati (e  basterebbe  alla  sua  fama  l'aver  primo  reso  alla  luce  il  «  De  vulgari 
eloquentia  »);  ma  la  misura  e  l'estensione  della  sua  originalità  e  delle  sue 
vedute,  la  sua  potenza  di  critico  e  di  filologo,  non  si  svelarono  se  non  in 
queste  sue  lettere  irte,  ansanti,  frettolose,  che  lo  posero  tra  i  precursori  del 
Diez  ;  in  modo  che  solo  per  esse  il  nome  suo  rimanga  ormai  vivo  e  fermo 
nella  storia  della  filologia  romanza  (3). 

Un  respiro,  un  raggio  di  sole:  nel  1581  l'affannato  cortigiano  può  scrivere 
ch'egli  ha  casa  sua:  non  andrà  più  randagio,  ogni  anno,  per  le  case  altrui. 
I  sudati  regi  emolumenti  paiono  avergli  fruttato  alfine  questa  pace.  E  la  casa 
fiorisce  di  figliuoli.  Altri  è  padre  di  libri:  egli  è  più  contento  della  genera- 
zione sua  (4).  Ma  pure  in  codesta  celia  si  sente  forse  il  rammarico  del  non 
riuscirgli  di  essere  generatore  anche  di  libri.  E  invano  lotta  il  suo  non  do- 
mabile desiderio  di  quiete  e  di  studi  con  la  cortigiania,  che  avvinghia  im- 


(1)  Cald.  De-M.,  p.  72.  E  un  salvacondotto  del  re  di  Francia  era  occorso  già  al 
Corbinelli  per  non  temere  di  esser  fatto  impiccare  dal  duca  (Cai>d.  De-M.,  p.  46). 
Circa  l'ostinata  persecuzione  e  lo  spionaggio  mediceo  cfr.  pp.  67-78  ;  e  v.  giàRAJNA, 
La  strage,  pp.  6-7. 

(2)  Sul  punto  di  partire  per  la  Polonia,  nel  seguito  di  re  Enrico,  egli,  il  Corbi- 
nelli, scriveva  al  Pinelli:  «Nuovi  esilii  a  me  sempre  fin  che  si  torni  in  patria*. 
Calo.  De-H.,  p.  60.  Ma  Firenze,  in  quanto  fosse  a  quel  modo,  medicea,  gli  destava 
anche  repugnanza  e  sgomento:  cfr.  Cald.  De-M.,  p.  78.  Per  la  grazia  concessa  ai 
figli  del  CorbinelU,  cfr.  il  citato  scritto  del  Battistiki.  È  tuttavia  ben  noto  che  i 
discendenti  di  Jacopo  rimasero  e  si  continuarono  in  Franci.i. 

(3)  Vedi  il  citato  mio  scritto  e  come  io  concludessi  in  questo  ^Giornafe,  II,  888, 
e  Per  gli  St.  Rom.,  p.  218.  Ebbi  cosi  la  fortuna  di  mettere  il  Corbinelli  in  circola- 
zione: cfr.,  per  es.,  G.  Bertoni,  G.  31.  Barbieri  e  gli  Studi  Romanzi  nel  neccio  XVI, 
Modena,  1905,  pp.  47-48;  C.  Trabalza,  Storia  delia  graminaticn  italiana,  Milano,  1908, 
pp.  234-'^6;  S.  Debesedetti,  Gli  Studi  Provenz.  in  ItMlia  nel  cinquecento,  Torino,  1911, 
pp.  20,  88-40,  58,  67,  115-116,  119,  139,  174,  230,  284,  260-270.  Per  il  posto  che  occupa 
il  Corbinelli  come  studioso  delle  antiche  rime  italiane,  vedi  ora  M.  Barbi,  Studi 
sul  canzoniere  di  Dante,  ecc.,  Firenze,  1915,  pp.  173,  174,  176,  ecc.  Mal  collocava  il 
Corbinelli  tra  i  provenzalisti  italiani  il  Grober  nella  sua  storia  della  filologia 
romanza,  Grundris»  der  Roman.  Philologie,  I',  p.  21. 

(4  Calo.  De-M.,  pp.  80,  255-2.56.  Circa  la  moglie  del  Corbinelli,  una  inglese,  se- 
condo il  de  Thou,  v.  pp.  47,  n.  1;  81. 
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placata.  Anzi  l'ultiiiie  voci,  die  a  noi  pervennero,  accut>ano  par  sempre   po- 
vertà e  novaniente  implorano  regi  soccorsi  (1). 

Il  quale  insistente  motivo  sembrerebbe  per  verità  contrastare  con  la  virtù 
antica,  ond'è  il  Corbinelli  eloquentemente  commendato  presso  Giusto  Liprio  (2). 
Che  tuttavia  la  consuetudine  cortigiana  avesse  guasto  l'animo  di  lui  nega  la 
testimonianza  efficace  e  persuasiva  di  un  altro  nobilissimo,  che  pareva  il 
Catone  francese  (;{)  nel  pieno  di  una  età  cos'i  corrotta.  Michel  de  l'Hópital, 
il  quale  faceva  singoiar  lode  al  Corbinelli  così  del  conversare  oltre  ogni  pa- 
ragone piacevole  (pensiamo  un  fiorentino  raddoppiato  di  francese!)  come  del- 
l'onestà quasi  unica,  serbata  pur  nella  vita  di  corte  (4).  Né  colpa  è  il  chie- 
dere la  rimunerazione  dei  prestati  servigi  ed  uffici,  quando,  in  ispecie,  la 
povertà  e  la  famiglia  costringano.  Colpa  è  non  dare  ciò  che  si  deve  e  far 
obbligo  di  chiedere,  quasi  stendendo  la  mano,  a  chi  serve  con  onore  e  con 
zelo^  compiendo  tutto  il  dover  suo  e  anche  più.  Vero  che  il  re,  in  quelle 
distrette  del  suo  paese  e  delle  sue  finanze,  si  trovava  non  di  rado  corto  a  quat- 
trini; com'è  pur  vero,  d'altra  parte,  che  i  regi  quattrini  erano  così  male  am- 
ministrati, che  il  lesinarli  era  fatto  necessario  dal  prodigarli. 

A  tarda  vecchiezza,  per  sua  ventura,  il  Corbinelli  non  giunse.  La  corrispon- 
denza col  Pinelli  non  va  oltre  il  febbraio  1587:  pare  tuttavia  ch'egli  vive.ssc 
ancora  nel  1589.  Dopo,  silenzio:  forse  già  il  silenzio  eterno  (5J.  Nato  il  1535, 
toccò  dunque  il  Corbinelli  appena  gli  anni  cinquantacinque:  ne  pace  diede  a 
lui,  come  a  tanta  parte,  in  ogni  tempo,  degli  uomini,  se  non  la  morte. 

Questa  prima  sezione,  biografica,  in  cui  tante  vicende  e  figure  l'epistolario 
corbinelliano  adombra  ed  evoca,  termina  con  lo  sbozzo  di  uno  sfondo  pro- 
spettico :  non  più  singoli  casi  e  persone,  ma  il  generale  giudizio  dello  stesso 
Corbinelli  su  la  complessità  dei  Francesi,  sul  loro  animo,  sul  loro  costume. 
Paragrafo  questo,  cui  le  lettere  del  nostro  avrebbero  potuto  aggiungere  qualche 
altro  contributo  (6).  In  armonia  con  tale  disegno,  la  seconda  parte,  ove  dalla 


(1)  Cald.  De-M.,  pp.  81,  83-84  {Per  gli  St.  Rovi.,  pp.  214,  216),  86,  ».  2  (documento 
tratto  da  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  220-221,  non  cit.:  e  in  codesto  documento  il  Corbi- 
nelli chiede  al  re,  non  ringrazia). 

(2)  J.  Lipsn  Epiatolarum  Centuriae  Dune,  Lugduni  Batauoram,  MDXC,  Cent.  II, 
ep.  V,  p.  5. 

(8)  Cai.d.  De-M.,  p.  181  («  Vi  piacerebbe  quel  vecchio,  et  l'agguagliereste  ne'  por- 
«  tamenti  et  ne'  concetti  a  Catone  »,  avverte  il  Corbinelli). 

(4)  Non  ho  sott'ocohio  le  Epistole  di  M.  de  l'Hópital,  e  mi  valgo  del  Inogo,  che 
ne  riporta  il  Bayle,  cit.  ediz.,  p.  214,  ».  0,  dall'epist.  VI: 

Corbinelle,  libens  te  plus  fruar  omnibus  uno, 
Praesentisque  animum  sermone  oblecter  amici. 
Tu  servare  modum  nosti  prope  solus  in  aula, 
Et  praeferre  bonas  inhonestis  quaestibus  artes. 

(5)  Calo.  De-M.,  pp.  86-86. 

^)  Cfr.,  per  es.,  pp.  249,  260-261,  252  nello  stesso  volume  della  Cald.  DK-M.,ePer 
gli  St.  Rom.,  p.  217. 
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sfera  della  realtà  siam  fatti  salire  a  quella  dell'intelletto  e  degli  studi,  e  si 
illustrano  le  relazioni  del  Corbinelli  con  i  letterati  ed  eruditi  francesi,  si 
chiude  pure  nel  tentativo  di  una  simile  prospettiva,  su  la  traccia  dei  giudizi 
di  inesser  Jacopo  circa  la  coltura  media  della  Francia  a  quel  suo  tempo.  Questa 
seconda  parte  veramente  si  trova  tra  due  fuochi ...  sintetici  :  che  gli  ajtpunti 
via  via  svolgentisi,  con  le  mosse  occasionali  sempre  dall'epistolario,  intorno 
ai  letterati  ed  eruditi  francesi,  sono  come  preparati  da  un  capitolo  riguar- 
dante la  coltura  della  corte,  il  gusto  di  Enrico  ITI,  l'accademia  palatina  (1). 
Ma  forse  la  serie  dei  cenni  su  la  coltura  più  comune  jwteva  seguire  imme- 
diatamente questa  dei  cenni  su  la  coltura  cortigiana,  tanto  in  Francia  s'ir- 
radiò anche  su  le  forme  della  vita  mediocre  la  suprema  influenza  della  corte, 
alla  quale  deve  pure  novaniente  alludere  l'autrice  di  mezzo  alle  considerazioni 
e  testimonianze  concernenti  la  coltura  generale  (2). 

•  La  simpatia  stessa  verso  questo  libro  mi  fa,  come  si  vede,  riuscire  pedante. 
Meglio  soggiungere  che  fu  davvero  meritoria  la  pazienza  industre,  con  la 
quale  seppe  l'autrice  trarre  dalle  confidenti  e  arruftate  pagine  corbinelliane 
tante  notizie  e  osservazioni,  frammentariamente  profuse  e  sperdute,  e  riordi- 
narle intorno  ad  argomenti  d'indole  generale,  secondo  or  ora  notavo,  come 
pure  intorno  ai  singoli  eruditi,  onde  s'ornava  l'ospite  Francia  contemporanea, 
dal  Corbinelli  in  gran  numero  conosciuti  o,  comunque,  mentovati.  I  singoli 
eruditi  :  ecco  il  meglio,  la  vitale  sostanza  di  questa  seconda  parte,  perchè 
era  appunto  codesto  degli  eruditi  e  dell'erudizione  il  mondo,  in  che  si  moveva 
il  Corbinelli  e  respirava  a  suo  agio.  Sdegnoso  della  frivola  coltura  brillante 
nella  corte  e  della  ignoranza  stendentesi  più  giù  (8),  cercava  egli  il  sodalizio 
dei  dotti  come  un  supremo  conforto,  una  necessità  spirituale:  e,  pur  giudi- 
cando di  essi,  al  pari  che  di  ogni  altra  persona  e  cosa,  liberissimamente,  ebbe 
a  stimarne  la  più  parte,  ad  ammirarne  alcuni  (4).  Fuori  e  al  disopra  del  volgo, 
cortigiano  o  no,  amava  il  Corbinelli  l'austerità  solitaria  dello  studio,  la  vita 
fra  i  libri:  e  la  mala  fortuna  s'ostinava  a  ricacciarlo,  dalla  solitudine  eru- 
dita, nella  folla  e  alla  corte. 

Dalle  carte  corbinelliane  l'evocazione  critica  dell'autrice  suscita  una  lunga 
serie  di  eruditi  e  letterati  francesi  del  cinquecento.  Son  fatti  rivivere  secondo 
la  testimonianza  del  loro  contemporaneo  fiorentino;  ci  sfilano  innanzi,  da 
Henri  Estienne  al  La  Planche,  con  in  mezzo  uomini  del  valor  singolare  di 
Giuseppe  Giusto  Scaligero  (5),  del  de  Bai'f,  di  Michel  de  l'Hòpital.   Sicuro  : 


(1)  Cald.  Dk-M.,  pp.  91-101.  Su  la  coltura  del  re  Enrico  III,  v.  pure  De  Nolhac- 
SoLiRTi,  Il  viaggio  in  Italia  di  Enrico  III,  Torino,  1890,  pp.  96-97. 

(2)  V.  il  cap.  Vin  della  II  parte,  «  J.  Corbinelli  et  la  culture  fran^aise»,  pp.217 
sgg.  I  francesi  stimavano  in  particolar  modo  quelli  che  frequentavano  la  corte, 
p.  222. 

(8)  Cald.  Di-M.,  pp.  92,  96-98,  221-224. 

(4)  Calo.  Dk-M.,  pp.  106  sgg. 

(5)  A  proposito  di  G.  G.  Scaligero,  mi  sia  lecito  includere  nella  nota  ampia  bi- 
bliografia, che  lo  riguarda,  G.  Setti,  Una  tongettura  dello  Scaligero  e  gli  epigrammi 
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anche  il  de  Baif  e,  accanto  a  lui,  il  Passerat,  come  altresì  il  Daurat,  il  co- 
mune maestro  degli  stellanti  nella  Pleiade,  in  codesto  gruppo  carico  di  dotta 
polvere;  perdio  furono  insieme  poeti  e  filologi  (1).  Le  amicizie  infatti  di  messer 
Jacopo  erano  nel  dominio  dell'umanesimo,  essendo  egli  stesso  soprattutto  un 
umanista,  un  critico.  Bene  avverte  l'autrice  :  la  corrispondenza  del  Corbinelli  non 
brilla  di  reminiscenze  e  di  manifeste  simpatie  poetiche.  Non  ci  s'aspetterebbe 
qualche  notizia  intorno  al  Ronsard  ?  Nulla  invece,  tranne  un  povero  cenno  fu- 
gace sul  valore  venale  dei  libri  di  lui.  Ma  non  sarebbe  nel  giusto  chi  dicesse  che 
la  Pleiade  non  getta  un  solo  dei  suoi  raggi  su  le  pagine  corbinelliane  (2).  Alle 
quali  però  è  notevole  che  rimanga  ignoto  il  Montaigne  (3).  Non  era  forse  per 
l'appunto  la  letteratura  contemporanea  quella  che  massimamente  attirasse  il 
Corbinelli  e  il  Pinelli;  ma  il  Rabelais  viene  menzionato  in  codeste  lettere,  e 
col  senso  della  sua  potenza  aristofanesca  («  non  c'è  altro  Aristophane  dopo 
«  Aristophane...  »)  e  la  testimonianza  interessante  della  lettura,  che  se  ne  fa- 
ceva alla  corte  di  Enrico  III,  e  dell'impressione,  ch'essa  destava.  E  non  im- 
porta troppo  che  di  Rabelais  si  noti  quant'egli  fosse,  oltre  che  di  tutti  bur- 
latore, di  tutte  le  cose  eruditissimo  (4).  Per  verità  anche  il  Ronsard  e  i 
discepoli  suoi  dovettero  piacere  a  codesti  nostri  passionati  cercatori  dell'antico, 
per  il  loro  umanesimo  :  a  ogni  modo,  sta  il  fatto  che  il  Corbinelli,  se  non  il 
«  divorzio  tra  il  buon  gusto  e  l'erudizione  »,  come  altri  direbbe  (5)  (rammen- 
tiamoci ch'egli  si  conosceva  tale  senso  ed  esperienza  di  esteta  da  poter  con- 
sigliare il  Tasso),  ci  rappresenta  più  particolarmente  il  gusto  dell'erudizione. 
Non  dell'erudizione,  odiosa  e  infeconda,  che  si  appaghi  di  se  stessa;  ma  di 
quella,  che  voglia  essere  fondamento  e  scala  alla  critica  investigatrice  del 
vero  e  alle  novità  profonde,  cui  essa  apre  l'adito. 

E  novità  non  erano  di  fatti  quelle  che  più  vivamente  lampeggiavano  dalle 
frettolose  lettere  al  Pinelli  '?  Voglio,  s'intende,  accennare  al  concetto  del  ser- 


di  Ayatia  Scolastico,  negli  Atti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  Padvva,  N.  S.,  XVI, 
1900,  pp.  '227-245.  Nelle  eleganti  pagine  del  povero  Sktti  l'acume  geniale  del  vecchio 
meraviglioso  filologo,  che  potremmo  dire  italo- francese,  è  posto  in  nuovo  efficace  ri- 
lievo. Vedi  ancora  la  memoria  già  cit.  di  C.  Cabtsll,aiii,  Lettera  itied.  di  O.  V.  Pinelli 
a  Pietro  Dupuy  e  di  Giuseppe  Giusto  Scaligero  allo  stesso  Pinelli,  nel  Nuovo  Archivio 
Veneto,  1898,  V,  li. 

(1)  Del  Daurat,  cosi  mediocre  poeta,  il  Corbinelli,  Cal.  De-M.,  p.  168,  qualifica  i 
versi  «  prophetici  » .  Bisognerebbe  un  po'  vedere  il  testo  corbinelliane.  Cfr.  anche 
il  volumetto  su  gli  autori  greci  noti  al  Corbinelli,  il  secondo  degli  scritti  oorbi- 
nelliani,  di  cui  mi  occupo,  p.  73. 

(2)  Calo.  De-M.,  p.  96.  Dei  poeti  contemporanei  il  Desportes  è  menzionato  subito, 
p.  97,  ma  con  tono  ironico.  Che  il  Corbinelli  conoscesse  anche  le  cose  del  Du  Bartas 
appare  nell'altro  volumetto,  or  ora  cit.,  p.  89.  Quanto  alla  vera  e  propria  Pleiade, 
il  Du  Bellay,  ivi,  p.  47,  è  ricordato  per  la  bella  metafora  francese  accolta  in  certo 
suo  luogo. 

(8)  Calo.  De-M.,  pp.  91-92. 

(4)  Calo.  Db-M.,  pp.  92,  91-96.  Per  un  certo  appellativo  dì  gusto  rabelaisiano, 
V.  p.  224. 

(6)  P.  Savj-Lopkz,  Il  ritorno  degli  dei,  Milano,  1916;  pubbl.  d«ìl'Atenee  Roma,  Ses. 
di  Milano,  p.  19. 
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vigio  che  la  conoscenza  dell'antico  francese  e  della  sua  letteratura  avrebbe 
recato  a  quella  dell'antico  italiano  ;  all'afferiiiata  fraternità  dei  due  linsruagfgi, 
così  conformi,  specialmente  nelle  rispettive  origini;  di  che  sarebbe  stata  prova 
la  traduzione  della  storia  del  Villehardouin  nella  lingua  usata,  per  la  sua 
storia,  dal  Villani  (1);  alla  scoperta  degli  elementi  francesi  entrati  nella  ge- 
nesi dell'italiano  letterario  e  dei  gallicismi  accolti  nella  stessa  prosa  del  Boc- 
caccio e  del  Villani,  bandita  invece  esempio  di  tipica  purezza  nostrale  dal 
Salviati  e  dai  fiorentini,  perchè  non  dotti  che  della  favella  paesana,  mentre 
per  il  Corbinelli  si  giungeva  all'essenza  di  cotali  cose  solamente  col  riscontro 
delle  lingue  ;  dove  l'idea  della  comparazione  linguistica  e  della  indagine  sto- 
rica si  contrapponeva  al  mero  empirismo  grammaticale  ed  estetico  (2)  ;  al  di- 
segno del  dizionario  comparato  italiano  e  francese,  da  compilare  insieme  con 
Claudio  Fauchet  (8). 

0  non  si  direbbe  che  si  continuava  qui  l'antagonismo  giovanile  del  Salviati 
e  del  Corbinelli  ?  Cozzavano  quasi  fatalmente,  non  che  due  persone,  due  spi- 
riti e  due  indirizzi  diversi.  Maggiore  apertura  di  mente,  maggiore  gusto  della 
profondità  nel  Corbinelli,  che  apparisce,  giova  ridirlo  anche  in  quest'occa- 
sione, come  un  vero  e  proprio  precursore  della  filologia  moderna.  Ora  a  co- 
desto precursore,  perchè  tale  riuscisse,  giovò  senza  dubbio  la  sua  giovanile 
sciagura,  l'esilio  francese,  che  lo  introdusse  nel  circolo  attivo  della  erudizione 
e  della  filologia  di  Francia;  e  fece  in  lui  confluire  due  tradizioni  e  correnti 
vivide  e  ricche  di  pensiero  e  di  studi,  nell'ordine  di  queste  discipline,  in  una 
fase  di  pari  alacrità  indagatrice  e  innovatrice  dall'  un  lato  e  dall'altro  delle 
Alpi.  Si  direbbe  che  nel  (Corbinelli  si  raggiungessero  e  congiungessero  due 
lingue  e  due  filologie  sorelle. 

Tornerebbe  pertanto  necessario  considerare  il  pensiero  di  lui  su  lo  sfondo 
storico  delle  dottrine  e  ricerche  linguistiche  sì  dell'Italia  che  della  Francia.  Il 
problema  dell'origine  del  francese  fu  posto  e  meditato  appunto  nel  cinquecento, 
nell'età  del  Corbinelli:  e  delle  soluzioni  moderne  s'ebbero  allora  geniali  pre- 
sagi, riguardo  alla  parentela  degli  idiomi  romanzi,  alla  discendenza  del  fran- 
cese dal  latino  ed  a'  rapporti  di  esso  con  il  latino  volgare  (4).  Nel  fermento 
delle  elucubrazioni  e  indagini  linguistiche,  piuttosto  intuitive  e  fantasiose 
che   metodiche,  le  quali,  a  ogni  modo,  illustrano    insieme   Italia  e   Francia, 


(1)  Un  tale  tentativo  di  volgere  da  un'antica  lingua  in  altra  parimente  arcaica, 
già  del  Barbieri  prima  ancora  che  del  Corbinelli  {Per  gli  St.  Rom.,  p.  210,  n.  2),  non 
sarebbe  stata,  a  rigore,  novità  neppur  del  Barbieri,  secondo  un'osservazione  del  De- 
BKNBDETTi,  OH  StucLì  Provetiz.  in  Italia,  p.  119.  Ma  nel  Corbinelli  il  tentativo  sarebbe 
stato  consapevole  prova,  ben  altrimenti  estesa,  di  un  concetto  filologico. 

(2)  Cfr.  Trabalza,  Storia  detta  grammatica  italiana,  p.  285. 

(3)  Rimando  ancora  al  mio  antico  studio  corbinelliano  in  questo  Giornale,  II, 
808  sgg.;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  187  sgg. 

(4)  A.  Jeanrov,  Le$  études  sur  la  langue  fr.  (da  La  Science  FranQ.,  II,  Paris,  1915,  p.  5). 
E  cfr.  Geòber,  GeschicìUe  der  Roman.  Philologie,  nel  Grundrias,  I»,  21  sgg.;  Brunot, 
La  langue  au  XVI'  siècle,  nella  Hist.  de  la  langue  et  de  la  liti,  fr.,  diretta  dal  Petit 
DE  .JoLLEViLLE,  III,  718  Sgg.;  HÌ8t.  de  la  langue  fr.,  II,  Paris,  1906,  pp.  124  sgg. 
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l'ardita  ampiezza  delle  vedute  corbinelliane  reca  minor  meraviglia.  Ho  gìk 
notato  altrove  come  dovesse  esercitare  qualche  influenza  su  la  mente  del  nostro 
l'escogitazione  linguistica  francese.  Egli  non  menziona,  ch'io  sappia,  Estienne 
Pasquier;  ma  doveva  conoscerne  le  celebri  «  Recherches  »  (1):  menzioBA  in- 
vece il  Fauchet,  del  quale  pregiava  la  dottrina  e  godeva  l'amicizia,  e  che 
avrebbe  voluto  collaboratore  nel  dizionario  comparativo  dell'italiano  e  del 
francese,  come  or  ora  m'avveniva  di  rammentare  (2).  Anzi  io  non  so  perchè 
l'autrice  non  abbia  compreso  il  Fauchet  nella  galleria  degli  eruditi  e  lette- 
rati francesi,  suscitata  entro  alle  sue  dotte  pagine  dalle  citazioni  e  remini- 
scenze della  corrispondenza  corbinelliana  (3). 

Tln  fatto  m'importa  ora  avvertire  :  in  tanto  furore  e  voga  dell'italianismo, 
alla  corte  di  Francia,  nella  lingua  e  nella  letteratura,  contro  di  che  insorgeva 
il  sentimento  paesano,  fatto  persona  acre  e  pugnace  nella  figura  grandio.sa  di 
Henri  Estienne,  il  Corbinelli,  quest'italiano,  familiare  di  Caterina  de'  Medici, 
cede  così  all'impero  della  verità,  che,  reso  accorto,  dalle  sue  comparazioni  tra 
italiano  e  francese,  del  molto  che  a  quest'ultimo  l'italiano  delle  origini  do- 
veva, e  persuaso  che  gli  corresse  obbligo  di  procedere  allo  studio  del  suo  lin- 
guaggio nazionale  senza  ambiziosi  preconcetti,  per  la  via  segnata  dall'obbiet- 
tività della  ricerca  storica,  dichiara  di  essere  tutto  francese,  «  visu,  verbo  et 
opere  »  (4);  non  tanto  per  senso  di  gratitudine  o  per  adulazione  verso  l'ospite 
Francia,  su  la  quale  proferisce  liberissimi  giudizi,  quanto  per  la  virtù  irresi- 
stibile della  convinzione  e  la  conscia  indipendenza  del  pensiero.  Tutto  fran- 
cese, secondo  egli  dice,  e  barbaro,  non  per  apostasia  ;  ma,  al  contrario,  per 
amore  della  patria  e  della  sua  lingua,  per  lumeggiare  di  questa  più  sicura- 
mente l'origine,  gli  elementi  formativi,  i  quali  non  tutti  gli  si  rivelavano 
puri  e  indigeni.  La  ricerca  anzi  gli  disascondeva  le  misture  eterogenee,  che 
avevano  concorso  a  comporre  l'italiano,  il  quale,  non  che  puro,  come  all'ignaro 
Salviati,  gli  si  manifestava  bastardo  (.5).  Nessuna  pedanteria,  nessun  purismo. 
Afferma  il  Corbinelli  e  si  vanta  d'odiare  le  regole  (6)  :  sennonché  la  consue- 
tudine degli  studi  francesi  e  del  conversare  francese  gli  fa  qualche  volta,  in 
codeste  lettere,  dimenticare  le  norme  e  forme  anche  meno  sofìstiche  della  pa- 
rola nativa.  Un  po'  troppo  !  Si  lascia  così  scivolare,  fra  l'altro,  «  serruriere  »  (7)  ; 


(1)  Cfr.  questo  Giornale,  II,  306,  n.  1;  Per  gli  St.  Rom.,  p.  184,  «.  1.  Intorno  ali» 
voce  «romanzo»,  etimologia  e  valore,  era  stato  interpellato  anche  lo  Scaligero: 
cfr.  Calo.  De-M.,  p.  128. 

(2)  Giornale,  II,  318;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  199-200. 

(8)  Il  Fauchet  è  solo  nominato,  p.  18,  n.  1,  come  autore  di  due  lettere,  comprese 
nel  ood.  ambros.  T.  167.  sup.,  fi.  84,  138. 

(4)  Giornale,  11,309;  Per  gli  St.  Rom.,  p.  188.  Cfr.  sa  l'italianismo  a  questo  tempo, 
in  Francia,  a  tacere  una  più  diffusa  e  non  necessaria  bibliografìa,  Brunot,  Hitt.de 
la  langue  fr.,  II,  198  sgg. 

(5)  Giornale,  II,  8->2,  825;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  204,  206. 

(6)  Giornale,  li,  325;  Pei-  gli  St.  Rom.,  p.  208. 

(7)  Calo.  De-M.,  p.  83,  n.  3. 

Giornale  storico,  LXVni,  fase.  204.  87 
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«  moccarsene  »(!);«  villa  »  per  «  città  »  (2);  «  io  non  ne  voglio  essere  »  (8)  ; 
«  quitar  il  castello  »  (4).  Idolatria  del  francese?  No:  il  Corbinelli  non  piega 
al  vento  di  nessuna  idolatria.  Eccolo  di  contro  all'  Estienne,  nazionalista  di 
q.uella  forza  nel  fatto  della  lingua,  campione  atletico  del  suo  francese,  di 
contro  all'Estienne,  voglio  dire,  almeno  qui  nelle  confidenze  epistolari,  non 
riconoscere  al  francese  se  non  la  qualità,  che  tradizionalmente  gli  si  suol  ri- 
conoscere :  d'essere  «lingua  parlativa,  et  per  l'uso  di  parlare...  forse  più 
propria  et  più  nobile  che  l'altre  »  (5).  Qui  ci  aspetteremmo  che  il  sentimento 
italiano  risorgesse  violento  e  la  nostra  lingua  fosse  dal  Corbinelli  posta  sopra 
la  francese  e  ogni  altra.  Niente  affatto  :  la  lingua,  che  più  gli  piace,  è  la  spa- 
gnuola,  la  quale  per  lui  s'appressava  meglio  d'ogni  altra  alla  eccellenza  della 
greca  e  meglio  era  adatta  alla  tragedia:  «  ...io  stimo  »,  egli  concludeva, 
«  molto  una  lingua  che  possa  essere  capace  di  coturno  »  (6). 

Questo  rudimentale  neolatinista,  questo  precursore  disponeva  dunque,  oltre 
che  dell'italiano  e  del  francese,  anche  dello  spagnuolo.  Non  trovo  però  che 
se  ne  sia  valso  a  fine  di  comparazione  linguistica.  Ma  pur  da  codesta  predile- 
zione dello  spagnuolo  appare  l'indipendente  pensiero  del  Corbinelli,  poiché 
non  avrebbe  potuto  ancora  suscitarla  suggestiva  aura  di  comune  altrui  favore, 
non  essendo  l'ispanismo,  intorno  a  quel  tempo,  salito  a  preponderanti  for- 
tune (7).  L'ascendente  esotico  era  allora  sempre  dell'italianismo  (8). 

Italiano,  francese,  spagnuolo:  triade  eccellente.  Ma  noi  vediamo  destare 
l'interessamento  del  Corbinelli  anche  il  Petrarca  dei  catalani,  Auzias  March  (9). 
L'autrice  crede  che  movesse  il  Corbinelli  curiosità  piuttosto  della  lingua,  che 
della  poesia  (10).  Veramente  il  primo  impulso  a  occuparsi  di  Auzias  March  e 
del  suo  idioma  sembra  derivare  dalle  brame  erudite  del  Pinelli.  Costui  scri- 
veva il  14  ottobre  1578,  da  Padova,  a  Claudio  Dnpuy,  pregandolo  di  ricer- 
care, a  Parigi,  se  mai  si  trovasse  alle  mani  di  qualcuno,  ove  mancasse  ai 
librari,  il  volume  di  Saragozza  1562,  contenente  le  opere  del  gran  poeta  di 
Valenza,  tradotte  in  castigliano  da  Jorge  de  Montemayor.  E  in  pari  tempo 
chiedeva  se  la  lingua  limosina,  dalla  quale  il  frontispizio  stesso  del  libro  di- 
ceva fatta  la  traduzione,  fosse  identica  o  simile  a  quella,  che  avevano  usata 


(1)  Calo.  De-M.,  p.  220:  <  Qvù  non  c'è  nomo  dotto  né  punto  tinto  di  litteratura 
<  ohe  non  se  ne  mocohi  >. 

(2)  Id.,  p.  224. 
(8)  Id.,  p.  230. 
(4)  Id.,  p.  244. 

(6)  Id.,  p.  115  e  n.  2.  <  En  Franco  > ,  scriveva  madame  de  Staél,  «  on  sent  le  besoin 
«de  causer...».  De  l'AUenutgne,  I«  Partie,  cbsp.  IX.  Alludeva  anche  il  Corbinelli 
alla  <  causerie  > ,  alla  conversazione  ? 

(6)  Id.,  ivi. 

(7)  Bbunot,  nella  Hist.  diretta  dal  P.  dk  J.,  Ili,  814  sgg.  ;  Hitt.  de  la  langue  fr.,  II, 
206  sgg. 

(8)  Cfr.  anche  Cald.  De-M.,  p.  148,  n.  1. 

(9)  Calo.  De-M.,  pp.  154-158. 

(10)  Id.,  p.  158. 
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i  poeti  provenzali  (1).  Il  quale  problema  (ingenuo,  ma  bisogna  fare  i  conti 
col  neolatinisiuo  d'allora)  confidava  il  Pinelli  ancbe  al  secreto  di  un  suo  per- 
sonale zibaldone;  in  cui  si  proponeva  di  investigare 

l  provenisale  j  qual  più  vecchio  «t  dove 
la  d>ifereDZA  del  \  limosino  il  presente  è  più  lontano 

'  catelano       ;      dal  vecchio  (8). 

E  il  buon  Pinelli  investiga  e  non  si  dà  pace,  secondo  l'uso  suo,  e  non  dà 
pace  ;  sì  che  il  problema  ricompariva  in  più  lettere  di  lui  e  a  lui,  collegato  alla 
ricerca  delle  opere,  e  relative  edizioni,  di  Auzias  March  (8).  Se  si  fosse  a  quel 
tempo  comunemente  saputo  che  il  catalano  letterario  ebbe  pur  nome  di  limo- 
sino (4),  il  quesito  avrebbe  ottenuta  imiiiediata  e  limpida  soluzione:  invece 
dette  origine  a  i-esponsi  confusi,  nei  quali  si  palesava  la  scarsa  conoscenza  che 
dei  linguaggi  del  mezzogiorno  s'aveva  da  parte  di  eruditissimi  filologi  fran- 
cesi del  cinquecento.  Il  limosino,  quello  vero  e  proprio,  finiva  con  l'essere  de- 
presso e  rinvilito  nell'oltraggioso  paragone  al  bergamasco  (5).  L'autrice  ha 
forse  perduto  di  vista  il  punto  di  partenza  e  il  legame  primitivo  delle  due 
ricerche  sul  limosino  e  su  Auzias  March,  dimenticando,  a  questo  punto,  le 
mie  comunicazioni.  Poiché  ciò  ch'essa  traeva  dalle  lettere  dell'ambrosiano 
B.  9.  inf.  si  riconnette  con  ciò  che  avevo  tratto  io  dal  secondo  ambrosiano, 
T.  167.  sup.,  sul  medesimo  argomento.  Quanto  il  de  Baif  scriveva  al  Corbi- 
nelli  in  proposito  di  Auzias  (6)  si  addentella  alle  curiose  inchieste  del  Pinelli  ; 
tant'è  vero  che  il  Corbinelli  non  indugiava  a  trasmetterlo  a  Padova,  facen- 
done cenno  in  sua  lettera  del  16  marzo  1579  (7). 

Il  Dupuy,  interpellato,  come  si  vedeva,  dal  Pinelli,  avrà  voluto  un  po'  con- 
sultare anche  il  Corbinelli,  il  quale,  alla  sua  volta,  dopo  essersi  procurato  il 
volume  desiderato  a  Padova,  la  traduzione  castigliana  di  Auzias  March  fatta 
dal  Montemayor  (8),  si  dovè  indirizzare  al  de  Baif,  che  gli  favoriva  le  opere 
del  catalano  nella  lingua  originale  (9).  Il  Corbinelli,  posto  prima  su  le  peste 
di  Auzias  dall'erudito  di  Padova,  manifestamente  se  ne  incuriosì  anche  per 
proprio   conto,  procacciandosene  le  edizioni,  che  potè;  di  che  però  scriveva 


(1)  Cald.  De-M.,  p.  -itJO.  Cfr.  anche  p.  156,  n.  2. 

(2)  Ms.  dell'Ambrosiana,  H.  2  inf,  o.  76  B  ^S.  Dbbeukdetti,  Oli  Studi  Provens.  in 
Italia  nel  cinquecento,  p.  188). 

(3)  Giornale,  II,  306-307;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  188-187.  Cfr.  pare  Debekidktti,  Op. 
cit,  pp.  138-139:  Calo.  Dk-M.,  pp.  154-158. 

(4)  Cfr.  Onmdrias  der  Roman.  Phil.,  I«,  848-844. 

(5)  Giornale,  II,  806-806;  Per  gli  St.  Rem.,  pp.  183-186. 
(6)'Calu.  De-M.,  pp.  165-166. 

(7)  Id.,  p.  154,  n.  3. 

(8)  V.  ancora  Cai>d.  De-M.,  pp.  166,  260. 

(9)  Calo.  De-M.,  pp.  155-156.  In  quest'ultima  p. ,  n.  2,  si  riproduce  il  titolo  della 
ediz.  originale  di  Auzias,  con  più  svarioni:  cfr.  il  facsimile  posto  fra  le  pp.  164-166. 
La  differenza  nel  formato  del  volume,  tra  l'indicazione  fornita  (Cai.d.  Ds-M.,  p.260) 
dallo  stesso  Pinelli,   se  il  Corbinelli  allude  qui   (ambros.  B.  9.  inf.  f.  249)  proprio 
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sempre  al  Pinelli.  E  vago  delle  opere  e  delle  stampe  di  Auzias  era  col  Corbi- 
nelli  pure  il  de  Baìf  (1).  H  limosino,  o  catalano,  entrava,  nel  nome  di  un 
grande  poeta,  nella  viva  corrente  delle  curiosità  erudite  e  linguistiche,  la 
quale  riuniva  due  centri  cospicui  di  studi,  Padova  e  Parigi.  Donde  non  è  a 
dire  che  il  Dupuy  non  avesse  premura  di  scrivere  direttamente  circa  Auzias: 
infatti,  con  lettera  del  20  marzo  1579,  quattro  giorni  dopo  il  Corbinelli,  man- 
dava egli  pure  notizie  al  Pinelli,  avvertendo  che  lo  Scaligero  gli  destinava 
un  esemplare  di  Auzias,  regalato  a  lui  da  un  poeta  del  re  (2).  Al  quale  invio, 
fatto  per  mezzo  del  Dupuy,  questi  accennava  di  nuovo  in  lettera  dello  scorcio 
di  quell'anno  stesso  (3).  La  lettera  è  importante  anche  perchè  ci  documenta 
essa  pure  la  confusione  di  quelle  eccellentissime  teste,  che,  ignorando  le  ra- 
gioni storiche  del  battesimo  di  limosino  dato  e  confermato  al  catalano  lette- 
rario, massime,  nel  tempo  di  Auzias,  alla  favella  di  Valenza,  non  si  racca- 
pezzavano ;  sì  che.  sviandosi  in  traccia  del  limosino  di  Francia,  seguitarono 
più  anni  ad  almanaccare  intorno  a  codesti  linguaggi  meridionali  stranamente, 
come  poco  fa  rammentavo.  In  qualunque  maniera,  il  Corbinelli,  non  pago 
della  traduzione  spagnuola  del  maggior  poeta  catalano,  se  ne  trovò  innanzi 
lo  stesso  testo  originale  e  dovette  rendersi  abile  a  intenderne  il  linguaggio, 
secondo  è  onestamente  presumibile.  Il  neolatinismo  di  lui  s'arricchiva  pertanto 
di  un  altro  elemento,  oltre  alla  triade,  che  poc'anzi  dicevo,  dell'italiano,  del 
francese  e  dello  spagnuolo. 

Ma  la  curiosità  di  codesto  agitatissimo  cinquecento  era  ben  più  che  mera- 
mente filologica.  Il  Corbinelli  aborriva  dal  pettegolezzo,  da  quelli  ch'egli, 
incisivamente,  condannava  come  «  conti  di  spetiali  »  (4),  e  dai  ciarlieri,  così 
che  di  Michel  de  l'Hòpital  tanto  si  lodasse  anche  perchè,  «  sobriissimo  nelle 
parole  »,  pareva  «  taliano  et  non  franzese  »  (5):  a  ogni  modo,  tal  era  il  suo 
posto,  ch'egli  si  trovava  in  grado  agevolmente  di  fornire  all'attentissimo  Pi- 
nelli, legato,  grazie  ai  suoi  carteggi,  quasi  con  ogni  parte  d'Europa  (6),  in- 
formazioni  svariate.  Il  silenzio   di  Padova  sembrava  acuire  la  percettività 


alla  lettera  primamente  diretta  da  Padova  al  Dupuy,  e  questa,  segnata  nella  let- 
tera del  de  Ba'if,  dipende  dall'avere  il  Pinelli  allnso  alla  traduzione  castiglìana, 
mentre  il  volume,  che  aveva  sott'ocohio  il  Corbinelli,  conteneva  il  testo  originale. 
Distrazione  del  Corbinelli? 

(1)  Cald.  De-M.,  pp.  166-167. 

(2)  lo.,  p.  158  e  n.  8. 

(8)  Giornale,  II,  SOd;  Per  gli  St.  Rom.,  p.  185.  Cfr.  Debenedetti,  p.  138.  Lo  Scaligero 
è  detto  dal  Dupuy  «  le  dit  S'  de  la  Scala  »  (cfr.  anche  Corbinelli  nel  passo,  ch'è 
presso  Calo.  De-M.,  p.  147,  n.  6),  secondo  la  ben  nota  denominazione,  in  volgare, 
del  grande  umanista. 

(4)  Calo.  De-M.,  p.  182,  ti.  1. 

(5)  Id.,  p.  181. 

(6)  Scriveva  il  de  Thou,  Historiar.  Lib.  C'XXVI,  sul  fine,  commemorando  il  Pinelli: 
«...  quippe  qui . . .  amicis  cuncta  humanitatis  officia  sedulo  ac  prolixe  praestaret 
«  aliosque  quam  plurimos  (quos  mutua  virtutis  opinione  in  Gallia,  Germania, 
«  Hispania  ac  longinquioribus  Europae  partìbns  sibi  conciliaverat)  diligenti  lite- 
«  rarum  mutatione  colerei...».  Cfr.  Gualdi,   Vita  J.  V.  Pinelli,  p.  22. 


RASSKOMA    BIBLIOGBAFICA  421 

dell'erudito  soliiigu,  il  quale  aveva  l'orecchio  teso  alla  vasta  voce  del  mondo. 
Nulla,  si  può  dire,  gli  sfuggiva.  E  il  Corbinelli  ascoltava  per  lui  e  coglieva, 
oltre  alla  notizia  delle  opere  fresche,  appena  uscite,  o  di  quelle,  che  non  erano 
ancora  comparse  e  si  stavano  preparando,  le  novità  minori,  spicciole,  sorprese 
nel  conversare  con  uomini  eminenti,  letterati  o  alieni  dalle  lettere  e  dalla 
erudizione;  poiché  il  Pinelli  seguiva  desideroso  pur  le  vicende  politiche  e  le 
scritture,  che  le  rispecchiavano,  E  l'amicizia  per  lui  traeva  a  ricerche  labo- 
riose e  ostinate,  attinenti  alla  storia  francese  contemjwranea,  nell'infierire  del 
conflitto  religioso.  La  comune  passione  per  la  polemica  religiosa  investiva  ma- 
nifestamente anche  il  mite  animo  del  Pinelli  ;  eccitato  dalla  stessa  difficoltà 
hibliogratìca.  Il  Corbinelli  appagava,  per  quanto  poteva,  e  poteva  parecchio, 
date  la  consuetudine  a  corte,  le  conoscenze,  le  cognizioni.  Di  qui  l'impor- 
tanza vivissima,  documentale,  delle  lettere  sue  anche  nell'ordine  storico; 
dove  pure  l'autrice  spigola,  raccoglie,  assesta,  illustra,  facendoci  addentrar 
nel  secreto  di  codesto  lontano  mondo  letterario  e  politico,  rendendocelo  fami- 
liare e  prossimo,  in  modo  che  quasi  ne  risentiamo  il  palpito,  l'ansia,  il  ter- 
rore, il  dolore  (1). 

La  stessa  caccia  al  libro  riusciva,  oltre  che  costosa,  colma  di  pene  e  di 
rischi.  Particolarmente  difficile  procurarsi  gli  scritti  riguardanti  il  rabido 
cozzo  fra  cattolici  e  ugonotti.  L'inquisizione  teneva  i  tremendi  occhi  sbarrati 
e  i  librai  stavano  in  sospetto,  a  parte  l'ignoranza  lor  generale,  che  il  Corbi- 
nelli deride  e  flagella.  Costretti  a  fuggire,  i  librai  di  parte  ugonotta  seppe^ 
livano  sotterra  la  merce  pericolosa,  con  più  premura  che  i  tappeti  e  gli  ar- 
genti. Si  frugava  donde  erano  scappati  e  si  poneva  l'avida  mano  su  codeste 
reliquie  del  combattuto  pensiero:  avveniva  così  che  il  Corbinelli  comperasse 
qualche  scampolo  della  libertà  perseguita  e  spedisse  all'insaziabile  ricercatore 
di  Padova,  che  quelle  fiamme  di  Francia  accoglieva,  sorridendo,  nella  sicurtà 
dell'erudito  ospizio  (2). 

Spedire:  ma  era  anche  questa  un'impresa;  fonte,  alla  sua  volta,  di  ansie  e  di 
guai.  Il  vagabondo  pensiero,  inteso  sempre  a  irradiarsi,  ad  aprir  l'ali,  era  in- 
vigilato, visitato,  sequestrato  nelle  casse  dei  libri  spediti  in  giro  per  il  mondo. 
E  due  volte,  mi  pare,  ci  si  mostra  particolarmente  affannosa  la  sorte  dei  fa- 
ticati invii.  Certa  cassa  perviene  tino  a  Mantova  :  ivi  la  colpisce  il  sequestro. 
Angoscia  del  Corbinelli.  Un'altra  cassa  deve  di  Lione  raggiungerlo  a  Parigi  ; 
gliela  schiudono  alla  dogana  :  e  qui  una  scena  efficacissima,  con  rapidi  tocchi  : 
«  cercone,  chiamon  frati,  scompiglionmi  tutti  i  libri  ».  Ci  vuol  l'esame  di  un 


(1)  Da  badare,  se  non  erro,  al  pregio,  fra  l'altro,  della  lettera  sa  Maria  Stuarda: 
Cald.  De-M.,  p.  219,  n.  1. 

(2)  Cald.  De-M.,  chap.  VII  («Livrea,  libraires  et  bibliothèqnes  »).  Per  le  cose  ora 
pallidamente  accennate  v.  pp.  202-20B,  206-209.  Non  è  però  a  credere  (alludo,  del 
resto,  a  cose  notissime)  che  la  censura  non  incombesse  sopra  stampe  e  lettere 
anche  dove  stendeva  l'ali  San  Marco.  Mi  basti  cit«re  ciò  che  mi  trovo  sotto  gli 
occhi:  S.  BoNoi,  Annali  di  Gabriele  Oiolito  de'  Ferrari,  Roma,  1890,  I,  pp.  xxxv  sgg. 
(Minist.  della  Pubbl.  Istr.,  Indici  e  Cataloghi,  XI). 
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teologo  :  e  il  Corbinelli,  esperto  del  potersi  in  Francia  ogni  cosa  ottenere  con 
accorgimenti  e  doni,  si  cattiva  il  teologo,  e  dalla  sospettosa  Sorbona  si  pro- 
cura libertà  di  trattenersi  qualsiasi  libro,  lasciandosi  credere  storiografo 
del  re  (1). 

Ancora  un  tratto  piccantissimo.  L'avidità  bibliotìla  stimolava  al  furto  :  forza 
irresistibile.  Già  dal  1568  il  Corbinelli  si  proponeva  ladro,  in  prò  del  Pinelli, 
nella  biblioteca  di  Caterina  de'  Medici  :  e  ...entro  per  la  libreria  della  regina. 
«  Se  volete  rubi  da  parte  vostra  qualcosa,  avvisate  ».  Intese  fors'egli  di  offrire 
una  imagine,  alquanto  curiosa,  della  sua  confidente  domesticità  presso  la  so- 
vrana? Bisognerebbe  di  codesta  lettera  conoscere  un  po'  pifi  che  siffatti  ter- 
mini incriminabili.  L'autrice  non  si  sorprenderebbe  che  il  Corbinelli  scrivesse 
sul  serio.  Troviamo  invero  che  qualche  anno  dopo  ribalena  quest'idea  del  ru- 
bare libri  ghiotti.  Certo  «  Dittamondo  »  nello  casse  dei  libri  lasciati  da  mon- 
signore di  Nimes  avrebbe  fatto  gola:  «  ...si  trovò  ».  fa  il  Corbinelli,  «  et  io 
«  non  gliene  seppi  rubare  »  (2).  Scrupolo  o  impossibilità  materiale  di  allungar 
la  mano  al  trafugamento?  Sarà  da  aggiungere  pur  questo  caso  alla  storia 
della  bibliomania  o,  se  meglio  piaccia,  bibliofilia  rapace?  (3). 

Insomma  è  sempre  tutto  codesto  un  brulichìo  di  vita  vissuta,  uno  sfaccet- 
tamento  brillante  di  quel  tale  mondo  francese,  cortigiano,  erudito,  politico, 
strano,  policromo,  turbinoso  (e  qualunque  mondo  nazionale  è  specchio  poi,  fram- 
mentario, ma  specchio,  dell'universale  e  umano),  ove  il  Corbinelli  ci  trasporta 
magicamente,  e  di  cui  la  commentatrice  riesce  interprete  degna. 

E  siamo  alle  appendici,  istruttive  anche  queste  e  interessanti  (4). 

La  prima  tuttavia  non  mi  pare  a  suo  posto.  Essa  tratta  della  parte,  che 
ebbe  il  Corbinelli  in  uno  dei  moltissimi  fatti,  i  quali  attestano  l'entusiasmo 
dell'umanesimo  francese,  nel  cinquecento,  verso  l'Italia  :  l'edizione  del  poema 
sopra  Firenze  di  Ugolino  Verino,  procurata  da  Germano  Audebert.  Ebbene: 
perchè  non  introdurre  l'Audebert  nella  galleria,  come  più  sopra  dicevo,  dei 
letterati  ed  eruditi  francesi,  ricomposta  dall'autrice  di  su  le  testimonianze 
preziose  del  carteggio  corbinelliano?  La  materia  avrebbe  avuto  il  suo  debito 
luogo  entro  al  testo,  là  ove  le  figure  e  le  opere  di  quei  letterati  ed  eruditi 


(1)  Cald.  Dm-U.,  pp.  lU,  aOV,  22B.  Non  solamente  frati  e  teologi  temeva  il  Corbi- 
nelli che  fossero  scontenti  dei  suoi  libri  e  delle  sue  letture;  si  ebbe  una  volta  anche 
paura  che  libri,  mandati  al  Pinelli,  cadessero  nelle  mani  invece  della  regina,  e 
che  questa  lo  potesse  considerare  «  troppo  curioso  in  certe  cose  »  (Calo.  Dk-M.,  p.75). 

(2)  Cald.  De-M.,  pp.  213,  214. 

(3)  L'amore  della  scienza,  secondo  l'autrice  (p.  218),  avrebbe  giustificato  il  furto 
del  Corbinelli,  che  non  le  parrebbe  cosi  men  degno  di  stima.  Apologia  stranamente 
eroica,  di  cui  s'è  servito  il  famoso  Don  Vincente,  il  quale,  per  l'idolatria  dei  libri, 
trascese,  non  che  al  furto,  all'incendio  doloso  e  all'assassinio!  Cfr.  F.  Lctmachi, 
Nella  repubblica  del  li&ro,  con  prefaz.  di  P.  Barbèra.  Firenze,  1907,  p.  29. 

(4)  Fra  il  testo  e  le  appendici  è  inserto  il  facsimile  di  una  lettera  di  Claudio 
Dupuy,  dal  ms.  T.  167.  sup.,  f.  225.  I.ia  lettera  è  diretta,  non  al  Corbinelli,  come 
s'indio»,  erroneamente,  ma  al  Pinelli.  Cfr.  p.  15;  e  basti  rilevare  che  vi  si  legge: 
€...  le  dit  S'  Corbinelli  m'a  faict  dire...». 
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sono  vivacemente  rievocate  dalla  parola  del  Corbinelli  e  dalle  note  della  sua 
commentatrice  (1). 

Delle  quali  note  rimanevano  sfornite  le  successive  appendici,  vietate  dalla 
precoce  morte  alla  volontà  dell'autrice  e  al  desiderio  depli  studiosi.  Ma  fu 
ottimo  consiglio  del  marito  non  privar  costoro  almeno  dei  documenti  raccolti 
a  saggio  dei  carteggi  preziosi,  dai  quali  tutto  il  vivido  libro  massimamente 
deriva.  Or  ecco  dunque,  nell'appendice  seconda,  lettere  del  Corbinelli  riguar- 
danti più  specialmente  gli  storici  fatti  del  1585,  dall'ambrosiano  T.  1G7.  sup.; 
e  nella  terza  due  altre  lettere  dello  stesso,  dal  ms.  15905  della  Nazionale 
parigina;  e  nella  quarta  ed  ultima  lettere  invece  del  Pinelli  all'altro  suo  non 
meno  utile  e  assiduo  corrispondente  di  Francia,  Claudio  Dupuy.  dalla  colle- 
zione, che  appunto  reca  questo  stesso  nome  pur  nella  Nazionale  di  Parigi. 
Ed  è  così  poco  ciò  che  del  Pinelli  venne  in  luce  per  le  stampe,  che  da  tale 
scarsità  codeste  lettere  traggono  un  pregio  tanto  più  notevole. 

Tutt'e  tre  queste  appendici  non  potute  illustrare  vorrebbero,  all'  incontro, 
pazienti  e  amorevoli  indugi,  per  cui  fossero,  nel  debito  modo,  lumeggiati  la 
storia  civile  e  letteraria,  il  costume,  i  fatti  stessi  e  il  ritmo  della  vita  del 
Corbinelli,  come  pur,  da  ultimo  in  ispecie,  del  Pinelli;  poiché  s'intreccia  e 
mescola  in  esse  presso  che  di  continuo  questa  svariata  materia.  Ma  non  sarebbe 
lecito  a  me,  che  ho  già  trascorsi  certi  limiti  ragionevoli  e  discreti,  soffer- 
marmi ora  a  compier  l'opera  sventuratamente  interrotta  all'autrice. 

La  quale,  a  prescinder  dalle  chiose  minute,  non  potè  nemmeno  in  forma 
sommaria  trarre  dall'interno  di  codesti  documenti  quanto  avrebbe  giovato  al 
colore  e  al  rilievo  della  biografìa  del  suo  autore,  per  il  tempo,  cui  quelli  ri- 
ferisconsi. 

Anno  anche  il  1585  intenso  di  passione  e  di  dramma  nella  grandiosità 
delle  lotte  religiose  maturanti  il  destino  della  Francia,  dilaniata  dal  con- 
trasto supremo  delle  forze  dominatrici  della  sua  storia.  Contrasto  antico, 
sotto  aspetti  moderni,  fra  il  settentrione  e  il  mezzogiorno,  fra  la  regalità  e 
la  feudalità,  fra  le  stesse  grandi  case  feudali,  fra  l'autonomie  particolari  e 
l'unità  nazionale:  necessaria  quest'ultima  sopra  ogni  cosa  e  non  conseguibile 
senza  il  comune  trionfo,  finché  l'avessero  i  secoli  resa  granitica,  di  Parigi  e 
di  Roma.  Contrasto  guatato,  acuito,  invelenito  dallo  straniero  (incombeva  fe- 
lino e  cupo  Filippo  II),  per  isnervare  o,  addirittura,  sopprimere  la  Francia, 
corapetitrice  formidabile  nel  dominio  d'Europa  e  del  mondo.  E  com'era  l'alunno 
del  Corbinelli,  Enrico  III,  nonostante  la  propedeutica  attinta  alle  sagaci  let- 
ture del  Machiavello,  impari  alle  difficoltà,  quotidiane  e  stringenti,  ma  so- 
lenni, del  decisivo  momento  ;  e  quanto  attrae  la  corrispondenza  confidenziale, 
che  ci  accosta,  fra  ravvolgimenti  e  perplessità,  al  re  e  alla  madre,  nella 
agonia  tragica  della  loro  stirpe.  Infatti  queste  lettere,  dall'ombra  delle  ap- 


(1)  Per  le  relazioni  fra  l'Audebert  e  il  Corbiuelli  poteva  essere  rammentata  la 
lettera  da  me  edita,  Per  gli  St.  Hotii.,  p.  220.  Vedi  Cai.d.  De-M.,  p.  239,  ove  s'accenna 
dal  Corbinelli,  l'ultimo  d'agosto  1586,  ohe  <  Audebert  ha  stampato  la  Roma  e  la 
Parthenope  ».  Cfr.  E.  Picor,  De$  Franqai»  qui  ont  écrit  tn  italitn,  già  cit.,  p.  286. 
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pendici,  gettano  nuova  luce  su  l'assiduità  del  Corbinelli  a  corte  e  ce  lo  mo- 
strano uomo  di  consigli  e  d'affari  nel  contorno  e  agli  ordini  del  re;  al  qual 
proposito  giova  rammentare  la  testimonianza  del  de  Thou  circa  il  senso  pra- 
tico di  codesto  spirito  fiorentino  :  «  il  estoit  tres-capable  des  affaires  du  monde, 
«  et  y  avoit  un  merveilleux  jugement  »  (1). 

Fin  dalla  prima  delle  lettere  offerte  a  saggio  del  carteggio  del  1585  il 
Corbinelli  rende  conto  di  un  lavorìo  diplomatico,  il  quale  era  a  lui  singo- 
larmente noto,  per  avervi  avuto  parte  egli  stesso  :  «  io  vi  ho  voluto  avvisare 
€  tutto  questo  fatto  perchè  così  è  ito,  et  li  ho  negotiato  io  »  (2).  Ora,  questo 
e  quant'altro  segue  inducono,  nel  ricomporre  la  vita  del  nostro,  a  più  ampie 
e  concrete  affermazioni  che  non  sia  quel  dire  genericamente  :  «  dal  principio 
«  del  1585  il  Corbinelli  prende  pure  interesse  vivissimo  agli  eventi  politici 
«  del  suo  tempo  »,  come  accade  all'autrice  (3). 

L'eseere  dentro  a  quella  tensione,  a  quell'arrufTio,  e  l'esserci  con  l'anima, 
per  quanto  «  gratis  »  (4),  non  toglieva  che  il  Corbinelli  vedesse  chiaro  e  a 
fondo  e  giudicasse  rettamente,  sì  che  glie  ne  vengono  espressioni  incisive  e 
nette,  di  sapore  tacitiano,  come  queste: 

Il  Re  con  la  sua  imbellia,  il  Papa  con  la  sua  inclemeutia,  Spagna  col  suo  disegno, 
Guisa  con  la  loro  ambitione  fellona,  Navarra  et  tutta  l'altra  schiera  con  la  più 
deliberata  risolutìone  et  patientia  che  mai  contro  a  le  cose  injminenti . . .  (5). 

Le  quali  condizioni  e  sollecitudini  politiche  davvero  imminenti,  anzi  soffo- 
canti, non  impedivano,  anche  attraverso  queste  lettere,  le  voglie  e  le  stizze 
filologiche.  Sono  lettere  del  tempo  stesso,  onde  avevo  tratto  le  testimonianze, 


(1)  Thuana,  nel  VII  voi.  .J.  A.  Thuaki  Hiitor.,  cit.  ediz.  di  Londra,  MDCCXXXIII, 
C.  XI,  IM. 

(2)  Cald.  De-M.,  p.  285.       * 

(8)  Io.,  p.  84.  Ivi  stesso  altro  insniSciente  richiamo  alle  importanti  lettere  del  1686. 

(4)  Id.,  p.  234. 

(5)  Id.,  p.  242.  L'umanista  non  può  non  ricorrere  ai  suoi  classici.  E  Orazio  presta 
qui  l'imagine  e  il  colore,  a  rappresentare  il  re  di  Navarra  e  parte  sua,  nei  vv.  67-60 
dell'ode  (IV,  4) 

Qnalem  ministrnm  fnlminis  alitem. 
Il  C.  legge,  V.  57: 

Dnris  ut  Mors  tonsa  bipennibus . . . 
anzi  che 

Duris  ut  ilex  tonsa  bipennibus . . . 

O  sarà  stato  errore  della  trascrizione? 

Un'altra  citazione  classica  a  p.  288,  quasi  lume  e  sintesi  del  pensiero  politico: 
«Ubi  nominabunt  Phaedriam  et  tu  Pamphilam».  Cfr.  V Eunuco  terenziano,  III,  1, 
60-61  (440-441): 

Ubi  nominabit  Phaedriam,  tu  Pamphilam  continuo. 

V.  pure  in  lettera  del  -5  gennaio  1585,  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  189,  198  (Oiornale,  lì, 
1509,  317),  altra  reminiscenza  di  «  Pamphila  »  e  «  Phaedria  >. 
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di  che  fui  vago  tanti  anni  fa:  or  ecco  danque  il  Salviati  ricomparirmi;  e 
quanto  se  n'accenna  qui  agffjiungersi  a  compiere  i  luogiii  già  da  me  esumati  (1). 

Così  pur  la  contenenza  delle  due  lettere  formanti  la  terza  appendice  con- 
correrà, quand'altri  riprenda  l'attraentissimo  studio,  al  compimento  minazioBo 
della  biografia  del  nostro;  no»  foss'altro  per  quel  punto,  ove  il  Corbinelli 
rivolge  al  sovrintendente  delle  finanze  del  re,  a  monsignore  de  Bellièvre, 
tanto  viva  istanza  di  aiuto  per  potere  tener  fede  al  patto  di  acquisto  della 
casa,  ch'era  un  sospiro  di  libertà,  una  speranza  invano  carezzata  di  pace  (2). 

Questo  solido  contributo  alla  storia  della  filologia  nel  cinquecento,  derivato 
per  sì  gran  parte  da  lettere  indirizzate  al  Pinelli,  si  chiude  reciprocamente, 
nell'ultima  appendice,  con  un  fascetto  di  lettere  indirizzate  invece  dal  Pinelli, 
come  più  sopra  avvertivo,  a  Claudio  Dupuy.  L'alterno  scambio  delle  infor- 
mazioni e  dei  libri  da  Parigi  a  Padova  e  da  Padova  a  Parigi  riesce  così  per 
lo  meno  di  scorcio  esemplificato.  Non  suona  in  tal  modo  la  sola  voce  di  Pa- 
rigi :  s'ascolta  anche  quella  di  Padova.  I^a  qnale  non  rimanda  minor  dottrina 
di  quella  che  riceva.  Dall'un  lato  e  dall'altro  si  risale  pertanto  a  quella  fra- 
terna umanità  del  pensiero  e  degli  studi,  ove  il  desiderio  del  sapere  amicava 
gli  spiriti  al  disopra  della  feroce  e  rissosa  natura  del  secolo.  Queste  lettere 
appunto  (non  più  che  dieci,  di  varia  data,  fra  il  1578  e  il  1593)  vibrano 
dell'ansia  del  libro  e  del  gusto  della  notizia  e  primizia  filologica;  documento 
d'intima  e  solitaria  nobiltà,  ancor  più  commovente  quando  si  ripensino  gli 
indugi  e  gli  ostacoli  posti  così  dallo  zelo  inquisizionale  come  dalla  stessa 
tardità  del  mercato  librario. 

II  Pinelli  spediva  oltr'Alpi  libri  nostrali  e  di  lì  sollecitava  ricambi  francesi, 
mostrandosi  talora  impaziente,  se  le  nuove  del  Dupuy  si  facessero  attendere  : 
«  mi  paiono  anni  nonché  mesi  che  mi  trovo  senza  lettere  di  V.  S.  et  vera- 
«  mente  è  molto:  se  le  desidero,  lei  lo  sa...  »  (3).  Saggio  questo  di  corrispon- 
denza col  Dupuy;  ma  il  Corbinelli  è  pur  nominato  (4);  sì  che  non  mancano 
esse  lettere  di  valore  diretto  anche  per  chi  cerchi  particolari  notizie  sul  nostro  ; 
come  lumeggiano,  ad  esempio,  la  vigile  cura,  ond'era  proseguita  l'opera  ge- 
niale e  poderosa  dello  Scaligero,  nel  fatto  della  sua  celebre  edizione  di  Ma- 
nilio (5).  E  la  varia  curiosità  intellettuale  del  Pinelli  s'irradia  altresì  dal 
luogo,  ove  il  discorso  intorno  ai  libri  riman  sospeso  al  cenno  di  «  una  scato- 


(1)  Calo.  De-M.,  p.  246  (lettera  26  ottobre  1535)  :  «  Che  vi  parve  di  quel  nostro 
«Salviati  et  di  quelle  sbirrerie?  O  Giannotti,  diresti  pure  che  io  dicevo  il  vero». 
Ma  qui  non  pare  si  tratti  di  sola  filologia!  Alla  quale  e  al  S.  si  torna  più  sotto, 
a  proposito  del  senso  di  «  diliticare  >  ;  per  cui  vedi  in  questo  Giornale,  li,  820-881  ; 
Per  gli  St.  Rom.,  pp.  202-208.  Vedi  ancora  p.  249:  «  Faccia  poi  che  io  trovi  il  Dittio- 
«nario  di  Salviati  e  '1  Villano  ...»  (cfr.  questo  Oiorn,ìU,  II,  817,  «.  2;  Per  gli  St. 
Rom.,  p.  199,  M.  2). 

(2)  Cald.  De-M.,  pp.  80,  255-256. 
(8)  Id.,  p.  278  (8). 

(4)  Io.,  pp.  261,  262,  264,  273. 

(5)  Id.,  pp.  261,  262-268,  '274.  Confr.  ioi,  per  il  Manilio,  pp.  1*2  Bgg. 
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€  letta  di  semi...  »  (1).  È  ben  noto:  il  Pinelli  amava,  non  meno  che  i  libri, 
le  piante,  filologo  e  botanico  (2). 

Anche  del  modo  della  trasmissione  internazionale,  faticosa  e  lenta,  dei  libri 
recano  giovevole  e  viva  testimonianza  queste  lettere  pinelliane.  Ce  ne  voleva 
perchè  un  pacco  di  libri,  accomodato  a  Padova,  pervenisse  a  una  meta,  che 
la  civiltà  nostra  rende  cosi  prossima,  a  Parigi!  L'occasione  ordinaria  di  cosi 
fatti  scambi  erano  le  solenni  fiere  di  Francoforte,  in  pasqua  ed  in  autunno: 
di  lì  recapitavansi  i  libri  all'altro  gran  centro  letterario  e  mercantilo,  ch'era 
Lione;  e  finalmente  si  metteva  capo  a  Parigi.  <  Scrissi  al  Longo  in  fiera, 
«  che  stesse  avertito  nell'incaminar  bene  li  pacchetti  di  V.  S.  et  so  che  non 
«  bara  mancato  di  farlo  perchè  glie  l'ho  scritto  caldamente  »  (3).  Questo  com- 
messo viaggiatore  della  filologia  e  della  erudizione,  Piero  Longo.  è  più  volte 
menzionato  dal  Pinelli  (4)  ;  ma  non  mi  avvenne  ancora  di  rintracciarne  vita, 
morte  e  miracoli.  Codesto  messere  da  Francoforte  si  recava  egli  stesso  talvolta 
a  Lione  (5)  ;  e  per  quei  tempi  non  si  può  dire  che  non  girasse  ;  ma  la  sede 
sua  doveva  esser  Padova.  Di  qui  scriveva  infatti  il  Pinelli  :  «  vennero  i  libri 
«  a  m.  Pietro  Lungo  et  io  hebbi  i  miei  tre  pacchetti ...  »  (6).  Oltre  che  del 
Longo  si  serviva  il  Pinelli  di  un  libraio,  che  rimase  a  noi  più  noto,  Fran- 
cesco de'  Franceschi  di  Venezia  :  ed  è  pur  naturale  che  ai  librai  della  domi- 
nante più  luoghi  pinelliani  alludano  (7). 

Venezia  splendeva  allora  capitale  dell'  universa  repubblica  della  stampa  e 
del  libro  :  e  Padova,  e  per  sé,  con  lo  Studio  e  i  dotti  suoi  propri,  e  per  la  pros- 
simità alla  sua  sovrana,  della  gloria  del  libro  s'illuminava  pur  essa  :  dal  qual 
fatto  le  lettere  pinelliane,  onde  si  chiude  così  degnamente  questo  volume,  a 
lungo  discorso,  intorno  al  Corbinelli,  ritraggono  tanto  maggior  significazione 
e  valore. 

Circa  gli  altri  due  scritti  corbinelliani  più  brevi  cenni. 

Quanto  commuove  questa  postuma  e  fida  collaborazione  dei  due  sposi  dis- 
giunti anzi  tempo!  Si  ritrovano  essi  e  confondono  insieme  i  loro  spiriti  nel 
giro  dei  comuni  studi  e  in  quell'opera,  ov'  Ella  ancora  è,  passione,  ingegno, 
nome,  memoria.  Eita  Calderini  De-Marchi  non  aveva  dato  al  maggior  saggio 


(1)  Calo.  Dk-M.,  p.  276. 

(2)  Il  nome  del  Pinelli  e  la  fama  del  suo  orto  ricorrono  pur  nei  fasti  della  bota* 
nica.  Vedi  P.  A.  Saccardo,  Il  primato  degli  italiani  nella  botanica  :  p.  52  dell'Annuario 
della  R.  Università  degli  Studi  di  Padova,  1898-1884,  Padova,  1S94.  A  proposito  del 
Pinelli  non  doveva  il  Saccardo  indicare  il  secolo  XV.  Si  snol  collocare  l'orto  del 
Pinelli  a  Napoli  ;  ma  è  possibile  ch'egli  vivesse  tanti  anni  a  Padova  senza  l'imme- 
diato soccorso  agli  studi  naturali  anche  di  un  suo  orto  patavino,  annesso  alla  mi- 
rabile dimora? 

(3)  Calo.  De-M.,  p.  261. 

(4)  Io.,  p.  261,  263,  264,  266,  268,  271. 
(6)  Id.,  p.  266. 

(6)  Id.,  p.  268. 

(7)  In.,  pp.  276-277  (cenno  su  Fr.  de'  Fr.);  286,  273,  27B,  276  (librai  di  Venezia). 
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sul  Corbinelli  se  non  parto,  la  parte  francese,  come  ho  avvertito  fin  da  prin- 
cipio, della  raccolta  materia.  Il  marito  ha  tratte  di  lì  quest'altre  due  comu- 
nicazioni: la  prima  è  sul  Corbinelli  grecista. 

Già  il  Rajna  aveva,  da  pari  suo,  proceduto  alle  identificazioni  di  passi  greci, 
che  gli  venivano  sott'occhio,  leggendo  e  illustrando  i  luoghi  del  Corbinelli 
riguardanti  la  strage  degli  ugonotti  nella  tremenda  notte  (1).  E  un  esempio 
della  utilità  del  carteggio  corbinelliano  anche  in  ordine  agli  studi  greci  aveva 
offerto  il  Calderini  stesso  già  dal  1911,  valendosi  pur  delle  indicazioni,  che 
la  tesi  francese,  inedita,  di  Rita  De-Marchi  gli  forniva  (2).  Ma  non  del  solo 
carteggio  parve  giustamente  al  Calderini  di  dover  giovarsi:  testimonianze  del 
multiforme  umanesimo  del  Corbinelli,  e  quindi  altresì  della  sua  coltura  elle- 
nistica, occorrono  sparse  entro  alle  erudizioni,  di  che  egli  fiorì  le  sue  stampe 
di  testi  italiani,  come  il  «  Corbaccio  »  e  «  La  bella  mano  »,  e  postillò  i  pri- 
vati suoi  libri,  conservati  oggi  nella  Trivulziana  (3).  Il  Calderini  rintracciò 
pertanto  e  raccolse  tutte,  quante  potè,  le  disseminate  prove  dell'ellenismo 
corbinelliano,  riuscendo  così  a  ricomporre  un  altro  degli  aspetti  filologici  di 
codesta  vivida  figura  cinquecentesca. 

La  quale  per  tal  modo  ci  si  anima  e  compie,  con  i  caratteri  piuttosto  del- 
l'umanesimo iniziatore  e  anteriore,  che  del  contemporaneo,  quando  oramai  chi 
tornava,  affinato  dal  salutare  tirocinio  classico,  al  culto  delle  lettere  volgari 
e  chi  lo  studio  degli  antichi  approfondiva  scientificamente.  Aveva  il  Corbi- 
nelli il  gusto  e  la  religione  dell'antico,  ov'egli  anche  amava  riparare  l'anima 
stanca  del  presente  come  in  porto  sereno  (4),  e,  in  pari  grado,  l'entusiasmo 
del  libro,  di  cui  f  ra  cercatore  infaticato  ;  ma  troppo  s'abbandonava  all'impeto 
polemico  e  s'appagava  di  coltura  estensiva  e  superficiale,  alla  maniera  appunto 
degli  umanisti  antecedenti.  Il  Corbinelli  sarebbe  stato  dunque,  secondo  il  suo 
esumatore  e  giudice,  un  anacronismo.  Beato  lui  se  fosse  vissuto  un  secolo 
prima,  e  con  più  tranquilla  e  propizia  fortuna!  (5).  Sennonché,  lasciando  che 
l'impetuosità  collerica  è  sempre,  in  ogni  tempo,  umana  e,  più  ancora,  umani- 
stica, come  potremmo  sul  serio  accusare  di  superficialità  cronica  uno  studioso, 


(1)  Bajna,  Strage,  p.  22,  n.  8  (Calo.,  Aut.  gr.  nelle  epitt.  di  J.  C,  p.  66,  m.  1),  n.  Q 
(Id.,  id.,  p.  69,  n.  8);  p.  28,  nn.  8-9  (Io.,  id.,  p.  70,  ».  2);  p.  24,  n.  1  (Id.,  id.,  p.  70, 
n.  8);  p.  26,  n.  10  (Id.,  id.,  p.  56)  ;  p.  27,  n.  2  (Id.,  id.,  p.  71,  «.  1),  ».  7  (Id.,  id.,  p.  70, 
n.  8);  p.  28,  n.  1  (Id.,  id.,  p.  69,  n.  4),  ti.  8  (Id.,  id.,  p.  14:  e  qni  il  Rajna  f«  meglio 
del  Calderini,  mostrando  ohe  Archiloco  è  citato  dal  Corbinelli  per  effetto  di  equi- 
voco); p.  29,  Jin.  9,  10  (!».,  id.,  p.  7).  La  fatica  del  suo  precursore  occasionale  era 
sfuggita,  mi  pare,  al  Calderini. 

(2)  A.  Calderini,  Per  la  storia  del ^cod.  greco  XI.  4  {=663)  della  Marciava  di  Venezia, 
negli  Atti  del  R.  Ist.  Ven.,  T.  LXx'  P.  Il,  788  sgg.  La  tesi  della  Dk-M.  è  citata  a 
p.  764,  n.  1. 

(.S)  Calo.,  AiU.  Gr.,  p.  ò.  Per  la  storia  della  biblioteca  di  S.  Giustina  vedi  anche 
lo  studio  di  L.  A.  Fkrraj,  cit.  già  nel  voi.  Per  gli  St.  Rem.,  p.  224  :  e  dalla  stessa 
Cald.  De-M.,  J.  Corb.  et  les  erudita  eto.,  p.  114,  »?.  3.  Cfr.  Rajka,  introd.  al  De  Vulg. 
FAoqmntia,  p.  xxvi. 

(4)  Cald.,  Avt.  Gr.,  p.  3,  n.  1. 

(5)  Id.,  id.,  pp.  1-3. 
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che  non  ebbe  agio,  precisamente  per  la  non  tranquilla  e  non  pro}*izia  lor- 
tnna,  di  manifestare  e  svolgere  tutte  le  attitudini  sue:  uno  studioso,  che  non 
potè  consecrarsi  agli  studi  ?  Il  pensiero  del  Corbinelli  nel  dominio  romanzo 
mostra  come  la  superficialità  non  fosse  un  suo  vizio  organico.  E  non  fu  colpa 
sua  di  certo  se,  umanisticamente,  non  riuscì  egli  molto  più  che  un  dilettante. 
Ma,  come  da  ultimo  rileva  con  bella  efficacia  lo  stesso  Calderini,  l'ellenismo 
ostentato,  passionato  di  codesto  dilettante  è  una  testimonianza  tanto  meglio 
significativa  e  caratteristica  della  nobiltà  del  suo  intelletto  e  della  sua  col- 
tura e  più  ancora  degli  indirizzi  spirituali  della  sua  dotta  e  pensosa  età  (1). 

Il  nostro  autore  aggruppa  e  ordina  le  note  e  citazioni  del  Corbinelli  via 
via  secondo  la  serie  alfabetica  latina  degli  scrittori  greci,  di  cui  quegli  si 
serve,  da  Achille  Tazio  a  Senofonte  (A-X).  E  ne  viene  un  novero  di  quaran- 
tasei scrittori,  di  tra  i  quali  primeggiano,  prediletti,  non  in  egual  misura  e 
in  tutta  l'estensione  della  rispettiva  opera,  Omero,  Eschilo,  Sofocle  ;  come  pur 
compare,  non  conosciuto  a  fondo,  ma  amato.  Pindaro  ;  né  rimane  senza  chiare 
simpatie  Teocrito  (2).  L'autore  studiato  di  proposito  fu  Demetrio  Falereo  ;  il 
quale  però,  dopo  tanti  anni  di  faticoso  e  sempre  sgradevolmente  interrotto 
lavoro,  non  rappresenta  nella  storia  intellettuale  del  Corbinelli  se  non  una 
delle  delusioni,  di  cui  quella  è  sparsa:  forse  la  più  grave;  o  grave  quanto  la 
non  compiuta  versione  del  Villehardouin  nell'italiano  antico  del  Villani  ;  onde 
il  grido  atroce  e  quasi  tragico  (è  nel  Corbinelli,  come  in  tanti  falliti  alle  pro- 
prie e  altrui  speranze,  un  vero  dramma  intemo)  :  «  alla  fine  tutte  son  parole 
«  et  baie  o  volete  Villarduino  o  volete  Demetrio,  tutto  riscontra  in  uno  che 
«  non  è  che  stultitia  et  studi  mal  cominciati  da  gioventù  »  (8). 

A  queste  prove  dell'ellenismo  corbinelliano  altri  minutissimi  indìzi,  da  ogni 
parte  spigolati,  aggiunge  infine,  con  somma  diligenza,  l'autore  (4)  ;  il  quale 
s'è  trovato  a  mettere  insieme,  alla  sua  volta,  sul  Corbinelli  un  capitalissìmo 
contributo,  denso  e  preciso,  entrando  quasi  in  gara  gentile  e  pietosa  con  le 
fatiche  della  rimpianta  sua  donna. 

Non  fu  il  Corbinelli,  sì  vedeva,  uno  specialista,  nel  senso,  che  acquistò  ai 
nostri  giorni  questa  inelegante  parola  :  ebbe  studi  piuttosto  estesi  che  insistenti 
e  particolari.  Estesi  per  lo  meno  nell'ordine  filologico;  dove  l'agile  ingegno  gli 
concedeva  di  scorrere  il  dominio  delle  lingue  classiche  come  quello  delle  vol- 
gari (6).  Poteva  la  mattina  studiarsi  Demetrio  e  la  sera  Jacopone  (6).  Ora, 
codesta  volubilità  non  era  propria  di  lui  solo  a  quel  tempo.  Il  processo  della 


(1)  Calo.,  Aut.  Gr.,  pp.  80-82. 

(2)  Id.,  id.,  pp.  81-82.  Per  Teocr.  v.  p.  73,  cui  rimaDdo  particolarmente  perchè  il 
«  forse  »  del  Calo.,  p.  82,  mi  pare  soverchio.  Cfr.  Cald.  Dk-M.,  p.  168. 

(8)  Id.,  id.,  pp.  26-32.  Non  c'è  punto  bisogno  di  modificare  la  data  proposta  per  la 
lettera  del  Tasso  cit.  a  p.  26,  n.  2.  La  data  1567  è  un  errore  di  stampa  del  maggior 
saggio  corbinelliano  p.  37,  «.  2.  Leggasi  1576  anziché  1567.  Cfr.  ediz.  Guasti,  I,  189, 
n*  78:  e  nota  relativa,  p.  811. 

(4)  Pp.  75-79. 

(6)  Non  si  direbbe  amico  delle  matematiche.  Cfr.  Calo.  De-M.,  p.  240. 

(6)  Cald.,  Aut.  Or.,  p.  31  e  n.  1. 
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scienza,  lento^di  secoli,  è  dall'enciclopedismo  allo  specialismo  (ahi,  mi  ritorna 
a  forza  la  pesante  e  uorgiosa  parola!):  un  po' dell'antico  resta  negli  nomini, 
che  sonò  tra  il  medioevo  e  l'età  nostra,  fra  l'onniscienza  e  la  scienza  ;  negli 
uomini,  vofjlio  dire,  del  rinascimento.  Mi  guardo  bene  dall'attribuire  al  Cor- 
binelli  vastità  di  conoscenze  enciclopediche,  familiari  a  più  celebrati  contem- 
poranei; ma  certo  mi  pare  che  il  suo  vagabondaggio  erudito  dipendesse,  oltre 
che  dalla  natura  e  dalle  circostanze,  dal  non  avere  le  varie  parti  dello  sci- 
bile, sia  pur  solo  tilologico,  raggiunti  ancora  determinati  e  rigorosi  confini. 
Mancava  il  metodo  ;  poiché  si  farà  sentire  solo  più  tardi,  in  ogni  forma  della 
scienza,  la  disciplina  rinnovellatrice  derivante  prima  da  Galileo  (1). 

Si,  vagabondaggio,  il  quale  corrisponde  all'istinto  e  al  gusto  comparativo 
del  Corbinelli,  che  troviamo  balzare  volentieri  da  Omero,  per  es,,  a  Dante  o 
magari  al  Du  Bellay  (2).  Poiché  questa  critica  è  necessariamente  ancora  fan- 
tasiosa e  soggettiva.  E  il  soggettivismo  domina  e  anima  senjpre  codeste  let- 
tere pur  di  fra  le  note,  che  ostentano  il  passionato  ellenismo.  Così  ritornano 
i  dolorosi  motivi,  che  ci  sono  ben  cogniti  :  ah,  se  il  re  pagasse  che  non  vedrebbe 
il  Pinelli  ?  (8).  La  povertà  soprattutto  doleva  al  nostro  perchè  gì' impediva 
di  apparire  anche  di  fuori,  nell'atto,  ciò  che  un  orgoglio,  in  fin  dei  conti 
giusto,  gli  faceva  sentire  di  essere  potenzialmente.  Perpetuo  conflitto,  perpetuo 
rammarico,  intimo  dramma.  E  quel  forte  senso  di  sé,  si  trattasse  di  Demetrio 
e  della  retorica  (4)  o  del  Villehardouin  e  della  genesi  e  storia  dell'  italiano, 
gli  produceva  la  fede  che  egli  avrebbe  superati  gli  emuli  (5).  Maggiore  per- 
tanto il  cruccio,  e  più  penosa  la  storia  di  quell'anima,  non  certamente  igno- 
bile, che  le  lettere  disascondono. 

Alla  piccola  doglia  subbiettiva  si  stendeva  sempre  intorno,  grandioso  e  vasto, 
il  lutto  della  Francia,  dibattentesi  nella  crisi  delle  guerre  di  religione,  la 
suprema  crisi  del  suo  sviluppo  monarchico  e  unitario.  Già  dal  1569  lo  strazio 
francese  si  ripercoteva,  con  rapida  efficacia,  nelle  lettere  corbinelliane: 

. . .  Non  si  vede  altro  che  contadini  già  grassi  inurbarsi  et  chieder  pane,  pover 
ogn'uno  et  consumato,  tutto  il  regno  mangiato;  . . .  ne'  campi  si  patisce  assai,  dico 

miserabilmente  (6). 

Il  quale  motivo  del  dolore  nazionale  (o  non  era  il  Corbinelli  tutto  francese 
«  visu,  verbo  et  opere?  »)  si  propaga  e  continua,  fino  a  esplodere  in  quel  già 
noto  e  terribile  passo,  del  1586: 


(1)  Cfr.  V.  CiKVi,  Contributo  alla  stoì-ia  dell' enciclopedismo  nell'età  della  Rinaicita  ioo., 
Lucca,  1916;  estr.  dalla  Misceli,  di  studi  storici  in  onore  di  G.  Sforza,  pp.  8,  10,  12, 
28,  26.  Vedi  anche  G.  Manacorda,  B.  Varchi  cit.,  pp.  22  sgg. 

(2)  Cai,d.,  pp.  47,  49,  60. 

(3)  Id.,  p.  49. 

(4)  Id.,  p.  28. 

(5)  Giornale,  II,  317,  318,  322,  333  ;  Per  gli  St.  Rom.,  pp.  198,  900,  905,  918. 

(6)  A.  Calderini,  a  proposito  di  una  gita  di  J.  C.  a  Épernay  nel  1S7S,  MilaQ<sl916, 
p.  22,  ».  1  (ms.  ambros.  B.  9.  inf.,  ff.  93v,  99«)- 
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Tatto  il  mondo  n'è  si  miseraliile,  che  non  si  può  più  né  vedere  né  ascoltare  la 
miseria  et  povertà  di  questo  regno.  Quel  che  si  vede  a  ogni  ora  in  Parigi  è  cosa 
lagrime  vele . . .  (I). 

Si  passa  dunque,  tratto  tratto,  dal  pregio  tìlologico  al  pregio  storico  di 
codeste  lettere  :  e  appunto  il  terzo  saggio  delle  esumazioni  corbinelliane  della 
sua  sposa  offre  il  Calderini  come  contributo  nuovo  a  dimostrare,  dopo  il  Eajna, 
l'immediato  valore  documentale  di  esse  lettere.  Dalle  quali  anche  si  leva  la 
figura  dell'autore  in  atti  e  aspetti,  che,  su  la  prospettiva  lugubre  e  dogliosa, 
manifestano  l'animo  di  lui.  Codesti  uomini  del  rinascimento  han  fibra:  c'è 
troppo  ancora  in  essi  del  medioevo  fiero  e  pugnace.  Eccoci  a  ticene  di  malan- 
drinaggio, che  rappresentano  il  guasto  e  lo  sconquasso  del  regno  in  balìa  di 
ladri;  sì  che  il  viaggiarvi  è  impresa  rischiosa.  Il  Corbinelli  non  ci  si  smar- 
risce, egli,  che  il  re  può  coraggiosamente  accompagnare  in  certa  escursione 
fra  ribelli  (2):  anzi  il  disagio,  il  pericolo,  l'avventura,  l'emozione  brama  e 
ricerca. 

Ma  quanto  a  me  è  un  godimento  mirabile.  Io  godo  quando  per  sospetto  o  no  s'faa 
a  sonar  il  corno  o  s'ha  a  andar  a  piedi  per  la  Sena  dove  è  la  posta  per  non  parer 
cavalli  andanti,  o  quando  in  cambio  di  riposarsi  mezz'bora  su  la  mezza  notte  ti 
bisogni  piccar  via  ;  ancora  far  una  traversa  dove  si  caggi  parecchie  volte,  dove  si 
giri  tutta  la  notte,  poi  si  tmovi  in  quel  medesimo  luogo. .  .  (8). 

Così  il  momento  della  vita  del  Corbinelli,  cui  si  riferisce  questo  terzo  saggio, 
sembra  una  sfida  serena  al  destino,  una  sosta  ridente  sul  fondo  selvaggio  e 
sanguigno.  Il  Corbinelli  ha  lasciata  Parigi,  e  si  trova,  nell'aprile  del  1576, 
ospite  di  raesser  Baccio  del  Bene,  a  Épernay  nella  Champagne,  ove  con  messer 
Baccio  stesso  e  il  figliuolo  e  la  nuora,  scrive  egli,  passa  allegrissimo  il  tempo, 
«  perchè  il  paese  è  mirabile  et  ripieno  di  tutti  i  beni  »  (4).  La  natura  è 
buona  e  gioconda,  mentre  gli  uomini  sono  malvagi  e  foschi.  E  a  quel  paese, 
a  quella  pace  si  pervenne  trepidando  fra  gli  orrori  della  guerra  :  «  pel  cammino 
«  havemo  una  bella  paura  »  (5);  quantunque  altrove,  in  lettera  del  22  luglio 
1577,  il  Corbinelli  contro  quegli  stessi  mercenai-i  tedeschi,  attirati  in  Francia 
dal  furore  delle  sue  guerre  civili,  contro  i  «  reitres  »,  dimostri  ben  altro  che 
sensi  di  paura  ed  abbia  accenti  risoluti: 

. . .  i  reitri  verranno,  non  manca  lor  che  danaro  et  si  crede  verranno  qui  tutt'ot- 
tobre,  gli  vedremo  in  viso.  Ma  vi  prometto  che  se  Dio  ci  dà  grati»  noi  pensiamo 
di  trattarli  questa  volta  da  dovere  (6). 


(1)  Giornale,  II,  832;  Per  gli  St.  Rom.,  p.  217.  Cfr.  Calo.,  A  prop.  di  una  gita  ecc., 
pp.  21-22.  Nella  lettera  indirizzata  a  Mons.  Pomponio  de  Beliièvre,  fra  il  testo  dei 
consigli  ed  avvertimenti  guicciardiniani,  editi  dal  Corbinelli  a  Parigi  nel  1576,  e 
le  annotazioni,  l'editore  distingue  la  nazione  sua  dalla  Francia;  ma,  in  iìne,  dei 
mali  della  patria  adottiva  egli  parla  con  manifesto  dolore. 

(2)  Calo.,  A  propos.  di  una  gita  ecc.,  p.  21. 
(8)  Id.,  id.,  p.  21,  n.  2  (B.  9.  inf.,  f.  86»). 
(4)  Id.,  id.,  p.  12. 

(6)  Id.,  id.,  p.  18. 

(6)  Id.,  id.,  p.  12,  n.  2. 
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Poiché  l'occasiona',  tunio  fu  suj?}?erito  questo  terzo  >af,'gio,  ultn;  clic  alivltiva 
e  pietosa,  è  pure  politica.  0  non  fu  ora  di  nuovo  contaminato  il  «  pacHc  nii- 
«  rabilé  et  ripieno  di  tutti  i  beni  »  dalle  stesse  orde  invaditrici  d'oltre  R«nu, 
dai  «  reitres  »,  riinbarbariti,  se  possibile,  peggio  che  mai?  Sorge  Épemay  8U 
quella  Marna,  dalle  cui  rive  furono  le  tedesche  orde  risospinte  a  settentrione 
due  anni  fa,  allorché  si  tenevano  più  sicure  di  conquistarsi  Parigi,  con  ful- 
minea vittoria,  e  il  dominio  del  mondo.  Agita  pertanto  queste  pagine  un 
doppio  palpito  :  per  la  donna  adorata  o  pianta  e  por  la  civiltà  nostra,  che 
non  è  astrazione,  ma  realtà  pur  essa  d'idea,  di  memoria,  d'amore,  quanto  più 
è  combattuta;  d'amore  anzi,  che  ogni  altro,  massime  in  quest'ora  consape- 
vole e  storica,  soverchia  e  involge.  Sì  che  nemmen  questa  parte  delle  ricor- 
danze del  Corbinelli  riesce  materia  morta  :  essa,  per  sé  vivace,  s'anima  anche 
del  sentimento  di  chi  la  recava  in  luce,  senza  tuttavia  che  subiscano  restri- 
zione e  danno  le  ragioni  severe  della  scienza. 

Sufficente  ed  esatta  l'illustrazione,  ove  si  chiarisce  e  determina  il  momento 
storico,  al  quale  corrisponde  quel  mese  idillico  d'oblio,  cui  s'abbandonò,  ripo- 
sando, il  Corbinelli  nel  riso  primaverile  della  Champagne,  tra  la  battaglia  di 
Dormans,  vinta  dal  Guisa  contro  ausiliari  tedeschi  della  parte  ugonotta,  il 
10  ottobre  1575,  e  la  pace  di  Beaulicu,  stretta  il  6  maggio  1576,  non  meno 
delle  precedenti  effimera.  Le  genti  sconfitte  da  Enrico  di  Guisa,  che  nel  per- 
seguirle ebbe  la  fortuna  di  rimanere  sfregiato  da  un  colpo  d'archibugio,  onde 
il  nomignolo  eroico  di  «  balafré  »  e  l'idolatria  dei  parigini,  erano  state  avan- 
guardia audace  degli  invasori  assoldati  dal  principe  di  Condé,  nel  primo  solle- 
varsi degli  ugonotti  e  di  ogni  altra  maniera  di  malcontenti  contro  il  nuovo 
re  Enrico  ITI,  allorché  venne  fatto  al  fratello  di  lui,  Francesco,  duca  d'Alen^on, 
di  sottrarsi  alla  dorata  prigionia  del  Louvre  e  di  conferire  l'autorità  del  nome 
e  del  grado  alla  vasta  e  varia  insurrezione.  S'interpose  Caterina,  infaticata 
ed  abile,  a  sospendere  la  guerra  doppiamente  fratricida,  ottenendo  la  tregua 
di  Champigny,  dov'era  patto,  fra  gli  altri,  che  i  «  reitres  »  non  passerebbero 
il  Reno.  Passarono  invece,  che  il  Condé  e  i  suoi  soci  alemanni  irrisero  il  di- 
vieto; e  provarono  luoghi  e  popoli  il  peso  e  lo  strazio  della  efferata  avi- 
dità, eguale  sempre  attraverso  i  secoli,  dei  barbari.  E  le  bande  stesse,  che 
il  Guisa  aveva  battute,  dovettero  lasciare  nella  medesima  t'hampagne,  in 
cui  le  aveva  quegli  affrontate  e  travolte  sotto  l'impeto  delle  sue  lance,  erra- 
bondi e  famelici  avanzi,  se  il  Corbinelli,  accennato  alla  amenità  beata  del 
paese,  soggiunge: 

...  se  non  fuasero  i  Ristri  che  rovinono  questi  Popoli  et  ci  tocca  a  vedere  speuo 
di  quelle  miserie  de  pepali,  che  leggendole  o  vedendole  non  si  oonsiderono . . .  (1). 


(1)  Calo.,  a  propos.  di  uita  gita,  pp.  12-13.  Veramente  il  Davila,  Dell' itt.  delle 
guerre  civ.  di  Francia,  Milano,  1807,  II,  239,  dà  quasi  per  bell'e  spacciati  i  vinti  di 
Dormans  ;  ma  nelle  trattazioni  storiche  moderne  non  si  dà  troppa  importanza  a 
questo  scontro  e  si  riduce  a  proporzioni  ridevoli  il  danno  dell'una  e  dell'altra 
parte.  Cfr.  Lavissr-Raubaud,  Hist.  Oénér.,  V*,  150. 
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Ecco  pertanto  uno  di  quei  tocchi,  derivanti  dalla  impressione  immediata  e 
personale  del  vero,  che,  lumeggiando  e  vivificando,  confermano  e  compiono  o 
magari  correggono  le  narrazioni  degli  storici  solenni.  Ben  lo  nota  anche  il 
Calderini  :  qui  c'è  il  sapore,  la  freschezza  della  cronaca  (1).  E  c'è,  si  di- 
rebbe, più  e  meglio  della  storia.  L'antitesi  infatti,  che  in  contrasto  col  sor- 
riso della  terra  bella  e  feconda  pone  la  miseria  lacrimevole,  da  non  formar- 
sene idea  leggendone  o  riguardando  fugacemente,  dei  suoi  abitatori  sotto  la 
prepotenza  crudele  della  soldataglia  tedesca,  è  frettolosa  e  disadorna,  ma  effi- 
cace e  incisiva.  Soldataglia  tedesca  :  e  invero  il  Corbinelli  non  sembra  della 
miseria  adombrata  suggerire  altra  spiegazione  se  non  questa  ;  per  modo  che 
il  recarla,  come  piace  al  Calderini,  anche  all'intristire  e  sopraffare,  per  furore 
disperato,  degli  stessi  vinti  ed  oppressi,  non  riesce  forse  persuasivo  o  almen 
necessario  (2). 

Ma  come  poterono  il  Corbinelli  e  gli  ospiti  godersi  un  mese  di  allegra  pace 
fra  tanto  squallore  e  terrore?  Non  è  chiaro  ciò  che  segue  ai  luoghi  riprodotti; 
ma  credo  vi  si  dica  qualmente  la  sconfitta  di  Dormans  per  opera  del  Guisa, 
cui  tosto  accenna  il  nostro  epistolografo,  lasciasse  del  nome  del  vittorioso  si- 
gnore e  della  sua  casa  e  dei  seguaci  ed  amici  tale  impronta  paurosa,  che  pure 
i  Del  Bene  e  il  Corbinelli  ne  fossero  come  protetti;  da  sentirsi  quasi  sicuri 
(si  badi  però  a  quel  «quasi»)  «  nel  mezzo  di  queste  gente  nere  »:  parole 
anche  quest'ultime  imaginose  ed  espressive  (3). 

Ond'è  che  si  colorisce  d'un  po'  d'umorismo  lieto  lo  stile  stesso  del  Corbi^/ 
nelli,  là  dove  scrive: 

È  forse  un  mese  ohe  io  mi  trovo  in  Ciampa^na  a  Eaparnay  ;  luogo  uon  forse  per 
altro  memorabile,  che  per  esserci  sotterrato  P.  Strozzi,  et  per  la  eccellenza  de  vini 
d'Aix  fra  tatti  gli  altri  di  Francia  come  sarebbe  Lucretio  fra  i  Poeti  latini  et  de' 
sapori  delle  carni  ecoedentissime  in  biancbeza  et  teneritudine  (4). 

Notevole,  fra  parentesi,  questo,  a  dir  così,  libero  e  sdegnoso,  nella  sua  in- 
corniciatura ditirambica,  anzi  ribelle  pensiero  su  Lucrezio.  Basti  invece  sog- 
giungere come  l'umanista,  il  letterato  non  s'oblii  così  nella  realtà,  sebben 
lieta,  da  non  aver  seco  sempre  la  cura  letteraria.  Il  Corbinelli  s'era  presa, 
di  sua  volontà,  vacanza  rispetto  al  servizio  di  corte  (5);  ma  non  sapeva  li- 
cenziarsi dai  libri,  suo  conforto  e  suo  tormento.  I  quali  libri  anche,  del  resto, 
occorrevano  per  l'ufficio  suo    medesimo  presso  il  re  (6).  Sì  che  non  s'inter- 


(1)  Calo.,  pp.  8-9. 

(2)  ID.,  p.  10. 

(8)  Id.,  p.  13.  La  mia  spiegazione  non  è  identica  a  quella  proposta  dal  Calu., 
p.  10. 

(4)  Id.,  pp.  15-16.  Circa  Piero  Strozzi,  troppo  noto,  v.  Picot,  Les  italiena  en  France, 
pp.  43-44.  Su  la  biblioteca  di  lui  e  le  sue  sorti ,  v.  Cali*.  De-M.,  J.  Corbin.  et  le» 
erudite  fr.,  pp.  211-213. 

(5)  Cald.,  pp.  11,  12. 

(6)  Id.,  p.  14, 
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rompe,  neppure  in  codesta  pasqua  *  chainpenoisc  »,  il  solito  e  prìncipalis- 
siiuo  argomento  delle  lettere  al  Pinelli  :  l'argomento  appunto  dei  libri  e  l'ac- 
conciare delle  casse  per  la  custodia  e  il  trasporto  e  quant'altro  adombrasse 
allora  la  sorte  delicata  e  difficile  del  sapere  nelle  opere,  che  dovevano  pro- 
pagarlo per  l'Europa  (1). 

Cade  in  questo  tempo  l'edizione  dei  consijfli  ed  avvertimenti  ^uicciardi- 
niani,  che  fu  dal  Corbinelli  procurata.  La  dedica  alla  repriua  madre  è  di  Pa- 
rigi «  l'ultimo  di  marzo  1576  »  (2);  e  in  lettera  del  primo  d'aprile  seguente, 
poco  innanzi  la  partenza  alla  volta  della  Champagne,  annunzia  l'editore 
che  gli  furono  consegnati  gli  esemplari  del  suo  Guicciardini;  e  anche  da 
f]pernay  il  9  successivo  accenna  di  nuovo  a  codesta  pubblicazione  (8). 

La  quale  congiungeva  più  cose:  il  servizio  della  corte  francese,  la  solleci- 
tudine politica  e  l'amore  degli  studi;  ch'è  quanto  dire  le  linee  caratteristiche, 
sotto  cui  ci  si  presenta,  nella  vita  e  nel  pensiero,  il  Corbinelli.  Ed  è  bene 
conoscer  di  quest'opera  la  genesi  e  il  procedimento,  come  ci  avviene  di  fare 
per  diligenza  del  Calderini,  il  quale  dal  carteggio  ha  spigolate  notizie,  che 
ci  fan  sapere  come  fosse  l'abate  Piero  Del  Bene  a  offrire  al  nostro  «  gli  aver- 
«  timenti  aurei  del  Guicciardino  »;  onde  il  capriccio  (dice  così  il  Corbinelli) 
di  farli  stampare  per  la  regina  (quelli  che  ora  sono  «  avertiraenti  argentei 
«  civili  del  Guicciardino  »),  e  le  cure  date,  evidentemente,  alla  edizione  e 
alle  note  durante  il  1575,  e  non  cessate,  neppur  quella  avvenuta,  per  l'in- 
tenzione di  tornarci  su  e  correggere  e  ristampare,  seguitando  i  consigli  richiesti 
al  Pinelli  (4).  Poiché  anche  di  qui  si  vede  che  non  era  il  Corbinelli  mai  pago 
di  so  e  delle  cose  sue,  gettate  gin  in  fretta  e  piuttosto  d'impeto  che  in  con- 
seguenza   di    tranquilla'   ponderazione,   verso  la  quale,  per  contro,  l'avrebbe 


(1)  Il  Corbinelli  accenna  a  messer  Paulo  [Àioardo],  cui,  per  i  libri,  vien  fatta 
raccomandazione  particolare  :  Cald.,  pp.  18, 15, 16-17  ;  e  v.  altresì  luoghi  corbinellìani 
su  lui,  citati  a  p.  18,  n.  2.  Paolo  Aicardo,  di  Albenga,  filosofo  e  medico,  eruditissimo 
in  ogni  umana  disciplina,  passato  di  Torino  a  Padova  nel  1570,  aveva  stretto  a  sé 
l'animo  del  Pinelli  in  modo  che  vissero  l'un  per  l'altro  fraternamente,  e  fini  l'Ai- 
oardo  con  il  trasferirsi  nella  dimora  stessa  dell'amico.  Vedi  ciò  ohe  lungamente  ne 
scrive  il  Gualdo  nella  cit.  biogr.  del  Pinelli,  pp.  55  sgg.  Cfr.  pure  Jac.  Aro.  Thuam 
De  vita  sua  etc,  C.  IV  del  VII  voi.,  edizione  di  Londra,  1738,  delle  storie  del 
de  Thou,  p.  104:  «  Thnanus  Patavium  seoessit,  ubi  dulcissinia  Jo.  Vincontii  Pinelli, 
<  quem  ante  XVI  annos  non  vìderat,  ad  aliquot  dies  consuetudine  frui  potait; 
«  atque  imprimis  Pauli  Aicardi  Genuensis,  quem  ille  domesticum  habebat,  hominìs 
«  leotissimi  et  in  re  literaria  integerrimo  judicio  praediti ...  ». 

(2)  Più  Consigli  et  \  Avvertimenti  di  M.  Fr.  |  Guicciardini  Oentilhuomo  Fior,  in  ma- 
t^na  di  I  re  publica  et  di  \  priwita,  \  nuovamente  mandati  in  luce:  ]  et  |  dedicati  A  la  Re- 
gina I  Madre  del  Re  ]\  Stampato  in  Parigi  da  Federigo  Morello  i  Regio  Stamjìatore.  |  1576.  | 
con  privilegio.  Il  nome  del  Corbinelli  è  in  calce  alla  dedicatoria  alla  regina.  Dopo 
il  testo  dei  Consigli  ed  Avvertimenti  (in  num.  di  clviii)  viene  la  lettera  :  «  A  moa- 
«  signore  Pomponio  |  de  Bellièvre,  Consigliere  |  del  Re  nel  suo  Privato  Consiglio,  1 
«.Jac.  Corbinelli».  Seguono  le  annotazioni,  dove  piire  ha  da  guardare  chi  ricerchi 
le  prove  dell'ellenismo  corbinelliano. 

(3)  Cald.,  pp.  11-12,  14. 

(4)  Id.,  pp.  17-20. 

Giornale  storico,  UtYIII,  fase.  208.  « 
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confortato  il  suo  stesso  Gaiccìardini  in  quel  punto,  in  cui,  para^i^onando  l'im- 
peto di  papa  Giulio  e  la  pazienza  di  papa  Clemente,  conclude,  che,  non  po- 
tendosi conciliare  le  due  qualità,  è  a  credere  più  laudabile  e  fruttuosa  la 
«  patienza  &  moderatione  di  Clemente...  »  (1).  Ma  un  altro  terribile  consiglio 
del  Guicciardini  doveva  fargli  impressione  dolorosa:  dove  il  maestro  della 
scettica  sapienza  civile  conforta  i  fiorentini  a  non  porsi  in  pericolo  di  diventar 
fuorusciti  ;  perchè,  non  potendo  essere  capi  di  parte,  come  gli  Adorni  e  i  Fre- 
gosi  di  Genova,  nessuno  s'adopera  a  trattenerli  :  «  in  modo  che  restiamo  fuora 
«  senza  reputatione  &  senza  roba:  et  ci  bisogna  mendicar  la  vita  »  (2).  Sorte 
dal  Corbinelli  non  direttamente  forse  procuratasi  ;  ma  pur  sempre  sua  sorte  ; 
onde  un  velo  di  tristezza,  che  rende  più  attraente  questo  libero  ingegno, 
questo  inquieto  e  non  ingeneroso  spirito,  in  che  tanto  dell'età  sua  si  rispecchia 
e  s'agita. 

Vincenzo  Cresci  ni. 

Poscritta.  —  Non  posso  citare  se  non  qui ,  compiuta  ormai  la  mia  ras- 
segna, la  recensione  del  volume  della  Calderini  De-Marchi,  la  quale  si  legge 
per  entro  al  Journal  des  savnnUt,  fascicolo  del  passato  luglio  (pp.  829-382), 
e  si  deve  alla  competenza  peregrina  di  P.  F.  Girard.  S'indugia  questi  su  la 
parte,  ch'è  giudicata  anche  da  me  come  la  più  sostanziosa  e  vitale;  su  quella 
che  raccoglie  e  illustra  le  notizie  fornite  dal  Corbinelli  intorno  ai  casi  ed  alle 
opere  degli  eruditi  francesi  contemporanei.  Il  Girard  stima  che  lacune  e  im- 
perfezioni avrebbe  fatte  l'autrice  stessa  sparire,  se  il  destino  le  avesse  con- 
sentito di  dare  l'ultima  mano  all'opera  sua  ;  ma  rileva  clie,  pur  com'è,  questa 
offre  in  copia  particolari  oltremodo  interessanti  e  nuovi,  massime  su  alcune, 
figure  eminenti,  come  lo  Scaligero  e  il  Cuiacio;  nonché  su  la  sorte  della  biblio- 
teca di  Piero  Strozzi.  E  i  luoghi  dell'autrice  intorno  a  così  fatti  argomenti, 
couie  pure  quanto  riguarda  Jean  du  Tillet,  rettifica  il  recensente  e  compie. 
Gli  viene  fatto  anzi  di  compiere  così  la  recensione  mia  stessa  dove  minore 
competenza  specifica  la  rende  più  superficiale  e  difettiva.  V.  C. 


LUIGI  RUSSO.  —  Pietro  Metastasio  (Estr.  dagli  Annali  della 
R.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa).  —  Pisa,  Nistri,  1915 
(pp.  260). 

Non  esito  a  dichiarare  fin  da  principio  che  questo  mi  sembra  il  miglior 
libro  complessivo  che  noi  abbiamo  sul  nostro  maggior  poeta  melodrammatico  : 
il  che  non  vuol  poi  dire  che  sia  proprio  compiuto  e  in  tutto  e  per  tutto  sod- 
disfacente. 


(1)  Più  consigli  ecc.,  pp.  37-38  (LXXXVI), 

(2)  Più  consigli,  p.  7  (XIV). 


K\^'-Ki.N\     Hiil(,li>(,ii,\r- l<  A  485 

Il  Russo  fa  fuet-edere  la  sua  Jiioiioj^ratìa  da  una  Storia  iMla  critiru  weta- 
stasiana',  ma,  avendo  egli  voluto  darci  un  lavoro  complessivo,  anche  biogra- 
fico, sul  Metastasio,  e  non  soltanto  un  saggio  sul  valore  estetico  del  poeta, 
avrebbe  dovuto  scrivere  una.  sia  pur  rapida,  «  storia  dolla  fortuna  »  d.-l  Mn- 
tastasio  (1). 

Questa  introduzione,  a  oiini  hkmÌo,  >■  nnpurtHrite;  e  inette  conto  esjiorne  i 
principali  resultamenti. 

La  critica  cominciò  col  condannare  il  melodramma,  perchè  figliolo  bastardo 
della  tragedia,  perchè  «  animalaccio  anfibio  »,  distruttore  della  poesia  e,  per 
giunta,  nocivo  a' buoni  costumi.  Ma  intanto  il  Metastasio  trionfava:  ed  ecco 
la  critica  afìannarsi  a  spiegare  e  legittimare  il  «  fenomeno  Metastasio  »  e  di- 
venire apologetica.  8i  difende  il  Metastasio,  contro  la  poetica  classica,  in  nome 
della  poetica  classica.  La  Dissertazioìie  (1755)  di  Kanieri  Calsabigi  legittima 
il  melodramma  metastasiano  come  tragedia.  Si  giustifica  il  novo  genere  dram- 
matico, il  melodramma,  col  confronto  del  dramma  greco,  che  fu  accompagnato 
dalla  musica;  si  lodano  gl'insegnamenti  morali  di  cui  son  ricchi  i  drammi 
metastasiani.  È  una  critica  moralistica  (Metastasio  «  poeta  della  virtù  »j,  in- 
tellettualistica (Metastasio  «  filosofo  »),  retorica,  che  il  R.  confuta  agevolmente. 

Ma  non  mi  pare  che  si  possa  chiamare  «  aberrazione  critica  »  lo  studio  del 
melodramma  fatto  con  l'intento  di  misurare  e  pregiare  la  sua  rniualità  mu- 
sicale. Non  è  un  criterio  «  falso  »  quello  che  ci  fa  considerare  musica  e  poesia 
fuse  nel  melodramma  in  un  unico  organismo  artistico  :  né  giova  ricorrere  alla 
omai  abusata  distinzione  di  storia  della  cultura  (in  questo  caso,  del  melo- 
dramma) e  storia  dell'arte  (in  questo  caso,  storia  della  poesia  indipendente 
dalla  storia  della  musica).  Il  melodramma  è  quello  che  è,  un  «  genere  com- 
«  posito  o  misto  »,come  il  Carducci  lo  chiama.  I  melodrammi  del  Metastasio 
sono  reliquie  d'un  tutto  scomparso,  rami  divelti  da  quella  maravigliosa  e  com- 
plessa forma  d'arte  che  fu  1'  «  opera  »,  strano  e  pomposo  connubio  di  dramma, 
musica,  canto  e  arti  decorative.  Il  Metastasio,  come  disse  il  Botta,  «  non 
«  volle  già  comporre  tragedie  da  recitarsi,  ma  drammi  da  cantarsi  ».  In  questo 
il  Carducci,  la  Vernon  Lee  e  il  Cesareo,  per  non  citare  altri,  sono  d'accordo. 

A  p.  23  il  R.  accenna  al  giudizio  del  Voltaire  sul  Metastasio.  Ma  come 
dimenticare  i  giudizii  del  Rousseau,  entusiasta  del  Metastasio,  che  nella  Nou- 
celle  Héloise  chiama  «  le  seul  poete  du  cceur,  le  seal  genie  fait  pour  émouvoir 
«  par  le  charme  de  l'harmonie  poétique  et  musicale  »  ?  (2). 

«  Nei  primordii  del  secolo  XIX  —  scrive  il  R.  —  l'ideale  idillico  dell'eroismo 
«  si  andava  dileguando;  l'effusione  musicale  e  languida  dell'amore,  qual  era 
«  nella  poesia  metastasiana,  cominciava  ad  essere  interpretata  con  uno  spirito 
«  un  po'  comico;  s'iniziava  lenta,  ma  progressiva,  la  svalutazione  di  quel  mondo 


(1)  Puoi  vedere  intanto  Inks  Vecchia,  La  varia  fortuna  di  P.  Metaataiin,  Roma,  1907 
(ofr.  le  prime  tre  lezioni  del  corso  del  Dk  Gubernatis  sul  Metattasio,  Firenze. 
Succ.  Le  Mounier,  1910). 

(2)  Puoi  vedere  C.  Culcasi,  OVinfluati  italiani  nell'opera  di  O.  O.  Boue^ean,  Boma, 
Soc.  editr.  D.  Alighieri,  1907,  pp.  212-22. 
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«  melodrammatico  che  aveva  fatto  piangere  l'Europa  del  secolo  XVIII  ».  Cessa 
il  fervore  critico  intorno  all'opera  metastasiana:  si  parla  del  Metastasio  solo 
per  dovere  di  storici.  Pare  non  mancano  né  anche  ora  gli  entusiasti:  veda  il 
Russo,  per  esempio,  il  canto  C.  del  Poeta  di  teatro  del  Pananti.  Il  R.  ac- 
cenna ai  giudizii  di  alcuni  critici,  come  Francesco  (non  Giuseppe)  Salfi  e  il 
Sismondi  ;  e  discute  quelli  di  A.  G.  Schlegel,  il  quale  condanna  in  nome  del 
romanticismo  il  dramma  musicale  del  Metastasio,  che  si  ostina  a  considerare 
come  tragedia.  Non  si  doveva  dimenticare  lo  Stendhal,  autore  delle  Vies  de 
Hnydn,  de  Mozart  et  de  Metastase  (Paris,  1817);  né  G.  B.  Niccolini,  che, 
in  opposizione  al  disprezzo  dei  romanticisti,  manifestò  più  volte  la  sua  am- 
mirazione pel  Metastasio  (1).  È  notevole  il  giudizio  del  Settembrini:  ma  bi- 
sogna arrivare  al  De  Sanctis  per  veder  tracciate  le  linee  d'una  vera  e  pro- 
fonda critica  della  poesia  metastasiana.  Egli  giustifica  in  nome  della  coerenza 
e  vivacità  artistica  la  convenzionalità  e  l'assurdità  del  mondo  melodrammatico 
del  Metastasio,  che  considera  (cito  parole  non  citate  dal  R.)  «  l'artista  indi- 
<  menticabile  di  quella  società  >,in  cui  <  un  eroico  puramente  idillico  andava 
«  a  finire  ne'  bassi  fondi  della  commedia  ».  «  Cesare  sonava  il  violino  e  fa- 
«  ceva  all'amore.  Tale  era  Metastasio,  e  tale  era  il  suo  temjw,  idillico,  ele- 
«  giaco  e  comico:  vita  volgare  in  abito  eroico,  vellicata  dalle  emozioni  della 
«  elegia  e  idealizzata  nell'idillio  ».  Tale  è  (il  confronto  che  faccio,  meriterebbe 
svolgimento),  falsamente  eroica,  inconsciamente  comica,  idillica,  elegiaca,  me- 
lodrammatica, l'arte  del  più  gran  pittore  contemporaneo  e  fratello  spirituale 
del  Metastasio  :  G.  B.  Tiepolo. 

Osserva  il  R.  che  i  progressi  compiuti  dopo  il  De  Sanctis  nella  critica  me- 
tastasiana sono  essenzialmente  d'indole  erudita,  ma  non  doveva  dimenticare  il 
saggio  del  Carducci,  che  riprende,  citandolo  con  onore,  la  tèsi  del  De  Sanctis  ; 
né  il  saggio  del  Masi  (2),  che  tenta  di  compiere  il  De  Sanctis  ;  né  il  Cesareo, 
che  nella  nota  Storta  della  letteratura  italiana  vede  due  elementi  alternarsi 
e  contrastarsi  in  tutta  la  produzione  del  Metastasio  :  «  il  primo,  riflesso,  l'aspi- 
«  razione  a  un  eroismo  teorico,  illimitato  e  astratto,  pensato,  ma  non  sentito, 
«  a  cui  partecipava  il  solo  intelletto,  non  la  fantasia  del  poeta;  il  secondo, 
«  spontaneo,  la  rappresentazione  della  realtà  naturale  e  concreta,  forse  me- 
«  diocre,  sfacciata,  superficiale  e  amena,  ma  viva,  non  sentita  soltanto,  ma 
«  intensamente  studiata,  su  cui  la  fantasia  si  gittava  con  alacrità  subitanea  », 
e  aggiunge:  «  Nel  Metastasio  c'è  la  doppia  promessa  di  forme  d'arte  di  là 
«  da  venire,  la  tragedia  e  la  commedia,  l'Alfieri  e  il  Goldoni  »  (3).  Anche 
non  sarebbe  stato   inutile  rammentare  alcuni    lavori  d'indole  erudita;  quelli 


(1)  Stendhal  plagia  Baretti.  Del  Niccolini,  v.,  per  es.,  lo  scritto  Delle  transizioni 
in  poesia  e  della  brevità  dello  stile,  in  Opere,  ediz.  Le  Monnier,  III,  228,  dov'è  lodata 
nel  Metastasio  la  temperanza  degli  ornamenti,  la  precisione,  la  convenienza  delle 
immagini.  la  locuzione  più  breve  che  nell'Alfieri. 

(2)  In  Parrucche  e  sanculotti  nel  sec.  XVIII,  Milano,  Treves,  1886. 

(3)  Sa  la  comicità  inconsapevole  del  Metastasio  spesso  insiste  il  R.  :  ma  tra.scura 
poi  Tanica  opera  volutamente  comica  del  nostro  poeta:  Le  Cinesi. 
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specialmente  che  avrebbero  potuto  suggerire  al  R.  lo  stadio  (legl'influssi  fran- 
cesi e  spagnuoli  sul  teatro  metastasiano  e  dei  riflessi  di  questo  nel  teatro 
francese- e  spagnuolo  (1):  argomenti  dei  quali  il  il.  non  fa  neppur  cenno  n.;l 
suo  volume. 

Il  R.  s'è  proposto  di  svolgere  la  tèsi  del  De  .SaiRlis,  witvgiandola  o  rt-- 
stringendola,  cercando  di  fissare  sino  a  qual  punto  la  coerenza  artistica  rieKft 
a  dissimulare  l'assurdità  e  l'incoerenza  del  mondo  melodrammatico  del  Me- 
tastasio. 

Nella  prima  parte  l'A.  studia  successivamente  P.  Metustattio  e  i  suoi  maestri, 
MeAastnsio  galante  (2),  Metastasio  cortigiano  e  letterato.  *  La  scuola  del 
«  (iravina  ebbe  più  virtù  disciplinatrice  che  risvegliatrice,  per  il  Metastasio  »  ; 
il  quale  nel  progressivo  maturarsi  della  sua  coscienza  artistica  dimenticò,  se- 
condo il  R.,  tutti  gl'insegnamenti  del  maestro.  Proprio  tutti  V  Ne  dubito.  Ma 
di  ciò  dirò  poi.  Il  Metastasio,  al  pari  di  tutti  i  letterati  del  suo  tempo,  fu, 
come  curiosamente  dice  il  R.,  uomo  *  fatto  d'ambiente  »  (3).  Il  cicisbeismo, 
la  cortigianeria,  l'arcadia  sono  gli  elementi  che  informarono  la  produzione 
artistica  del  nostro  poeta:  epperò,  tracciando  le  linee  della  sua  vita,  il  R.  ha 
voluto  mettere  in  evidenza  la  «  nota  spirituale  »  che  il  Metastasio  derivò  dai 
diversi  «  ambienti  »,  cogliendola  nei  titoli  stessi  dati  ai  capitoli  di  questa 
seconda  parte.  Il  carattere  dell'uomo,  che  è  da  studiare  in  quanto  si  riflette 
nella  sua  poesia,  è  costituito  da  un'idillica  pigrizia,  da  un  placido  egoismo, 
da  una  dolce  malinconia,  che  fanno  di  lui  il  «  fratello  minore  del  sognante 
Petrarca  ». 


(1)  Qià  il  De  Sauctis  osservò  che  il  Metastasio  <  volle  gareggiare  coi  grandi  poeti 
«  francesi,  e  il  Cinna  di  Corneille  ebbe  il  suo  riscontro  nella  Clemenza  di  Tito,  e 
tl'AtaUa  di  Bacine  nel  Gioas».  Derivazioni  e  influssi  nota  Cu.  Dejob,  Étudea  sur 
la  tragèdie,  Paris,  Colin,  pp.  148-58.  V.  Gian  (Italia  e  Spwjna  nel  ter.  XVIII,  Torino, 
Lattes,  1896)  riassume  la  discussione  (Arteaga,  Rubbi,  Signorelli)  circa  le  deriva- 
zioni del  Metastasio  dal  teatro  spagnuolo,  e  dà  notizie  su  la  fortuna  del  M.  in 
Ispagna.  Per  la  fortuna  del  M.  in  Romania,  v.  R.  Ortiz  in  questo  Oioniaìe,  LXIII, 
193  e  sgg.;  in  Austria,  Q.  Gabetti  in  Rivista  d'Italia,  16  nov.  1914,  pp.  726,  790-1. 

(2)  Non  so  se  a  questo  proposito  potrebbero  giovare  le  Memorie  galanti  [sopra  il 
Metastasio]  di  S.  Capsoni  (Venezia,  1768),  non  citate  dal  R.  e  a  me  non  note  diret- 
tamente. Anche  delle  Memorie  per  servire  all'istoria  della  vita  di  P.  M.  di  G.  Rezia 
(Venezia,  1783)  e  delle  inglesi  di  C.  Bursky  (London,  1796)  non  pare  che  il  R.  si 
sìa  giovato.  Cosi  non  doveva  esser  dimenticato  il  colloquio  del  M.  col  Casahova 
(Mémoires,  t.  I,  cap.  XV). 

(B)  Mi  sia  lecito,  in  nota,  osservare  che  il  R. ,  il  quale  ha  notevoli  doti  di  scrit- 
tore agile  e  arguto,  dovrebbe  evitare  non  tanto  certi  brutti  barbarismi  e  neologismi 
{iiientalitd,  potenzialità,  caratterizzare,  a  parte,  successo,  punto  di  viata,  l'insieme,  am- 
bientivo,  arrivisti,  ecc.),  quanto  alcune  vere  scorrezioni,  o  gravi  improprietà,  come 
queste:  «La  Dissertazione  di  R.  Calsabigi . . .  è  un  genere  di  critica...  »  (p.  10); 
«  Tutti  questi  errori  d'interpretazione  colmano. . .  in  una  critica. . .  »  (p.  19);  « . . .  Be 
<  si  volesse  esser  benevoli,  si  dirà. . .  >  (p.  187)  ;  «  bei  e  grandi  ideali  >  (p.  199),  ec(!. 
De'  molti,  troppi  errori  di  stampa,  non  è  da  imputare  l'A.,  ohe  data  il  suo  libro 
«dalle  rive  dell'Isonzo».  Così,  raentr' egli  forse  combatte  per  la  patria  e  per  la 
civiltà,  io,  con  un  vivo  senso  di  compassione  per  me  stesso,  sto  rivedendo  le  bucce 
al  suo  volume.  Ma  ognuno  fa  (e  deve  farlo  con  la  maggior  diligenza'  il  suo  mestiere! 
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Nella  seconda  parte  il  R.,  dopo  aver  esposte  le  «  idee  estetiche  »  e  le  «  ojh- 
«  nioni  letterarie  »  del  Metastasio,  ne  stadia  successivamente  la  «  produzione 
«  gfiovanile  »,  la  «  maturità  artistica  »,  la  «  decadenza  ». 

n  Metastasio,  nelle  osservazioni  sparse  nelle  sue  lettere  (1780-70),  nel- 
V Estratto  dell'Arte  Poetica  di  Aristotile  e  nel  commento  all'epistola  ora- 
ziana su  VArte  Poetica,  pubblicati  la  prima  volta  nell'edizione  parigina 
del  1780-82  delle  Opere,  e  nelle  Osnervazioni  sopra  tutte  le  Tragedie  e  le 
Commedie  greche  che  ci  rimangono,  pubblicate  dall'ab.  D'Ayala  nel  1795 
tra  le  Opere  postume,  ci  si  rivela  teorico  assai  spregiudicato  dell'arte,  mas- 
sime dell'arte  propria;  ci  fa  udire  una  voce  che  fa  eco  alle  voci  assai  libere 
levate  già  in  Francia  dal  De  La  Motte  e  dal  Du  Bos,  e  che  preannunzia  o 
secónda  la  critica  esercitata  in  Italia  dal  Bettinelli,  dal  Baretti,  dal  Buona- 
fede, dal  Cesarotti.  Tra  molte  vecchie  teorie,  non  mancano  presentimenti  di 
dottrine  nuove.  Nuova,  per  esenipio,  la  svalutazione  della  divisione  retorica 
in  generi,  la  sconfessione  della  necessità  artistica  dei  cinque  atti,  la  confuta- 
zione del  cànone  aristotelico  delle  tre  unità... 

Venendo  ora  al  poeta,  il  Metastasio  comincia  improvvisatore:  si  fa  classi- 
cista in  casa  del  Gravina;  con  la  canzonetta  Già  riede  primavera  (1719), 
entra  in  Arcadia  e  si  prepara  a  esser  corifeo  di  (quella  forma  poetica  che  di- 
stingue il  secondo  periodo  della  famosa  accademia  ;  diventa  il  poeta  delle  dame 
napoletane.  Gli  epitalamii  preannunziano  le  serenate:  VEndimione,  gli  Orti 
Esperidi,  V Angelica  (1721-22).  Ovidio,  il  Tasso,  il  Goarini,  il  Marino  sono 
gli  autori  del  Metastasio,  che  trova  in  essi  espresso  uno  stato  d'anima,  che 
è  pure  il  suo,  idillico  e  sensuale,  che  si  effonde  in  soavi  melodie.  Le  serenate 
preannunziano  il  melodramma.  Ed  ecco  la  Didone  abbandonata  (1724), 
€  l'esplosione  dell'ingegno  artistico  del  Metastasio  ».  Se  Enea  «  è  una  tarda 
«  contraffazione  del  già  contraffatto  Goffredo  di  Buglione  »,  Didone  è  figura 
viva  e  umana,  «  donna  coerentissin)a  nella  sua  femminilità  piena  d'incoe- 
«  renze  ».  Pare  al  R.  che,  con  Didone,  «  agl'ideali  femminili  idealeggiati 
«  dalla  fantasia  di  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Ariosto,  Tasso,  si  aggiunga 
«  un  nuovo  ideale  di  donna  :  quello  della  donna  settecentesca,  presa  dall'ambi- 
«  zione  della  sua  signoria  sociale  e  dalla  debolezza  della  sua  anima  amorosa  ». 

n  «  senso  della  contemporaneità  »  e  il  genio  musicale  fecero  del  Metasta&io 
il  poeta  più  acclamato  dell'Europa.  Vuoto  interiore  e  pompa  esteriore:  ecco 
i  caratteri  predominanti  dell'età  sua.  Per  divenir  l'idolo  di  quella  società,  il 
Metastasio  doveva  sforzarsi  a  dissimulare  la  vacuità  spirituale  con  l'orpello 
formale  e  la  sonorità  musicale.  Il  K.,  per  comodità  di  studio,  classifica  i 
drammi  metastasiani  in  «  eroici-sentimentali  »  («  quelli  in  cui  il  protagonista 
«  è  esitante  tra  il  suo  ufficio  di  eroe  e  la  sua  passione  di  uomo  del  secolo 
«  decimottavo  »),  «  eroici  »  («  quelli  in  cui  l'azione  è  imperniata  attorno  a 
«  un  eroe  che  ha  superato  le  debolezze  dell'anima  settecentesca,  ed  è  rimasto 
«  con  una  manìa  d'eroismo  ad  ogni  costo  in  corpo  »),  «  sentimentali  »  («  quelli 
«  in  cui  il  fondo  è  costituito  in  buona  parte  da  intrecci  e  scene  patetiche 
«  d'amore  »):  avvertendo  che,  se  la  critica  accademica  dà  la  palma  a'  secondi, 
più  decorosi  e  corretti,  son    da   preferire  gli  ultimi,  come  quelli    in  cui  «  la 
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<  vita  iietteceatesca  vibra  in  tutta  la  sua  umanità,  senza  defurmaziuni  •  .  ...» 
«  accrescimenti  ».  E  non  solo,  bisognerebbe  aggiunjfero,  la  vita  settecentesca, 
ma  l'intima  vita  di  esso  il  poeta,  minor  fratello  del  Petrarca  e  del  Tasso. 
Qui  è  tolto  di  mezsso  il  dualismo  eroico-lirico,  che  è  pure  del  Ta-sso,  il  quale 
costruisce  il  freddo  e  perfetto  Goffredo  e  crea  il  passionale  Tancredi  :  qui 
l'anima  lìberamente  s'abbandona  a 

Un  non  so  ohe  di  flebile  e  soave; 

la  sognante  anima  s'effonde  in  divine  melodie. 

n  tipo  del  dramma  sentimentale  è  abbozzato  nella  Didone  (1724),  del 
dramma  eroico-sentimentale  nel  ISiroe  (1726),  del  dramma  eroico  nel  Catotte 
(1727).  L'A.  esamina,  dei  drammi  «  eroici-sentimentali  »,  VAdriano  iti  Siria 
(1731),  V  Achille  in  Sciro  (1736);  degli,  eroici  *,\&  Claneiua  di  7Y/o  (17-34), 
il  Temistocle  (1736),  V Attilio  Regolo  (1740,  ma  rappresentato  la  prima  volta 
nel  1750),  ne' quali  non  si  move  la  realtà  umana,  ma  incede  il  «  tipo  »; 
dei  «  sentimentali  »,  il  Demetrio  (1731),  V Olimpiade  {\T^ò),  il  Demofoonte 
(1733),  rappresentazioni  di  un  mondo  idillico  elegiaco,  castamente,  morbidamente 
sensuale,  dove  «  il  dramma  si  sostiene  per  quella  lirica  che  lo  pervade  diffusa- 
«  mente  tutto,  e  poi  si  condensa  con  inattesa  felicità  nella  breve  strofetta  o 
«  nelle  brevi  strofette  di  un'aria  ».  Sebbene  in  questo  esame  l'A.  sia  stato 
preceduto  in  parte  dal  De  Sanctis  e  dal  Cesareo,  fa  sovente  osservazioni  assai 
fini  e  ingegnose. 

Il  «  Metastasi©  maggiore  ».  dev'essere  studiato  anche  nelle  canzonette  (la 
Libertà,  1733;  la  Palinodia,  1746;  Iti  Partenza,  1749),  massime  nella  prima, 
che  è  «  la  più  piena  e  la  più  artistica  espressione  dell'anima  settecentesca  », 
«  un  piccolo  capolavoro  di  grazia  e  di  galanteria  motteggiatrice  »  (1). 

Dopo  il  1740,  il  ciclo  dell'arte  metastasiana  è  chiqso,  e  il  poeta  non  fa  che 
ripetere  sé  stesso. 

La  conclusione  è  che  il  Metastasio,  «  mentre  è  un  poeta  di  transizione,  è 
«  l'epigono  della  vecchia  letteratura  ».  .  La  vecchia  letteratura  muore  col 
«  Metastasio,  e  muore  come  gli  eroi  de'  suoi  melodrammi,  cantando  un'arietta  ». 

Ora  io  domando  e  dico  :  Come  può  essere  poeta  di  transizione,  se  è  l'epigono 
della  vecchia  letteratura?  Il  De  Sanctis  avea  detto  senz'altro:  «  L'uomo  che 
«  rappresenta  lo  stato  di  transizione  tra  la  vecchia  e  la  nuova  letteratura,  è 
Metastasio  ».  A  mio  modo  di  vedere,  il  Metastasio  è  poeta  di  transizione,  in 
quanto  è  l'ultimo  della  vecchia,  il  primo  della  nuova  letteratura.  Ultimo  della 
vecchia,  perchè  fu,  per  dirla  col  Carducci,  «  l'ultimo  e  più  geniale  artista  del 
«  periodo  meridionale,  cioè  di  quel  periodo  della  nostra  poesia  nel  quale  pre- 
«  valgono  gli  spiriti  idillici  e  musicali  del  mezzogiorno  »,  gli  spiriti  del  San- 
nazai-o,  del  Tasso,  del  Marino;  primo  della  nova,  perchè  in  quella  vecchia 
parola,  omai  divenuta  pura  forma  cantabile  e  musicabile,  infuse  un'anima  nova, 
un  contenuto  di  verità,  di  generosi  pensieri,  di  sottili  osservazioni  su  i  moti 


(ì.)  Degno  di  oonsiderazione  lo  studio  di  Makia  Bakomi,  La  lirica  muticalt  di  P.  M., 

in  Rivista  Muticale  Italiana,  v.  XII  (1906),  fase.  "2. 
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del  cuore  e  su  le  vicende  umane:  onde  poterono,  per  molte  e  molte  genera- 
zioni, le  madri  italiane  a'  figli  inseornare,  con  le  ariette  metastasiane,  la  sa- 
pienza della  vita. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  Metastaeio  era  stato  discepolo  di  quel  Gra- 
vina, che  all'ideale  arcadico  aveva  contrapposto  l'ideale  di  un'arte  rigidamente 
classica,  calcata  su  i  modelli  classici,  tutta  materiata  di  verità.  Il  Gravina 
avea  vagheggiato  e  il  Metastasio  cominciò  ad  attuare  il  concetto  dell'arte 
prevalso  nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  nella  età  dei  principi  riforma- 
tori. Quando  il  Metastasio  scriveva  al  fratello  Leopoldo,  il  10  marzo  1760, 
di  aver  sempre  procurato  «  di  far  servire  tutte  le  veneri  poetiche  a  render 
«  familiare  e  caro  al  popolo  il  giusto  e  l'onesto  »,  non  enunciava,  come  sembra 
al  R.,  «  una  vecchia  e  trita  teoria,  ereditata  dall'antichità  e  dal  rinascimento  ». 
Quella  teoria  era  nova  allora,  se  per  novo  s'intende  il  novamente  condizio- 
nato. Era  la  teoria  dell'arte  necessaria  a  una  società  che  si  rinnovava  tor- 
nando al  suo  glorioso  passato.  L'ideale  pratico  oraziano  e  romano  dell'arte 
stAva  per  divenire  l'ideale  di  Giuseppe  Parini. 

Sono  ben  lungi  dal  dare  ai  drammi  romani  del  Metastasio  l'importanza 
che  dava  ad  essi  il  Carducci,  il  quale  vedeva  nel  Catone  non  so  che  «  mossa 
«  tutta  garibaldina  »,  e  avrebbe  voluto  che  certe  scene  àeWAttiìio  lief/nlo 
fossero  «  rappresentate  tutti  gli  anni  con  musica  degna  nel  giorno  natalizio 
«  di  Koma  su  '1  Campidoglio  ».  E  mi  par  che  esageri  il  Cesareo,  quando 
coglie  «  per  mezzo  alla  correttezza  declamatoria  di  que'  vecchi  drammi  qualclie 
«  accento  che  prenunzia  la  poesia  cristiana  e  patriottica  del  primo  roman- 
«  ticismo  italiano  ».  Ma  è  certo  che  il  Metastasio  del  Demetrio,  deìVOhm- 
piade,  del  DeniofooìUe,  se  è  il  vero  Metastasio,  non  è  tutto  il  Metastasio: 
che  ne'  suoi  drammi  religiosi,  massime  nella  Betulia  liberata,  suona  alto  il 
nome  di  Dio;  che  ne'  suoi  drammi  romani  vibra  il  sentimento  della  patria. 
Ne  gli  manca  del  tutto  un  contenuto  civile. 

È  veramente  un  cortigiano  «  sui  generis  »  un  poeta  che,  per  festeggiare  il 
natalizio  di  Carlo  VI,  suo  signore,  compone  la  Clemenza  di  Tito,  che  è  una 
lezione  a'  sovrani  di  saggezza  e  di  generosità;  un  poeta  dalle  cui  opere  si 
potrebbero  estrarre  gravi  ammonimenti  a'  prìncipi,  che  debbono  dare  a'  lor  po- 
poli esempii  di  virtù  e  di  giustizia. 

Il  Metastasio  è  il  minor  fratello  del  Petrarca  e  del  Tasso.  Ma  il  soave  can- 
tore di  Laura  fu  anche  il  poeta  della  «  virtù  »  latina;  e  il  creatore  di  Er- 
minia e  di  Tancredi  seppe  anche  celebrare  gesta 

Di  poema  degnissime  e  Ji  storia. 

Giulio  Natali. 
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ANTONIO  DI  SORAGNA.  —  Profezie  di  Isaia  figlio  d'Amoz, 
tradotte  e  chiarite.  —  Bari,  Laterza,  1916  (in  Biblioteca  di 
cultura  inoderna,  n"  83). 

Questo  utile  libro  interessa  non  soltanto  i  cultori  degli  studi  biblici,  ma 
altresi  quanti  tengono  rivolto  lo  sguardo  alla  storia  del  «  profetismo  »  nelle 
letterature  del  medioevo.  E  una  particolare  attenzione  senza  dubbio  esso  me- 
rita da  parte  dei  dantofili,  per  ragioni  facili  a  comprendersi.  Delle  profezie 
della  Divina  Commedia  io  ebbi  già  a  discorrere  altrove  (1),  e  una  pili  ampia 
disamina  rimando  a  una  non  lontana  occasione.  Ora  vorrei  mettere  in  rilievo 
alcune  parti  del  presente  volume,  le  quali  mi  sembrano  gettar  luce,  se  non 
del  tutto  nuova,  corto  più  viva  su  alcune  escogitazioni  o  procedimenti  fra  i 
più  oscuri  e  più  discussi  del  nostro  poeta. 

Il  Di  S.,  nell'intendimento  di  accostarsi  direttamente  al  suo  profeta,  di 
proposito  si  scorda  del  profetismo  e  di  tutta  la  vasta  letteratura  sull'argo- 
mento; ma  le  illustrazioni  e  le  parafrasi  con  le  quali  egli  accompagna  la 
traduzione  dei  testi,  non  di  rado  lacunosi  o  oscuri,  contengono  notizie  di  tale 
natura  da  meritare  una  particolare  considerazione.  Sembra  a  noi  di  udire 
nella  lontananza  dei  secoli  come  una  voce  che  potente  riecheggia  nei  versi 
dell'Alighieri.  Reminiscenze,  immagini  bibliche,  specialmente  desunte  dai 
Profeti,  i  dantisti  non  dimenticarono  mai  di  rilevare,  e  nuovi  studi  sull'ar- 
gomento si  annunziano  ;  ma  qui  non  sana  inopportuno  il  raccogliere  e  riunire 
dalle  profezie  di  uno  dei  maggiori  veggenti  del  popolo  ebreo  quei  tratti  che 
più  direttamente  ci  richiamano  al  nostro  poeta.  Forse  questi  brevi  raflfronti 
invoglieranno  alcuno  a  riesaminare  anche  i  riscontri  più  noti  e  a  rifare  la 
storia  dei  più  importanti  «  motivi  profetici  »  del  poema  dantesco. 


(1)  Cfr.  E.  OoHRA,  Quando  Dante  scrisse  la  D.  C.  (Nota  HI),  in  Rendiconti  dell'Isti- 
tuto Lombardo  di  scienze  e  lettere,  Serie  II,  voi.  XL,  1907,  jjp.  214-224. 
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La  prima  profezia  (pp.  1-11)  subito  ci  riconduce  alla  prima  canzone  della 
V.  N.  e  al  canto  secondo  àelV Inferno.  Noi  assistiamo  a  un  breve  dramma 
celeste.  Jahvé  interroga  la  sua  corte  per  deliberare  sul  modo  di  trasmettere 
al  popolo  un  divino  messaggio.  Isaia  è  l'uomo  prescelto,  ma,  più  fortunato 
di  Dante,  è  introdotto  davanti  al  sublime  consesso.  Egli  è  il  predestinato, 
il  messaggero  prescelto,  a  cui  furono  aperti  gli  occhi  spirituali  nel  momento 
opportuno.  Nella  V.  N.  la  scena  si  svolge  fra  i  celesti,  che  chiedono  che 
l'anima  di  Beatrice  sia  ridonata  al  cielo,  e  Dio,  il  quale  li  esorta  a  pazientare 
fino  a  che  «  alcuno  »  abbia  detto  ai  malnati  di  aver  veduto  in  terra  la  spe- 
ranza dei  beati.  Nel  poema,  la  scena  ha  luogo  fra  Maria  e  Lucia,  la  quale 
a  sua  volta  affida  il  messaggio  e  il  compito  della  salvazione  dell'uomo  pre- 
scelto a  Beatrice. 

Nella  seconda  profezia  (pp.  12  sgg.)  vediamo  che  Gerusalemme  da  sposa 
fedele  di  Jahvé  si  è  fatta  meretrice.  Le  religioni  semitiche  concepiscono  il 
dio  come  «  signore  e  spòso  »  (Cfr.  Inferno  XIX,  106-111).  Ma  alla  sua  con- 
cezione ultima  Isaia  perviene  a  poco  a  poco,  per  gradi.  Questa  seconda  pro- 
fezia è  «  diretta  specialmente  contro  la  magistratura.  Jahvé  interverrà  a  pur- 
«  garla,  e  le  cose  riprenderanno  il  giusto  corso.  Il  profeta  non  ha  ancora 
«  elaborato  il  suo  pensiero  escatologico;  il  giorno  dell'intervento  di  Jahvé 
«  segna  una  riforma,  non  una  distruzione:  le  magagne  sembrano  ancora 
«  al  giovane  Isaia  abbastanza  superficiali  ».  Come  dimostra  anche  la  profezia 
terza  (p.  16),  le  vedute  politico-sociali  del  giovane  profeta  sono  semplicistiche, 
quanto  modesta  è  la  sua  escatologia.  I  mali  odierni  gli  sembrano  opera  di 
pochi  giudici  corrotti,  di  pochi  avidi  speculatori,  tolti  i  quali  di  mezzo,  tor- 
nerà il  buon  tempo  antico.  «  Ad  Isaia  maturo,  la  trasformazione  sociale  ap- 
«  parirà  come  processo  ben  altrimenti  complesso  e  profondo  ».  Or  bene,  un 
fenomeno  psicologico  non  dissimile  possiamo  documentare  in  Dante.  Questi 
un  tempo  giudica  essere  causa  di  ogni  male  la  sua  città  natale,  ribelle  ad 
Arrigo  VII;  ma  poscia  si  avvede  che  la  radice  del  male  è  assai  più  profonda 
e  più  vasta:  dopo  «  l'inganno  del  Guasco  »  il  suo  orizzonte  politico-sociale 
si  allarga  ed  assume  quella  forma  definitiva  che  tutto  pervade  e  investe  il 
poema. 

Notizie  importanti  sui  caratteri  dello  stile  profetico,  a  seconda  dei  tempi 
e  dei  veggenti,  possiamo  desumere  da  varii  passi  del  libro.  Non  era  sempre 
facile,  anche  per  un  abile  divinatore,  profetare  in  Israele  (pp.  30  sgg.).  I  pro- 
feti israelitici,  fino  all'esilio,  non  mirano  ad  avvenimenti  lontani;  e  per  sfug- 
gire al  pericolo  di  essere  smentiti  dai  fatti,  cercano  di  tenersi  sulle  generali, 
evitando  le  specificazioni  del  tempo  e  dello  svolgersi  degli  avvenimenti.  «  Lo 
«  stile  profetico,  coi  suoi  andamenti  misteriosi,  lasciava  un  certo  margine 
«  all'abilità  del  veggente  e  alla  buona  fede  degli  ascoltatori.  Ma  i  grandi 
«  profeti  jahvistici,  come  un  Amos  o  un  Isaia,  in  cui  massimo  è  l'entusiasmo 
«  religioso  e  la  condanna  della  società  presente,  non  hanno  tanti  ritegni;  essi 
«  vedono  sempre  il  giorno  del  castigo  e  lo  vedono  prossimo,  incom- 
«  beute».  E  cosi  pure,  imminente  lo  fa  annunziare  Dante  da  Beatrice: 
«  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade  »  (Purg.  33,  49)  ;  e  anche  Dante,  come 
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Isaia,  crede  alla  cuiints^iui»e  necesHarìa  fra  la  sventara  e  la  colpa.  Della  colpa 
della  società  ^udaica  Isaia  ò  sicuro.  Più  profondo  de'  suoi  oppositori,  egli 
scorge  nel  male  dei  singoli  il  male  sociale.  Ogni  presente  prosperità  non 
può  essere  se  non  apparente  e  temporanea.  «  La  punizione  deve  venire,  sta 
«  per  venire  ».  E  «  mentre  agli  occhi  del  profeta  si  delineano  sempre  più  le 
«  cause  generali  e  profonde  del  male  ch'egli  vien  denunciando,  anche 
«  la  conseguenza,  il  castigo,  assume  contorni  più  decisi.  Non  è  più  una 
«  semplice  inchiesta,  una  rapida  purificazione,  e  poi  il  ritorno  all'ordine;  è 
«una  'grande  opera',  un  'piano  grandioso  '  che  egli  intrav  vede  » 
(p.  31). 

Il  sentimento  aristocratico  e  il  disprezzo  per  la  gente  nuova  rapidamente 
arricchita  eccitano  l'ira  del  profeta  ebreo.  «  Colonie  di  mercanti  forestieri  si 
«  stabiliscono  in  Gerusalemme  e  vi  tengono  emporii.  Isaia  nutre  verso  la 
«  turba  trafficante  lo  sprezzo  e  il  sospetto  delle  vecchie  aristocrazie,  tradi- 
«  zionalistiche  ed  impoverite,  verso  gli  uomini  nuovi,  liberi  dagli  scrupoli, 
«  rapidi  creatori  di  ricchezze  »  (p.  45).  L'affinità  psicologica  e  sentimentale 
dovette  anche  qui  attrarre  verso  l'antico  profeta  il  vate  medievale,  il  quale 
nella  fierezza  della  nobiltà  della  sua  prosapia  parimente  detestava  la  €  gente 
«  nova  e  i  subiti  guadagni  ». 

n  Messo  del  cielo,  che  nel  canto  nono  dell'/«/<?rwo  apre  le  jwrte  della  città 
di  Dite,  è  preceduto  e  preannunziato  da  un  «  fracasso  d'un  suon  pien  di 
«  spavento  »  che  fa  tremare  le  sponde  dello  Stige  ed  è  simile  a  quello  fatto 
da  «  un  vento  impetuoso  »,  il  quale  schianta  e  abbatte  e  seco  trasporta  i 
rami  della  selva.  Alla  stessa  guisa,  nell'antico  profeta,  l'appressarsi  del  dio 
punitore  o  vendicatore  è  accompagnato  da  fenomeni  atmosferici  straordinarii. 
«  Il  nembo  ecco  si  muove  ».  Esso  «  piega  a  terra  cedri  e  quercie  e  pas.sa. 
«  Monti  e  colli  non  l'arrestano.  Rovescia  le  murate  città  e  le  torri  di 
«  vedetta  (si  pensi  alle  torri,  e  alle  mura  della  città  di  Dite);  passa  tuo- 
«  nando  sulle  rovine  e  il  terremoto  scuote  la  terra  »  (p.  46;  si  cfr.  anche 
pp.  171-172). 

Anche  gli  antichi  profeti  si  dibattono  fra  la  concezione  puramente  religiosa 
e  la  concezione  prevalentemente  politica  del  mondo.  Nel  medio  evo  l'una  a 
volte  prevale  sull'altra,  a  seconda  delle  età  e  degli  uomini;  ma  in  generale 
il  problema  politico-religioso  è  (anche  per  Dante)  inscindibile.  Presso  il  popolo 
ebreo,  ad  es.,  il  profeta  Anioz  confida  nei  mezzi  umani,  nientre  Isaia  con- 
fida in  .Tali ve;  ma  neppure  egli  perde  d'occhio  la  realtà  delle  cose,  come 
quando  esclama:  «  Popolo  mio!  Le  tue  guide  ti  traviano  e  confondono 
«  la  direzione  de'  tuoi  sentieri  »  (p.  55).  Parole  codeste  che  contengono  il 
nucleo  del  concetto  infonnatore  della  D.  C. 

La  vendetta  di  Dio,  dice  Beatrice  [Pìirg.  83,  40-41).  è  preannunziata 
da  «  stelle  propinque  »  che  sono  un  segno  infallibile.  Presso  il  popolo 
ebreo  era  regola  generale  per  chi  riceveva  una  promessa  divina  il  chiedere, 
ove  già  non  fosse  spontaneamente  dato,  uu  «  segno  ».  Complessa  è  l'idea  di 
segno.  «  Segno  può  essere  una  certa  azione  che  il  profeta  compie,  o  un  og- 
«  getto,  0  un  fenomeno  qualsiasi  sul  quale  attrae   l'attenzione    e   ch'egli 


444  BOLLETTINO    BIBLIOGRAFICO 

«  connette  coll'avverarsi  dell'oracolo  nel  futuro  ».  Inoltre  il  segno  ha  il  ca- 
rattere di  «  un  pegno,  col  quale  le  forze  superiori  di  cui  il  divinatore  è 
«  organo,  si  obbligano  ad  agire  conformemente  alla  promessa  ».  E  fu  la  di- 
vinità stessa  che  inaugurò  il  rito  del  segno  «  quando,  dopo  le  lotte  dei  tempi 
«  primordiali  fra  gli  dei  e  gli  uomini  appose  finalmente  il  proprio  arco  alla 
«  volta  celeste  (l'arcobaleno),  simbolo  e  pegno  della  pace  promessa  fra  terra 
«  e  cielo  »  {Genesi,  IX,  13).  Naturalmente  le  fantasie  e  le  leggende  si  sbiz- 
zarrivano nel  raccontare  i  segni  straordinarii  concessi  dagli  dei  e  dagli  antichi 
profeti;  tanto  più  che  il  segno  veniva  indicato  con  parole  solenni  e  miste- 
riose ;  e  la  rivelazione  era  resa  pubblica  con  una  operazione  gravida  di  mistici 
sensi  (pp.  77-78,  8.5). 

Infine,  alla  illustrazione  e  alla  intelligenza  del  verso:  «  Che  vendetta  di 
«  Dio  non  teme  suppe  »  {Purg.  33,  36)  non  sarà  inutile  il  leggere  quanto 
il  Di  S.  scrive  intorno  ai  sacrifici  conviviali,  ai  banchetti  sacri- 
fi  ci  ali,  fatti  per  propiziarsi  il  Dio.  Il  profetismo  israelitico  «  risulta  da 
«  due  correnti:  la  mistica  ed  orgiastica,  originaria  di  Siria,  e  quella  pura- 
«  mente  magica  e  divinatoria,  che  le  tribù  ebraiche  portarono  con  sé  dalla 
€  stappa  araba  quando  invasero  Canaan  ».  In  un'occasione  che  non  si  può  de- 
terniinare,  ma  certamente  solenne,  «  si  è  compiuto  un  grande  sacrificio  nel 
«  Tempio.  Jahvé  ha  avuto  la  sua  parte  delle  vittime  suU'  ara,  ed  ora  si 
«  svolge,  probabilmente  in  una  delle  aule  apposite,  il  banchetto  di  co- 
«  m unione,  a  cui  partecipano  sacerdoti,  profeti  e  grandi,  anziani,  funzionari 
«  regi.  Si  è  dunque  compito  una  specie  di  sacrificio  di  stato  ».  Ma 
questi  banchetti  sacri  tendono  sempre  all'orgia,  e  quando  quello  sta  per 
finire,  sopraggiunge  Isaia  che  in  ogni  parte  dell'aula  conviviale  vede  tracce 
dell'orgia,  e  i  profeti  aggirarsi  barcollando  e  gesticolando  in  mezzo  alle  ta- 
vole, e  i  sacerdoti  sforzarsi  di  far  funzionare  l'oracolo.  Egli  entra  nel  gruppo 
e  repentinamente,  in  quell'atmosfera  di  sovreccitazione  psichica  e  nervosa,  è 
preso  dall'estasi,  e  grida  sillabe  incomprensibili:  «  zav  lazav,  kav  lakav....  ». 
L'estasi  si  sviluppa  in  visione,  ma  la  lingua  si  rifiuta  all'ermeneutica  della 
rivelazione  divina.  Jahvé  vuole  che  egli  parli  al  suo  popolo  in  modo  da 
non  esserne  inteso.  «  Da  ora  in  poi  le  sue  parole,  piene  sempre  della 
«  divina  verità,  saranno  incomprensibili,  saranno  '  zav  lazav,  kav  lakav  ' 
«  al  popolo.  Cosi,  ignari  ed  accecati,  i  figli  di  Giuda  procederanno  sulla  mala 
«  via  sino  al  precipizio.  E  perché?  Perché  non  ascoltarono  le  sue  parole 
«  quand'erano  facili  e  piane  »  (Cfr.  pp.  36,  114,  130,  134,  182-3). 

E  qui  noi  ricordiamo  che  Dante  dopo  avere  chiaramente  espresso  il  suo 
pensiero  ai  Fiorentini  ed  ai  Signori  d'Italia  nelle  epistole  famose,  vedendosi 
inascoltato,  come  il  profeta  biblico,  racchiuse  la  minaccia  dell'ira  divina  in 
una  «  narrazione  buia  »,  in  un  «  enigma  forte  ».  E  chi  consideri  l'importanza 
dei  banchetti  sacrificiali  che  presso  gli  Ebrei  miravano  sovente  a  propiziare 
il  Dio  0  a  placarne  l'ira,  troverà  forse  non  improbabile  che  il  nostro  poeta, 
nello  scrivere  la  sua  profezia,  abbia  pensato  ad  essi.  E  poiché  egli  amava  e 
soleva  in  una  sola  espressione  racchiudere  più  sensi  e  più  allusioni,  non  è 
altresi  da  escludere  ch'ei  volesse  alludere  anche  ai  banchetti  che  a'  suoi  tempi 
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solevansi  oliVire  ad  un  nemico  o  da  esso  accettare  in  sejjno  di  pace  ••  «hi 
cordja  (cfr.  questo  Giorvale,  LXVII,  196);  e  forse,  al  tempo  stesso,  alla  cre- 
denza (ricordata  dalla  uia^i^ior  parte  dei  commentatori),  che  la  zuppa  man- 
tfiata  dall'omicida  sulla  tomba  dell'ucciso  in  se^no  di  espiazione  volesse 
sconj^iurare  la  vendetta  dei  parenti  di  lui.  Ma  la  ispirazione  principale,  se 
consideriamo  i  varii  elementi  onde  consta  la  complessa  profezia  dantesca,  è 
da  credere  sia  derivata  al  Poeta  dai  testi  biblici  o  dalla  letteratura  profetica 
posteriore  che  e^li  non  soltanto  leggeva  nei  libri,  ma  altresì  ascoltava  nelle 
chiese  dai  pergami  (1).  E.  G. 


GIULIO  GUANI.  —  Ceppare  Ilo  da  Prato  (lo  p.seudo  Ser  Ciap- 
pelletto) secondo  la  leggenda  boccaccesca  e  secondo  i  do- 
cumenti degli  Arcìiivi  Pratese  e  Vaticano.  Studio  storico- 
critico.  —  Prato,  1916  (8%  pp.  117). 

Il  Bo(M;accio  [iJec.  I.  1)  racconta  che  M.  Muscialto  [Franzesi]  doveniio  ve- 
nire in  Toscana  al  seguito  di  Carlo  di  Valois,  incaricò  di  sbrogliare  la  ma- 
tassa degli  affari  assai  intricati  che  egli  aveva  in  Borgogna  «  un  ser  Ciap- 
«  perello  da  Prato,  il  quale  molto  alla  sua  casa  a  Parigi  si  riparava  ».  A 
Parigi  tutti  lo  chiamavano  Ciappelletto  «  e  per  Ciappelletto  era  conosciuto 
«  per  tutto,  là  dove  pochi  per  ser  Ciapperello  il  conoscieno  ».  Quale  giudizio 
dia  poi  il  Boccaccio  di  questo  notaio  pratese  tutti  sanno,  ed  è  superfluo  rife- 
rirlo qui. 

La  novella  boccaccesca  ha  un  fondo  storico?  Nessuno  ne  dubita  dopo  che 
D.  M.  Manni  ebbe  provato  che  veramente  un  «  Muscialtus  de  Franzesibus  », 
della  famiglia  fiorentina  dei  Francesi  della  Foresta,  venne  in  Italia  nel  1301 
insieme  con  Carlo  di  Valois.  E  ben  più  preziose  e  più  precise  memorie  sto- 
riche Intorno  alla  figura  boccaccesca  e  al  quadro  che  la  circonda,  furono  messe 
in  luce  recentemente  da  C.  Paoli  [Documenti  di  ser  Ciappeìletto,  in  questo 
Criorn.,  5,  329-369).  Il  Paoli  rivelò  allora  l'esistenza  di  due  bellissimi  docu- 


(1)  Altri  riscontri  non  pochi  si  potrebbero  additare  fra  il  testo  delle  profeeie 
isaiaoiche  e  il  nostro  poema.  Qai  voglio  ancora  menzionare  l'importanasa  che  nei 
testi  profetici  hanno  il  sonno  e  il  sogno  (per  cui  è  da  ricordare,  oltre  che  il 
poema,  anche  la  V.  K.).  Il  sonno,  scrive  il  Di  S.  (p.  119),  è  sempre  prodotto,  secondo 
le  più  antiche  credenze  semitiche,  da  uno  spirito  ;  esso  è  uno  stato  magico  e  sacro. 
Ma  dal  sonno  comune  si  distingue  il  sonno  più  propriamente  magpioo,  sonno  di  carat- 
tere ipnotico,  prodotto  da  un  fluido  versato  direttamente  dalle  divinità,  l'ebraico 
tardemah.  Il  sonno  del  profeta,  del  veggente  e  dell'incubante,  in  cui  si  per- 
cepiscono parole  e  visioni,  è  un  tardemah.  Considerazione  particolare 
meritano  anche  le  apparizioni  o  le  visioni  di  animali,  come  il  leone  e  l'aquila 
(pp.  66,  100,  167). 
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menti  dell'Archivio  «ii  Stato  di  Firenze,  che  illnininano  l'opera  dell'eroe  boc- 
caccesco. Essi  iono  due  rotoli  di  pergamena.  Il  primo  contiene  il  conto  dei 
danari  riscossi  nel  1288-1289  da  Cepparello  da  Prato  nell'Alvernia  per  conto 
della  decima  concessa  dalla  Sede  Apostolica  al  Ke  di  Francia,  ed  altri  docu- 
menti d'affari.  Il  secondo  rotolo  contiene  il  computo  delle  riscossioni  compiute 
da  Cepparello  nel  1295  nella  balia  di  Troyes,  dove  la  repina  Bianca  di  Na- 
varra  aveva  beni  dotali. 

Il  G.  si  propone  di  dimostrare:  1°  che  Cepparello  da  Prato  era  un  uomo 
onesto  e  probo,  che  non  menta  per  nulla  il  terribile  ^udizio  che  il  Boccaccio 
dà  di  ser  Ciappelletto;  2°  che  Cepparello  visse  dal  1300  al  1804  in  Prato  e 
che  morì  a  Prato  nel  1804;  sicché  è  «  impossibile  che  m.  Muscialto  lo  chia- 
«  masse  a  sé  a  Parigi  nel  1801,  e  che  lo  inducesse  ad  andare  tra  i  malvagi 
«  borgognoni  e  che  in  Borgogna  Cepparello  morisse  »  (p.  62).  E  la  prova  si 
ottiene  coi  documenti  alla  mano.  «  Cepparellus  ser  Dietaiuti  »  fu  sempre  pre- 
sente a  Prato  e  partecipi)  alla  vita  del  Comune  dal  1300  al  1804;  morì  tra 
il  25  settembre  e  il  28  ottobre  del  1304.  lasciando  due  tigli  minorenni,  Gio- 
vanni e  Margherita,  e  un  discreto  patrimonio.  Queste  notizie,  che  ci  vengoùo 
dai  documenti  pratesi,  male  si  conciliano  con  la  narrazione  boccaccesca.  Se- 
condo il  Boccaccio,  ser  Ciappelletto  era  «  male  agiato  delle  cose  del  mondo  », 
ed  era  scapolo  poiché  amava  la  donna  come  il  cane  il  bastone. 

n  G.  fa  poi  conoscere  altri  documenti,  che  ci  dicono  che  tra  l'una  e  l'altra 
dimora  in  Francia  di  ser  Ciapperello,  vi  è  un  intervallo  pratese  [1292].  Da 
una  pergamena  dell'Archivio  Vaticano  risulta  che  «  Cepperellus  Dietaiuti  de 
«  Prato  »  era  nel  129[7]  tesoriere  del  contado  di  Avignone  a  nome  dei  tre 
fratelli  Bicci,  Nicola  e  Muscialto  Franzesi,  che  ne  erano  rettori  a  nome  di 
Bonifacio  Vili.  Nel  1297  i  Franzesi  presero  per  un  quinquennio  in  appalto 
dalla  Chiesa  la  rettoria  di  Avignone;  ma  cessarono  dalle  riscossioni  nel  1299. 

Con  queste  notizie  il  G.  si  illude  di  aver  provato  che  la  novella  del  Boc- 
caccio è  diiTamatoria.  Ma  il  Boccaccio  probabilmente  nuli' altro  conosceva  di 
Cepparello  che  il  nome,  che  forse  sentì  ricordare  nella  sua  infanzia  tra  ì 
mercanti  toscani  a  Parigi.  La  tìgura,  così  grottesca  e  bizzarra,  di  ser  Ciap- 
pelletto, appartiene  tutta  intera  al  regno  della  fantasia.  E  non  c'era  vera- 
mente bisogno  della  ricca  documentazione  che  il  G.,  con  piacevole  e  meritoria 
dottrina  (1),  ci  fornisce,  per  dimostrare  che  di  quelle  fantasiose  bricconerie 
Cepparello  Dietaiuti,  onorevole  cittadino  di  Prato,  è  del  tutto  innocente. 

E.  L. 


(1)  II  voi.  è  condotto  con  farraginosa  prolissità.  Vi  si  fa  la  <  storia  della  que- 
stione», vi  si  danno  dei  giudizi  intorno  all'opera  di  tutti  coloro  che,  bene  o  male, 
parlarono  di  Ciappelletto;  e  vi  è  persino  una  tradazione  interlineare  d'un  perio- 
detto  tedesco  delle  Forschungen  del  Davidsohn  ! 
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AKITA  DELLA  GUARDIA.  —  Tito  Vespnaiano  Strozzi,  /'o.  .v/<, 
latine  tratte  dall'Aldina  e  confrontate  coi  codici.  —  Mo- 
dena, Tipogralia  edit.  moderna  Biondi  e  Parmeggiani,  1916 
(8»,  pp.  LXXv-208). 

Ottimo  (livisamento,  non  v'ha  dubbio,  (quello  di  ripresentttre  in  un  bolo 
volume,  collazionate  sui  manoscritti,  le  poesie  di  Tito  Vespasiano  Strozzi,  il 
miglior  fabbro  di  versi  latini  che  possa  vantare,  dopo  l'Ariosto,  la  Rinascita 
ferrarese.  La  hfis.'"'  Della  Guardia,  diciamolo  subito,  si  è  accinta  all'arduo 
cimento  con  grande  zelo  e  con  intenzioni  degne  di  molta  lode.  Il  circolo  let- 
terario di  Leonello  e  di  Borso  era  già  famigliare  all'autrice,  poiché,  entrata 
or  è  qualche  anno  in  mezzo  a  quell'accolta  di  umanisti  e  poeti  che  raggrup- 
pavasi  a  Ferrara  intorno  alle  figure  dei  Marchesi  d'Este,  essa  non  aveva 
mancato  di  volgere  le  sue  cure  ad  A.  Decembrio  e  al  Tribraco,  sui  quali 
nuova  luce  fu  proiettata  dalle  sue  felici  ricerche.  Ecco  ora  la  volta  di  Tito 
Strozzi,  ad  affrontare  la  cui  opera  occorrevano,  rispetto  ai  precedenti  lavori, 
più  salde  forze,  più  pertinaci  e  ostinate  industrie  erudite,  più  gagliardo  e 
vigile  senso  critico,  più  approfondita  preparazione. 

Malgrado  le  mende  che  verremo  onestamente  appuntando,  il  libro  della 
Della  Guardia  è  ragguardevole.  Contiene  un'accurata  introduzione  letteraria 
e  storica,  nella  quale  tuttavia  difettano  notizie  più  particolareggiate  sui  codici 
e  mancano  informazioni  necessarie  sugli  uomini  che  ebbero  dimestichezza  con 
Tito;  contiene  anche  lettere  e  versi  inediti  ed  ha  il  pregio  di  essere  ben  com- 
posto, con  una  disposizione  chiara  delle  parti  e  con  un  giusto  senso  della 
misura  e  dell'organismo  dell'opera.  Sono  specialmente  benvenute  le  notizie 
di  carattere  biografico  e  quelle  circa  gli  influssi  esercitati  sulla  poesia  stroz- 
ziana  dai  classici  latini.  Non  molte  aggiunte  potrei  fare  a  ciò  che  la  D.  G. 
dice  sulla  vita  del  poeta.  Per  la  sua  cultura,  non  sarà  inutile  sapere  ch'egli 
usava,  come  altri  cortigiani,  ricorrere  alla  biblioteca  privata  degli  Estensi  per 
la  lettura  di  libri.  Così,  giovane  ancora,  prese  in  prestito  nel  1458  il  Guerin 
Meschino  (1).  Nel  1461  Borso  comperò  libri  latini  appartenuti  a  Giovanni 
Aurispa,  parte  per  suo  studio,  parte  «  prò  monasterio  Cartuxiae  suae  novae 
«  et  partim  prò  generoso  et  lepidissimo  studiorum  humanitatis  cultori  Tito 
«  Strozza  »  (2).  Il  6  novembre  1469  furono  pagati  in  corte  «  duj  falconi  pe* 
«  legrini  di  quali  ne  bebé  uno  S.""  Tito  di  Strozi  »  (3).  E  anche  questa  no- 
tiziola  non  è  inutile  a  meglio  farci  conoscere  il  trasporto  di  Tito  per  la 
caccia,  delizia  degli  Estensi  e  da  lui  cantata  in  versi  egregi.  Più  tardi, 
nel  1497,  il  Duca  Ercole  I  gli  raccomandava,  essendo  lo  Strozzi  già  giudice 


(1)  Archivio  estense  di  Stato:  Guardaroba,  Memoriale  1446-65:  «  A  Tito  di  StroK* 
«  in  presto  de  chomisione  de  N.  S.  uno  libro  chiamato  el  3[e$cMH0.  1468  inaino  adi 
•  IS  feueraro  ». 

(2)  Biblioteca  estense,  ms.  a.  H.  1,  18  (E). 

(8)  Arch.  estense  :  Guardaroba,  Intrata  e  U$ita,  1460,  e.  69  r. 
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dei  dodici  savi,  un  letterato  ben  noto  del  circolo  ferrarese,  l'autore  delle  Por- 
rettane,  Giovanni  Sabadino  degli  Arienti  («  volenio  che  debiati  far  descriuere 
«  in  la  boUeta  He  de  quello  nostro  comune  ...  Zoanne  Sabadino  de  li  Arienti 
<  col  inalarlo  de  L.  X  de  m.  il  mese  ».  —  Ardi.  est.  Giudici  dei  Savi,  26  set- 
tembre 1497).  In  fine,  non  sarà  senza  importanza  notare  che  nel  1482  Tito  era 
stato  podestà  estense  a  Rovigo.  La  storia  della  celebre  edizione  aldina  (1513), 
che  l'autrice  ha  posta  a  base  della  sua  ricostruzione,  è  narrata  brevemente  e 
lucidamente.  Ma  nulla  abbiamo  sull'ordinamento  delle  poesie  nei  manoscritti, 
nulla  sui  rapporti  fra  essi  medesimi  e  fra  essi  e  l'Aldina,  nulla  sul  valore 
sostanziale  dei  codici.  Onde  lo  studioso  resta  talora  suo  malgrado  esitante  e 
si  chiede  se  non  forse  un'indagine  più  approfondita  e  metodica  riuscisse  a 
mostrare  fallace,  se  non  la  lezione,  l'ordinamento,  per  lo  meno,  che  le  poesie 
di  Tito  hanno  nell'aldina,  ordinamento  che  non  soddisfa  neppure  sotto  i  ri- 
guardi della  cronologia. 

Un  attento  esame,  a  cui  ho  sottoposto  il  primo  libro  àv^WErot icori,  mi  lia 
mostrato  quali  siano  le  manchevolezze  del  volume.  Talvolta  l'edizione  aldina 
non  è  stata  riprodotta  con  tutto  lo  scrupolo  necessario,  tale  altra  la  lezione 
dei  codici  è  stata  dimenticata  o  registrata  erroneamente.  Veniamo  a  qualche 
esempio,  limitandoci  sempre  agli  otto  componimenti  del  libro  primo. 

n,  70:  Et  satis  est,  si  mea  cuìta  pueìla  probet.  Naturalmente,  mea  non  va. 
Si  corregga  me,  come  ha  l'aldina  e  come  hanno  i  manoscritti. 

II,  76:  Non  ita  e  imronio  cannine  nota  foret.  Questo  e  è  di  troppo. 
Né  l'aldina  né  i  codici  lo  hanno. 

V,  23:  Pyramus  exemplum  probet.  Si  corregga  praebet,  come  vuole  il 
senso  e  come  hanno  l'aldina  e  i  mss.  (pbet). 

VI,  19:  tentavit.  Aldina  e  mss.  tentabit  necessario  al  senso. 

VI,  33:  TJh'c  et  volucrum  super  opncis  abdita  ramis.  Questo  esametro 
ha  un  piede  di  troppo.  Si  corregga  super  in  sid>,  come  hanno  l'aldina  e  i 
manoscritti. 

VII,  8:  motiuit  quod  sibi  carus  eros.  L'aldina  non  ha  rivod,  ma  l'ab- 
breviazione di  quam,  d'accordo  anche  qui  coi  codici. 

VII,  11:  Si  corregga  lavetur  (non  ìavatur). 

Vili,  12:  lussit  ìwnorata  cingere  fronte  caput.  S'intende  che  fronte 
non  può  andare.  L'aldina  e  i  mss.  hanno  fronde.  Cosi,  hanno  sed  (non  vel) 
al  V.  53,  hanno  rapidi  (e  non  trepidi)  al  v.  95,  hanno  te  (e  non  tu)  al  v.  117 
e  leggono  poi  temporis  (e  non  tempora)  al  v.  236  {seu  prisci  tempora  acta 
ìeges). 

Ho  detto  che  la  lezione  dei  mss.  non  è  sempre  esattamente  riprodotta: 
m,  45.  Il  ms.  E  ha  et  (non  atque)  ;  IV,  20  dicito  (non  cidito)  ;  VI,  27  lenire 
[non  sedare),  40  thoro  (non  c/jwo);  Vili,  71  tenet  {non  trahit),  85  Parsqtie 
stiae  nobis  eredita  militiae  est,  118  an  tua  soìs  (non  Ac  tua  fors),  144  diua 
(non  dia),  276  Victor  (non  victos),  319  Martis  (non  jmynae),  339  timidam 
(non  placitam),  ecc.,  ecc. 

Lasciando  da  banda  gli  altri  componimenti,  mi  fermerò  ora  alquanto  sul 
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Buchoìicon  contenuto  in  un  solo  ma.  Càinpori  (A.  fJ,  IG)  sol  quale,  or  sono 
alcuni  anni,  ho  avuto  io  stesso  la  ventura  di  porre  per  primo  la  mano  (1). 
E}?1.  I,  V.  87: 

Altera  ter  qainas  saprà  ae  eonderat  illi. 

Questo  cotuìernt  non  si  può  accettare.  Il  nis.  ha  mdei'ai.  Si  legjfa  adunque  : 
odenderat. 
T.  45: 

Estne  diu,  moriens,  Chrooidou,  quam  te  illa  reliqait 

Anzi  che  qunm,  si  le^ga  quod  col  manoscritto. 

I,  65:  Corr.  oriffnna  (non  origannm)  col  manoscritto. 

I,  113:  ut  retili:  Il  ms.  a  questo  punto  ò  presso  che  illeggibile;  Io  credo 
di  poter  correggere  ut  credUnr  con  fiducia  di  avvicinarmi  molto  di  più  alla 
lettera  del  codice. 

I,  121:  ffaleritas.   Si  legga  galeritus  col  ms.,  poiché  il  sogg.  è  messor. 

I,  137:  perstat  non  va  assolutamente.  Nel  ms.  parmi  di  poter  leggere 
penitus. 

Egl.  II,  6:       • 

Horrendo  clamore  vacane  Poneronqae  Lyoamqne. 

Si  corregga  vacans  in  vocans,  come  chiede  imperiosamente  il  senso. 

II,  47: 

Longaque,  oomplentar  seoto  fenilia  cherdo. 

La  voce  cherdo  non  dà  alcun  senso.  Si  corregga  chordo,  cioè  «  secondo  fieno  ». 

n,  172:  Il  ms.  ha  proponere  (non  praeponere),  lezione  da  accettarsi. 
Così  ha  giustamente  maxima  (non  maximam)  al  v.  179. 

Ili,  112:  Occorre  leggere  Scocnlae  (non  scocuìae)  poiché  lo  «  Scocola  » 
era  il  noto  buffone  di  Berso  d'Este  (detto  anche  negli  antichi  documenti 
Scopula).  Di  questo  bufinone  ho  discorso  di  proposito  in  un  articolo  della 
Rivista  d'Italia,  VI,  fase.  'ò°,  pp.  497  sgg.  Vadano  qui  alcune  aggiunte, 
alcune  spigolature  archivistiche.  Il  28  giugno  1465,  lo  Scocola  ebbe  tre  ducati 
d'oro  «  per  zuchare  in  buzintoro  cola  sua  Signoria  ».  Il  17  luglio  del  mede- 
simo anno  ottenne  poi  due  ducati  d'oro  «  per  zugare  a  l'ocha  ».  Altro  danaro 
gli  fu  concesso  nello  stesso  torno  di  tempo  «  per  comparare  uno  cavallo  per 
«  uno  suo  famiglio  per  poserlo  menarlo  cunsccho  in  Brcxana  ».  Il  7  giugno  1469 
furono  concessi  in  dono  venticinque  ducati  d'oro  «  a  Scochola  bufone  per  an- 
«  dare  in  Pranza  et  in  più  paesi  ». 

Al  testo  della  Borsiade  parecchie  osservazioni  si  possono  fare:  v.  48  Proles 
carens.  Si  corregga  naturalmente  Prole.  V.  138: 

Possint,  teqn©  ut  ament  marpesia  cogertnt  eaxa. 


(1)  G.  Bkrton-i,  La  Biblioteca  e$tenae  e  la  coltura  ferrarese  ai  tempi  del  duca  Ercole  I, 
19C«,  p.  141. 

Oiornale  storico,  LXVIII,  fase.  'A>i.  89 
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Si  corregga:  coyere,  come  vogliono  il  senso,  la  grainniatica  e  la  misura  del 
verso. 

V.  178  tropaeis.  Corr.  trophneis.  V.  255  natalem.  Corr.  natale,  poiché 
quest'aggettivo  si  riferisce  a  soìum.  Vv.  223  e  289.  Il  nis.  ha  giustamente 
securigerumque  e  suadet. 

Mende  ed  anche  errori  non  mancano  purtroppo,  come  si  vede,  in  questa 
nuova  edizione;  ma  sarebbe  ingiusto,  malgrado  queste  ed  altre  manchevo- 
lezze, lesinarle  la  lode  che  merita.  Nel  suo  complesso,  il  libro  ò  utile  e  buono, 
e  notevoli  sono  molte  osservazioni  che  si  leggono  nella  parte  introduttiva,  la 
quale  costituisce  la  migliore  sezione  del  volume.  G.  Bert. 


GIUSEPPE  BIADEQO.  —  Bibliografìa  Aleardiana.  —  Verona, 
Franchini,  1916  (8*,  pp.  178). 

Aleardo  Aleardi  è  ancora  sub  Judice.  La  sentenza  di  condanna  pronunziata 
contro  di  lui  da  Vittorio  Imbriani  non  passò  in  giudicato,  e  intorno  al  suo 
valore  di  poeta  la  critica  continua  tuttavia  a  discutere  con  un  interessamento 
già  di  per  sé  molto  signiticante.  Che  cosa  non  s'è  detto  di  bene  e  di  male 
dell'arte  aleardiana?  Ce  n'è  per  tutti  i  gusti:  chi  proclamò  l'Aleardi  nato 
per  far  rivivere  in  Italia  la  poesia  dantesca;  chi  di  tutta  la  sua  produzione 
poetica  giudicò  passabili  appena  «  trenta  versi  affogati  in  un  mare  di  grul- 
«  lerie  »  ;  chi  lo  disse  profondo  e  chi  superficiale  ;  chi  ammirò  il  fulgore  delle 
sue  immagini  e  chi  lo  giudicò  restio  a  ogni  volo  della  fantasia;  chi  lo  definì 
il  Raffaello,  il  Beato  Angelico  della  poesia;  chi  lo  accusò  di  plagio  continuato; 
chi  lo  ricollegò  al  Foscolo,  chi  al  Pellico;  e  si  potrebbe  seguitare  per  un 
bel  pezzo  in  codesta  rassegna  di  giudizi  contradditori,  non  senza  il  pericolo 
però  d'essere  presi  dal  capogiro  col  conseguente  abbuiamento  d'ogni  capacità 
intuitiva.  Ma  in  tal  caso  una  viva  luce  verrebbe  dalla  semplice  parola  di 
un  grande  poeta,  che  dell'Aleardi  disse  :  «  Ammira,  o  giovinetto,  le  potenti 
«  immagini  di  questo  grande  poeta  ora  quasi  dimenticato,  come  sembra  co- 
«  stume  della  nostra  età  piena  di  sé,  che,  al  contrario  d'altri  tempi,  loda  i 
«  vivi  e  tace  dei  morti  ».  Così  Giovanni  Pascoli;  ed  io  mi  sento  tranquillo 
e  sicuro  nell'ammirazione  che  da  tanti  anni  professo  per  l'Aleardi,  trovandomi 
in  così  buona  compagnia;  compagnia  di  cui  fan  parte  molti  altri  valentuo- 
mini, tra  i  quali  merita  special  menzione  oggi  Giuseppe  Biadego  per  la  sua 
Bibliografia  Aleardiana,  che,  nel  mare  di  tante  chiacchiere,  è  come  un  porto, 
a  cui  d'ora  in  poi  trarranno  e  da  cui  moveranno  quanti  vorran  conoscere  a 
fondo  l'Aleardi.  Poiché  s'ha  un  bel  dire  che  per  la  valutazione  artistica  dei 
poeti  bastan  le  loro  opere  senza  bisogno  di  sussidi  eruditi  e  bibliografie  (pre- 
parazione storica),  ma  insomma  anche  ai  contemplatori  della  pura  bellezza 
credo  che  le  bibliografie  faccian  comodo,  specialmente  quando  son  del  genere 
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(li  i^uesta  del  Biadego.  La  quale  non  è  afTattu  un  arido  catalogo  di  edizioni 
e  di  studi  critici,  ma  »>  una  ricchissima  fonte  d'informazioni  e  di  ragguagli, 
che  saranno  oltremodo  preziosi  per  chiunque  vorrà  scrivere  con  cognizione  di 
causa  dell'Aleardi.  Le  bibliografie,  di  solito,  si  consultano,  ma  non  si  leggono 
da  capo  a  fondo;  invece  questa  del  Biadego  si  legge  con  diletto  continuata- 
mente, tanti  sono  i  testi  rari  o  dispersi  o  pubblicati  anonimi  o  editi  prima- 
mente in  redazione  diversa  dalla  definitiva,  che  qui  sono  amorosamente  rac- 
colti con  larga  illustrazione  storica,  con  riferimento  di  lettere  e  con  abbondanti 
citazioni  esplicative.  Cos'i  questa  parte  della  bibliografia,  in  cui  sono  registrate, 
anno  per  anno,  tutte  le  pubblicazioni  dell'Aleardi  dal  1836  al  1890  (comprese 
le  molte  epigrafi  da  lui  dettate),  viene  ad  essere  un  necessario  complemento 
delle  edizioni  complessive,  e  dovrà  essere  tenuta  presente  pur  da  chi  voglia 
studiare  l'arte  aleardiana  dal  punto  di  vista  puramente  estetico.  Anche  l'elenco 
degli  studi  critici  è  redatto  con  lo  stesso  sistema:  d'ogni  studio  di  qualche 
valore  son  riferite  integralmente  i  punti  sostanziali  ;  sicché  in  questa  seconda 
parte  si  può  ben  dire  che  sia  raccolto  il  succo  di  quanto  suU'Aleardi  fu  scritto 
dal  1856  al  1914.  E,  conoscendo  la  diligenza  del  Biadego  in  così  fatti  lavori 
si  può  essere  certi  che  nulla  di  veramente  notevole  gli  è  sfuggito;  onde  le 
eventuali  omissioni  (e  in  fatto  di  bibliografia  le  omissioni  si  possono  ammet- 
tere a  priori)  non  potranno  essere  che  di  minuzie  insignificanti,  come  quelle 
che,  per  puro  caso,  è  avvenuto  a  me  di  rilevare,  non  trovando  registrata  una 
edizione  dei  Canti  dell'Aleardi  fatta  in  Firenze  nel  1879  presso  la  Società 
Editrice,  né  menzionata  (insieme  con  altri  pezzi  musicali  su  parole  dell'Aleardi 
citati  a  pag.  148)  la  romanza  composta  dal  Bazzini  sulle  parole  della  poesia 
a  Maria  Wagner  scritta  dall'Aleardi  in  Josephstadt  il  1°  agosto  1859:  Jo  non 
ti  cidi  mai.  Questa  romanza  ha  fatto  conoscere  per  la  prima  volta  a  me  giovi- 
netto l'Aleardi,  ed  è  questa  fors'anche  una  delle  ragioni  per  cui  m'innamorai 
di  lui,  subendo  il  fascino  della  musicalità  del  suo  verso,  lo,  appassionatissimo 
per  la  musica,  ho  sempre  sentito  e  ammirato  al  piìi  alto  grado  l'onda  musicale 
che  corre  ne'  versi  dell'Aleardi,  onda  musicale  che  per  me  è  un  elemento  vivo 
di  vera  poesia.  E  qui  avrei  molto  da  dire  sul  ritmo  musicale  nei  versi,  ma  la 
trattazione  mi  porterebbe  troppo  lontano,  nò  io  voglio  toccar  neppure  di  pas- 
sata d'una  tra  le  tante  ragioni  per  cui  i  melodiosi  canti  aleardiani  caddero 
a  un  tratto  in  disgrazia.  0  non  cadde  un  giorno  in  disgrazia  anche  la  buona 
musica  italiana  per  dar  luogo  alla  musica  tedesca?  0  non  sono  recenti  i  tempi 
in  cui  ai  ben  costrutti  orecchi  d'ogni  buon  vagneriano  spiaceva  la  musica  del 
Verdi?  Ma  lasciamo  risolvere  ad  altri  questo  e  altri  lati  d'un  problema  che, 
dice  bene  il  Biadego,  merita  di  essere  studiato  e  chiarito  :  al  che  mira  appunto 
questa  bibliografia.  Io,  che  so  il  Biadego  critico  acuto,  di  buon  gusto,  amante 
dell'arte,  ottimo  intenditore  di  poesia,  mi  permetto  di  esprimere  un  desiderio  e 
di  formulare  un  augurio:  ed  ò  che  la  monografia  definitiva  su  Aleardo  Aleardi 
ci  venga  proprio  da  lui ,  eh'  è  il  meglio  indicato  a  dir  l'ultima  parola  sul  suo 
vicin  grande  (Cfr.  frattanto  qui  oltre,  p.  465).  An.  B. 
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R.  Deputazione  toscana  di  storta  patria.  —  L'  «  Arcìnvio  sto- 
rico italiano  »  e  l'opera  cinquantenaria  della  li.  Depu- 
tazione ioscayia  di  storia  patina.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1916  (8%  pp.  iv-376). 

La  Deputazione  toscana  di  Stòria  patria  ebbe  un'idea  felice  :  quella  di  ri- 
cordare durevolmente  con  una  speciale  pubblicazione  il  cinquantenario  di  sua 
vita,  che  si  compieva  il  27  novembre  del  1912.  L'idea,  esposta  con  dignitosa 
sobrietà  da  quegli  illustri  rappresentanti  del  suo  Consiglio  direttivo  che  sono 
Pasquale  Villari,  il  venerando  Presidente,  al  quale  anche  il  Giornale  invia  i 
suoi  omaggi  augurali,  Isidoro  Del  Lungo  e  Alberto  Del  Vecchio,  ha  trovato 
degni  esecutori  in  Giuseppe  Eondoni,  Francesco  Baldasseroni  e  Antonio  Pa- 
nella.  All'opera  loro  si  deve  il  presente  volume,  sul  quale  è  gradito  dovere 
richiamare  l'attenzione  dei  nostri  lettori,  tanto  più  che  in  questa  grande  ora 
della  Patria  è  un  conforto  ed  un  riposo  riandare  le  vicende  della  sua  trava- 
gliosa ma  feconda  vigilia. 

E  vigile,  sempre  in  armi,  annato  della  penna,  di  tenace  entusiasnìo  (1), 
di  grande  sapienza  pratica,  di  spirito  mirabilmente  organizzatore,  fu  Giam- 
pietro Vieussenx,  al  quale  il  Rondoni  consacra  il  primo  degli  scritti  compresi 
in  questo  volume  (pp.  1-90),  ch'egli,  troppo  modestamente,  intitola  «  cenni 
«  biografici  »,  anche  se  esso  non  sia  ancora  quel  libro  che  fino  dal  1898  egli 
diceva  giustamente  esser  dovuto  all'insigne  onegliese  (2).  Questo  saggio,  pur 
venendo  dopo  le  numerose  pubblicazioni  che  formano  ormai  una  ricca  lettera- 
tura sull'argomento,  arreca  nuova  luce  di  fatti  e  di  osservazioni,  che  scaturisce 
da  fonti  svariate,  dalle  cinque  conferenze,  ancora  inedite,  che  nei  due  primi 
mesi  del  1911  tenne  in  Ginevra  Albert  Malsch,  dai  documenti  domestici, 
comunicati  allo  scrittore  da  un  liberale  pronipote  del  Vieusseux,  e  sovrattutto 
da  quell'inesauribile  miniera  che  è  il  carteggio  conservato  nella  Biblioteca 
nazionale  fiorentina.  Per  queste  indagini,  rinnovate  con  cura  serena,  la  figura 
e  l'opera  del  fondatore  àeìV Antologia  grandeggiano  sempre  più  agli  occhi 
nostri,  sia  che  ne  consideriamo,  in  particolari  finora  ignoti,  la  continuità  e  la 
coerenza,  sia  che  lo  seguiamo  nei  suoi  contatti  coi  più  diversi  suoi  coopera- 
tori, che  furono  gli  artefici  provvidenziali  del  nostro  Risorgimento. 

Anche  nel  campo  letterario  ci  sarebbero  utili  spigolature  da  fare.  Cosi,  al- 
lorquando il  Vieusseux  invitò  il  Guerrazzi  a  concedergli  per  V Antologia  un 
saggio  del  suo  Assedio  di  Firenze,  «  uno  di  quei  capitoli  che  sono  caratto- 
«  ristici  dell'opera  »,  come  una  primizia  del  libro  tanto  desiderato  (pp.  53-4), 


(1)  A  ragione  il  R.  osserva  che,  leggendo  certi  documenti  riguardanti  la  ferma 
condotta  del  Vieusseux  di  fronte  al  governo  granducale,  «  vien  fatto  di  ricordare 
«  Vtustum  et  tenacem  propositi  virum,  cantato  dal  Venosino  »  (p.  43,  dove  va  corretta 
la  svista  tipografica  tenaci). 

(2)  Nel  notevole  contributo,  Uomini  e  cose  del  Risoroitnento 'italiano  nel  carteggio 
di  Q.  P.  Vieusseux,  inserito  nell'Archivio  atorico  italiano,  Ser.  V,  t.  XXII.  p.  247. 
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rivelava  un  i»en8o  ^omalistico  squisito,  e  faceva  coniprtrndere  di  che  cosa  be- 
rcbbe  stato  capace,  se  gli  fosKe  stata  lasciata  una  sufficiente  libertà  d'azione. 
D'altro  canto,  è  notevole  il  giudizio  incoraggiante  che  il  romanziere  livornese 
ebbe  a  dare  AeìVArchmo  storico,  in  una  sua  lettera  del  28  giugno  1844 
(p.  57);  e  meritano  d'essere  rilevate  le  pagine  nelle  quali  si  tocca  delle  re- 
lazioni del  Vieusseux  col  Sismondi  (pp.  61-4)  e  col  Montanelli  (pp.  72-9). 

Anche  nel  rispetto  politico  l'immagine  del  ginevrino-onegliese  s'avvantaggia 
per  la  disamina  che  il  11.  ci  offre  dell'opuscolo  Frammenti  sull'Italia,  scrìtto 
tino  dal  '22  e  ripreso  nel  '48,  che  contiene  la  sua  professione  di  fede  politica. 
Credo  che  lo  scrittore  non  esageri  quando  alTerma  che  il  Vieusseui  ne  appare 
«  vero  precursore  del  Gioberti,  con  questo  però  che  la  sua  confederazione, 
«  ispirandosi  alle  istituzioni  svizzere,  è  anche  più  liberale  e  concreta  di  quella 
«  vagheggiata  nel  Primato  »  ;  e  quando  aggiunge  che  il  direttore  dell'-dwto- 
logia  non  fu  soltanto  un  geniale  editore,  ma  «  uno  dei  patriarchi  del  libera- 
«  lismo  italiano  »  (p.  85).  Si  sa  che,  più  tardi,  il  vecchio  federalista,  inchi- 
nandosi alla  realti'\,  lietamente,  plaudi  a  Cavour,  a  re  Vittorio  e  a  (Garibaldi, 
e  votò  l'unità  con  Casa  Savoia. 

Di  lui  avremmo  Veduta  volentieri  anche  l'immagine  tisica,  riprodotta  in 
testa  a  questo  scritt\  quell'immagine  che  negli  anni  più  maturi  faceva  pen- 
sare ad  un  «  savio  dell'antica  Grecia  »  (1). 

Il  Baldasseroni  narra  II  primo  ventennio  dell'Archivio  storico  italiano 
(pp.  91-190)  con  ricchezza  di  notizie  e  di  documenti,  spesso  inediti,  sagace- 
mente illustrati,  incominciando  ad  esporre  come  sorgesse  e  si  svolgesse  la 
prima  Serie,  dal  1842*  al  '63.  Ma  è  interessante  l'apprendere,  per  la  prima 
volta  con  particolari  precisi,  come  V Archivio  fosse  stato  preceduto  da  un  ten- 
tativo, andato  fallito,  d'una  Biblioteca  storica  italiana,  il  cui  disegno  il 
Vieusseux  sottopose  al  Granduca  nel  febbraio  del  1840.  Il  periodico,  che  avrebbe 
dovuto  iniziare  le  proprie  pubblicazioni,  al  più  tardi,  nel  gennaio  del  1R41, 
avrebbe  avuto  un  carattere  nazionale,  quale,  del  resto,  appariva  dal  titolo  e 
avrebbe  recato  sulla  copertina  il  ritratto  del  Muratori.  Sarebbe  stato  come 
una  risorta  Antologia,  consacrata  esclusivamente  alle  materie  storiche,  campo 
aperto  così  all'analisi  erudita,  come  alle  discussioni  elevate  e  feconde  e  alla 
critica  bibliografica.  Il  disegno  falli  per  l'opposizione  della  Censura,  imper- 
sonata nel  p.  Mauro  Bernardini.  Opportunamente  il  Baldasseroni  ci  fa  cono- 
scere (pp.  183-6)  il  Manifesto,  che  pubblica  accanto  a  quello,  meno  scono- 
sciuto, àéW Archivio.  Mentre  il  primo  reca  la  firma  del  solo  Vieusseux,  il 
secondo,  dovuto  alla  penna  del  Capponi,  reca  in  calce  della  prima  parte,  o 
Programma,  i  nomi  del  marchese  Gino  e  di  altri  sette,  fra  i  quali  compare 


(1)  Cfr.  lo  stesso  Rosdo.ni  nellMrcA.  ator.  cit.,  p.  246.  Un  ritratto  del  V.  riprodusse 
il  Ldzio  nel  voi.  I  dei  suoi  Studi  e  bozzetti,  Milano,  1910;  il  «savio  antic«  si  vede 
ancor  meglio  nel  ritratto  che  ne  diedi  io  nell'articolo  su  La  prima  rivista  iialiana, 
in  iV.  Antologia,  1'  agosto  1906,  p.  5  dell'estr.,  dove,  a  proposito  del  Carmignani, 
ebbi  occasione  di  produrre  nuovi  documenti  che  illustrano  i  rapporti  caratteristioi 
del  Vieusseux  coi  suoi  cooperatori  (pp.  8-14). 
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anche  quello  di  Giambattista  Niccolini  ;  la  seconda  parte,  contenente  le  Pro- 
posizioni, è  scritta  in  nome  dell'editore  Vieusseux.  In  questa  impresa  è  bello 
vedere  più  che  mai  intimamente  e  attivamente  alleati  il  gentiluomo  fiorentino 
e  l'ex-mercante  svizzero-italico;  bello  vedere  il  primo  cercare,  invocare  anzi, 
con  fervido  entusiasmo,  collaboratori  fra  i  più  alti  ingegni  di  tutta  la  peni- 
sola, come  Cesare  Balbo,  al  quale  rivolse  una  nobilissima  lettera  del  27  marzo 
1841  (pp.  117-8),  e  Carlo  Troja.  Al  Libri  il  A'ieusseux  scriveva:  «  VArchivio 
«  storico  non  deve  essere  cosa  toscana,  ma  italiana  »  (pp.  120-1),  un'  «  im- 
«  presa  nazionale  »,  dunque.  E  questo  concetto  era  stato  chiaramente  asserito 
fin  dalla  prima  seduta  dei  compilatori,  tenutasi  nella  Riccardiana  il  22  giugno 
del  '41  (p.  126),  e  fu  la  preoccupazione  costante  del  Capponi,  presidente  di 
quel  Comitato  dei  consultori.  Basti  dire  che  uno  dei  più  efficaci  propugnatori 
fu  il  Tommaseo.  I  massicci  volumi  dell'archino,  che  poterono  uscire  mercè 
il  generoso  concorso  degli  amici  e  del  Governo,  furono  accompagnati  ben  presto 
dalle  Appendici,  che  andarono  facendosi  via  via  più  nutrite  e  possono  dirsi 
col  B.  «  l'embrione  del  vero  e  proprio  periodico  »,  cioè  della  nuova  serie  del- 
V Archivio,  che  s'iniziò  nel  '55.  A  partire  dal  '57  e  sino  a  tutto  il  '68  a\V Ar- 
chivio s'aggiunsero,  con  numerazione  a  parte,  le  dispense  del  Giornale  storico 
degli  Archivi  toscani,  per  una  condizione  posta  dal  Governo  granducale.  Con- 
forme al  suo  titolo  di  Archivio,  esso  ebbe  un  carattere  e  un  contenuto  essen- 
zialmente erudito,  fu,  sovrattutto  nella  prima  serie,  una  raccolta  di  fonti,  per 
la  materia  e  pel  metodo  ond'erano  pubblicate,  diseguali  di  valore  ;  e  nelle  in- 
certezze, nelle  disegnaglianze,  nelle  stesse  esagerazioni,  in  quelli  che  il  B. 
dice  «  traviamenti  »  di  metodo,  bene  ci  ritraggono  le  condizioni  e  le  tendenze 
degli  studi  storici  nella  Toscana  di  quel  tempo. 

Quest'ultima  materia  è  appunto  l'oggetto  speciale  del  terzo  scritto  col  quale 
si  chiude  il  volume,  quello  di  Antonio  Panella,  su  Gli  studi  storici  in  Toscana 
nel  secolo  XIX  e  l'opera  cinquantenaria  della  H.  Deputazione  toscana  di 
storia  patria.  Monografìa  sostanziosa  e  seriamente  pensata,  che  è  utile  saggio  di 
maggior  lavoro,  essa  viene  in  buon  punto  a  integrare  le  belle  indagini  recen- 
tissime del  Gentile  e  del  Croce.  Infatti  il  P.  illustra  l'opera  della  Deputa- 
zione toscana  di  storia  in  attinenza  alle  vicende  antecedenti  e  concomitanti 
della  storiografia  in  quella  regione,  e  quindi  toccando  pure  delle  diverse  cor- 
renti del  pensiero  e  della  coltura,  anche  nel  campo  letterario,  dalla  tradizione 
muratoriana,  nelle  sue  varie  manifestazioni,  sino  al  moto  romantico  e  agli 
influssi  degli  studi  germanici.  Così  ci  sfilano,  in  queste  pagine,  numerose  le 
figure  dei  vecchi  benemeriti  eruditi,  ricercatori  e  ricostruttori  infaticabili, 
come  D.  M.  Manni,  Giovanni  Lami,  Anton  Fr.  Gori,  il  Galluzzi,  il  Richa, 
il  Moreni,  e  piace  vederne  ricordate  altre,  men  note  agli  studiosi  d'oggi,  come 
quelle  di  Francesco  Forti  e  di  Pietro  Capei  ;  il  primo,  insigne  civilista  che  l'ori- 
ginalità dell'ingegno  rivelò  anche  nel  campo  degli  studi  storici  e  fu  degno 
collaboratore  àélV Antologia  (1),  e  di  fronte  al  romanticismo  rimase  come  dis- 


(1)  Si  poteva  rilevare  che  delle  InstUvzioni  civili  del  Forti,  morto  in  giovine  età, 
volle  farsi  editore  postumo  il  Vieusseux  stesso. 
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orientato  ed  incerto,  in  un  atteggiamento  che  fu  proprio  di  molti  spiriti  non 
leggeri  ;  il  secondo,  invece,  risoluto  fautore  delle  nuove  idee,  ch'egli  applicava 
con  piglio  ardito  alla  storia,  attingendole  direttamente  alle  fonti  gennaniche. 

Nella  schiera  dei  minori  meglio  operosi  il  P.  non  dimentica  Emanuele  Re- 
petti, autore  di  quel  Dizionario  che  è  più  storico  che  non  geografico  e  che 
è  una  miniera  ricchissima,  nella  quale  frugano  e  frugheranno  sempre  con  pro- 
fitto anche  gli  studiosi  di  lettere  (1). 

In  questo  rinnovamento  degli  studi  storici,  a  cui  tanto  contribuì  la  Toscana, 
occupano  un  posto  cospicuo  gli  editori,  conje  il  Vieusseux,  Giuseppe  Molini, 
Eugenio  Albóri,  il  Le  Monnier  e  il  Barbèra,  mentre,  più  lo  si  considera,  e 
più  acquista  d'importanza,  assumendo  un  valore  e  quasi  una  funzione  predo- 
minante, Gino  Capponi;  e  bene  s'illumina  agli  occhi  nostri,  pel  modo  d'in- 
tendere i  problemi  della  storia,  prima  del  Tabarrini,  del  Giorgini  e  di  Adolfo 
Bartoli,  il  Tommaseo  (p.  258),  del  quale  in  questi  giorni  ha  fatto  troppo 
aspro  «  governo  »  il  Croce  (2). 

Col  secondo  capitolo,  consacrato  a  illustrare  l'opera  della  Deputazione  to- 
scana di  storia  patria,  il  P.  continua  ed  integra  utilmente  la  trattazione  del 
Baldasseroni  (pp.  263-335).  Anch'egli,  toccando  del  programma  \^^ Archivio, 
quale  era  stato  esposto  dal  Vieussenx  e  dal  Capponi,  ne  rileva  il  carattere 
«  eminentemente  nazionale  »  e  il  progresso  che  segnava  in  confronto  dell'opera 
muratoriana,  mentre  lo  riavvicinava  maggiormente,  egli  dice  (p.  236),  alla 
scuola  tedesca  in  quanto  dava  un'importanza  cospicua  alla  storia  giuridica  e 
a  quella  dei  costumi  e  della  vita  interiore  degli  Stati  e  dei  popoli.  Il  che 
sarà  vero,  ma  è  anche  innegabile,  d'altro  canto,  che  il  Muratori,  sovrattutto 
nelle  Antiquitates,  avev^  insegnato  ai  tedeschi  il  modo  d'apprezzare  e  di 
trattare  anche  queste  materie.  Nota  ancora  il  P.,  e  qui  e  più  oltre  (pp.  236-7 
e  295),  una  diseguaglianza  fra  quel  programma  e  la  sua  esecuzione,  quello, 
di  carattere  nazionale,  invitante  al  dibattito  delle  idee  e  al  libero  esercizio 
della  critica  storica,  questa,  nel  suo  complesso,  riuscita  più  che  altro  una 
raccolta  di  fonti,  di  documenti,  di  lavori  eruditi,  con  la  tendenza  a  limita- 
zioni d'indole  regionale. 

In  queste  pagine  e  più  ancora  nel  capitolo  ultimo,  ove  discorre  degli  studi 
storici  in  Toscana  durante  il  primo  cinquantennio  della  Deputazione,  giun- 
gendo quindi  sino  ai  giorni  nostri,  il  P.  manifesta  una  preoccupazione  che  lo 
turba,  riguardo  al  presente  indirizzo  della  storiogratia,  onde  non  esita,  in  tono 
di  rimprovero  e  quasi  di  protesta,  a  proclamare  la  necessità  di  «  disciplinare  », 
anzi  di  «  mutar  la  rotta  »  (pp.  366,  368),  facendola  finita  coi  lavori  troppo 
analitici,  con  quegli  innumerevoli  contributi  eruditi  che  rappresentano  una 
dispersione  di  forze  e  impediscono  le  grandi  sintesi,  e  liberandoci  dalla  schia- 


(1)  Giova  notare  ohe  dell'erudito  farmaoiata  carrarese  riufrescarono  la  memoria 
G.  Sforza,  col  dotto  oontributo  inserito  nel  volume  miscellaneo  Dante  e  la  Lunigiana, 
Milano,  1909,  ed  Eleka  Franzom,  nel  saggio  documentato  pubblicato  nella  rivista 
Italia,  I,  2  3gg.,  1911  sgg.,  e.   poscia,    in   volumetto,  Barga  (Lucca),  Bertagni,  1916, 

(2)  Nella  Critica,  a.  XIV,  fase.  V,  pp.  325  sgg.  (Cfr.  qui  oltre,  pp.  466-467). 
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vitù  della  Germania.  ^la  dacché  le  condizioni  della  storiogratia  non  ditìeri- 
scono  ormai  sostanzialmente  da  quelle  della  storia  letteraria,  mi  credo  lecito 
d'interloquire  e  di  osservare  che  in  questo  suo  pessimismo  il  P.  mi  sembra 
esageri.  E  poiché  egli  crede  di  farsi  forte  dell'autorità  del  De  Sanctis,  del 
quale  riferisce  una  «  indovinata  immagine  »  (p.  367),  mi  permetto  di  notare 
che,  a  farlo  apposta,  proprio  il  grande  critico  napoletano  ebbe  il  merito  di 
intuire  ed  esporre  il  programma  dell'  «  immenso  lavoro  »,  «  lavoro  paziente 
«  dell'analisi  »  che  spettava  alla  nuova  generazione,  necessario  a  preparare  la 
nuova  sintesi  da  sostituire  all'antica  ormai  «  sciolta  »  (1). 

Ora,  sebbene  questo  lavoro  nel  camjto  degli  studi  storici  si  sia  iniziato  pa- 
recchi decenni  prima  che  in  quello  degli  studi  letterari  e  sia  perciò  avvenuta 
a  tale  riguardo  una  notevole  sperequazione  di  svolgimento,  m'immagino  che 
neppure  il  P.  oserebbe  asserirlo  compiuto.  D'altra  parte,  a  nessuno  passerebbe 
oggi  pel  capo  di  vietare  o  sconsigliare  o  disapproviire  un  tentativo  serio  di  sin- 
tesi, un  dibattito  d'idee,  di  problemi  teorici  e  via  dicendo.  Aperte  ormai  tutte 
le  vie,  note  e  saggiate  tutte  le  fonne,  a  preferire  una  piuttosto  d'un'altra  ò, 
dunque,  essenzialmente  questione  di  temperamento  e  di  forze,  di  mezzi  indi- 
viduali e  di  occasioni,  più  che  d'indirizzo.  E  poiché  il  P.  invoca  (p.  366,  n.  1) 
anche  l'autorità  di  Giacinto  Romano,  il  quale  di  questi  «  gravi  difetti  »  della 
nostra  storiografia  ebl)e  a  trattare  «  magistralmente  »  fino  dal  1900,  noto  che 
proprio  l'esempio  dell'egregio  collega  dell'Università  pavese  dimostra  quanta 
sia  la  libertà  e  la  varietà  di  tendenze  e  di  spirito,  di  metodo  e  di  azione 
che  ci  siamo  ormai  assicurati ,  assimilandoci ,  con  un  progressivo  processo  di 
<  nazionalizzazione  >,  quanto  di  buono  ci  veniva  e  dalla  tradizione  nostrana 
e  dalle  scuole  straniere.  Colle  numerose  e  pregevoli  contribuzioni  critiche,  eru- 
dite, analitiche  nel  campo  della  storia  viscontea,  con  quella  sul  soggiorno  di 
Carlo  V  in  Italia,  col  Bollettino  storico  pavese,  colla  poderosa  monografia  su 
Niccolò  Spinelli  da  Giovinazzo  e  con  l'ampia  sintesi  sulle  invasioni  e  domi- 
nazioni barbariche  in  Italia,  il  Romano  conferma ,  esemplifica  sino  all'evi- 
denza, la  libertà  e  la  varietà  e  la  serietà  da  noi  conquistate  e  affermate.  E  ho 
forse  bisogno  di  aggiungere  altri  esempì,  di  ricordare  l'opera  del  Villari  e  del 
Cipolla  e  dei  loro  discepoli? 

Un  altro  giudizio  del  P.  non  mi  sembra  da  passare  sotto  silenzio,  quello 
che  riguarda  la  storiografia  del  nostro  Risorgimento,  la  quale,  secondo  lui, 
«  non  ha  ancora  del  tutto  superato,  a  causa  del  preconcetto  patriottico,  lo 
«  stadio  puramente  prammatico,  per  assurgere  all'altezza  di  conoscenza  scien- 
«  tifica  »  (p.  298).  Lasciando  quel  singolare  «  preconcetto  patriottico  »,  che  non 
riesco  a  comprendere  bene,  mentre  comprenderei  il  preconcetto  «  partigiano  », 
è  innegabile  che  ormai  anche  per  la  storia  del  secolo  passato  si  sono  fatti  pro- 
gressi notevoli  e  confortanti,  grazie  all'applicazione  di  quegli  stessi  criteri  e 


(1)  Mi  sia  lecito  rinviare  alla  mia  prolusione  Per  la  buona  intesa,  Torino,  Lattes, 
1914,  pp.  18  8g.,  e  all'articolo  II  <  Giornale  storico  della  letter.  iial.',  nflcito  ora  nella 
N.  Antologia,  16  ottobre  1916. 
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<li  quei  metodi  che  avevano  fatto  buona  prova  i-t  -^i,  «lUi  jm, ,..,,,.  ..ii«if  i.» 
non  saprei,  ad  esenjpio,  negare  «  altezza  di  conoscenza  Kci.^ntjtìca  .  alla  Bi- 
hlioteca  storica  del  Risorgimento,  alle  solide  nionoj,'rafie  e  ai  bei  saggi  (.variati 
di  Alessandro  Lazio  e  a  quelli  di  Francesco  Ruflfìni  sul  Cavour. 

Ma  forse  il  bravo  P.  ha  ceduto  al  vezzo,  eminentemente  italico,  di  dir  male 
di  noi  stessi  e  di  non  rendere  abbastanza  giustizia  alle  cose  nostre.  Del  resto 
riconosco  volentieri  che  abusi  ed  eccessi,  da  lamentare  e  da  combattere,  ne 
esistono  anche  in  Italia,  non  più  che  altrove,  e  che  T  incontentabilità  è  pur 
sempre  un  coefficiente  di  progresso. 

A  questo  progi-esso  in  fatto  di  studi  storici  hanno  conferito  mirabilmente 
il  Vieusseux  e  i  suoi  amici,  V Archivio  storico  e  la  Deputazione  toscana  di 
storia  patria;  onde  questo  meditato  volume,  che  ne  narra  le  benemerenze,  è 
un  atto  di  giustizia  insieme  e  di  riconoscenza.  Ne  avrebbe  accresciuta  la  uti- 
lità pratica  un  buon  indice  finale  di  nomi.  V.  Ci. 


ANNUNZI    ANALITICI 


Cfiartulariuin  Studii  Bononiensis,  voi.  ITI.  —  Bologna,  1916  [Di  questa 
veramente  insigne  pubblicazione,  che  la  Commissione  per  la  Storia  dell'Uni- 
versità di  Bologna  viene  facendo  con  alacrità  pari  alla  sapiente  accuratezza, 
il  Giornale  ha  già  avuto  occasione  di  parlare  due  volte  (65,  177;  64,  «49), 
e  a  proposito  del  primo  volume  ha  detto  l'ampio  disegno  e  i  criteri  secondo 
i  quali  è  condotta.  Il  terzo  volume,  venuto  ora  alla  luce,  contiene,  trascritti, 
i  più  integralmente,  i  documenti  che  D.  Giulio  Belvederi  ha  raccolto  dall'Ar- 
chivio del  monastero-abbazia  di  S.  Stefano  di  Bologna,  ora  riunito  a  quell'Ar- 
chivio di  Stato.  Sono  278  carte,  la  più  antica  del  976,  la  più  recente  del  1478, 
importanti  ai  tini  della  pubblicazione  per  qualche  persona  che  vi  sia  nominata, 
attinente  alla  storia  o  alla  preistoria  dello  Stadio  glorioso.  0  come  giudici  o 
come  testimoni  o  in  altra  guisa  vi  compaiono  in  buon  numero  civilisti  e  ca- 
nonisti famosi,  da  Bulgaro  a  Odofredo,  a  Riccardo  da  Saliceto,  da  maestro 
(ìrazia  d'Arezzo  a  Guido  da  Baiso,  ch'ebbe  discepolo  il  grande  Giovanni 
d'Andrea.  Di  questo  luminare  del  diritto  canpnico,  cui  parecchie  lettere  del 
Petrarca  {Fam.,  IV,  15,  16;  V,  7-9)  sono  dirette,  non  è  menzione  nel  III  vo- 
lume del  Chartularium,  sibbene  di  quel  suo  figliuolo  Buonincontro,  «  decre- 
«  torniti  doctor  »  anche  lui  (doc.  255),  che  fu  decapitato  nel  1350  per  aver 
congiurato  contro  Taddeo  Pepoli.  Vanto  di  parentele  illustri,  più  che  di  meriti 
propri,  ha  anche  il  giurista  Cervotto,  che  fu  chiamato  a  consigliare  in  una 
vertenza  del  1269  (doc.  237)  ed  era  figliuolo  niente  meno  che  d'Accorso  e 
quindi  fratello  di  Francesco,  il  compagno  di  Brunetto  nella  «  turba  grama  » 
dei  sodomiti.  Testimonio  ad  un  atto  del  1250  (doc.  218)  appare  «  dominus 
«  Rolandinus  quondam  domini  Rodolfini  Passagerii  notarius,  qui  stat  in  Vi- 
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«  vario  in  sfrata  Sancii  Stephani  »,  nel  quale  tutti  riconosceranno  l'autore 
della  Summa  arti»  notane,  come  nel  «  dominus  Ranibertinus  Guidonis  Buva- 
«  lelli  »,  i  cui  «  eredi  »  sono  ricordati  in  una  enumerazione  di  confini  del  1222 
(doc.  176),  il  trovatore  bolognese,  che  il  Bertoni  accertò  essere  morto  a  Ve- 
rona l'anno  precedente  (J  Trovatori  d'Italia,  p.  53).  Un  «  Petrus  de  Medi- 
€  cina  »  ch'entra  come  consigliere  in  un  atto  del  1254  pubblicato  nel  II  vo- 
lume del  Chartuìarium,  ci  richiamò  alla  memoria,  quando  si  parlò  di  codesto 
volume,  certi  ben  noti  versi  volgari  scoperti  qualche  anno  fa.  E  allora  dice- 
vamo che  sarà  diftìcile  stabilire  se  quel  Pietro  sia  il  dantesco  seminator  di 
discordie  o  il  «  ser  Petru  da  Medicina  »  dei  versi  volgari  o,  magari,  non  sia 
né  l'uno  né  l'altro.  Ora  vien  fuori  (doc.  143)  una  sentenza  che  per  incarico 
del  podestà  di  Bologna  pronunciò  nel  1205  un  <  Sigizellus  quondam  iudex 
<  comunis  Bononie  >  ;  e  ponendo  niente  alla  rarità  del  nome  e  alla  vicinanza 
dei  tempi  e  dei  luoghi,  si  potrà  forse  essere  men  titubanti  a  far  tutt'uno  di 
costui  e  di  quel  Sigiseli©,  che,  secondo  la  lettura  e  l'interpretazione  di  quei 
versi  date  dal  Torraca  (Rass.  critica,  X,  1905,  p.  98  sgg.),  ser  Pietro  da 
Medicina  s'è  <  multu  afatigatu  »  a  <  far  più  bello  ».     V.  R.]. 

Codice  diplomatico  delV  Università  di  Pavia.  —  Ne  videro  la  luce  un  primo 
volume,  che  comprende  documenti  che  vanno  dal  1361  al  1400  (Pavia,  Succ. 
Fusi,  1905),  e  un  secondo  volume,  diviso  in  due  parti,  di  cui  la  prima  com- 
prende documenti  degli  anni  1401-1440  (Pavia,  Succ.  Fusi,  1913),  e  la  seconda 
documenti  degli  anni  1440-1450  (Pavia,  Succ.  Fusi,  1915).  Quale  ricca  messe 
di  notizie  nuove  e  di  rettifiche  a  notizie  antiche  e  inesatte  offrano  agli  stu- 
diosi questi  preziosi  volumi  si  può  oggi  appena  pensare.  Infatti  un  esempio 
del  frutto  che  si  può  da  essi  ricavare  offre  uno  scritto  che  A.  Corbellini,  col 
titolo  di  Appunti  suW  Umanesimo  in  Lombardia,  viene  pubblicando  nel  Bol- 
lettino della  Società  pavese  di  storia  patria  (XV,  3-4). 

Michele  Scherillo.  —  Dante  simbolo  della  patria  ;  Cavour  e  la  marina 
italiana;  Discorsi  e  altre  bricciche.  —  Campobasso,  Gio.  Colitti  e  figlio,  1916, 
8°,  pp.  72  [È  quasi  impossibile  tener  dietro  alle  pubblicazioni,  svariatissime, 
che,  prendendo  dalla  guerra  occasione  o  alla  guerra  mirando,  rievocano,  ac- 
canto a  persone  e  cose  propriamente  politiche,  anche  persone  e  cose  letterarie, 
non  senza  talvolta  qualche  verità  nuova  e  notabile.  Questo  opuscolo  di  Mi- 
chele  Scherillo.  per  esempio,  è  il  quinto  della  Collana  Colitti  di  Conferenze 
e  discorsi,  nella  quale  pur  altri  meritano  di  essere  qui  ricordati:  N.  1.  Fran- 
cesco D'Ovidio,  L'avversione  di  B.  Bonghi  alla  triplice  alleanza;,  N.  4.  Fran- 
cesco Lo  Parco,  Le  Alpi  nostre  nella  poesia  di  G.  Carducci;  N.  8.  Bruto 
Amante,  Il  movimento  unitario  a  Napoli  e  Luigi  Settembrini.  Il  discorso 
su  Dante  come  simbolo  della  patria  è  particolarmente  efficace  nella  rappre- 
sentazione delle  vicende  politiche  di  Firenze  intorno  al  1300,  fatta  con  accorte 
citazioni  di  versi  del  poema,  perchè  «  la  Commedia  ha  anche  il  valore  di 
«  un'ampia  autobiografia  »  (p.  10).  Negli  altri  scritti  domina,  specialmente 
lumeggiata  ne'  suoi  rapporti  con  Cavour  e  con  Vittorio  Emanuele  II,  la  figura 
dell'altro  sommo  Poeta,  al  quale  lo  Scherillo  suole  dedicare  amoroso  studio, 
il  Manzoni.  D.  Bulfe.]. 
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A.  Akl'ch.  Ricerche  e  documenti  mcchettiani.  —  Firenze,  Tipogr.  Giun- 
tina, 1916  (Estr.  dalla  Eirista  delle  Bihlioteche  e  degli  Archivi,  Anno  XXVII, 
Voi.  XXVII,  Numeri  1-8).  [L'illustrazione  storica  dei  vecchi  novellieri,  »e 
anche  all'indagatore  delle  fonti  non  insegni  nulla  o  quasi,  deve  essere  tena- 
cemente perseguita  fra  cronache  e  docc.  d'Archivio,  sia  in  quanto  può  aiutarci 
a  determinare  la  data  delle  novelle,  sia  soprattutto  perchè  ])o8siamo  riviver»' 
l'ambiente  ideale  in  cui  l'Autore  ricreò  la  varia  materia  datagli  dalla  tra- 
dizione. E  come  noi  vedremmo  volentieri  ch'altri  si  ponesse  sulla  via  segnata 
da  D.  M.  Manni  informandoci  più  e  meglio  intorno  alle  persone  del  Deca- 
meron, così  sin  d'ora  ci  auguriamo  che  a  questo  primo  saggio  l'A.  faccia  se- 
guire nuovi  contributi  che  insieuie  costituiscano  un  buon  commento  al  Tre- 
centonovelle.  I  materiali  raccolti  qui  son  notevoli  ed  intelligentemente 
illustrati,  benché  qualche  volta  l'A.  si  permetta  un  po'  di  divagare.  Non  nel 
senso  ch'egli  ci  dica  cose  inutili,  tutt' altro!  ma  rispetto  all'economia  del 
lavoro  ed  all'argomento  principale.  Il  breve  contributo  alla  biografia  di  Franco 
ci  fa  conoscere  un  po'  una  figlia  ignota  sin  qui,  e  meglio  Filippo  e  Niccolò; 
per  Franco  spigoliamo  la  data  assai  approssimativa  della  morte  (1).  Quanto 
ai  personaggi  delle  novelle,  la  messe  è  abbondante:  richiamo  specialmente 
l'attenzione  sulla  famiglia  del  Garbo  (p.  24)  e  su  Gerì  Gianfigliazzi  (p.  47). 
Buone  pure  le  pagine  ove  s'illustrano  le  mode  fiorentine  sullo  scorcio  del  Tre- 
cento (pp.  33  sgg.).  Intorno  ai  del  Garbo  sarà  utile  che  si  consulti  il  Prot.  di 
Aldobrando  di  Albizzo  ove  parlasi  di  Torello  e  Tommaso  (e.  62  a,  65  b,  189  a). 
Di  quest'ultimo  conosco  pure  una  denunzia,  non  indifferente  per  la  storia  del 
costume.  È  autografa  (2):  «  Ego  magister  Tommas  olim  magistri  Dyni  de 
«  Garbo  denuntio  quod,  die  giovis  die  xxii*  gennuarii,  fuit  inventa  in  domo 
«  mea,  que  est  in  Garbo  in  populo  Sancti  Apolenaris,  Antonia  filia  Manni 
«  de  Medicis  cum  quadani  corona.  Et  hanc  denuntiationem  dedi  die  xxiii* 
«  predicti  mensis,  et  dieta  die  nuntiaruiii  xxii''  ianuarii  ipsa  portavit  tem- 
«  pore  nuntiarum  dieta  die  dictam  coronam  in  domo  mea.  Et  predicta  iuro 
«  ad  sancta  Dei  evangelia  vera  esse  »  (3).  Due  osservazioni  :  Su  Franco,  ni- 
pote del  Novelliere,  poteva  l'A.  evitar  di  ripetere  cose  troppo  note  (p.  12,  n.  6) 
rinviando  alle  Novelle  di  F.  Sacchetti,  Firenze,  1724,  p.  27  della  Pref.  — 
In  parecchi  documenti  leggesi  fideiussor  (pp.  20,  24)  ove  sarà  piuttosto  fìde- 
iussit.  —  Dubito  dell'identificazione  del  «  Bartolino  farsettaio  »  di  cui  parla 
il  Sacchetti,  nov.  26  e  99,  con  quell'  «  Antonius  Bartolini  farsettarius  »  che 
fu  dei  Priori  nel  1380  (Aruch,  p.  19).  Qui  si  tratterà  piuttosto  d'un  figlio 
dell'ignobile  dileggiatore  di  Dino  del  Garbo  e  di  Dino  da  Glena.     S.  Deb.]. 


(1)  Avvenne    «durante    il    Vicariato    di    San   Miniato   fiorentino,    cioè   dopo   il 
5  marzo  1400  e  prima  del  5  settembre,  quando   entrò   nel  suo  posto  Giovanni  di 

■■  Giovanni  Aldobrandini  »  (p.  11  n.  1). 

(2)  A.  S.  F.,  Prammatica   del  1343.    Inquisitìoni ,   ult.  libro,  o.  20a. 

(3)  A  o.  "21  si  dà  luogo  alla  denunzia  e  sono  gli  atti  ad  essa  relativi. 
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Vittorio  Mistrczzi.  —  Note  biografiche  su  Gidino  da  Sommaeniìipayna, 
Venezia,  1916  (Estr.  dal  Nuovo  Archivio  veneto,  N.  S.,  XXXI),  pp.  75  [11  padre 
di  G.,  Manfredo,  era  cambiatore  e  morì  nel  1858.  Dei  fratelli,  uno,  Pero/.zo, 
fu  notaio;  il  secondo,  Martino,  è  chian)ato  anche  Fantino;  il  terzo  è  Accio 
detto  Zttcco,  autore  del  ben  noto  volgarizzamento  di  Esopo.  Venendo  a  parlare 
del  rimatore,  il  M.  passa  in  rassegna  i  biografi  antecedenti,  e  chiude  la  rassegna 
con  un  accenno  al  mio  Vannozzo.  «  Peccato  che  questo  serio  cultore  della  lette- 
«  ratura  dell'Italia  settentrionale  si  sia  attenuto  rigorosamente  alle  notizie  for- 
«  nitegli  da  maestro  Marzagaia  senza  far  lavoro  di  critica  sull'involuto  ed  oscuro 
«  scrittore  del  De  modernin  geatis  »  !  Ma  non  pare  che  il  «  lavoro  di  critica  » 
del  M.  abbia  poi  giovato  né  punto  né  poco,  poiché  il  M.  finisce  coU'accettare 
tutte  le  conclusioni  del  mio  Vannozzo,  e  del  Vannozzo  segue  passo  passo 
l'esposizione  (cfr.  pp.  121-128).  Nulla  di  nuovo  si  apprende  in  queste  pagine 
intorno  all'interpretazione  delle  tenzoni  col  Vannozzo  e  agli  altri  problemi 
posti  innanzi  dal  «  serio  cultore  della  letteratura  dell'Italia  settentrionale», 
che  primo  ha  messo  le  mani  nel  roveto.  Pel  resto  lo  stesso  M.  confessa  di 
limitarsi  alla  ricerca  di  documenti  biografici,  evitando  le  discussioni  letterarie 
e  filologiche  e  la  valutazione  storica  dell'opera  di  G.  «  Non  mi  occuperò  per 
«  ora  del  valore  storico  e  dell'importanza  del  Trattato,  essendomi  soltanto 
«  proposto  un  semplice  cenno  biografico  colla  scorta  dei  documenti  ».  E  di 
documenti  non  vi  è  penuria.  Dai  documenti  si  apprende  che  la  prigionia  di  G. 
deve  collocarsi  tra  il  dicembre  del  1369  e  il  novembre  del  1362.  Uscito  di  car- 
cere, G.  sposò  (prima  dell'ottobre  1364)  Feliciana  Zavarise,  che  morì  verso 
il  1370.  Qualche  anno  dopo  (1374)  G.  aveva  già  consolato  la  sua  vedovanza 
togliendo  in  moglie  Caterina  di  Bartolomeo  di  Falsurgo.  Il  M.  mette  in 
dubbio  che  G.  sia  stato  fattore  dei  beni  di  Cansignorio  della  Scala  dal  1362 
al  1375.  La  fortuna  di  G.  si  inizia  con  la  morte  di  Cansignorio  (1375),  sotto 
la  signoria  del  due  fratelli  Bartolorameo  e  Antonio  della  Scala,  di  cui  G.  fu 
«  procurator  »  e  «  factor  generalis  »,  poi  consigliere.  Appressatasi  la  tempesta, 
che  schiantava  la  casa  della  Scala,  G.  si  fece  traditore  del  suo  signore,  pure 
di  conservare  la  quiete  e  le  mal  guadagnate  ricchezze.  Quando  Verona  cadde 
sotto  il  giogo  Visconteo,  il  traditore  G.  non  fu  compreso  tra  i  cittadini  ban- 
diti. Dopo  il  1388  la  figura  di  G.  rimane  avvolta  nell'oscurità.  Egli  morì 
avanti  il  1400.  Alla  memoria  del  M.  segue  un'appendice  contenente  8  docu- 
menti e  un  albero  genealogico  della  famiglia  Zavarise,  cioè  della  famiglia 
della  prima  moglie  di  G.     E.  L.]. 

Arnaldo  Seoarizzi.  —  Cenni  sulle  scuole  ptdjblicJie  a  Venezia  nel  sec.  XV 
e  sul  primo  maestro  d'esse  [Estratto  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  voi.  LXXV,  parte  2*].  —  Venezia,  1916  [Il  lettore 
senza  dubbio  ricorda,  oltre  alle  note  pubblicate  dal  Cecchetti ,  Libri  scuole 

maestri  ecc in  Venezia   nei  secoli  XIV  e  XV   (in  Archivio  Veneto, 

S.  II,  voi.  XXXII,  1886),  la  fondamentale  raccolta  di  documenti  fatta  dal 
Bertanza,  riveduta  ed  edita  dal  Dalla  Santa  :  Documenti  per  la  storia  della 
cultura  in  Venezia,  voi.  I  (in  Monumenti  storici  pubblicati  dalla  R.  De- 
putaz.  ven.  di  st.  patr.  -  Documenti,  voi.  XII,  1907).  Tali  documenti  indù- 
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cono  a  credere  eoa  buona  ragione  che  ben  antico  e  molto  comune  fu  l'in.fe- 
gnaniento  elementare  privato  a  Venezia,  e  non  limitato  alla  classe  dominante. 
Ma  poiché  Venezia  «  allora  pili  di  Firenze  offriva  condizioni  favorevoli  af^li 
«  studi,  specialmente  per  contraccolpo  della  scuola  del  Barzizza,  il  quale  in- 
«  segnava  a  Padova  fin  dal  1408  e  alle  cui  lezioni  accorrevano  tutti  i  nobili 
«  veneziani  »  (R.  Sabbadini,  Lu  scuola  e  yli  studi  di  Gufirino  (Juurini  Vv- 
ronese,  Catania,  18i)6,  p.  26),  non  è  da  credere  che  l'insegnamento  fosse  sola- 
mente «  elementare  »;  tanto  più  che  vi  professavano  uomini  come  Vittorino 
da  Feltre,  Francesco  Filelfo,  Guarino  Veronese.  Tuttavia  solo  tardi  sorsero  a 
Venezia  scuole  pubbliche,  poiché,  osserva  il  S.,  «  arriviamo  alla  metà  del  se- 
«  colo  XV  prima  di  trovare,  istituite  a  spese  dello  Stato,  repolari  scuole  di 
«  filosofìa  e  di  umanità;  mentre  la  scuola  pubblica  elementare  tardò  ancora 
«  un  secolo  prima  di  apparire  veramente  costituita,  senza  che  perciò  Venezia 
«  venisse  a  trovarsi  in  un  grado  d'inferiorità  rispetto  alle  città  stesse  del 
«  Dominio  ».  Per  lo  più  si  dice  che  la  prima  scuola  pubblica  venne  fondata 
dal  Maggior  Consiglio  nel  1448,  per  comodo  dei  giovani  destinati  alla  can- 
celleria ;  ma,  in  realtà,  tale  scuola  sorse  per  decreto  del  Senato  del  1446 ,  e 
cominciò  a  funzionare  forse  soltanto  nel  1450.  Primo  maestro  fu  Giampietro 
da  Lucca,  nominato  dalla  Signoria  il  18  dicembre  1450.  Ma  anteriormente  a 
questa  scuola  della  cancelleria,  lo  Stato  aveva  istituito  un'altra  pubblica  cat- 
tedra: quella  di  filosofia.  Tuttavia  ignoriamo  l'anno  in  cui  questa  comincia; 
possiamo  però,  mercè  un  documento  del  27  giugno  1445,  sorprendere  nel  suo 
esercizio  di  pubblico  lettore  il  primo  maestro  di  essa,  Paolo  della  Pergola; 
il  quale  ci  offre  cosi  .la  più  antica  testimonianza  di  un  maestro  stipendiato 
dal  governo  veneto  nel  secolo  XV  (cfr.  questo  Giornale,  48,  41  «.).  Ne  de- 
riva il  S.  che  non  fu  dunque  primo  lettore  pubblico  di  filosofia  Domenico 
Bragadin,  come  solitamente  si  disse;  questi  fu  invece  «  l'immediato  succes- 
«  sore  del  proprio  maestro,  il  Pergolese,  ed  iniziò  (7  agosto  1445)  quella  serio 
«e  di  lettori  patrizi,  che  ininterrottamente  tennero  la  cattedra  di  filosofia  pur 
«  nei  secoli  seguenti  e  con  tale  amore  e  zelo  che  ad  essa  volevano  tornare 
«  anche  dopo  esser  stati  chiamati  temporaneamente  ad  altri  pubblici  carichi, 
«  rettorati  e  persino  ambascerie,  per  sostenere  i  quali  avevano  dovuto  sospen- 
«  dere  la  prediletta  lettura  ».  Poscia  il  Senato  veneto,  nella  seconda  metà  del 
secolo  decimoquinto,  conscio  dell'importanza  dell'arte  oratoria,  accanto  alle 
cattedre  di  filosofia  e  a  quelle  di  umanità  della  cancelleria,  istituì  altre  cat- 
tedre letterarie  superiori.  Della  vita  e  dell'opera  dei  maestri  della  cancelleria 
il  S.  si  riserva  di  parlare  tra  non  molto  più  ampiamente;  per  ora  chiude  il  sno 
utile  contributo  alla  storia  della  scuola  cercando  di  correggere  e  coordinare 
le  poche  e  frammentarie  notizie  pervenuteci  su  l'aolo  della  Pergola.  «  chia- 
«  mato  dai  contemporanei  dottore  insigne,  acutissimo,  perspicacissimo  »]. 

Sebastiano  Rumor.  —  Bibliografia  stòrica  della  città  e  provincia  di  Vi- 
cenza. —  Vicenza,  Stab.  tip.  pont.  S.  Giuseppe.  1916;  in-8°,  di  p«gg.  818. 
[Il  Rumor,  vicebibliotecario  di  Vicenza,  è  quell'indefesso,  o  dirò  meglio  quel- 
l'eroico bibliografo,  che  sette  anni  or  sono  pubblicò  in  tre  grossi  volumi  di 
complessive  pagine  duemilatrecento  l'elenco   degli   scrittori   vicentini  dei  se- 
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coli  XVIII  e  XIX.  Il  volume  presente,  di  ottocentotrediei  pagine,  forma  i)er 
ampiezza  poco  più  di  un  terzo  dell'opera  precedente,  ma  la  supera  di  gran 
lunga  per  importanza;  è  uno  di  quei  volumi  die  hanno  diritto  al  titolo  di 
monumentali;  e  certamente  l'autore  ha  innalzato  a  sé  e  alla  sua  nativa  Vi- 
cenza un  monumento  più  duraturo  delle  statue  di  marmo  e  di  bi-onzo.  Alla 
distribuzione  per  materie  ha  preferito,  con  saggio  consiglio,  l'ordine  alfabetico 
degli  autori.  Del  resto  un  copiosissimo  indice  orienta  il  lettore  tanto  sugli 
autori  quanto  sulle  materie.  L'ordine  per  autori  invece  ò  abbandonato  in 
quelle  pubblicazioni  d'occasione,  nelle  quali  i  nomi  degli  autori  o  sono  troppo 
numerosi  o  più  spesso  mancano  del  tutto  :  così  nelle  raccolte  funebri,  nuziali 
e  simili.  Chiude  il  volume  un  interessantissimo  capitolo  sulla  cartografia. 
Gìunterelle  a  un  libro  come  questo  chiunque  può  fare  comodamente;  chiunque 
può  anche  agevolmente  dire  quali  indicazioni  di  nessun  valore  era  opportuno 
omettere  ;  ma  io  vorrei  invece  richiamare  l'attenzione  dell'autore  su  una  fonte 
generale  di  notizie  da  lai  trascurata:  intendo  gli  Epistolari  umanistici,  alcuni 
dei  quali  sono  forniti  di  indici  minuziosi,  per  es.  quello  del  Salutati.  L'Epi- 
stolario del  (iuarino  contiene  più  di  ogni  altro  copiose  e  svariate  notizie  di 
vicentini  e  di  estranei  che  coi  vicentini  e  con  Vicenza  ebbero  rapporti  ;  ma 
esso  è  ancora  al  primo  volume  e  manca  di  commento  e  di  indici.  Io  sono 
certo  che  il  Rumor  troverà  il  tempo  e  il  modo  di  intraprendere  anche  questo 
spoglio,  dal  quale  verrà  in  luce  il  ragguardevole  contributo  dato  all'umanismo 
da  Vicenza,  e  sempre  più  apparirà  manifesto  il  contrasto,  dall'autore  giusta- 
mente avvertito,  tra  l'ojjcrosità  scientifica  e  letteraria  di  Vicenza  nel  passato 
e  l'ignavia  odierna.     R.  Sabb.]. 

Guido  Puccio.  —  Studi  sui  «  Sepolcri  »  del  Foscolo  e  sulla  poesia  delle 
tombe.  —  Catanzaro,  Stab.  tip.  G.  Silipo,  1915  [Il  volumetto,  che  il  giovine 
autore  «  trepidante  »  ha  ardito  dare  alle  stampe,  «  mentre  non  era  destinato 
«  a  tanto  »,  avrebbe  potuto  rimanere  inedito  con  vantaggio  suo  e  senza  danno 
degli  studiosi.  Infatti  esso  non  reca  di  nuovo  se  non  troppi  segni  d'immatu- 
rità e  di  inesperienza  e,  sotto  le  parvenze  di  modestia,  documenti  poco  sim- 
patici di  baldanza  e  di  presunzione  giovanile.    V.  Ci.]. 


OR  O  N  ^  e  j^ 


PERIODICI 


Archivio  storico  italiiitio  (LXXIII,  II,  4)  :  G.  Mancini,  Lettera  aatirica  di 
Giovanni  Andrea  delV Anguillara  a  Cosimo  dei  Medici,  duca  di  Firenze, 
nella  quale  G.  A.,  con  frasi  pungenti  ed  ironiche,  lamenta  di  non  esser  stato 
remunerato,  e  nemmeno  ringraziato,  dell'invio  d'una  canzone  in  lod.'  del 
principe. 

Archivio  storico  lombardo  (XLIII,  1-2):  R.  Sabbadini,  Come  il  Panormita 

diventò  poeta  aulico.  Tutte  le  notizie  incerte  e  lacunose  intorno  all'aspira- 
zione del  Panormita  a"  un  posto  di  poeta  aulico  prima  a  Firenze,  a  Mantova, 
a  Ferrara  e  in  fine  a  Milano,  vengono  ora  innanzi  al  lettore  ben  definite  e 
coordinate  in  grazia  di  un  discreto  manipolo  di  lettere  nuove,  alle  quali  il  S. 
ha  accompagnato  passi  scelti  di  altre  lettere  pubblicate  qua  e  là,  allo  scopo 
di  raggiungere  ia  continuità  cronologica.  «  E  infatti  anche  la  cronologia  del 
«  Panormita  ci  guadagna.  Fino  al  31  luglio  del  1427  egli  rimase  a  Bologna, 
«  Il  1"  agosto  successivo  si  trasferi  a  Firenze;  di  là,  nel  dicembre,  a  Roma. 
«  A  Roma  trascorse  tutto  l'anno  seguente  1428.  Nella  primavera  del  1429 
«  lasciò  Roma  e  per  la  via  di  Genova,  dove  si  trattenne  un  poco  presso  il 
«  Della  Capra,  andò  a  stabilirsi  a  Pavia  »  ;  A.  Ottolini,  Note  per  una  bio- 
yrafia  di  Vincenzo  Lancetti;  —  Commemorazione  del  Presidente  Francesco 
Novati  (pp.  289-309). 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (XIII,  1-2):  G.  Bustico,  Massimo 
d'' Azeglio  e  la  Sicilia]  R.  Cessi,  La  corrùipondenza  tra  il  Panormita  ed  il 
Guasco. 

Arte  (L')  (XIX,  3-4):  L.  Frati,  Beltramino  da  Bologna  pittore  del  Tre- 
cento. Di  costui  non  si  conosce  alcuna  pittura,  ma  sappiamo  che  aveva  dise- 
gnato il  ritratto  del  noto  rimatore  bolognese  Nicolò  Malpigli  con  tanta  na- 
turalezza e  somiglianza,  che  questi  in  sua  lode  scrisse  un  sonetto  che  è  qui 
riprodotto  dal  Frati,  il  quale,  come  ò  noto,  della  vita  e  delle  rime  del  Mal- 
pigli si  occupò  nei  volumi  :  Rimatori  bolognesi  del  Quattrocento  (Bologna, 
1908,  pp.  1-73)  e  Le  rime  del  codice  Isoldiano  (Bologna,  1913,  voi.  II,  p.  28). 
Nel  Bollettino  bibliografico  si  rende  conto  dell'opera  di  G.  Fumagalli,  Leo- 
nardo prostatore  (Milano.  191.')"). 
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Ateneo  Verieto  (L")  (XXXIX.  II,  3):  C.  Cliiiiiiaelli,  L'iua^inut  m  Icnno 
a  Venezia;  G.  Pavan,   Teatri  musicaìi  veneziani  (coni.). 

Athenaeum  {TV,  3):  E.  Solmì,  Concetto  e  fine  della  filosofia  secondo  gli 
autografi  inediti  di  V.  Gioberti  (cont.  e  fine);  P.  Lorenzetti,  Riflessi  ita- 
liani nelV  «  Heptaméroìi  »  di  Margfierita  di  Nararra  ;  F.  Ferri,  Per  una 
supposta  traduzione  di  Omero  del  Fonzio]  0.  Ferrari,  //  mondo  degl'Inferi 
in  Clnudiano;  —  (4):  P.  E.  Guarnerio,  Intorno  al  nome  del  «  Monte  Uosa  » 
(Divagazione  di  an  linguista). 

Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  (LI,  9):  C.  Frati.  An- 
córa per  l'epistolario  di  Carlo  Botta;  P.  A.  Menzio,  Cenni  sulle  carte  i'  sui 
manoscritti  giobertiani  (Nota  II).  Seo^nalianio  il  fascicolo  apposito  conteneute 
pli  In'lici  generali  dei  volami  degli  Atti  dal  XLI  al  L  (Torino,  1916). 

Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  (LXXV,  5)  :  A.  Fa- 
varo,  Pietro  d'Abano  ed  il  suo  «  Lucidator  .astrologiae  »;  —  (6):  A.  Sega- 
rizzi,  Cenni  sulle  scuole  pubbliche  a  Venezia  nel  secolo  XV  e  sul  primo 
maestro  di  esse;  E.  Bellorini.  Intorno  al  testo  del  «  Mattiiu)  ».  Da  quanto 
si  legge  nel  foglio  21°  degli  appunti  di  F^rancesco  Keina  (appunti  clie  ora  si 
conservano  nel  IV"  pacco  delle  carte  pariniane  della  bibliotwa  Ambrosiana) 
risulterebbe  che  il  ms.  dal  B.  indicato  col  n.  1,  non  sia  il  più  recente,  conio 
egli  suppose,  ma  il  più  antico  dei  mss.  del  Mattiiu).  Il  che  tuttavia  non 
toglie  che,  per  le  ragioni  già  da  lui  indicate  nelle  sue  note  precedenti  (p.  1491), 
«  non  debba  essere  egualmente  preferito  da  dii  prepari  una  nuova  edizione 
«  del  poemetto  pariniano  ». 

Atti  e  memorie  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le  provincie  di 
Romagna  (gennaio-giugno  1916):  G.  Gerola,  Il  quadro  stonco  nei  mosaici  di 
S.  Apollinare  in  Classe. 

Bibliofilia  (La)  (XV^II,  1-2):  C.  Parati,  Evasio  Leone  e  le  sue  ricerclu 
intorno  a  Niccolò  vescovo  Modrussiense  (1765-1825).  «  Uno  degli  ingegni 
«  più  brillanti,  ma  più  obliati  oggi,  che  fiorirono  in  quel  fortunoso,  e  in  certo 
«  senso  anche  fortunato  periodo,  che  si  svolse  tra  il  cadere  del  secolo  XVIII  e 
€  i  primi  tre  decennii  del  XIX,  fu  certamente  Evasio  Leone,  il  geniale  tra- 
«  duttore  del  CatUico  dei  Cantici  e  delle  Lamentazioni  di  Geremia;  il  felice 
«  imitatore  delle  melodie  metastasiane,  sul  quale  non  ci  è  noto  che  nessuno 
«  abbia  scritto  nulla  di  particolare  dopo  il  buon  articolo  biografico  che  gli 
«  consacrò,  non  "molti  anni  dopo  la  sua  morte,  un  degno  suo  conterraneo, 
«  Tommaso  Vallauri,  che  lo  defini  giustamente  *  pellegrino  ingegno,  che  ag- 
«  giunse  nuovo  splendore  alle  lettere  e  nuovo  lustro  all'Italia  '  {Storin  della 
«  poesia  in  Piemonte,  Torino,  1841,  II,  pp.  207-219).  Ma  egR  meriterebbe 
«  le  cure  affettuose  di  qualche  studioso  delle  glorie  letterarie  del  Piemonte; 
«  le  quali  sembrano  avere,  al  confronto  con  quelle  di  altre  regioni  italiane, 
«  questa  caratteristica:  che  quanto  più  si  esaminano  da  vicino  e  al  lume  di 
«  una  critica  imparziale,  tanto  più  si  rivelano  solide  e  consistenti  »  ;  R.  Sa- 
laris,  Gli  incunaboli  della  Biblioteca  comunale  di  Piacenza  (cont.);  Pub- 
blicazioni di  carattere  bibliografico  anche  intorno  alla  storia  dell'arte  tipo- 
grafica. 

Bilychnis  (V,  6):  A.  De  Stefano,  I  Tedeschi  e  Teresio  medievale  in  Italia: 
I.  Il  moto  arnaldistico.  —  II.  L'eresia  valdese.  —  III.  Considerazioni  ge- 
nerali. 
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Hoilitlini)  lieliu  (inai  Biblioteca  di  Hfignmn  {X,  1):  A.  Mazzi,  Gli 
«  Ammìes  Italine  »  di  G.  Michele  Alberto  Cnrrnrn. 

Bollettino  storico  piacentino  (XI,  1):  L.  Cerri,  Luciano  Scarabelli  (cenno 
biogratico)  ;  F.  Gabotto,  A  proposito  di  un  volgarizzamento  ignoto  del  Cor- 
nazzaui).  Aggiunte  all'articolo  di  C.  Frati  pubblicato  nel  precedente  faiicicolo 
di  questo  «  Bollettino  »\  —  (2):  L.  Cerri,  Linciano  Scaraf/elli  (cont.  e  fine); 
A.  Boselli,  La  prima  lettera  di  Pietro  Giordani  a  Lazzaro  Papi;  —  (4): 
Ut.  Fornii,  Un  nuovo  documento  circa  la  soppressione  dell'  Università  pia- 
centina; Fr.  Picco,  Ildebrando  Della  Giovanna  (cenno  biografico);  A.  Bal- 
samo, Bibliografìa  delle  opere  di  I.  Della  Giovanna. 

Bollettino  storico  pistoiese  (XVIII,  1):   F.  Bugiani,  Lettere  f/'j'w^A.>  . ., . 
tori  (B.  Sestini  e  G.  J.  Baldinotti).  Sono  tre  lettere  autografe,  che  si  leggono 
nella  preziosa  Collezione  di  autografi  pistoiesi,  la  quale  fu  di  Filippo  Rotisi 
Cassigoli  e  ora  sta  nella  Nazionale  di  Firenze. 

Civiltà  Cattolica  (La)  (1916,  n»  1587):  Il  «  Principe  »  del  MachiavéUi 
commentato  da  M.  Scherillo;  —  (1588):  Per  la  vita  di  Galileo.  Dal  car- 
teggio e  dai  documenti;  —  (1590):  La  figura  morale  di  Galileo  Galilei. 

Conciliatore  (II)  (II,  3-4):  G.  Toffanin,  Un  poeta  dell'ottocento.  Si  tratta 
del  Padre  Giuseppe  Manni,  poeta  di  poco  più  giovane  del  Carducci,  cresciuto 
con  lui,  legato  a  lui  da  molti  consentimenti  di  gusto  letterario,  e  suo  mo- 
desto, tenace  e  convintissimo  oppositore  per  le  idee  e  il  culto  della  religione. 
A.  Pompeati,  //  caso  Aleardi.  Ampio  esame  della  poesia  aleardiana  e  dei  re- 
centi giudizii  su  di  essa,  in  ispecie  di  B.  Croce  e  di  C.  De  Lollis.  Il  P.  cosi 
conchiude  il  suo  coscienzioso  studio  :  «  Una  crisalide  di  poeta,  insomma, 
«  l'Aleardi,  una  promettente  crisalide.  Chi  poi  volesse  rendersi  conto  del  perché 
«  dalla  crisalide  non  prorompesse,  libera  e  intera,  la  farfalla,  sarebbe  tratto 
«  probabilmente  a  concludere  che  la  farfalla  doveva  di  necessità  esser  soffocata 
*  nella  sua  formazione,  perché  sorgeva  appunto  dal  disfarsi,  dal  corrompersi 
«  di  forme  passate,  perché  era  l'ultimo  e  stanco  frutto  di  un'età  poetica  esau- 
«  rita,  perché  in  quegli  anni  stessi  un'altra  arte,  ben  più  vitale  e  più  giovine, 
«  rompeva  dal  guscio  e  si  lanciava  per  i  cieli  della  nostra  poesia,  non  far- 
«  falla,  ma  aquila:  l'arte  di  Giosuè  Carducci  ».  K.  Palmieri,  Di  una  imita- 
zione spagntwla  del  Cortegiano  [El  Cortesano  di  Luis  Melan).  Ampio  e 
notevole  studio. 

Conferenze  e  Prolusioni  (IX,  15):  Fr.  Momigliano,  Ugo  Foscolo  e  l'Italia; 
—  (16):  Fr.  Flamini,  Ija  tradizione  nazionale  nella  letteratura  italiana; 
G.  A.  Cesareo,  Giuseppe  Pitré  e  la  sua  demopsicologia;  —  (17):  A.  Pelliz- 
zari,  //  pensiero  e  l'arte  di  Luigi  Capuana. 

Critica  (Im)  (XIV,  4):  B.  Croce,  La  storiografia  in  Italia  dai  comincia- 
menti  del  secolo  decimonono  ai  giorni  nostri.  VII-  Gli  sviati  della  scuola 
cattolico-liberale.  L'A.  premette  una  dilucidazione  circa  l'uso  in  istoria  del 
giudizio  morale  e  del  giudizio  di  legalità,  e  considera  l'esclusivo  inte- 
resse per  il  giudizio  morale  come  segno  di  scarsa  disposizione  storica.  Perciò 
giudica  il  Manzoni  come  «  ingegno  poco  storico  »,  perché  in  lui  «  l'interesse 
«  morale  ha  sopraffatto  l'interesse  storico  e,  peggio  ancora,  sviato  il  giudizio  ». 
Egli  «  quantunque  componesse  due  tragedie  e  un  romanzo  che  sono  forse  i 
«  più  accuratamente  studiati  nei  loro  fondamenti  storici  fra  quanti  se  ne  com- 
«  posero  mai;   e  quantunque   desse  pel  primo,  come  sappiamo,  la  mossa  alle 

OiornnU  storico,  LXVm,  fase.  904.  80 


466  CRONACA 

«  ricerche  della  scuola  neoguelfa  col  suo  nieinoi-abile  Discorso,  non  era  ingegno 
€  storicamente  conformato  ».  Neppure  i  Fromessi  Spost,  nell'opinione  del  C. 
contrastano  a  questo  giudizio;  poiché  la  descrizione  della  vita  italiana  del 
Seicento  è  in  essi  «  senza  dubbio  un  capolavoro,  ma  un  capolavoro  piuttosto 
«  di  satira  e  di  fine  ironia  che  non  d'intelligenza  storica,  la  (juale  è  simpatia 
«  e  si  volge  a  quel  che  di  nuovo  e  positivo  si  viene  elaborando  anche  nei  pe- 
«  riodi  storici  che  sembrano  di  decadenza  o  di  stravaganza  ».  Anche  nella 
questione,  tanto  ardente,  circa  la  chiamata  dei  Franchi  contro  i  Longobardi 
fatta  dai  pontefici,  il  Manzoni  se  aperse  la  serie  degli  studi  sul  medio  evo 
italiano,  subito  però  si  trasse  in  disparte  «  lasciando  fare  agli  altri;  perché 
«  nello  studiare  la  lotta  dei  Longobardi  e  dei  pontefici  egli  non  aveva,  come 
«  il  Troya  e  il  Capponi,  portato  in  quella  indagine  la  brama  di  fermare  i 
«  caratteri  delle  civiltà  latina  e  germanica,  o  la  linea  che  aveva  percorsa  e 
«  che  doveva  riprendere  la  politica  d'Italia,  ma  quasi  esclusivamente  la  sua 
«  già  descritta  sollecitudine  morale  ».  Egli  cadde  nell'errore  di  non  distin- 
guere tra  il  giudizio  sugli  atti  e  il  giudizio  sugli  avvenimenti,  di  tra- 
sferire il  giudizio  morale  «  dalle  coscienze  per  noi  imiwrscrutabili  di  papa 
«  Adriano  o  di  re  Desiderio  all'urto  di  due  popoli,  ciascuno  dei  quali  portava 
«  in  sé  elementi  di  vita  che  avevano  diritto  di  farsi  valere;  ma  di  farsi  va- 
«  lere  solo  mercé  la  lotta  e  la  guerra  ».  E  quando  si  accese  vivace  curiosità 
a  veder  chiaro  nel  processo  degli  untori  e  il  Manzoni  pubblicò  nel  1842  la 
sua  Storia  delia  coImma  in  faine,  «  fu  generale  il  senso  di  delusione  e  il  mal- 
«  contento;  né  già  solo,  come  si  disse  allora  e  poi,  perchè  si  aspettava  un 
«  nuovo  romanzo  o  a  ogni  modo  un  libro  voluminoso  e  imjwrtante,  e  si  ebbe 
«  invece  una  piccola  e  arida  dissertazione  storica,  ma,  proprio  pel  carattere 
«  di  questa  dissertazione  ».  Il  Manzoni,  affascinato  com'egli  era  dal  problema 
della  responsabilità,  non  sa  persuadersi  che  i  giudici  di  quei  processi  potessero 
essere  invasi  da  quello  stesso  fanatismo  religioso  che  accecava  le  plebi  ;  i  fe- 
nomeni di  patologia  umana  o  di  psicologia  collettiva  egli  non  li  comprese. 
E  nell'opera  storica  di  cui  ci  avanza  un  franunento  pubblicato  postumo  sulla 
Rivoluzione  francese  paragonata  con  la  Rivoluzione  unitaria  italiana,  «  egli 
«  non  solo  ricadde  nel  vizio  che  guasta  alcune  parti  del  suo  Discorso  sulla 
«  storiti  dei  L.,  ma  vi  ricadde  in  modo  assai  più  grave,  sia  perché  fece  del 
«  problema  del  giusto  il  tutto  della  sua  ricerca,  sia  perché  cangiò  il  quesito 
«  da  morale  in  legale  »;  B.  Croce,  Le  lezioni  di  letteratura  di  Fr.  De  Sanctis 
dal  1839  al  1848.  IV.  /  generi  letterarii.  2)  Il  genere  narrativo  (cont.). 
Dal  Gilblas  il  De  Sanctis  passa  a  trattare  dei  romanzi  del  secolo  decimot- 
tavo,  e  anzitutto  di  quelli  del  Prévost  (Cleveland)  e  della  signora  di  Tencin 
{Comte  de  Cotnminges);  sorvola  su  quelli  del  Voltaire  e  del  Diderot  e  un 
po'  si  indugia  sul  Rousseau,  il  Richardson  e  su  altri,  e  chiude  la  trattazione 
con  quella  del  Weiifier  e  àéìV  Ortis.  Nello  studiare  il  romanzo  nel  secolo  de- 
cimonono, dopo  una  lezione  dedicata  alle  Mie  prigioni  del  Pellico,  il  De  S. 
accenna  a  W.  Scott  e  allo  Chateaubriand  e  quindi  si  intrattiene  non  breve- 
mente sui  Promessi  Sposi;  G.  Gentile,  Appunti  per  la  storia  della  cultura 
in  Italia  nella  seconda  metà  del  sec.  XIX.  IV.  La  cultura  toscami  (cont.). 
Si  chiude  la  trattazione  intomo  all'opera  politica  del  Ricasoli;  —  (5):  B.  Croce, 
La  storiografia  in  Italia,  ecc.  (cont.).  Si  giudica  molto  severamente  il  Tom- 
maseo non  solo  come  storiografo,  ma  altresì  come  uomo.  «  Lo  sviamento  del 
«  Manzoni  ebbe  motivo  nobilissimo,  e  se  nelle  sue  pagine  storiche  non  si  può 
«  ammirare  lo  storico  e  il  pensatore,  si  deve  rendere  omaggio  all'esigenza 
«  ch'egli  rappresentò  di  garantire  cioè  la  responsabilità  umana  e  di  ben  riba- 
«  dire  il  principio  cristiano  (e  profondamente  filosofico)  dell'origine  passionale, 
«  ossia  pratica  dell'errore.  Il  medesimo  non  si  può  dire  di  altri,  come  Niccolò 
«  Tommaseo,  che  parimenti  si  sviarono,  ma  furono  sospinti  da  motivi  assai 
«  meno  nobili  ».  Il  T.  appartenne  senza  dubbio  alla  scuola  cattolico-liberale, 
ma  vi  appartenne  «  come  poteva  un  ingegno  e  uno  spirito  quale  il  suo,  ter- 
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«  bido  e  scisso  nella  vita  morale  e  intellettuale,  e  che  seii^atainente  nelle  tne 
«  relazioni  con  gli  altri  uomini,  con  gli  altri  letterati,  o  coi  personaggi  stessi 
«  della  storia,  mise  la  parte  peggiore  di  sé,  che  era  una  irrequieta  orgogUo- 
«  sita,  irrefrenabile  perché  inconsapevole  e  abitudinaria,  e  insaturabile  p«!rché 
«  accompagnata  dalla  illusione  della  superiorità  intellettuale  e  della  si'verità 
«  morale  ».  In  innumerevoli  luoghi  dei  suoi  scritti  il  Tommaseo  €  si  dimostra 
«  un  maldicente,  il  quale,  quando  non  gli  si  porgevano  spontanee  opportunità 
«  di  maldicenza,  se  le  foggiava  da  sé,  artificiosamente  e  appa»<sionatamente, 
«  con  morboso  eretismo,  e  non  ripugnava  dall'apparire  un  vaneggiante  chiac- 
«  chieratore,  perché  sentiva  che  in  quella  incoerenza  c'era  pur  un'intima  coe- 
«  renza,  il  bisogno  irrefrenabile  di  sfogare  la  malignità  de'  suoi  umori,  unito 
«  alla  compiacenza  di  atteggiarsi  ad  'alma  sdegnosa'.  A  quest'esercizio  la 
«  storia  gli  sembrò  il  campo  più  adatto  ;  che  la  poesia,  per  fortuna,  gli  servi 
«  di  solito  a  confessare  i  suoi  vizii  ed  errori,  e  a  piangere  i  suoi  peccati;  e 
«  perciò  riusci  cosa  tanto  migliore  e  più  interessante  dell'altra  »;  B.  Croce, 
Le  lezioni  ìett.  itaì.  di  Fr.  IJe  Sanctis,  ecc.  (cont.).  Seguono  gindizii  sugli 
imitatori  e  successori  del  Manzoni:  il  Grossi,  il  D'Azeglio,  il  Rosini,  il  Guer- 
razzi, fino  al  Ranieri  e  al  romanzo  storico  francese;  e,  dopo  la  trattazione 
del  romanzo,  si  discorre  brevemente  della  novella  e  del  Boccaccio,  per  im- 
prendere poi  a  trattare  della  storia,  del  racconto  storico,  della  b i o- 
g rafia,  delle  cronache  e  delle  memorie;  G.  Gentile,  Appunti  per  la 
storia  della  cultura  toscatm,  ecc.  (cont.).  Si  esamina  il  pensiero  e  l'opera  di 
Silvestro  Centofanti,  che  G.  Capponi  chiamò  «  ingegno  irrimediabilmente  va- 
«  gabondo  »,  e  dolevasene,  «  sicché  nell'ottobre  del  '87:  Peccato  ( esclamava), 
«  perché  avrebbe  grande  ingegno,  ma  (senta  bello!)  '  alla  virtù  latina  o  nulla 
«  manca,  o  sol  la  disciplina  !  ',  e  la  disciplina  gli  manca  affatto  e  oramai  non 
«  sarà  nulla  di  buono  >. 

Fanfulla  della  Domenica  (XXXVIII,  28):  Pr.  Lo  Parco,  Alessandro  Magno 
invidioso  di  Leone  X  in  un  epigramma  di  Angelo  Costanzo  ;  P.  Negri,  Ma- 
chiaoelli]  a  proposito  dell'edizione  del  Principe  e  altri  scritti  minori  curata 
da  M.  Scherillo  (Milano,  Hoepli,  1916);  —  (29):  E.  Levi,  /  miracoli  della 
Vergine  nella  letteratura  leggendaria  del  medio  evo.  Ampia  e  dotta  rassegna 
di  una  letteratura  «  cosi  ricca  ed  estesa  che  finora  sono  riusciti  vani  tutti  i 
«  tentativi  di  disciplinare  con  rigore  sistematico  l'infinito  materiale  ».  L'ar- 
ticolo termina  con  una  considerazione  che  potrà  sembrare  troppo  generale,  ma 
che  risponde  almeno  in  gran  parte  a  verità.  Il  L.  non  approva  le  condanne  che 
additano  le  collezioni  di  miracoli  della  Vergine  come  un  esempio  ridicolo  del- 
l'ignoranza e  della  superstizione  proprie  dei  secoli  che  furono  privi  dei  lumi 
della  filosofia.  «  Noi  non  ci  associamo  a  quelle  facili  condanne  e  rispettiamo 
«  cosi  la  fede  del  medio  evo  come  l'infatuazione  scientifica  del  Settecento, 
«  perché  sappiamo  che  ogni  idea  ed  ogni  avviamento  dello  spirito  umano  sono 
«  destinati  ad  essere  sorpassati  e  travolti  da  idee  e  da  avviamenti  successivi. 
«  Non  vi  è  nulla  di  assolutamente  ed  eternamente  credibile  e  vero.  Al  pari 
«  della  nostra  creta,  anche  il  nostro  pensiero  ò  caduco  ed  ò  fragile.  E  noi 
«  sappiamo  che  anche  ogni  divinità  che  oggi  più  veneriamo,  è  destinata  do- 
«  mani  ad  essere  pur  essa  rovesciata  nella  polvere  »;  D.  Lucattelli,  L'Italia 
agli  occhi  di  un  viaggiatore  del  secolo  XVIII  (Leandro  Fernandez  de  Mo- 
ràtin);  —  (80):  A.  Belloni,  lì  Manzoni  e  il  Seicento.  Si  ricerca  la  genesi 
remota  del  romanzo.  «  L'animo  del  Manzoni  doveva  già  essere  predisposto, 
«  per  letture  e  meditazioni  e  forse  discussioni  anteriori,  alle  indagini  e  alle 
«  riflessioni  sullo  stato  dell'Italia  e  specialmente  della  Lombardia  nel  Seicento, 
«  quando  gli  balenò  l'idea  del  romanzo  ».  Però  la  rappresentazione  che  il  M. 
ci  dà  di  quell'età  è  incompiuta;  «  egli  non  ebbe  dei  tempi  che  descrisse  una 
«  intuizione  storica  complessiva  in  tutto  e  per  tutto  esatta,  ma  ne  vide  e  ri- 
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«  trasse  solo  certi  aspetti  (che  sono,  del  resto,  quelli  più  interessanti  pel  suo 
«  argomento),  concentrando  su  di  essi  tutta  la  luce,  cosi  che  gli  altri  rinian- 
«  gono  totalmente  nell'ombra  ».  E  qui  l'A.  ^  condotto  a  dojiiandarsi  se  la 
creazione  artistica  del  Manzoni  ha  sofferto  e  si  risente  del  difetto  dell'intui- 
zione storica  ch'egli  ebbe  complessivamente  del  Seicento  ;  e  risponde  che  tale 
imperfetta  intuizione  storica  non  pregiudica  affatto  il  valore  sommo  che  il 
romanzo  ha  come  opera  d'arte,  cioè  dal  punto  di  vista  estetico;  e  che,  d'altro 
canto,  errano  quei  troppo  zelanti  ammiratori,  «  i  quali,  dimenticando  la  vera 
«  natura  dei  Promem  Sposi,  che,  prima  d'essere  un  romanzo  storico,  sono 
«  sopra  tutto  un  romanzo,  vorrebbero  farli  passare  per  il  quadro  più  com- 
<  piuto,  più  fedele,  più  vivo  dell'intera  vita  del  Seicento,  rendendo  cosi  un 
«  cattivo  servigio  al  grande  scrittore,  che  certo  non  pretese  di  fissare  nelle 
«  sue  pagine  immortali  l'immagine  di  tutta  quanta  quell'età  storica  cosi  com- 
«  plessa  »;  C.  Antona-Traversi ,  Note  Foscoliane:  I  *  Saggi  »  dei  Foscolo 
sta  Petrarca]  —  (31):  D.  Ferrari,  Per  una  fonte  carducciana:  nell'ode 
Presso  Vurna  di  Shelley;  G.  Bertoni,  Lessicologici  Corsica.  Si  rende  conto 
del  Vocabolario  del  Falcucci,  sul  quale  cfr.  qui  sopra,  p.  228;  L.  Recchia, 
UtM  fiera  requisitoria  contro  un  gran  bugiardo  del  secolo  XVII.  È  questi 
G.  B.  Manso,  sul  quale  è  da  vedere  il  recente  volume  di  A.  Borzelli  (Napoli, 
P.  Federico  e  G.  Ardia,  1916);  —  (32):  P.  Savj-Lopez,  Una  storia  della 
critica  letteraria  (di  Ciro  Trabalza);  M.  C'orini,  Un  primo  amore  di  Vin- 
cenzo Monti  (Intorno  agli  «  Sciolti  »  al  Chigi  ed  ai  «  Pensieri  d'amore  »). 
Si  riesaminano  gli  indussi  che  il  Werther  di  Goethe  può  aver  esercitato  su 
queste  poesie  del  Monti  ;  U.  Valente,  Inno  alla  Poesia  di  Lorenzo  Masche- 
roni. Sono  gli  sciolti  che  il  matematico  bergamasco  diresse  all'abate  Aurelio 
De'  Giorgi  Bettola  il  9  maggio  1787,  e  che  tra  i  suoi  autografi  si  conservano 
nella  Biblioteca  Universitaria  di  Pavia;  —  (33):  P.  Pecchiai,  Italia  nome 
proprio  di  persona.  Si  pubblica  un  curioso  documento  privato,  una  carta 
pagense  pavese  dell'I!  marzo  1099.  «  Quel  che  importa  è  l'incontrare  sopra 
«  un'umile  pergamena  del  1000  il  nome  Italia  portato  da  una  giovine  sposa, 
«  al  quale  va  unito  il  dolce  nome  dantesco  Matelda,  che  designa  la  cognata  »; 
G.  Pusinich,  L'oratoria  sacra  nel  Seicento.  A  proposito  del  recente  libro  di 
Sebastiano  ^'ento,  Le  condizioni  della  oratoria  sacra  del  Seicento.  Ricerche 
e  critica.  Milano-Roma,  Albrighi  e  Segati,  1916;  —  (34):  A.  Segré,  Il  «  mi- 
nuetto del  re  di  Sardegna  »  ed  un  incidente  tra  il  «  Conciliatore  »  ed  il 
Governo  sardo  nel  dicembre  1818;  —  (35):  V.  Clan,  /  canti  della  Patria. 
mportante  articolo  riguardante  specialmente  la  recente  pubblicazione  dei  pro- 
fessori Arturo  Bini  e  Giuseppe  Patini  (/  canti  della  Patria,  Milano,  Son- 
zogno;  nella  Biblioteca  classica  economica).  I  due  editori  si  sono  proposti  di 
offrire  una  larga  messe  di  documenti  poetici,  desunti  specialmente  dalla  nostra 
lirica  d'arte,  del  sentimento  patriottico,  nelle  sue  più  molteplici  e  varie  ispi- 
razioni. «  Naturalmente,  trattandosi  di  una  raccolta,  che,  per  quanto  larga  e 
«  fatta  con  la  maggiore  obbiettività  possibile,  è  pur  sempre  una  scelta,  non 
«  è  difficile  additare  lacune  ed  ommissioni  ed  enunciar  desideri.  Ma  di  alcune 
«  di  queste  ommissioni  gli  egregi  editori  si  sono  già  resi  conto  e  non  man- 
«  cheranno  di  provvedervi  per  le  future  ristampe  »  ;  L.  Mannucci,  Conversa- 
gioni  letterarie  :  I.  Postille  manzoniane;  II.  Minutaglie;  —  (36):  G.  Bertoni, 
Letteratura  ladina  dei  Grigioni,  I;  a  proposito  della  Bdtoromanische  Chre- 
stomathie  di  C.  Decurtius,  di  cui  sono  usciti  dieci  volumi,  più  un  volume  di 
aggiunte,  coi  tipi  della  Casa  Junge  di  Erlangen  (1896-191.5);  Fr.  Carrozza, 
Divagazioni  montiane.  Pichiami,  note  e  commenti  alla  «  Basvilliana  »  ; 
G.  Fornaciari,  Enrico  Nencioni;  —  (37):  G.  Bertoni,  Letteratura  ladiìia 
dei  Grigioni,  II;  G.  Broguoligo,  Di  libro  in  libro:  «  Bibliografìa  storica 
della  città  e  proviticia  di  Vicenza  »  di  S.  Rumor  (Vicenza,  1916).  Di  questa 
importante  pubblicazione  si  fa  cenno  nel  presente  fascicolo  del  nostro  Gior- 
nale;  L.   Luzzatto,    Docuìnento   sulla   morte   di   Ugo  Basville;    —   (:38): 
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Fr.  Carrozza,  Noterella  dantesca  :  Ancora  della  mlita  ni  primo  cielo  (cfr. 
La  Bmaegna,  I,  n"  3);  —  (39):  G.  Bertoni,  Letteratura  ladina  dei  òri- 
giani,'  III. 

Marzocco  (11)  (XXI,  28):  N.  Tarchiatii,  L'italianitii  drll'Aiditrio  storico 
italiano;  a  proposito  del  volume  che  ne  ricorda  l'opera  cinquantenaria,  e  di 
cui  si  fa  parola  qui  sopra;  —  (30):  C.  Rabizzani,  Stendhal  e  il  romanticismo] 
—  (32):  A.  Albertazzi,  /  gaudii  della  vita  letteraria.  8i  parla  di  (ì.  B.  Ma- 
rini, e  se  ne  tratteggia  il  carattere  leggero,  sensuale,  inetto  ad  elevarsi;  — 
(;34):  G.  Rabizzani,  Intorno  a  un  capolavoro.  «  Il  capolavoro  è  //  cinque 
«  maggio,  di  tale  altezza  poetica  e  importanza  storica  che  converrebbe  farne 
«  non  più  una  critica  interna,  quasi  impossibile  dopo  il  De  Sanctis,  ma  una 
«  ragionata  bibliografia  comprendente  e  le  innumerevoli  edizioni  per  le  quali 
«  diventò  popolare  in  Italia,  famoso  all'estero,  e  i  giudizi,  cosi  vari  fra  di 
«  loro  nonché  interessanti  per  il  conflitto  delle  ideologie,  delle  estetiche, 
«  delle  inorali  in  voga  ».  L'A.  è  «  anzi  d'opinione  che  gli  studi  manzoniani 
«  debbano  accrescersi  e  farsi  più  metodici,  sulle  tracce  degli  studi  dedicati  a 
«  Dante,  allo  Shakespeare,  al  Goethe  ;  perché  il  Manzoni  è  ormai  nella  co- 
«  scienza  di  tutti,  accanto  al  Goethe,  il  poeta  più  plastico  e  completo  del- 
«  l'Ottocento,  superando  nella  potenza  delle  creazioni  umane  il  mondo  esclu- 
«  sivamente  lirico  di  un  Leopardi  o  di  uno  Shelley  »;  —  (39):  *  Un'orazione 
di  Raimondo  Montecuccoli.  È  una  preghiera  che  manca  alle  edizioni  italiane 
che  delle  opere  del  grande  capitano  curarono  il  Foscolo  e  poi  il  Grassi.  La 
riesumò  T.  Sorbelli  nella  Gazzetta  dell'  Emilia. 

Memorie  storiche  forogiuliesi  (X,  3)  :  R.  Della  Torre,  Di  una  pretesa  con- 
tradizione nel  racconto  dell' uccisione  di  re  Alboino  nella  «  Uistoria  Ixin- 
gohardornm  »  di  Paolo  I>iaconx).  Interessa  la  leggenda  di  Rosmunda  ;  — 
(4):  A.  Battistella,  Atti  d'un  processo  informativo  contro  P.  P.  Vergerio 
presso  il  S.  Officio  di  Udine. 

Nuova  Antologia  (La)  (n"  1067):  M.  Foresi,  Lamartine  e  V Italia  in  al- 
cune sue  lettere  inedite.  Queste  lettere  fanno  parte  delle  collezioni  dell'inglese 
Carlo  Parsifal  Murray,  erudito,  artista,  bibliofilo,  il  quale  cortesemente  ne 
consenti  la  pubblicazione.  Esse,  dice  l'editore,  non  aggiungono  davvero  chec- 
chessia alla  storia  del  poeta,  dell'oratore,  dello  scrittore,  dell'uomo,  e  «  non 
«  hanno  altro  scopo  salvo  quello  di  confermare  una  volta  di  più  la  verità  sui 
«  sospetti  e  sulle  accuse  di  misoitalìanismo  che  il  Lamartine  suscitò  con  più 
«  0  meno  fondamento  per  via  del  noto  passo  del  Childe  Harold  e  del  duello 
«  che  ne  fu  eventuale  conseguenza  ».  Ma  l'articolo  mira  a  dimostrare  che 
«:  l'Italia  fu  veramente  la  prima  ispirazione  del  Lamartine,  la  più  pura  sor- 
«  gente  della  sua  poesia,  la  terra  della  sua  giovinezza,  il  sospiro  nostalgico 
«  della  sua  matura  età:  tutta  la  sua  lira  lo  dic«  ».  Le  lettere  inedite  qui 
pubblicate  sono  dirette  a  Giovanni  Rosini  e  sono  «  conferma  dell'italianismo 
«  del  poeta  francese.  Italianismo  più  etnico  che  politico,  questo  è  bene  di  no- 
«  tare,  e  perciò  più  vero  e  più  radicale  »;  —  (n°  1068):  A.  Galletti.  Il  ro- 
manticismo germanico  e  la  storiografìa  letteraria  in  Italia.  E  il  discorso, 
senza  dubbio  notevolissimo,  letto  dal  G.  in  occasione  dell'ottavo  Conv^no 
della  «  Società  italiana  per  il  progresso  delle  scienze  »  il  4  marzo  1916  in 
Roma.  Noi  siamo  d'avviso  che  gli  studi  intorno  alle  vicende  della  nostra  cri- 
tica storica  e  letteraria,  condotti  con  profondità  di  dottrina  e  serietà  di  pro- 
positi, siano  come  un  perpetuo  esame  di  coscienza  che  ci  preserva  da  facili 
condanne  e  da  giudizii  troppo  assoluti  in  un  argomento  in  cui  vengono  a  scon- 
trarsi indirizzi  di  pensiero,  tendenze  e  anche  sentimenti  fra  loro  in  contrasto. 
Il  G.  muove  dall'osservazione,  più  volte  ripetuta,  che  il  Foscolo  rimproverava 
«  al  Crescimbeni,  al  Quadrio,  al  Tiraboschi  di  aver  dato  agli  italiani  un  quadro 
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«  storico  della  loro  letteratura  arido,  inorganico,  senza  unità  e  coerenza  ideale  »; 
e  nel  1826  scriveva  che  «  una  filosofica  niente  è  uno  dei  requisiti  necessari 
«  ad  ogni  storico  ».  L'esame  dell'opinione  del  Foscolo  il  G.  conserta  con  quello 
dell'influsso  delle  opere  della  Signora  di  Staffi,  e  in  ispecie  del  concetto  infor- 
matore di  esse,  che  è  l'idea  di  progresso,  o  teorica  dello  svolgimento.  Era 
questa  una  *  dottrina  profondamente  e  genuinamente  germanica,  nonostante 
«  le  analogie,  per  cui  sembrava  ricongiungersi  all'idea  che  il  razionalismo  car- 
€  tesiano  aveva  tratto  dal  metodico  ampliarsi  ed  approfondirsi  della  conoscenza 
«  scientifica.  Le  radici  sentimentali  di  quell'idea  s'addentravano  negli  strati 
«  più  profondi  dell'anima  tedesca,  e  se  il  Leibnitz  le  diede  per  il  primo  ospres- 
«  sione  filosofica  alfermando  la  legge  della  continuità,  che  nell'ordine  di  na- 
€  tura  sale  dagli  esseri  più  infimi  su  su,  di  grado  in  grado,  sino  a  Dio,  essa 
e  apparisce  già,  come  intuizione  o  aspirazione,  negli  scritti  di  alcuni  tra  i 
«  mistici  tedeschi  più  famosi  del  secolo  XIV.  L'Herder  ne  applicò  il  principio 
«  allo  studio  dei  fatti  storici  e  delineò  pel  primo  lo  svolgimento  dello  spi- 
«  rito  umano  attraverso  le  forme  letterarie  e  poetiche  di  quelle  età  e  di  quei 
€  popoli  che  hanno  una  storia.  Anzi  egli  incominciò  di  più  lontano,  di  là  dalle 
«  origini  dell'uomo  storico  ».  L'Herder  fondò  quindi  la  sua  dottrina  sulla  po- 
tenza intuitiva  dell'uomo  primitivo  portando  una  rivoluzione  nella  critica  let- 
teraria. «  11  Vico  aveva  detto  prima  di  lui  che  i  popoli  primitivi  sono  i  popoli 
genuinamente  poeti,  perché  in  loro  ò  schietta  ed  intatta  la  potenza  mitica, 
fantastica  ed  eroica;  ma,  frenato  dal  buon  senso,  si  era  fennato  a  questa 
verità  psicologica,  cosi  nuova  in  quel  tempo,  cosi  feconda.  L'  Herder,  invece, 
ebbro  di  una  specie  di  animismo  buddistico,  vede  nell'uomo  primitivo  il 
magico  prodigioso  della  natura  ;  saluta  nei  canti  dei  selvaggi,  tutti  ancora 
intrisi  di  superstizione  totemistica,  la  fonna  più  fulgida  e  piena  della  lirica 
estasi,  disprezza  e  deride  ogni  espressione  d'arte  consapevole  e  riflessa,  ad- 
dita nel  canto  popolare  il  '  divino  '  che  si  è  fatto  musica  e  parola,  la  voce 
stessa  della  primitiva  rivelazione  risuonante  nell'uomo  originario  non  ancora 
pervertito  dall'esperienza.  La  poesia  esiste  in  tutti  i  popoli,  ma  più  viva  e 
genuina  tra  i  più  primitivi  ed  inculti;  non  ci  sono  periodi  di  maturità  e 
di  perfezione  ;  i  tempi  di  Pericle,  di  Augusto,  di  Leone  X  sono  età  di  deca- 
denza; quei  poeti  che  si  sogliono  chiamare  classici  sono  classici  quasi  sempre, 
appunto  perché  non  sono  poeti,  ma  retori,  moralisti  e  pedanti  ».  L'Herder 
perciò  esalta  la  spontaneità  mitica  e  religiosa  della  letteratura  greca  ;  dispregia 
e  vilipende  la  bolsa  poesia  romana;  celebra  il  medio  evo  come  un  provviden- 
ziale rifiorire  dell'energia  fantastica,  la  quale,  dopo  quella  parentesi  di  labo- 
riosa retorica  che  sono  il  Rinascimento  italiano  e  il  neoclassicismo  francese, 
ha  rinnovato  lo  spirito  germanico  e  con  esso  le  sorgenti  stesse  della  poesia 
europea.  Osserva  il  G.  che  per  altro  l'idea  dello  svolgimento  non  acqui.sti) 
profondità  e  coerenza  sistematica  che  nella  filosofia  dei  continuatori  di  Kant, 
e  principalmente  dell'  Hegel.  E  teoria  dello  «  svolgimento  »  e  poscia  teoria 
dell'  «  evoluzione  »  furono  il  principio  di  coordinamento  storico  nello  studio 
dei  fatti  letterarii  che  ha  ispirato  «  non  solo  la  filologia  e  la  storiografia  ger- 
€  manistica  dei  fratelli  Grimm,  degli  Schlegel,  dei  Gervinus,  dei  Giesebrecht, 
«  di  Wilhelm  Scherer,  ecc.,  ma  fuori  di  Germania  ha  rinnovato  la  critica  let- 
«  teraria,  in  Inghilterra  col  Carlyle,  in  Francia  col  Taine  e  col  Renan,  in 
«  Italia  col  De  Sanctis  ».  E  al  De  Sanctis  e  al  Carducci  è  in  gran  parte  de- 
dicato il  rimanente  di  questo  studio,  che  noi  colleghiarao  con  l'opera  fonda- 
mentale, nell'argomento,  di  E.  Tonnelat,  Les  frères  Grimm:  leur  cnivre  de 
jeunesse,  Paris,  1912;    M.  Gatti,  Le  lettere  militari  di  Gregorio  Magno; 

—  (n°  1069):  D.  Valeri,  Poeti  francesi  contempoi-anei :  Charles  Guèrin; 
G.  Prezzolini,  ha  guerra  e  la  coltura  :  articolo  in  buona  parte  sensatissimo  ; 

—  (n»  1070):  C.  Olmo,  Lettere  del  poeta  trentino  A.  Maffei,  I. ;  L.  Falchi, 
n  sentimento  nazionale  nelle  origini  del  purismo.  Si  studia  con  molta  chia- 
rezza l'opera  spiegata  dal  Cesari,  dal  Cesarotti,  dal  Monti,  dal  Napione,  in- 
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torno  alla  questione  della  purezza  e  dell'iinbastardiniento  della  lingua  m.^tra, 
dovuto  al  predominio  francese  in  Italia,  e  si  diniontra  come  l'idea,  il  proj»- 
sito  animatore,  in  ispecie  dell'opera  del  Napione,  fosse  il  sentimento  nazionale, 
inteso  nel  senso  ampio  e  migliore  della  parola;  —  (n°  1071):  M.  Mazziotti, 
/  primi  anni  d'esilio  di  Pietro  Colletta  a  Firenze.  Interessante  articolo,  che 
sarà  seguito  da  un  secondo  sulle  ultime  vicende  dello  storico  na|)oletano; 
C.  Olmo,  Lettere  del  poeta  trentino  Andrea  Mnffei,  IL;  —  (n°  1072):  <i.  Sal- 
vadori.  L'idea  slava  nella  mente  di  Niccolò  Tommaseo.  Notevole. 

Nuovo  Archivio  Veneto  (n"  102):  K.  Sabbadini,  Anrlrea  Contrario.  In- 
torno a  questo  umanista  veneziano,  troppo  dimenticato,  il  S.  raccoglie  e  pub- 
blica notizie  e  documenti;  A.  Ottolini,  Lettere  e  versi  inediti  di  L.  Cnrrer  e 
di  Fr.  DalV  Ongaro.  Si  trovano  fra  le  molte  carte  della  famiglia  Dandolo 
passate  al  Museo  del  Risorgimento  di  Milano.  Esse  sono  dirette  a  Tullio  Dan- 
dolo e  alla  moglie  sua.  Queste  lettere  «  sono  una  pagina  di  vita  famigliare... 
«  che  merita  di  essere  conosciuta  per  intero  e  resa  nota,  perché  serve  special- 
«  mente  a  dissipare  i  dubbi  che  sono  sorti  e  che  possono  sorgere  sulla  condotta 
€  di  Giulietta  Dandolo  »  alla  lettura  del  libro  del  De  Gubernatis:  Fr.  Dal- 
l'Ongaro  e  il  suo  epistolario  scelto.  Ricordi  e  spogli.  Firenze,  1875. 

Rassegna  (La)  (XXIV,  3):  II.  Intermezzo  polemico:  1)  G.  A.  Cesareo,  Per 
la  critica  estetica  ;  2)  G.  A.  Borgese,  Per  la  preparazione  storica  ;  8)  A.  Momi- 
gliano, L'arte  e  la  realtà]  4)  A.  Pellizzari,  //  giwlizio  critico  e  la  fantasia. 
Alla  critica  estetica  basta  la  preparazione  fantastica  oppure  le  è  necessaria  la 
preparazione  storica?  Molti,  ma  non  tutti,  opinano  che  se  è  vero  che  il  critico 
d'arte  non  deve  dimenticare  che  la  facoltà  da  cui  emana  il  suo  giudizio  è  la  fan- 
tasia, d'altro  canto  egli  deve  pur  ricordare  che  non  può  esprimere  un  giudizio 
ponderato  chi  non  è  sorretto  da  una  preparazione  prossima  o  remota,  cioè  dalla 
cultura.  E  che  perciò  non  può  giungere  a  una  profonda  penetrazione  nell'ap- 
prezzamento artistico  chi,  insieme  col  gusto,  non  abbia  coltivato  tutto  il  suo 
spirito  e  rivissuto,  con  una  paziente  preparazione  erudita,  i  tempi,  gli  ante- 
cedenti, la  cultura  degli  autori  ch'egli  vuol  giudicare.  Scrive  il  Momigliano: 
«  Io  potrò  giudicare  molti  canti  del  Leopardi  sapendo  appena  leggere  ed  avendo 
«  una  vita  intima  poverissima:  ma  il  mio  giudizio  sarà  miserabile;  le  risonanze 
«  che  quei  capolavori  desteranno  in  me  saranno  ben  più  vaste  e  più  numerose 
«  se  conoscerò  la  vita  del  Leopardi;  e  più  se  avrò  una  cultura  filosofica  che 
«  mi  permetta  di  apprezzar  meglio  la  semplicità  con  cui  l'idea  filosofica  è 
«  innalzata  ad  espressione  artistica  e  la  spontaneità  con  cui  è  rivissuta  nel 
«  sentimento;  e  più  ancora  se  avrò  una  larga  esperienza  di  poeti  squisiti  di 
«  ogni  nazione;  e  sopra  tutto  se  avrò  io  stesso  vissuto  una  vita  ricca  di  pre- 
«  occupazioni  sentimentali,  mobile  e  pensosa.  Poiché  anche  questo  ultimo  ele- 
«  mento  è  necessario,  e  anche  questa  è  cultura.  Giudicare  colla  sola  fantasia 
«  è  impossibile  ».  —  Una  conferma  di  queste  asserzioni  può  il  lettore  avere 
in  questa  stessa  Bassegna,  là  dove  N.  Busetto  giudica  il  libro  di  E.  Messana 
su  La  Secchia  rapita  di  A.  Tassoni.  Il  recensente  vuol  dimostrare  come  il 
poema  «  non  è  un  prodotto  letterario  che  si  possa  studiare  e  valutare  separa- 
«  tamente  dalle  condizioni  storiche  e  dalle  opinioni  contemporanee  »  ;  il  poeta 
vi  ha  trasfuso  «  tanta  realtà  della  vita  contemporanea,  comicamente  alterata, 
«  entro  lo  stampo  dell'epopea  eroica  e  del  romanzo  cavalleresco  »,  che  non 
può  comprenderlo  e  giudicarlo  chi  non  ricerca  il  modo  in  cui  il  Tassoni  «  vide 
«  e  risenti  nel  suo  spirito  i  casi,  gli  uomini,  i  costumi  di  quel  mondo  emiliano 
«  e  romano  in  cui  visse  ».  Quindi  il  difetto  fondamentale  del  libro  della  M. 
sta  in  questo,  che  ella  dei  «  tre  momenti  integrativi  della  critica,  e  cioè  l'ese- 
«  gesi  storica,  la  riproduzione  fantastica  e  la  valutazione  o  giudizio  critico, 
«  ha  trascurato  il  primo,  tentanto  di  ricostruire,  senza  il  <n<-;''^''  ■'•■"•>  cono- 
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«  scenze  storiche,  le  genuine  fattezze  del  mondo  tassoniano  e  di  raggiungere 
«  col  puro  buon  gusto  l'interpretazione  piena  e  sicura  dell'opera  ».  Siamo 
dunque  ricondotti  a  quello  che,  fra  gli  altri,  scriveva  or  non  è  molto  G.  Gen- 
tile (La  critica,  XIII,  6):  «  Io  ho  sempre  pensato  che  il  progresso  vero  ed 
«  effettivo  della  critica,  e  in  genere  del  pensiero  italiano,  non  potrà  ottenersi 
«  se  non  dall'opera  degli  studiosi  di  mestiere,  che  si  liberino  da  pregiudizii 
«  e  dalle  angustie  di  esso  mestiere,  senza  disfarsi  della  forza  di  quell'abito 
«  mentale  e  critico;  entrino  in  più  strette  relazioni  coi  problemi  dello  spi- 
«  rito  e  della  vita,  e  insieme  serbino  la  tecnica  della  scienza  ».  Auguriamoci 
quindi  che  abbiano  presto  a  giudicarsi  da  tutti  oziose  certe  discussioni ,  le 
quali  non  di  rado  sembrano  voler  fabbricar  problemi  «  per  quel  gusto  matto 
«  con  cui  la  mula  di  Florimonte  scavava  sassi  dal  più  profondo  inferno  per 
«  urtarvi  dentro  ».  Queste  parole,  che  or  non  è  molto  scriveva  proemiando 
a  un  suo  volume  dantesco  uno  dei  condirettori  della  Rassegna,  paiono  con- 
farsi anche  al  caso  nostro.  —  Coumnicazioni:  G.  Volpi,  Luigi  Pulci  contro 
i  medici;  D.  Guerri,  Cantate  settecentesche  in  lingua  rustica  sulle  stagioni. 
—  Rassegna  bibliografica:  oltre  che  del  libro  della  Me.ssana  si  discorre  del 
saggio  di  G.  Patini:  Litdmico  Ariosto  prosatore  (pubblicato  in  questo  Gior- 
noie,  65).  Ad  un  ampio  notiziario  seguono  alcune  «  Note  in  margine  »,  nelle 
quali  A.  P.  coglie  l'occasione  per  affermare  il  carattere  e  l'indole  del  Periodico. 
A  chi  lo  aveva  consigliato  ad  essere  «  impersonale  »  egli  risponde  :  «  Noi  non 
€  siamo  partigiani  dei  periodici  impersonali,  dato  pur  ch'essi  fossero  umana- 
«  mente  pensabili  e  fattibili.  Non  crediamo  nemmeno  alla  impersonalità  della 
«  Scienza,  che  è  sostanza  di  fatti  personalmente  raccolti  e  sistemati  e  giudi- 
«  cati  dalla  mente  di  nomini  concreti  (con  i  loro  giudizii  e  pregiudizii,  con 
«  le  loro  passioni  eque  od  inique,  con  i  pregi  ed  i  difetti,  i  quali  fanno  che 
«  l'uomo  sia  un  essere  cogitante  e  senziente)  e  non  da  astratti  concetti  fatti 
«  persona...  ».  In  ciò  noi  consentiamo  pienamente  col  P.,  come  pure  consen- 
tiamo quando  egli  soggiunge  che  «  la  ricerca  dei  fatti  e  dei  documenti,  il 
«  tesoreggiamento  del  materiale  erudito,  è  necessaria  preparazione  della  scienza, 
<  ma  non  è  scienza.  La  quale  comincia  appunto  quando  un  pensiero  e  un  sen- 
«  tinjento  individuali  intervengono  a  vagliare  il  materiale  erudito  e  ad  ela- 
«  borarlo  secondo  determinati  concetti  e  subordinatamente  ad  uno  scopo  ». 
La  «  personalità  »  dunque  è  inevitabile  e  per  se  stessa  non  riprovevole:  tale 
essa  diviene  quando  si  fa  ostentazione  fatua  e  vanitosa  di  originalità,  di  indi- 
pendenza, di  novità  ;  —  (4)  :  Fr.  Maggini ,  Le  prime  traduzioni  di  Tito 
Livio,  I.  ;  P.  Kajna,  Questioni  cronologiche  concernenti  la  storia  della  lingua 
italiann  :  IL  Datazione  di  un  manifesto  memorabile  di  riforma  ortografica. 
È  l'epistola  di  G.  G.  Trissino  a  Papa  Clemente  VII,  De  le  lettere  nuora- 
mente  aggiunte  ne  la  Ungila  italiana,  la  cui  pubblicazione  «  vorrà  essere 
«  collocata  determinatamente,  tenuto  conto  di  ogni  cosa,  circa  la  metà  del 
«  novembre.  A  Papa  Clemente  un  esemplare  dovette  ben  esser  presentato  dal- 
«  l'autore  in  persona  »  ;  G.  Manacorda,  Postilla:  Arte,  storia  e  critica.  Sono 
poche  pagine  non  soverchiamente  perspicue  ;  A.  De  Rubertis ,  Pietro  Meta- 
stasio  cittadino  milanese.  Fra  le  rassegne  è  notevole  quella  di  P.  Nalli,  Studi 
stendhaliani. 

Rassegna  critica  della  letteratura  italiana  (XXI,  1-6)  :  F.  Torraca,  Giovanni 
Boccaccio  a  Napoli  {1.326-1339).  Continuazione  e  fine  di  questo  notevolis- 
simo studio.  Seguono  ampie  recensioni  delle  seguenti  pubblicazioni  :  G.  Pecchio, 
Vita  di  Ugo  Foscolo,  ristampa  con  introduzione  e  note  di  P.  Tommasini- 
Mattiucci  (Città  di  Castello,  Lapi,  1915)  ;  L.  Pagano,  Poeti  dialettali  veneti 
del  Settecento  (Venezia,  Fuga,  1915);  A.  Gustarelli,  Storia  della  letteratura 
italiana  (Messina,  Principato,  1914);  G.  Boccacci,  Le  rime.  Testo  critico  per 
cura  di  A.  Fr.  Massèra  (Bologna,  Romagnoli-Dall' Acqua,  1914). 
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Bassegtia  nazionale  (Im)  (XXX  Vili ,  1«  luglio  1916):  0.  F.  Tencajoli,  Jm 
lingua  italiana  in  Corsica  ;  L.  F.  Tibertelli  de  Pisis,  Bariolomeo  da  Snìicfto 
da  Bologna  primo  lettore  del  'Jns  '  tiello  Studio  ferrarese;  —  (16  luglio): 
G.  Battelli,  Per  una  ristampa  di  «  Fede  e  bellezza  »  del  TommuHeo.  È  U 
introduzione  al  romanzo,  il  quale  viene  ristampato  nella  collezione  degli  «  Au- 
tori italiani  e  stranieri  »  dell'editore  (ì.  Carabba  di  Lanciano;  L.  Gennari, 
Intorno  alla  tragedia  francese]  —  (1«  e  16  agosto):  G.  Bassi ,  Carlo  Dickens 
umorista  e  riformatore  sociale;  Fr.  Picco,  Un  prosatore  :  JJino  Mantovani; 
—  (P  settembre):  M.  Ziino,  Il  diritto  privato  nei  «  Promessi  Spoiti  ».  Que8t« 
note,  scrive  l'autore,  «  non  si  propongono  di  illustrare  le  parti  essenziali  dcl- 
«  l'opera,  dove  il  fare  è  più  largo,  dove  l'atteggiamento  degli  uomini  e  delle 
«  cose  rivela  il  grande  poeta,  l'artista  sommo  ;  si  aggirano  in  un  campo  più 
«  umile,  ma  avranno  conseguito  tutto  il  loro  fine  se  riusciranno  a  mettere 
«  meglio  in  luce  alcuna  di  quelle  bellezze  minute,  di  second'ordine,  che  [al  dire 
«  del  Tommaseo]  tengono  del  genere  fiammingo  più  che  del  raffaellesco,  che 
«  dimostrano  la  finezza  dell'osservazione,  la  conoscenza  delle  cose  e  degli  uo- 
«  mini,  la  diligenza  dell'arte  »  ;  L.  Nofri,  Leggendo  i  «  Marmi  »  di  Anton 
Fr.  Doni]  —  (16  sett.):  M.  Ziino,  //  diritto  privato  nei  «  Promessi  Sposi  » 
(contin.);  A.  Rizzuti,  Papà  Bonghi  e  le  sue  sentenze]  II.  Monti,  Un  poeta 
ligure  del  secolo  XIX  (Vincenzo  Podestà). 

Rendiconti  della  B.  Accademia  dei  Lincei  (XXV,  3-4):  P.  Molmeiiti,  Ve- 
nezia alla  metà  del  secolo  XVII.  Relazione  inedita  di  nsonsignor  Francesco 
Pannocchieschi. 

Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti  (XLIX,  7-8)  : 
Guarnerio,  Nuove  note  etimologiche  e  lessicali  córse.  Indice  alfabetico  delle 
parole.  Nota  IV;  —  j(ll-12):  C.  Pascal,  Commemorazione  di  Giov.  Canna, 
cui  seguono  la  bibliografia  delle  opere  e  alcune  lettere  inedite  di  varii  autori. 

Risorgimento  italiano  (II)  (IX,  1-2):  F.  Gabotto,  Una  silloge  di  lettere 
del  Risorgimento  (1839-1873). 

Rivista  abruzzese  (XXXI,  5):  Fr.  Verlengia,  Poesie,  tradizioni,  leggende 
delia  vaile  dell'Aventino]  L.  T&berini,  L'amore  fuggitivo  nei  versi  del  Tasso 
e  di  altri  poeti  anteriori]  —  (6):  G.  M.  Monti,  Un  lamento  della  Madonna 
del  cod.  Vaticano-latino  10290  :  *  Oimé,  figliolo  caro,  Oimé,  la  matre  amaro. 

Rivista  araldica  (XIV,  6):  A.  Di  Montenuovo,  Istituti  araldici  (nei  varii 
stati  d'Europa). 

Rivista  deUe  nazioni  latine  (I,  6)  :  M.  Willmotte,  Il  caso  Herder.  Questo 
articolo  si  può  collegare  con  il  discorso  di  A.  Galletti,  di  cui  è  parola  qui 
sopra  nel  resoconto  della  «  Nuova  Antologia  ».  11  W.  ricerca  le  fonti  delle  idee 
fondamentali  di  Herder  sulle  origini  della  poesia,  e  sostiene  che  nella  Enci- 
clopedia egli  trovò  «  un  buon  sunto  delle  nuove  teorie  che  stavano  a  p|0C0 
«  a  poco  per  scuotere  l'edifizio  venti  volte  secolare  della  Poetica  aristotelica. 
«  Dal  1750,  alla  vecchia  e  savia  ipotesi  d'una  creazione  personale,  il  misti- 
«  cismo  circostante  tende  a  sostituire  la  strana  credenza  in  una  generazione 
«  spontanea  del  capolavoro.  Nello  stesso  modo  che,  per  volontà  dello  svizzero 
»  Rousseau,  il  selvaggio  sarà  considerato  il  tipo  ideale  dell'essere  umano,  cosi 
«  il  grido  appena  articolato  dell'uomo  delle  caverne  e  delle  foreste  prende  a  poco 
«  a  poco  il  valore  d'una  melodia  che  l'Arte  non  dovrà  più  che  istrumentare  ». 
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Bìvista  d'Italia  (XIX,  6):  A.  Agresti,  La  gittstizia  e  Vimpero  nel  medio 
evo  e  in  Dante  Alighieri.  «  L'imperatore  era  per  i  Romani  un  maj^istrato 
€  che  poteva  essere  da  loro  deposto  come  da  loro  era  eletto;  era  anche,  per  i 
«  senatori  ed  i  cavalieri  (eredi  dell'antico  aristocratiamo  repubblicano),  un  usur- 
«  patore,  un  magistrato  di  cui  la  Repubblica  poteva  anche  benissimo  fare  a 
€  meno  ;  era  un  protettore  ed  un  benefattore  per  il  popolo  sul  favore  del  quale 
«  s'appoggiava  (l'impero  fu  sempre  democratico)  e  che  era  dal  popolo,  per  i 
«  larghi  doni  e  per  le  frequenti  feste  che  concedeva,  amato.  Ma  non  doveva 
«  essere  nulla  più  che  un  cittadino,  eletto  ad  una  qualunque  carica  della  Re- 
«  pubblica.  I  fatti  infirmavano  questo  concetto;  ma  qui  possiamo  trascurarli. 
«  Per  i  provinciali,  invece,  egli  appariva  qualche  cosa  di  più  che  un  re  e  che 
«  un  uomo,  poiché  tutti  gli  uomini  alla  sua  volta  gli  dovevano  sottostare  e  da 
«  lui  tutti  i  re  avevano  la  legge.  Tosto  che  la  elezione  dei  Romani  aveva  ele- 
«  vato  il  cittadino  dalla  sua  condizione  di  civile  o  di  milite  a  quella  di  Diro, 
«  egli  diventava  sacro,  e,  foss'anche  nato  fra  quelli  che  i  Romani  cliiamavano 
«  barbari:  iberico,  dalmata,  trace,  africano,  egli  era  cittadino  e  romano.  È  bene 
«  che  io  insista  su  questo  fatto,  perché  serve  a  chiarire  il  concetto  che  del- 
«  l'imperatore  avevano  gl'imperialisti  del  medio  evo  e  Dante  Alighieri  con  loro. 
«  La  idea  federalista  ed  internazionale  di  Roma  assorbiva  l'idea  di  patria  ed 
«  includeva  il  concetto  dell'unith  di  reggimento  ».  E  «  il  concetto  che  predo- 
€  minò  nel  medio  evo  fu  quello  che  dell'imperatore  e  dell'impero  avevano  i 
«  popoli  soggetti  a  Roma.  E  fu  nel  medio  evo,  come  prima,  divino  e  politico  ». 
E  se  l'imperatore  era  voluto  da  Dio  ;  se  tale  egli  era  per  decreto  divino,  ine- 
Titabile  doveva  sorgere  l'antagonismo  fra  impero  e  papato;  fra  due  potenze 
che  si  riconoscevano  ognuna  il  supremo  diritto  e  per  conseguenza  il  primato. 
Un  altro  concetto  sul  quale  l'A.  insiste  è  il  seguente:  «  Per  gli  imperialisti 
«  del  medio  evo  invocare  l'imperatore  non  è  chiamare  lo  straniero  in  Italia. 
«  Egli,  eletto  dal  popolo  romano,  diventerà  romano  tosto  che  nella  città  degli 
<  imperatori,  proclamato  da  quel  popolo  che  solo  ha  il  diritto  di  eleggerli, 
«  egli,  per  volere  di  quello  stesso  popolo,  avrà  cinto  il  diadema  imperiale  ». 
Perciò,  forti  di  questa  convinzione,  gli  imperialisti  medievali  non  considera- 
vano che  chiamare  un  tedesco  a  regnare  nella  loro  patria  <  era  chiamarvi 
«  anche  un'armata  straniera  ad  invaderla.  I  soldati  a  servizio  dell'imperatore 
«  erano  i  soldati  dell'impero  e  potevano  essere  di  tutte  le  nazioni  :  gli  italiani 
«  a  loro  si  univano  come  soldati  tutti  della  giustizia  e  del  buon  diritto  ». 
Inoltre,  e  perciò,  nel  pensiero  degli  imperialisti  medievali  €  non  era  né  doveva 
€  essere  un  popolo  a  dominare  gli  altri  ;  dovevano  invece  tutti  concorrere  egual- 
«  mente  allo  stabilimento  della  pace  e  della  giustizia  nel  mondo,  e  l'impera- 
«  tore  appariva  loro  non  già  come  il  sovrano  del  popolo  dominatore,  ma  sib- 
«  bene  come  l'arbitro  equo  ed  imparziale  delle  contese  e  delle  difficoltà  fra 
€  tutti  i  popoli,  perché  tutti  potessero  godere  i  benefici  della  pace  e  della 
«  giustizia  e  conservare,  sotto  il  suo  potere,  come  liberi  il  loro  reggimento  »  ; 
A.  Ottolini,  Lettere  inedite  di  F.  Gonfalonieri;  L.  Piccioni,  //  giornalismo 
italiano.  Rassegna  storica.  I.  Varietà  :  Giovita  Scalvini  e  la  «  Biblioteca  ita- 
liana »,  con  cinque  lettere  a  G.  Acerbi;  II.  Notiziario;  —  (7):  L.  Fasso, 
Il  canto  dei  Simoniaci.  Contiene  alcune  buone  osservazioni  di  carattere  este- 
tico ;  Giovanni  Natali,  Carlo  Cattaneo  e  la  geografia  ;  N.  Scarano,  Le  no- 
velle di  Giovanni  Verga;  A.  S.  De  Feo,  Osservazioni  sm/  «  Saul  »  dell' Al- 
fieri e  in  particolare  sulla  figura  di  David.  «  Saul,  la  creatura  profonda- 
«  mente  sentita,  è  balzata  fuori  dalla  fantasia  dell'autore  nella  sua  piena  e 
«  complessa  realtà;  David,  che  l'Alfieri  senti  più  lontano  e  diverso  dal  suo 
«  spirito,  restò  incerto  fra  il  personaggio  tradizionale  ed  una  più  chiara  e  coe- 
€  rente  figurazione.  La  sua  poca  simpatia  per  David,  la  preoccupazione  della 
«  tradizione,  e  forse  preconcetti  morali  e  letterari  impedirono  all'autore  di 
«  dare  anche  a  quest'altro  suo  personaggio  l'eterna  vita  delle  creature  del- 
«  l'arte  »  ;    —  (8)  :    G.  Bracali,  Le  prose  scientifiche  di  Francesco  Redi.  E 
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saggio  di  un  volume  in  preparazione  su  //.  11.  nella  vita  e  nelle  opere; 
M.  T.  Dazzi,  !,'«  Ecerinide  »  di  Albertino  MmHato;  (i.  Bustico,  //  lago  di 
Garda  nella  poesia  del  ^700.  Sul  lago  di  Garda  nella  poesia  dal  periodo  ro- 
mano sino  al  '500  si  può  vedere  del  medesimo  autore:  La  poesia  del  Garda, 
Roma,  1912;  L.  Mannucci,  G.  Carducci  ed  una  cortese^  controversia  didat- 
tica ]  S.  De  Pilato,  Monsi/pior  Perrelli  e  compagni.  È  un  utile  stadio  del 
tipo  dello  «  Sciocco  »  con  le  sue  varietà  e  gradazioni,  nelle  tradizioni  popo- 
lari, nell'arte  e  nella  letteratura  ;  —  (9):  A..  Ohcrdorfer,  Machiavelli  nel  pen- 
siero politico  di  J.  G.  Fichte]  N.  R.  D'Alfonso,  l'oeti  e  psicologi;  Fr.  Pal- 
leschi, L'arte  e  il  sentimento  patrio  nell'opera  di  G.  Verdi;  R.  Sóriga,  lì 
giornalismo  italiano.  Rassegna  storica  :  Giornali  e  spirito  pubblico  in  Milano 
sulla  fine  del  secolo  XV III. 

Rivista  di  filosofia  (Vili,  4):  L.  Fossati,  Cesare  Beccaria  e  Geremia 
Bentham. 

Bivista  di  filosofia  neo-scolastica  (Vili,  4):  M.  Cordovani,  L'arte  e  l'amore 
del  vero  in  Dante. 

Bivista  di  patologia  nervosa  e  mentale  (XXI,  5):  E.  Lugaro  pubblica  una 
riuscitissima  necrologia  di  Giuseppe  Pitré. 

Bivista  geografica  italiana  (XXIII,  6  e  7):  0.  Marinelli,  A  proposito  della 
voce  «  Veneto  ». 

Bivista  italiana  di  numismatica  (XXIX,  1):  Fr.  Gnecchi,  La  fauna  e  la 
flora  nei  tipi  monetali  romani.  Si  veggano  informazioni  interessanti  sulla  rap- 
presentazione di  animali  e  mostri  che  assunsero  particolare  importanza  nella 
letteratura  scientifica,  didattica  e  allegorica  del  medio  evo  (v.  ad  es.  l'aquila 
(pp.  19-21);  il  centauro  (37-88);  cerbero  (38);  il  drago  (45-46);  la  fenice 
(51-52);  il  grifone  (55-56);  il  leone  (57-60);  la  lupa  (61-62);  il  minotauro  (62); 
la  sfinge  (74-75)  ;  la  sirena  (75-76),  ecc.)  ;  —  (2)  :  Id.,  id.  (cont.).  La  flora,  ecc. 
(v.  Vdlloro  (pp.  161-164);  la  quercia  (177-18Ó);  la  rosa  (180-181):  Vuìivo 
(181-183);  la  vite  (183-185),  ecc.). 

Bivista  musicale  italiana  (XXIII,  2)  :  L.  Frati,  Codici  musicali  della  B.  Bi- 
blioteca universitaria  di  Bologna. 

Bivista  pedagogica  (IX,  5-6)  :  G.  Ferretti,  A  proposito  delle  idee  di  Gia- 
como Leopardi  suW  educazione.  L'A.  prende  le  mosse  dal  libro  dì  Cesarina 
Solmi  (Modena,  Toschi,  1915),  ch'egli  giudica  superficiale  e  insufficiente. 

Bivista  storica  benedettina  (XI,  31  luglio  1916)  :  P.  Lugano,  San  Colom- 
bano, monaco  e  scrittore. 

Boma  e  l'Oriente  (VI,  62):  VI.  Zabughin,  L.B.  degli  Alberti  e  la  messa 
unica;  L.  Massimo,  Ilarione  da  Verona  e  la  sua  *  Crisis  »;  —  (63-64): 
VI.  Zabughin,  Questioni  religiose  greco-slave  negli  scrittori  del  Binascimento; 

—  (65-66):  Idem,  idem  (cont.). 

Bomagna  (La)  (XII,  11-12):  F.  Bernini,  1  vocabolari  Pascoliani  (di 
G.  L.  Passerini  e  di  L.  M.  Capelli);  F.  B.  Pratella,  Poesie,  nanasioni  e 
tradizioni  popolari  in  Bomagna  ;   F.  Cavicchi  pubblica  un  cenno  pia  espo- 
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sitivo  che  critico  dell'opera  di  L.  Pietrobono,  L  ;.<„,,,     .,,,,,  (rK.k.tina.  Za- 
nichelli, 1916;  Parte  I*  e  II»). 

Studi  storici  (XXII,  2):  A.  Crivellucci,  Una  cantilena  storica  in  volgare 
del  principio  del  secolo  XIII.  È  un  «  brano  inedito  di  cronaca  latina  del 
«  principio  del  secolo  XIII,  che  d"un  tratto  si  leva  a  canto  epico,  pur  troppo 
«  di  breve  dorata  ».  Esso  si  riferisce  ad  avvenimenti  del  1213  e  più  preci- 
samente a  fatti  di  guerra  tra  Lucchesi  e  Pisani  e  «  reca  in  so,  nella  sostanza, 
«  nei  sentimenti,  nella  forma,  nella  stesura,  le  prove  più  evidenti  della  con- 
e  temporaneità  e,  direi  quasi,  anche  della  estemporaneità  della  composizione  >. 
Qui  se  ne  dà  la  riproduzione  fotografica  e  la  trascrizione  diplomatica. 


Annaìes  de  VUtUversité  de  Lettres  de  Bordeaujr..  Bulletiu  italien  (1916, 
aprile-giugno)  :  Ch.  Dejob,  Im  félicité  celeste  dnns  la  iJivine  Comnlie ,  II  ; 
H.  Hau vette,  Les  poémes  lyriques  de  Boccace  (a  proposito  delle  due  pubbli- 
cazioni del  Massèra);  R.  Sturel,  Bandella  en  France  au  XVI*  siècle.  VIII 
(un  poema  inedito  di  Desportes  sugli  «  Amours  infortunés  de  Didaco  et  de 
«  Violante  »)  ;  G.  Bertoni  rende  conto  del  volume  di  Zaccagnini  e  Parducci  : 
Jiimatori  sicuìo-toscani  del  Duecento  (in  Scrittori  d'Italia). 

Journal  de$  Samnts  (XIV,  7):  P.  F.  Girard  dà  conto  del  libro  di  R.  Cal- 
derini  De-Marchi,  Jacopo  Corbinelli,  di  cui  si  discorre  qui  sopra. 

Rcvue  dea  deux  Mondes  (XXXIV,  1):  C.  Bellaigue,  D'Annunzio  et  la 
musique;  —  (XXXV,  1):  A.  Beaunier,  Les  débuts  de  Venise  dans  notre 
ìittératurA  A  proposito  del  libro  di  B.  Ravà,  Venise  dans  la  litiérature 
fran^ise  (Paris,  Champion,  1916). 

Bevue  d'histoire  littéraire  de  la  France  (XXIII,  1-2):  J.  Marsan,  I/École 
romantique  après  1830. 

Bevue  de  Vhistoire  des  religions  (LXXIII,  2):  W.  Deonna,  Prototypes  de 
quelques  moti/'s  ornementau.r  dnns  l'nrf  harbare.  Interessa  pli  stndinsi  del- 
l'allegorismo  medievale. 

Bevue  des  questions  Imtoriques  (XLI,  luglio-agosto  1916):  Ch.  Bémont 
rende  conto  del  libro  di  F.  Van  Langenhove,  Comment  nait  un  cycle  de  lé- 
gendes.  Fra)u:s-tireurs  et  atrocités  en  Belgique,  Lausanne  et  Paris,  Payot,  1916. 
Questo  libro  è  come  un  complemento  e  una  risposta  a  quello  di  B.  Duhr, 
Der  Liigengeist  im  Volkerkrieg  :  Kriegsmàrchen,  Munchen,  Manz,  1916.  Il  L., 
prendendo  occasione  da  avvenimenti  recentissimi,  ha  voluto  studiare  «  sur  le 
«  vif  la  manière  dont  se  forment  les  légendes.  Il  étudie  dans  ce  cas,  en  savant 
«  de  laboratoire  que  les  bruits  du  dehors  ne  sauraient  émouvoir,  dans  une 
«  sèrie  de  chapitres  d'un  puissant  intérét  sur  les  '  motifs  thématiques  '  des 
«  légendes,  leur  genèse,  leur  transfusion  et  leur  difficulté,  leur  caractère  et 
«  leur  groupement  en  '  cycles  '.  Une  abondante  bibliographie,  des  renvois 
«  précis  aux  sources  inspirent  la  plus  grande  confiance  dans  la  méthode  suivie 
«  par  l'auteur  et  permettent  de  contróler,  de  développer  ses  conclusions  ». 
E  una  conclusione  a  cui  il  recensore  giunge  per  proprio  conto  è  che  «  l'ou- 
«  vrage  de  V.  L.  conserverà  cet  intérèt  permanent  de  montrer  l'abime  de  la 
«  crédulité  humaine  et  d'enseigner  les  précautions  dont  tout  homme,  vraiment 
«  soucieux  de  la  vérité,  doit  s'entourer  pour  éviter  d'y  étre  precipite  ». 
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Revista  de  filologia  espanoln  (III,  2):  A.  G.  Solalinde,  Las  vemones  espa- 
nolas  del  «  Roman  de  Troie  »  ;  E.  Diez-Caneilo,  Fortuna  esimiiola  de  un 
verso  italiano.  Si  dimostra  che  il  ver«o  «  Y  por  tal  variar  natura  es  bella  » 
(cfr.  qui  sopra,  p.  282)  è  la  traduzione  di  un  verso  italiano  di  Serafino  Aqui- 
lano, e  fa  parte  di  un  sonetto  che  qui  si  ripubblica. 

Modem  Language  Notes  (XXXI,  1):  La  History  of  Italian  Literatur 
di  Florence  Trait  (New  York,  1903,  e  Boston,  1915)  è  brevemente  e  non 
favorevolmente  giudicata;  —  (2):  E.  Prescott  Hammond,  Chaucer  and  Dante 
and  their  Scribes;  —  (4):  Kennet  McKenzie  rende  conto  dell'opera  di 
W.  Dudley  Foulke,  Some  Love  Songs  o/"  Pc<mre/i,  translated  and  annotated 
with  a  biographical  introduction  (Oxford,  University  Press,  1915). 

Modem  Language  Revietc  (XI,  3):  Paget  Toynbee,  On  the  meaning  of 
«  almus  »  in  Dante' s  Letter  to  the  Princes  and  Peoples  of  Italy  {Episi.  V). 
Nella  frase  «  universi»  et  singulis  Italiae  regibus,  et  senatoribus  almae  urbis  », 
la  voce  alma  è  sinonimo  di  sanata,  come  non  di  rado  avviene  nei  testi  me- 
dievali. In  una  cronaca  citata  dal  Du  Gange,  per  es.,  l'imperatore  Ludovico 
il  Pio  ò  detto  «  Ludovicus  Imperator  qui  cognominatus  est  Almus  vel  Sanctus  ». 
Perciò  alma  urhs  sai"à  nel  passo  citato  l'equivalente  esatto  dell'i/ròs  sancta 
del  De  Monarchia  II,  5,  e  della  santa  città  del  Convivio  IV,  5.  E  cosi  la 
locuzione:  «  alma  Eoma  »  [Inf.  Il,  20)  è  da  Benvenuto  da  Imola  spiegata: 
«  Roma  dicitur  alma  urbs,  idest  sancta  »;  e  parimente:  «  l'ardente  Spirto 
«  vi  fece  almi  »  è  da  lui  tradotto  :  «  idest  fecit  vos  sanctos  »  ;  Oliver 
M  Johnston,  Dante' s  Divina  Commedia  and  the  medieval  concept io»  oftìie 
comedy.  Discussione  intorno  al  concetto  di  «  comoedia  »  e  «  tragoedia  »  nel 
medio  evo  e  nel  poema  dantesco. 

Modem  Philology -(XTV ,  3):  F.  M.  Warren,  On  the  earìy  history  ofthe 
french  national  Èpic.  Movendo  dalla  dottrina  esposta  da  W.  Tavernier, 
W.  Willmotte,  J.  Salverda  De  Grave,  il  W.  espone  una  teoria  sulla  origine 
dell'epopea  francese,  che  sembra  conciliativa  fra  quella  dei  citati  autori  e  la 
nota  dottrina  del  Bedier  [-Becker]  ;  Kenneth  McKenzie,  Francesco  Griseìini 
and  his  Relation  to  Goldoni  and  Molière.  Indarno  si  cerca  il  nome  del  Gri- 
seìini (1717-1783)  in  molte  storie  letterarie  ed  enciclopedie.  Egli  ebbe  tut- 
tavia fama  ai  suoi  tempi  e  qui  si  studiano  alcuni  suoi  tentativi  drammatici. 

North  American  Review  (July,  1916):  R.  St.  Phelps,  Giovanni  Pascoli; 
A.  Symons,  A  note  on  Rossetti;  —  (September):  A.  D.  Flcke,  Modem  Ten- 

dences  in  Poetry. 

Romanie  Review  (VI,  4)  :  Ch.  E.  Whitmore,  A  plea  for  the  Sicilian  poets. 
L'autore  conchiude  il  suo  breve  studio  con  queste  parole  :  «  It  seems  t^  me 
«  that  we  may  fairly  conclude  that  the  extenuating  circumstances  adducible 
«  in  favor  of  the  Sicilian  poets  are  neither  few  nor  unimportant.  When  we 
«  have  dismissed  the  confusion  that  would  make  them  responsible  for  ali  the 
«  lapses  of  Guittone  and  his  school;  when  we  have  sympathetically  perceived 
«  their  real  situation  as  initiators  of  a  new  movement  in  literature,  and  the 
«  skill  with  which  they  met  it;  when  we  have  grasped  the  need  of  a  more 
«  scientific  text  of  their  work  —  then  we  shall  be  better  able  to  read  that 
€  work  with  dose  and  appreciative  attention,  to  tind  that  much  of  it  can  be 
«  read  with  pleasure  as  poetry,  and  to  distinguish  the  individualities  of  ita 
«  several  authors.  Thereby  we  shall,  I  think,  derive  a  greater  respect  for  these 
«  poets,  who,  quietly  but  solidly.  laid  the  foundations  on  which  the  edifice  of 
*  Italian  lyric  was  so  soon  to  rise  ». 
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*  Un'impresa  che  riuscirà  di  grande  giovamento  tanto  agli  studi  sturici 
quanto  agli  studi  letterarii  è  quella  che  si  è  assunta  il  Comitato  nazionale 
per  la  storia  del  Risorgimento ,  il  quale  ha  pubblicato  un'ampia  relazione 
dell'opera  da  esso  svolta  dall'inizio  dei  suoi  lavori  a  tutto  il  giugno  decorso. 
Tale  Comitato  fu  creato  con  decreto  del  maggio  1906  dal  ministro  dell'Istru- 
zione del  tempo,  onor.  Paolo  Boselli,  col  proposito  di  costituire  nelle  aule 
del  monumento  a  Vittorio  Emanuele  II,  in  Roma,  un  museo,  un  archivio  e 
una  biblioteca  del  Risorgimento  nazionale.  Esso  iniziò  i  suoi  lavori  nell'aprile 
del  1909  e  li  prosegui  attivamente,  tanto  da  potere  d'anno  in  anno  assolvere 
intieramente  il  suo  compito,  avviandosi  al  completo  raggiungimento  del  pro- 
gramma assegnatogli  dal  Governo.  Come  primo  nucleo  per  la  Biblioteca  cen- 
trale del  Risorgimento,  il  decreto  Boselli,  che  istitoi  il  Comitato,  concesse 
l'importante  e  ricca  raccolta  di  libri,  di  opuscoli,  di  stampe  e  di  giornali  esi- 
stenti nella  sezione  del  Risorgimento  della  Biblioteca  «  Vittorio  Emanuele  » 
di  Roma;  successivamente  il  Comitato  provvide  a  larghi  acquisti  annuali. 
Speciale  cura  esso  ha  dato  alla  raccolta  dei  periodici  del  Risorgimento,  dei 
quali  possiede  285  collezioni  ;  e  mentre  prepara  la  compiuta  sistemazione  del 
suo  ricco  materiale  bibliografico,  attende  altresì  alla  pubblicazione  del  cata- 
logo per  autori  e  per  materie  dei  libri  e  dei  documenti  posseduti.  Tale  cata- 
logo sarà  un  ampio  contributo  a  quella  bibliografia  generale  del  Risorgimento 
alla  quale  l'Istituto  metterà  mano  in  progresso  di  tempo  con  la  collaborazione 
dei  suoi  membri  effettivi  e  corrispondenti  e  degli  studiosi.  Inoltre  si  rico- 
nobbe l'opportunità  di  raccogliere  testimonianze  e  documenti  sull'attuale 
guerra,  «  la  quale  si  presenta  come  un  corollario  storico  delle  guerre  per  la 
«  nostra  indipendenza  ed  unità  politica  ».  Questa  raccolta  il  Comitato  volle 
condurre  con  un  disegno  sistejnatico  e  organico,  che  venne  sottoposto  al  giudizio 
del  Governo,  attesa  l'indole  delicata  e  talora  riservata  delle  indagini  che  si 
dovevano  compiere.  E  il  Governo  non  solo  lo  approvò,  ma  offri  la  sua  colla- 
borazione, dichiarando  che  avrebbe  agevolato  in  ogni  guisa  le  ricerche  del- 
l'Istituto. E  tali  ricerche  furono  distribuite  in  due  categorie,  fra  le  quali  rile- 
veremo, per  lo  scopo  nostro,  quella  che  concerne  le  pubblicazioni  effimere  (in 
edizioni  originali)  rispondenti  ad  un  intento  momentaneo  e  fuggevole,  o  fatte 
a  scopo  di  larga  notorietà  e  propaganda.  Considerevole,  in  questa  categoria, 
è  la  raccolta  dei  canti  popolari,  per  la  quale  daranno  a  suo  tempo  valido 
aiuto  e  la  Associazione  che  se  ne  occupa  di  proposito  e  le  due  Biblioteche 
nazionali  di  Roma  e  di  Firenze.  Anche  la  raccolta  dei  principali  giornali  quo- 
tidiani e  dei  giornali  locali  di  più  notevole  importanza  procede  regolarmente. 
Di  alcuni  grandi  quotidiani  si  tiene  la  collezione  compiuta;  né  furono  trascu- 
rati i  giornali  stranieri  o  altri  editi  in  lingua  italiana  fuori  d'Italia.  Il  ma- 
teriale grafico  di  ogni  specie  (ritratti,  istantanee,  caricature)  viene  crescendo 
ogni  giorno.  Questa,  dice  il  sunto  della  Relazione,  è  in  succinto  l'opera  che 
viene  spiegando  il  Comitato  nazionale  del  Risorgimento.  Ed  è  superfluo  sog- 
giungere che  tutto  quanto  è  raccolto  viene  a  mano  a  mano  sistemato  con 
rigorosi  criteri  bibliografici ,  in  guisa  che  gli  studiosi  potranno  a  suo  tempo 
aver  sotto  mano  un  ricco  ed  esauriente  materiale  storico. 
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*  Il  17  ina^o  del  1918  il  Consiglio  municipale  di  Milano  faceva  voto  di 
onorare,  rinnovando  la  memoria  dell'opera  sua,  Giorjfio  Giulini,  che  fu  il  più 
sagace  e  glorioso  dei  vecchi  storiografi  milanesi  :  i  due  volami  che  videro  la 
luce  per  cura  del  Municipio,  rappresentano  lo  scioglimento  di  quel  voto.  La 
commemorazione  solenne  dell'insigne  storico  si  sarebbe  dovuta  celebrare  il 
27  luglio  del  1914,  bicentenario  della  nascita,  scoprendosi  la  lapide  che  adorna, 
nel  Castello  Sforzesco,  lo  scalone  che  sale  all'archivio  cittadino.  Le  sventure 
che  colpirono  la  Commissione  in  alcuni  suoi  membri,  con  la  morte,  prima  di 
A.  De  Marchi  e  poi  di  Fr.  Nevati,  il  quale  avrebbe  dovuto  dettare  la  pre- 
fazione alle  monografìe  raccolte  ora  nei  due  volumi,  ed  altre  vicende  di  varia 
natura,  ritardarono  la  stampa  di  questi  :  ora  l'opera  ci  sta  dinanzi  in  ele- 
gante veste  tipografica  e  in  numerose  tavole  illustrate.  —  Fra  i  contributi 
ricorderemo  l'accurata  bio-bibliografia  dell'insigne  commemorato,  condotta  con 
amore  figliale  sui  documenti  del  domestico  archivio  dal  conte  Alessandro  Giu- 
lini; uno  studio  di  Gaetano  Cesare  su  Giorgio  Giulini  musicista,  il  quale 
mette  in  mostra  un  aspetto  quasi  ignorato  dell'attività  giuliniana,  e  infine 
due  scritti  inediti  dello  stesso  Giulini ,  dei  quali  l'uno  tratta  Delie  antiche 
mura  di  Milano,  l'altro  Delle  chiese  ed  abbazie  dello  Stato  di  Mtlano  sog- 
gette a  patronato  regio,  i  cui  originali  furono  offerti  agli  studi  della  Com- 
missione dalla  contessa  Beatrice  Giulini  vedova  marchesa  Crivelli  e  dalla  Bi- 
blioteca Ambrosiana. 

*  È  stato  pubblicato  l'indice  generale  sistematico,  analitico  ed  alfabetico 
delle  due  Eiviste  L'Alighieri  e  II  Giornale  dantesco.  La  Bibliofilia  (XVIII, 
1-2,  pp.  77-79)  dà  suTla  pubblicazione  ampie  notizie.  Il  compito  di  comporre 
gli  indici  fu  affidato,  alcuni  anni  or  sono,  al  Padre  Boffito,  che  dedicò  all'o- 
pera tutta  la  sua  diligenza  di  erudito.  Gli  indici,  stampati  nel  formato  del 
Giornale  dantesco,  comprendono  le  ventidue  prime  annate  delle  due  Riviste, 
cioè  i  primi  quattro  volumi  del  L'Alighieri,  fondato  a  Verona  dall'editore 
Olschki  nel  1889  e  diretto  da  Francesco  Pasqualigo,  e  le  diciotto  susseguenti 
annate  del  Giornale  dantesco,  pubblicato  dalla  stessa  Casa  editrice,  sotto  la 
direzione  di  G.  L.  Passerini.  Il  volume,  stampato  dalla  premiata  Tipografia 
Giuntina,  si  presenta  elegantemente  ed  è  senza  dubbio  opera  bibliografica  di 
consultazione  estesa  e  fedele.  —  Qui  vogliamo  menzionato  anche  il  fascicolo 
contenente  gli  Indici  generali  dei  volumi  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  dal  XLI  al  L  (Torino,  Fratelli  Bocca,  1916).  L'indice  è 
per  autori  e  per  materie.  Fra  queste  particolarmente  ci  riguardano  le  sezioni 
concernenti  la  «  Bibliografia  »,  la  «  Filologia,  Glottologia,  Storia  letteraria  del 
medio  evo  e  dell'età  moderna  »,  la  «  Paleografia  e  Diplomatica  »,  la  e  Storia 
dell'arte  »,  la  «  Storia  medievale  e  moderna  ». 

*  Recenti  pubblicazioni  : 

Fr.  TuRRiLLi.  —  Alessandro  Manzoni  e  i  Promessi  Sjxì<<f.  —  Bologna . 
tip.  Parma,  1915. 

G.  Parenti.  —  Chi  sia  la  guida  dell'  *  Amorosa  visione  ».  Saggio  di  studi 
sul  Boccaccio.  —  Firenze,  tip.  Aldina,  1915. 
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Kàkl  Fkdbrx.  —  Dante  und  scine  Zeit.  Zweite  neubearb.  Aafl.  —  Leipzig 
Krdner,  1915. 

K.  P.  Hasse.  —  Die  italienische  Renaissance.  Ein  Grundriss  /ur  Oe- 
schicbte  ihrer  Knltur.  —  Leipzif^,  Krf^ner,  1915. 

V.  Garzillo.  —  La  penultima  parola  uh  Cielo  Dalcamo.  —  .-^iii-nnj. 
tip.  Italo- .americana,  1915. 

GoKmEDO  Mameli.  —  Le  liriche.  —  Firenze,  Le  Mounier,  1916. 

Sebastiano  Vento.  —  Le  condizioni  dell'oratoria  sacra  dei  Scicehto.  I?i- 
cerche  e  critica.  —  Milano-Roma,  Albrighi  e  Segati,  1916. 

Béatrix  RavÌ.  —  Venise  dans  la  lUtérature  franfaise,  depin.^  (..■.  <>,i;/in€S 
jusqu'h  la  mori  de  Henri  IV,  atee  an  recaeil  de  textes  dont  plusieurs  rares 
et  inèdita.  —  Pari»,  Champion,  1916. 

J.  Perez-Hervas.  —  El  Eetiacimiento  en  ItaJia.  Edición  ilastrada.  —  Bar- 
celona, Montaner  y  Simon,  1916  [Questo  volome  inizia  una  stona  del  Rina- 
scimento nelle  letterature  europee]. 

K.  Breul.  —  The  Cambridge  Songs.  A  Goliards  Song  book  of  the  ll»*»Cen- 
tury.  —  Cambridge,  Univ.  Press,  1916. 

M.  Sano.  —  The  history  ofthe  Harlequinade,  2  foli.  —  London,  Seekes,  1916. 

H.  HecKEL.  —  Dos  Don  Juan-Problem  in  der  neueren  Dichtung  (Bres- 
lauer  Beitrdge  zur  Literaturgeschichte,  XLVII).  —  Stuttgart,  Metzler,  1916. 

H.  C.  De  Lapontaink.  —  Dante  and  War.  —  London,  Constable,  1916. 

Anita  Della  Gcardia.  —  7'ito  Vespasiano  Strozzi.  Poesie  latine  tratte 
dall'Aldina  e  confrontate  coi  codici.  —  Modena.  Biondi  e  Pariiieggiani,  1916 
(Se  ne  discorre  qui  sopra). 

Pietro  Aretino.  —  11  secondo  libro  delle  Lettere,  a  cura  di  Fausto  Ni- 
colini.  Parte  seconda.  —  Bari,  Laterza,  1916  [in  Scrittori  d'Italia]. 

Antonio  di  Sora<ìna.  —  Profezie  d'Isaia  figlio  d'Amoz,  tradotte  e  chia- 
rite. —  Bari,  Laterza,  1916  [in  Biblioteca  di  Cultura  inodertia]  [Se  ne  di- 
scorre nel  presente  fascicolo]. 

n  primo  Cinquantetmrio  della  R.  Deputazione  di  storia  patria  per  le 
Provincie  di  Romagna  (1860-1910).  —  Bologna,  tip.  Emiliana,  1916. 

Giovanni  Jaknokk.  —  Per  la  lingua  d' Italia  e  per  la  «  Dante  ».  —  Ga- 
briele Pepe  nei  suoi  diarii  militari  inediti  (1807-1813).  —  Campobasso, 
Colitti,  1916  [in  Collana  Colitti  di  conferenze  e  discorsi]. 

Erwin  Rhode.  —  Psiche.  Culto  delle  anime  e  fede  nelV immortalità  presso 
i  Greci.  Trad.  di  E.  Codignola  e  A.  Oberdorfer.  Parte  seconda.  —  Bari,  La- 
terza, 1916  [In  Biblioteca  di  Cultura  moderna.  —  Questo  importante  volume 
compie  l'opera  meritamente  celebrata  del  geniale  erudito  tedesco]. 

Giuseppe  Albertotti.  —  Lettere  di  Giulio  Cesare  Cordara  a  Francesco 
.Cancellieri  (1772-1785),  pubblicate  sugli  autografi   del  Museo  Britannico. 
Parte  HI:  Bibliografia,  conclusione,  indici  (con  una  tavola).  —  Modena,  So- 
cietà Tipografica  Modenese,  1916  [Così  ha  termine  questa  importante  pubbli- 
cazione, di  cui  il  Giornale  ha  dato  a  suo  tempo  notizia]. 

Anoelo  Borzelli.  —  Giovan  Battista  Manso  Marchese  di  Villa,  con  ri- 
tratto e  quattro  tavole.  —  Napoli,  P.  Federico  e  G.  Ardia,  1916. 
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Rina  Cantoni.     -  L'Alfieri  a  Siena.  —  Firenze,  tip.  Giantiua,  1916. 

A.  BiNDi  e  G.  Fatini.  —  I  Canti  della  Patria.  La  lirica  patriottica  rac- 
colta-e  commentata.  Voi.  II.  —  Milano,  Sonzo^no,  1916  [nella  Bihìioteca 
classica  economica']. 

Fr.  Flamini.  —  Il  significato  e  il  /ine  della  Diciiui  Commedii'.  l'art.» 
seconda:  Il  vero;  l'allegoria.  2*  ediz.  —  Livorno,  Giusti,  1916. 

IjAlra  Lattes.  —  Luigi  Carrer  :  la  sua  vita,  la  sua  opera.  —  Venezia, 
1916  [Estr.  dalla  Miscellanea  di  storia  veneta  della  R.  Deputazione  di  storia 
patria,  Serie  III,  voi.  X]. 

Giorgio  Dkl  Vecchiq.  —  Effetti  morali  del  terremoto  in  Calabria  secottdo 
Fr.  M.  Pagano  [Estr.  dalle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  scienze  del- 
l'Istituto di  Bologna.  Serie  I,  t.  IX,  1914-15]. 

Enrico  Furno.  —  Il  dramma  allegorico  nelle  origini  del  teatro  italiano. 

—  Arpino,  Società  Tip.  Arpinate,  1916  [Estr.  dagli  Stttdi  di  letteratura  ita- 
liana, voli.  XI  e  XII]. 

Giovanni  Ferretti.  —  A  proposito  delle  idee  pedagogiche  di  G.  Leopardi 
sìdV educazione  [Estr.  dalla  Rivista  pedagogica,  a.  IX,  maggio-giugno  1916]. 

Henrv  Hauvette.  —  Les  poésies  Igriques  de  Boccace.  A  propos  de  deux 
édìtions  rócentes  [Estr.  dal  Bulletin  italien  delle  Amudes  de  la  Faculté  de 
lettres  de  Bordeaux  et  des  Universités  du  Midi,  t.  XVI,  nn.  1-2]. 

GulDO  BusTico.  —  Lettere  inedite  di  Daniello  Bartoli  a  Leonardo  Co- 
minelli  [Estr.  dalla  Rivista  ligure  di  scietize,  lettere  ed  arti,  1916]. 

Fausto  Nkjolini.  —  Una  visita  di  Giovan  Nicola  Bandiera  a  Giambat- 
tista Vico  [Estr.  dal  Bxdlettino  senese  di  storia  patria,  XXIII,  2,  1916]. 

Antonio  G.  Solalinde.  —  Las  versiones  espanolas  del  «  Roman  de  Troie  » 
[Estr.  dalla  Revista  de  filologia  espanóla,  III,  1916]. 

Ferdinando  Neri.  —  Farces  :  Interludia.  —  Luno,  tip.  ed.  Baroni  [Estr. 
dalla  Miscellanea  di  studi  storici  in  onore  di  G.  Sforza]. 

Aldo  Aruch.  —  Ricerche  e  documenti  sacchettiani.  —  Firenze,  tip.  Giun- 
tina, 1916  [Estr.  dalla  Riv.  d.  Bibl.  e  d.  Arch.,  XXII,  1-8]  (Cfr.  qui  sopra). 

G.  A.  Venturi.  Storia  della  letteratura  italiana,  compendiata  ad  uso  delle 
scuole.  8*  ediz.  —  Firenze,  Sansoni,  1916. 

Giovanni  Prati.  —  Poesie  varie,  a  cura  di  0.  Malagodi,  voi.  II.  —  Bari, 
Laterza,  1916  [in  Scrittori  d'Italia]. 

Benedetto  Croce.  —  La  Spagna  nella  vita  ilaliatia  durante  la  Rinascenza. 

—  Bari,  Laterza,  1917  [Diamo  per  ora  l'indice  dei  capitoli  di  questo  notevole 
volume:  I.  Introduzione.  Spagna  e  Italia  nel  medio  evo;  -  IL  I  catalani  e 
gli  italiani;  -  HI.  La  Corte  spagnuola  di  Alfonso  d'Aragona  in  Napoli;  - 
IV.  Spagnuoli  e  cose  spagnuole  alla  Corte  di  Ferrante  di  Napoli;  -  V.  Gli 
spagnuoli  in  Roma  e  in  altre  parti  d'Italia  sul  cadere  del  Quattrocento;  - 
VI.  La  protesta  della  cultura  italiana  contro  la  barbarica  invasione  spagnuola; 

—  VII.  La  società  galante  italo-spagnuola  nei  primi  anni  del  Cinquecento;  - 
Vin.  La  lingua  e  la  letteratura  spagnuola  in  Italia  nella  prima  metà  del 
Cinquecento;  -  IX.  Le  cerimonie  spagnuole  in  Italia;  -  X.  Lo  spirito  mili- 
tare e  la  religiosità  spagnuola  :  -  XI.  Aspetti  del  dominio  e  della  popolazione 

Giornale  storico,  LXVITI,  fase.  204.  81 
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spagnuola  in  Italia;  -  XII.  Conclusione:  La  decadenza  ispano- italiana. 
Appendice  :  Una  passeggiata  per  la  Napoli  spagnuola.  -  Nota  bibliografica. 
Indice  dei  nomi. 


t  n  giorno  21  dello  scorso  mese  di  luglio  si  spense  in  Roma  Ildebkando 
Della  Giovanna,  che  era  nato  a  Piacenza  nel  1857.  Dopo  aver  compiuti  i 
primi  studi  nella  città  natale,  frequentò  la  Scuola  Normale  di  Pisa,  dove  ebbe 
a  maestri  il  Piccolomini,  il  Teza  e  il  D'Ancona,  del  cui  metodo  e  indirizzo 
si  improntò  tutta  l'opera  sua.  Dopo  un  breve  tirocinio  nel  Ginnasio  di  Pia- 
cenza, fu  professore  nel  Liceo  di  Aquila,  nel  Liceo  V.  E.  di  Palermo  e  infine 
nel  Liceo  E.  Q.  Visconti  di  Roma,  dove  per  oltre  cinque  lustri  insegnò  lingua 
e  letteratura  italiana  tra  l'affetto  e  l'ammirazione  dei  discepoli  e  dei  colleghi. 
Come  critico  esordi  con  un  volume  su  Pietro  Giordani  e  la  sua  dittatura 
letteraria  (Milano.  1882),  che  ancor  oggi  merita  lode,  e  che  aveva  fatto  con- 
cepire la  speranza  che  egli  volesse  sul  suo  grande  concittadino  darci  quella 
monografia  complessiva  che  ancora  si  attende.  Ma  le  tendenze  della  sua  mente 
e  l'indole  sua  lo  sospinsero  ben  presto  versi  altri  argomenti,  in  cui  doveva 
imprimere  un'orma  profonda  e  anche  duratura.  Chi  scrive  queste  poche  righe 
gli  fu  amico  sin  dall'infanzia,  e  perciò  ben  si  compiace  di  poter  riferire  il 
giudizio  che  altri  ha  avuto  occasione  di  esprimere  recentemente.  Il  D.  G.  «  li- 

<  mito  le  sue  analisi  personali  al  periodo  francescano  e  dantesco  da  un  lato,  a 

<  quello  giordaniano  e  leopardiano  dall'altro,  quasi  che  nelle  opere  di  cotesti 

<  autori  trovasse  maggiori  attìnità  intellettuali,  e  col  suo  pensiero  più  intime 

<  rispondenze.  In  verità  la  sua  mite  anima  buona  parve  chiudere  in  sé  qualche 
«  cosa  del  serafico  d'Assisi  ;  né  alla  sua  severa  coscienza  del  dovere  mancò  un 
e  cotal  senso  dell'austera  rettitudine  dell'esule  fiorentino;  la  sua  prosa  ama 
«  il  candor  della  lingua,  onde  fu  signore  il  prosatore  piacentino;  e  sul  suo 
«  temperamento  di  pensatore,  un  po'  scettico,  non  pessimista,  non  ò  da  esclu- 
«  dersi  abbiano  influito  in  qualche  misura  le  quasi  quotidiane  letture  dei  Canti 
«  immortali  del  mesto  poeta  di  Recanati  »  (1).  Al  Giornale  storico  il  D.  G. 
diede  forse  i  migliori  frutti  del  suo  ingegno  e  della  sua  attività  di  critico  e 
di  indagatore.  Certo  si  è  che  i  suoi  studi  francescani  sono  e  rimarranno  fon- 
damentali ;  ad  essi  fanno  e  dovranno  far  capo  quanti  si  cimentino  coll'inipor- 
tante  e  difficile  argomento.  Negli  ultimi  anni  l'operosità  dello  scrittore  andò 
notevolmente  scemando,  a  cagione  sia  della  mal  ferma  salute  e  sia  di  un  senso 
di  scoramento  cui  non  valsero  a  vincere  le  esortazioni  e  gli  incitamenti  degli 
amici  che  meglio  lo  conoscevano  ed  apprezzavano;  ma  egli  rimase  però  sempre, 
sino  agli  ultimi  giorni,  quel  maestro  insuperabile  e  quell'educatore  ammirando 
che  i  suoi  numerosi  discepoli  ricordano  con  infinito  rimpianto. 


(1)  Fr.  Picco,  in  Bollettino  Btorico  piacentino,    loglio-agosto  1916.   Quivi  si  legge 
anche  la  bibliografia  completa  degli  scritti  del  D.  G.  —  Cfr.  qui  sopra,  p.  465. 


Luigi  Morisknoo,  Gerente  responsabile. 


Torino  —  Tipografìa  Viwcemzo  Bona. 
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M.  Scherillo.  -  \  ^-'  h  -  V.  Miatruzzl.  —  A.  Segarizzi  —  S  Rtimor.  — 
O.  Puccio. 
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